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MOLTO REV- PADRE 


OSSERVANDISSIMO. 

A riftampa del celebre Quarefimalc 
del Padre Luigi Giuglarìs Apoftoli- 
ca Tromba di quello Secolo porge 
à me bella occalìone di moftrare à 
V.P. M.Reu. in qualche modo l’affetto, che 
già gran tempo fà gli conferuo: Ne penfo già, 
che quella Opera fia perriufcirgli difcara,come 
quella, che vola con tanto applaufo non folo per 
il Cielo della nollra Italia, mà anche fottofore- 
llieri climi , e volerà ne Secoli venturi trionfa* 
trice del T empo , e della Morte . 

E fe la Ibmiglianza fù Tempre Madre di Amo.’ 

; re,fenza dubbio riufcirà molto più aggradcuole 
àV,P. M.Reu., come quella, cheeflendo do- 
tata dal Cielo di nobiliÓìmo ingegno, potrà sù 

^ 2 qucfti 




quefti i^gli in qualche modo raffinare i (ubi 
fublimi talenti , quali impiegando ^ cóme lìn’ 
I bora hà fatto à beneficio de Popoli, raccoglierà 
tefori grandi di meriti perla Eternità, e apprefib 
il Mondo Hmmortalità della Fama. 

Mà qui nel dedicargli vn libro di eruditiffime 
Prediche, non penfo già di teffere vn Panegi- 
rico alle Virtù , e Meriti di V. P. M. Reu. ^ per- 
che già fon molto ben conofci u ti e sù le (lampe, 
con le quali hà fatto in mezzo à gli horrori del 
paiTato Inuemo fiorire vna bellifiìma Prima- 
«era di facri fiori alla Gran Vergine Reina del 
Carmelo, c molto più ne Pergami, e sù le Ca- 
tedre,dalle quali hà per piùanni ifpiegato i più 
lodeuoli fentimenti della Filofofìa Morale, ed 
hora per non lafciare oziofo ilfuo valore , è def- 
tinata à leggere della Speculatiua le più fublimi 
materie nella Reale Accademia di Pauia ; T ra- 
lafcio qui volentieri di accennare ìgraui impie- 
ghi , che di continuo gli commette la Aia Reli- 
gione, di cui col promoucre con gran zelo la 
pietà , e il culto diuino , continuamente procura 
l’ingrandimento , per isfuggire ì lamenti della 
di lei modeflia , che ciò con gran rigore m i pro- 
hibifee : 


■ Riceuài aùìjqife VI P' M. Réu. coh ànimo 
lieto qucfto della mia offemanza vedo di Id 
afFettuofo argomento , mentre io repellendo il 
mio dire in vn riuerente filenzio, le bacio lej 
inani, e mi confermo per Tempre 


DiV.P.M.Reuj 
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li 6, Maggio 1679. 
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AfFettiònatiffimo Senio 
Lodouico Monza, 
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ignativs moncada societ.iesv 

' In fVouincia Mediolahenfi Vifitator . < • J . 



V M Librum ,quiinfcribitur ^^refmale del P, Luigi 

luglaris della Compagnia di Giesàj qu^tuorciurdctn So- 

cictausThcoIogi , quibus id cbmm ifimus , rccogno- 

ucfint.&inluccmcdi poflTc probauerintj facultatcnobis ab 
i^dmodumRcu.P.Ioannc PauIoOIiua Vie. Generali ad hoc 
tradita, potcilatcm facimus, ve typis mandetur, fi itaijs ad 
quosfpcélac.vidcbitur. Dac.McdioIani 2 i.Scpccmbris i66i. 


Ignatius Moncada l 


2 PVS hoccuititulusì Quare/ìmale del P,LuigiI(tglaris della 
OOTp4^«/4</iG/W«,iufluRcucrcndifsimiPairisrnquifito- 
d.&vtilaudcjitaluccomninòdignuraccufui. Mcdiol. 
lo.0^obrisi664. 


Hortenfius Pallauicinus Socictatis Icfu . 
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Attcntafupradi<5larcIationc. j 

I M P R I M A T V R. 

Vt, Vinccntiusdc Sctaphinis Mag. , ac Vie. Gcncralis S. Offici j f 

Mcdiolani. ! 

Alexander Pcriafea prollluftrift., & Rcucrcndifs. D.D. Ar- 

chicpifcopo. 

Francifeus Arbona prò EKccIicntirs. Senati] , } 
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ARGOMENTI 

DELLE PREDICHE. 

««1 

I 

Feria iluarta delle Ceneri, Domenica Seeonda* 

L primo Cognito ddJaCiiri- Rtmproiiqi i gli amatori di ^tteft9 
fii^a FiiofcEa, fapcre>ch« Mondo» 

~ *' Feria Seconda, 



la Terra non fi per noi , 

Feria i^uinta depo le Ceneri, 
Confoianone à cbinnque viue nella Fe- 
de Cattolica, eflcreficuro di non er- 
rare ne) fup credere . 

Feria Sefia dopa teCeneri , 

La Predica di Giesù CbriOo per la dikt- 
tione de* nemici « 

DomenieaTrima di Qnarefma, 


Aflalto generale al cuore del peccatori 
babituale» 

Feria Terrai 

L’Occhiale à Vanaglorion conuintiper 
huomini di molta corta viAa » 

Feria Quarta. 

{ Nemici di noftra pcrfeuerania » 

Feria Quinta, 


11 Demonio de* Demonij l’Occafiooe di La prima occhiata di vn mifero dannato 
peccare . terminata al palfato , al prefente , ^ 

Feria Seconda,^ all’auucnirc. 

Effemeride fu*l giorno del Signore » Feria Sefia , 

Feria Ter^a . dell' iniquità quanto importi 

Dilinganno dclNoganno maggiore, che i^m^minciare» 

fia nel Mondo: il fciocconegotiàr del- » ùomenicaTer^a, 

li huomini , che otte putriano ad ogni locuHtiCaìo alle humane miferie p alk^ 
buon mercato comprare Iddio , tutto . diaboliche furie, alle diurne vendette , 


altro comprino ad ogni gran coflo , 
Feria Quarta, 

1 rimproueri della Gentilità i Chriftiani , 
che viuon male « 

Feria Quinta. 

La mtracolofa infeafìbiliti noftra ne* 
mali efferoi de tempi noflri . 

Feri a Sefia. 

Che ninno à mifero Te non chi lo vuol cf- 

kn. 


Feria Seconda. 

Li priuUcgi della buona Cofcicnaa , 
i FeriaTer^a, 

Le omfSìoni proceffate , come caufe vni- 
ueriàlil&me de* maggiori mali dclP 
vninerff)» 

Feria Quarta, 

I giuditii (enza giuditio di chi facilmeo* 
K condanna Tattiont altrui . 



V - ' , ferfé {Mtitiié >. iff '■ 
t’Alchimiade'SàDti. 

^ Feria Sefigl 
kifloroallafctcdiChriftor . 

Domenica i^rta •' 
LWuuocaio dc’poueri. 

Feria Seconda J 
Flagello alleCorcienze di. quelli, chtJ' 
. ^ fiannOtirriuerenti oc Sacri Teoapi) • 
FeriaTer^a^ 
il fecok) delle Apparenze . 

Ferià Scarta, ^ 

n yero Interprete dcHc fua^, é delle altrui 
tribulationi . 

Feria Scinta, 

L'Oracolo della morte ia ogaVno de* 
momenti di noftra vita. . ' 

Feria Stfia» 

Fiahto alla tomba del peccatore annieil* 
tato. 

Dotaenieà Sfitta . . 

Le marauigiie come padano gf huomini 
non amar Chrifto. 

Feria Secondai 

Moflruofa infenfibilitd di quei, che (>0^ 
co flimano il perdere Dio ^ 


Lè Ideile non piUfeltcì perché in effe pili 
' nonfitronaDto. i 

Feria Quarta l . J 

L'apoiogia de’Diuini giudici/ « 

F eri a Quinta,. ^ ^ * 

nrommodc'miracoli del Redentore. 

, Feria Stfla . 

Monitòdo à Colitici ; Come il volerd 
auanaare lènza Dio è la piìi breuo 
Arada di perdérfi. 

Domenica dell e T alme , 
f iantd Copra Tanime , che non conofeo- 
no il tempo Tuo non corri fpondenda 
alle diuine chiamate . 

Venerdì Santo , 

^interprete del Mondo turbato neIkL2 
PaifionediChriAo. 

Santo Giorno di Tafìpta * 

11 Funerale alla morte, &à tutte Uhita 
mane malinconie . 

Seconda Fejìa di Tafqtta « 

La Speranza de’Difperau . 

X Ten^aFelìa» ViiJL 

La Caccia della pace • u .i 

^ -‘k - d ■ : 



rNDicE'-;-2 

DELLE COSE NOTABILI- 

La lettera P. col numero vicino dinota la Pagina, ' 
La lettera C. coi numero vicino la Colonna 
della medefima pagina. 


B ^fatonfifptfoperli creili fgwa. 

di chi fi cotrfeffa *na‘>olta l‘aH-‘ 
no. p^igina colonna X, 

^dulationc quanto accrefee le cofe.p.t 1 1 , 

f. a. 

^d ulatorì fimili a* tnorfì delle capre . ini , 
%/tlchmia opinioni varie di ciò che fìa . 
p.tyi.c. I. 

Chi l’bablfia vfata ,f/r eonvtìle , pag, 
lya^c. I. 

' 0 tì^aHdroMagno^efHeprode:^ 7 ^e 4 >.%.i.u 
»4llegre7^a vera fi trouajblo inpatire per 
Chrifioye domar lepajjìoni.p. 178. a a* 
l 4 mbafciatori vilipeft caufa di guerre. pag, 
Zox.c.i. 

trfmicitia quanto falfa in quefia età.p.% 1 3. 
C. I. X. 

Angela daFuligno dopo la conuerfione 
comeacctreT^ta da Chriflo.p,^ 
^Angeli buoni y e loro perfettione inuariata , 
^ p. i.c.i. 

ZApofloli deferì mone delle loro grandeg^e» 
P.713.C. I. 

lApparenge piti curate dagli artefici, che la 
fe/langa . p. 109. c.t.x» vitto anco de 
coflumi, xii.c.i.», 
rieia di Sauoiay\èy& Imperatori da ef- 
fa defeendenti . p. 107. c.t. 
xAflinengerigoroJe de Gentili , p. 51. f.». 

recano vergogna à Chrifliani. />. 5 3 . f . i , 
•Augnrfiy quanto di ejjìfuperfiitiofi i Genth 
li. pag.xiy.c.i.n. 


Aurora rami ua il Mondo col naf : ere. Sua 
deferittione. p,yì.c.t. 

Autori y che hanno ferino molti volumi . 

i. ^ 

B, 

S.Xy Ernardo predica la Crociata con mi-- 
X3 racoli . p.tx^.c. l. 

Mormorationi contro del Santo , tur, 
iduanti con tale occafione fi falnaflero . 
p.m^.c.t. 

S,Jrigida conuerte vn peccatore ofiinatOy 
ecome.p, 737 . c.i. 

C. 

* . i 

C Annocehiale f efualoie. p. pp.c, i, 
cofe feorte di nuouo in Cieto'con qu$l~ 
lo.p.p^.c.2. 

Carità fraterna quanto manchi friglihuo- 
mini .p.x-j.c.i.%. 

Meggi per aonciliarla.p. 1 8 .'f, z, * 
Senga ejfa è inutileil martirio.p. 1 8 ,r. c 
Diohonefaudifee. p.siit.o. 

Carne domata con le afflittioni.p, 66. c. 3 . 
Caflighi dati da Dio à gli huomint caufa 
della loro falute , p. 6^, c. i , 

Altri fe ne abuf orono per peccare.66.i,t - 
Qiiefli piùfeueramente puniti, p.óy'.c/t^ 
Cbiefemeno riuerite da Chrifiiani-y che da 
Gentili i loro tempif p. X 04 'i f . 2 .. 

Tale peccato quanto fiagraue.p.xe^^.’n- 


INDICE 


Ctiflìghì per effo iati duùio dtfioUmi 
iiqutUè.p, lo-j.c. X. 

Ca/lì^hì iatìà Trtneipì.p. iofi c. t/ 
Cmmoaie pfate nella loro confecrati <h^ 
ne.p, ìo6,c. a, , 

Chri/iiani pe^ìori nc* coJImmì de Gentili , 

Terciò pili ftuerameote nelf Inferno pu- 
niti.p. 5 p. c» T. ‘ 

Cbtijliana {{epublìca meglÌ 9 regolata di , 
v^ni aUra.p. 5 1 , c. i ■" 

Chrifiiana le^e predicata falfamente 
impoffibile ad oj^eruarfitepercbe.p.^ 30. 

^ * ■ ì t V I 

Chrifio,efue ioti . Jt>.a45. r. i. 

ytiliti cbeci . p. 347. f. 
y ariamente definito da Santi, p.>48. 
c.ì.z, Suabontà.p, ^21. c. 2, 

■ , HHanto degno ài effert amato ^ p. 250» 

f. l.g^joS.i. ^ 

amabile fino à Cétili,lop.i 2 50.^. 

.. ymòe non fi am daChtiftUni,!^ 3 .ÌT2 
Terche fi dolejj'e nell' Horto di Getfema- 

^ti, ^i.i ji 2 . I. ' V- • , . . . 

Ttn he piangtjj'e al jèpolcro di LMTjnro » 
p. >45. V. 2. 7 >(on abbandona il pecc^ 
tore. p. 

Cieli lorofiellelguglh e quante ^ fewtpre in- 
^jtariate, p, t. * 

[\ J2nanto <oft i taniui infiujfi 9»ci$ti, p,* 
219. e, i. . > .0 _ , ^ 

Città affedùita. j04.c. 1. efpi^aata.io^A, 
Città deflnitte, p'%,c.l-^' r I .u. .* 
CUombroto fi >ccife per il T^tredijo di 
i Tlat^ne, p. 87«c. l» 

Colomba perèhe fintboi^ del peccatore. 
P. 346. 1 . 

ComedianU^WùjiKm n wg; eojtMmi . 

p, 269.1, ./ ■! -r , . ..4 

Citfeffione Sauamenule temut* 

,-dat Demonio . 1 39. t. ^ ^ ~ 

‘ ^enide l' h uomo ai t^o incpgnofcibile , 
X V»?9-f<3.p.t40.g.3. • ■ ^ 

di^Ì 9 pt^tirarceae,iui, 

r.y_ £Z-2C-X'> 


l{imedia anche à mali del corpo, i J 8. i , 
f; Sdtinnto Dio dr r^àjiglorijy e come prefio 
perdoni . p 1 40 c x. Cri 41,1. 

-• - Tardi /; dagli huomiui itelle infer- 
, ' jaità, />. 137. c. I. 2. ; 

yergogna puerile di chi la lafcia. 1 4 1 . 1 , 
Con/eji0re,ejue buone qualità, p. 142. c.x. 
Conjtglijen^a Dio riejcono dannofì.p, xpx. 

C.I.Ì.& 29%.c,i.2 & 296,2. 

» Conuerfìone non fi deue differire \ eperche, 
P. 303. ». 

Correttione fraterna fi faccia con manfue» 
tudine p. 169 c. 2.&161. 1. 

. Se ciò nongiouafiadopri il rigore. i«<J i . i 
Cortegiani, loro qualità\ e -pane fperan^ ; 

p. 34 »- ^ 3 ; ^ »; 

Coruo fuafauola figura del peceatore.óSltù' 
CofcienTja fuo rimorfo guanto grane all'ìmi^ 
mo. p, 1 3 jfc.x. i^ó I 147. i~ ^ 
. Si feda conlaconfelfione p.ijS.V. * » 
Buona cofeien-^^a da pochi procurata , r 
, perche, p. i^i.c.z. 

Sent^a di lei non>i é cofa buona. 1 j i . i. 

. r £ taufa di aUegreg^a. />. 145. c. i. gr 

1- ^46. 2. 150 I. 

' . 1 £ premiata anche dagli buomini, 1 5 1 , 

. -jpi Unga >ita. 148. ^ 

Lodi della buona cofeien^a . 147. x. 
Creature fommamente prouide in confer- 
uarfi. p.2Ì. c. 2, 

‘JU .4 %. 1 . . : . 



D ei de^ Gentili fuantopjtr^', e fo^J 

p.io.x, _• 

Sfuanto honcfr.xti dal Mondo, jfj. i. 
i^ual’ indigniti permetteuano, iui , 
Demonio Juef or^^et&afiutie , 24. i , 3 U ^ 
Dignità difpre^gate da Santi., p.m.2. 
Dignità terrene affai mancheuoli.j^t.t ' 
"}<lon rendono felici . 341.2, • ' 

jìjretipitio à molti . 343. 2^ ■’ • -• * 

Dio, efuoi attributi, p. 3^6. c.t, " n"* 
Cognitione in Di 0 perfpicaciifima, xjj» 


DELLE COSE 

r. I. Sua prouiden7;a nei gouerno del 
Mondo, p. ipo. c, a. igi . I 
.yerribile nel caligare» p. adì. i . t.’* 

. Defiderofo dt dar fi all' buono . 44. i. 3. 

. 45.1 iella dilui còuerfione. 203. 2, 

, me7j7^i >Jati per ciò . 335. c. i,i. 

. l{icbte<le per pre:^^^ meno di o^ni altra 
twfrcc,^5.a.e^47.x.g^48. i. 

Inulto a comprarlo . 4p,i. 
Ingratitudine di chi loricuja, 48. X; 

■ hteno honorato de’ Dei de'Gentiìi.^6. i .a 
Lijperationefd torto à Dio chi ^ammette, 
p. ». 

Conuer filone prodigiofa di *n difperato ^ 
p. 336 .c.«.< 3 r 337 ->- " 

Donne quanto fragili, p. aSa. c.t^ 
Tatienti coni manti . loj. t.‘ 

Donne Gentili confondono la lìcengja 
delle Chriftiane. ; 3 ■ x. ?4. i . 

Doppi e:^7ia nel iratian àbUonìnata da 
'' jliOf cafiigbi datile , iió.z, ^ 

E Srei amici di Dio furono glorio/i. iqB.t 
nemici diuennero miferi. 2 5 j). 1 . 3. 
loro dejiruttione . 260.1,2. ’ 

Educatione cattiua è la rouina de’ figli , 
f.» 54 - 2.155. I. 

tjempqjC ragioni drciò. p. l ja. c. 1 .a, 
DgfhJìrato {i taglia il piede incatenato per 
. jrcnaerjt libero . Sg.ì, ' 

Eret/ii,eloroborrore. xy. a. . 

. £rtnutht loro ritiratc:(ga . p.ló.c, x. 
Liberi perciò dalle occafioni del ruatejui. 
Loto pini ten-^e , 2^4. x. a 5 s. i . x. 
£rfjie, laro •partetà . p. x^6. f , a. 

facilmente Juanite . 14. i,x. 

Eretici^ e loro Jciocchi dogmi . 1 1, 1, 
Cafiigbi datili da Dio , 1 a. I , • 
Erube/cen^^a del mal e freno allatoìpa.ltp^ 
I . i. Facilmente fi perde per yn peccato, 
i IO. T. a. n 

Efercito di Catone per la fete difirutto., 

^ 


NOTABILI. 

Eueba tiftia pegni dell’ amore di Chrifio . , 

— p. ;io. c,z. — r-^— ■ — t-r^ ^ — 

fortegp^a contro le tribnlationi. 3 1 1 . i . 

n ' 

,/frifei quale "pita mena/fero. xop. i. j 
FedeChrifiiana la megliore di ogni al-- 
tra l{eligione. p, io, f. i. a. 

Seguita da Principi per li miracoli opra- 
ti in ogni \ et olo, ij. i.x. 

Dilatata con le perjecurioni. 14.2.15.1. 
S^alejia il ino maggior miracolo. i\,x, 
Tqemica à demonq, 16 a. ^ 

Scn:^a opere d nofiro , 58.1. 

fede de Chriftigni conjujg da quella de 

Centili , 5 p, I, - ■ ^ 

Occhio della fede ne eatriui fimìle allo 
forcidi , 345. Z» ■' •- ' 

Pi deità é proprietà de Chrifliani , xi4.^^* 

E mancata nel Mondo, aij. i,x. ' ' 
•perfico è fuo geroglifico. 315. 1. 
pejìe degli Ebrei quali . p. 164. i. 

De' Centili quali . tuT. 

Da Chrifliani come fi deuoné celebrare , 
X70. i.a, 

Sluanto diuotamtnte prima celebrate . 
x< 54 . I . 

Dette giorni dt Maftm tedi Sacrificio , 
a<< 5 .i.>> ' ■ ' 

Sfilante malamente bora fi celebrinole 
xaQighi per ciò dati da Dio , a <55 . i . x, 
2 .6(5. i.a. ; 

Fontane de/critte , p.Si.c.t, 

. ' -1 

G Fntìli heblcYO Pirtà macheuoli. p . i .. * 

Giardino deferitto, 81. I, ■ 

Giuda forum amente ingrato t e maligno, i 
p.ìi^. c.l. ■' ■ i 

Ciudicio temerario facile à farfi d^gli bue- * 
mini. p. lóS.c.i.X, , i 

^AncU da/pirituali , 1(57. i. a. -I 

— — — m ' ^ 



. . ' ' I N D 

Chi giudica temerariamente moflrapoco 
giMdicio.p. 164.1. IÓ8.-2. 

E abbominato da Dio. iui. & 165, 1.' 
Tenndt chi cosi giudica, 169.2 
Ejmedi} per non ^indicare altri temerà, 
riamente, 170. 1. a.e?* i<?8. i. 
Ciudido vniuer/ale variamente~w minato 

da Santi. 33,1.1, 

Spanto da effi temuto . 34. a. 

Memoria di ejjo rimedio per non pecca- 

rf . p. i.e^4i. I. 

Opiniomjalje di chi ne predice il tempo! 

p.SÌ-c. X. 

Dijtruttione in elfo del Mondo, ù.^a. c. 2 . 
crs'y.c. i. 

. Confujione de rei . 37.1, 

. InnocenTja difeja, cTif 
Giuramento >ioUto caufa ii perdita d la - 
dislaoPj degli Angari. 397.1. 

Guerre atroci leguite nel Mondo. 1 74. i . a , 
Gratta S^tui^na di quante forti . a 98. x, •. 

Si dà d beneplacito di Dio . 309.1, 
^Ibbandona chi non cerrijponde Jubito «i 
p .^oi.z. & 304. 1. ' 

-Fdfanti chiJuUto 'pi corrifponde.^o^, i . 
Suaeccelleut^a . 301. i, 

II. 

■ h' 

A d Hertrico Duca di Boif predetto da 
Dlofei anni prima f Imperio. 2 2 l.l , 
Honejià di giouine pudiche da Dio prodf- 
gi of amente prouili a . p. 200. x. 

Honori jono jMgaci,e pericolofi perla fola- 
te. ;4i.i.V 343.1. 

11 gnor io Imperatore mal configli ato fi rouì- 
na, 194.1.2. 

Miiomo creato perfcruir Dio , 4^. 1, a> 
■ Tutto altro opera . ini, 

.tHuomini quanto cattiui . 153.I.' 
Incoranti nel bene, 107.3, io8,i. 
facilmente fi mutano, p, lop^e, i, 2^ 

, 110 , 1 . 3 , ■ • 


•v\- 


ICE " ^ 
/: 


I Maginatione rende molti mìferi » perche 

tali (i filmano , p, ji, i , 

Inferno f Jtio fuoco, e miferie , p.ity.c.x^ 
Tutte le mijeriedel Mondo fono nulla af 

confronto di quello, no, t.ejr lai. t. 

Memoria del p affato , prefente , e futuro 
quale tormento à dannati . p, 117. c. 2, 
e fi continua nelle pagine feguentT. 
Memoria dell' Inferno 'utile per non pec- 
care , p. I a 4. c, 3 , g> I . 1. ^ 

Molti fi dannano per nonpredicarfeli C 
Inferno, 124.2. 

Iniquità , preflo in efia fi giunge al fommo 
p.l%l.c.i.& 13 8. 1 . 1 3 o, 3^ ' 

Ter che, laS.i, Sentimento in ciò de* 
Santi Tadri , itti . ^ • 

Quanto daunofo il primo pece ato. p, 1^2, 

e. l. 2. 

famedio pernon cadere nel fecondo peef 
calo. 134.1.3. 

Italia , e fue lodi, p.toi. c.i.i. 

Italiani poco diuoti nelle Chiefep^o^.c l, 
Tercìò detti Dei contempcorcs • luì, 
libale fcanialo ciò fia . iui. 
Sollecitudine deTontefici in correggere 
. tale errore, 204. 1, 

L Mcrìme de peccatori molto lodate da 

Santi, p. JSs. f. i.a. 

Defiderate da Chriflo. 186. 1 . 2 .& ipi, 
i. dolci all’ anima , 187,1.3. Ftili 
rimettere i peccati . 1 8 8. 1 , 1 8 3 . » . 

Efficaci per bene morire. i8p. i.Douute 
dal peccatore . 183.1.0^184. 1. Tìù 
fi fpargonoperli mali del corpo, che dell] 
anima. 184. x. JV 

Lafeiuia difficile ad emendarfi . 3.84. 1.' v 
ignaro perche Chrifio domandi doufffife., 
pollo. 2^6.2. 

Ter ebe pianga (.briflg prima amjujct-i 

mnrr~ 


.1.1. 
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tsrhyé 

legge iiuina feruì di tormenu agli Ebrei . 

Litri te librarie di Tforij autori perdute, ó.i. 
Limofiuajegno dì predeftinatione . x pS ,t, 
Caufa di Jalkte. ipj.*. 
rtile per li beni temporali. Ip7.i,a; 
& 1 ^ ^ 00 » ^ • 

Centili pii* liberali in ejjg de' ^rifliani, 
p. ipS.c. I. 

nodi datèlf da Santi "Padri , \p6 .i.x, 
hL 

^ddalena conuertita il maggiore de* 

migCOiJ ^ C >r zq’ . l. 


Mercanti flentano aj^ai per la robba, 47. t 
Miracolo y che cofa fìa , 61,1. x. 
Miferieoccafione di peccato à peruerfj, df. 

scinto ciò fia indegno , óz.i.x. 
Terche gli huomini contptelle diutntin» 
peggiori . 68. 1. 3. 
sòìm>tili per il Cielo . J17. 1, 

Mi feri molti fono, perche così nagliono 
1 . 73 * *• 

•perche ciò, & efempi} . 7 j . c . 1. 74. 

I. X. 75. 1. 

Paragonati coni pii miferi fi coitola»», 
p. iJi-c. 1. %.& I7p. I. J. 

Monaci come fi ammetteffero nel Monade- 



Perche donna i a8a.i. 

Perche nobile, e giouine. igj. i.a^ 
perche impudica . 384. l . 

Ci-andei^T^a della di lei conuerfione, 78^, 

i.iSó.i. 

Trontegx^ in corrifpodere d Pio.zBó.x^ 
Magie ^anto ■nane . tjd. 2. 

Magijfratì trafeurati ne loro offici fono la 
rouina delle Città , 157. i.x. 

Maometto, ejua legge fciocca . 1 o. z, 

B. Margarita da Cortona come fi conuer- 
tijie. 198. a. 190. TT ^ 

Sue nirtù dopo la conuttftone , 1 po. ai 
Marinari à ^anti pericoli , e fatiche ftej- 
pongono, yx.2. 

Marino Soldato molto conflante nella fede 
Cbrifliang, \6. 2. 

Martin Lutero , nita, & erefie . p. 1 3 ». f. 
1.2. 13^.1. 

Martiniano Monaco 9 lpo il peccato cau- 
tijfimo in fuggire l’occafione . p. 29. c. 
1.2.30. I. ^ 

Martiri afpr amente tormentati, p. 33 j. 
c. I.l. 

Loro forte‘g;ga nt* tormenti. 334. i.a. 
Mauritio Imperatore elegge le tnbulationi 
in quefla vit a perfaluarfi . 1 1 8. x. 
Memoria, huomini in effa eccellenti. p, 101.. 


rio. p.Sp.c.t. 

Ogni giorno difeorreuano del Paradifo , 

89.1. 

Loro penitem^e. 33J. I. a. 

Mondo, efua creatione . p, jp. c. i . a. 
Turbato nella morte di Chr/Jlo . 307. a. 

308. 1. 

Tempie di Dio. 41. a. 

S^uato profanate dagli huomini. ^3. 1.2 . 
j^ato benegouernato da Dio. xpi. i.x. 
Morte è fonte di miferie . p.3Xj.c.z. 
Continuamente ci >iene cagionata da i 
Cieli . a a 3 . a . Dagli elementi . a 19. a . 
Dall'intemperie de co¥pi. xjx.2. 23^.1. 
Sitrouadouemenofipenfa. 130.2. 
EmegT^oper>iutrbene . 8.1. 

Morte buona é di chi >iue bene . a 34. 1. 
Morte >inta da Chriflo . 3 a 3 . 1 . x. 


N Erone^Anacoreta fua >ìta prima ot- 
tima, poi rea, p,ti3.c. a. 

7{Jmici interni ,& efterni, che ci eombat- 
tono . 1 44. 1 . 1. 

7{obilti difficile aé oprar bene . aSj.i. 

V. 

^eca- 


' ' -r fc\ r ’ ' s fi \ . 

O Ctaftane al ficcato pìk forte del dia- 
uol» per commetterlo , p.i6. c. i. 
Con quella guanto pojfa il demouìo , 

p. 2 ‘de.i.t. 

àioltì eon iftieUa cadati . 27.1,' ^ 

Temuta da S unti yC fuggita. 27.3. 3 1 . i . 
7 <{on fuggita fomenta i vinj degli buo- 
tnini. 30.3. 

Efempu per fuggirla . 3 1 . i . x. 
ficcatone al htne tra/curata caufa di 
rouina , %gg. i , 

Statua della oceafione di Fidia. 300. t. 
Omiffìone è caufa di molti danni in ogni ar- 
tit e nell' anima , 158.1. 

Crationeè molto lodata da Santi . 6^, i . 
Effetti della buona oratione, iùT, 

La eattiua è inutile, 6 p,z, ' 
mArrefla il Demonio , ini . 

Crateri t e loro uarif flili , bonari datili. 

lOI. I. 

Origene y efua >ita. ui.i. i.& iii.t, 
perche fi dannaffe , 1 1 3 , l » 

Oro à quanti fi a -ut ile , 80. l. 

. Creduto dagli antichi onnipotente. 3 4X . 
t . eauj a della morte dimoiti . 340. x7~ 
Sfor:^Q de faldati di Tompilio in cercar 
oro, ;o. I, 

E inquietudine delP anima - 341 . i . 
Ofio Cordubenfcypercbe di buono fattofi reo, 
iia. 1.1. 

7 ^ 

J f T . ^ . f ' 

' ' ' ' ' ^ ^ ♦ 

^j^.ì.cbeinDiofitroua . 344. t, 

gìual! cojela impedijthino , 346. 3, 
Tronfi troua'tìclle dignità . 341. i . 
T*tla;{7jo jua deferittione . 8i7T^ 

7 ^aradifo infinitamente eccedFJe feliciti^ 
e beni terreni , 83. l. a. g- 83. 

Ogni trionfo mancheuole d confronto di 
quello de' Santi , 


ì C E - 

Sua conjìderatione fènde dolce il patire I 
p. as. c.1.2. ■ 

Chi lo prona abomina ogni altro bene 

р. S$.c.i. 

Si defer ine quella bontà, pag. 85. eol,%, 
< 3 ^ 86 . 1. a. 

Tochi lo cercanoy e perche, p, 87. c. i. 
Si ottiene confienti . p.t^.c.i. 

T- tria fuoamore quanto dolce. 87. l. 
peccato fommamente bruttOye rnifero.^ag'. 
— nj’j.i. i, e-vnmemr,e perone . 

C. I. X. X43. I. 243. I. & 344. 3 . 
•peccatore quanto perda perdendo Dio. pag, 
357. e, 1 . 2 .&P 253. r. X. 

Cieco in non cono] cere tale danno . pag, 

ZÓl.C. 2 .& 26 Z.I. 

Donde ciò nafea. pag.tS^.c.i. 
Teccatore perde l’ejfere di buomo , e come 
pag. 2 i g. col. 2. 

Pimene peggiore delle beflie . pag, 333. 

с. i.&lió, I. 

• Tiàdeformcdel dianolo, p, 241. f.3. 
T olerato da Dio è occgfione adaltrrdi 
peccare ,p. 304. f i. 

Come poffa aJUntrji dal peccato . pag, 
^S.col. 2. 

Teniten^a differita caufa di dannatiooe, 

5 >i. i.x gi.i.&soy X. 

Tenìten^a nel punto della morte fofpetta^ 
f-r inutile .pag. gy. col. i . &■ jo6. i . x. 
Inganno di chi la dijferifce , e fuo pià 
feuero cafligo. 95. 2. g6. 1. 

Differita rende più diffìcile il farla, pag, 
94, 1. a. 

Terdoao à nemici ^ditate , epratticato 
da Gentili , p.iWc. l, & ip.c.l.& 
2J.I. 

Si deueiarcy perche Dio lo commanda» 

p. 2 O.C 0 l. 2 .&p. 22 .C 9 l. I. 

E prerogatiua diurna . p.lS.c.n, 

E cofa honoraiay e percbe.p, al.f.a.i^ 
X 4. 1 ^ X. 

£ vnica porta del Cielo p.nt.col. a. 

Si rifpottde alle/cufe di eoi lo nega . 23. 

T 7 T, Ter . 

- — ' ' 1 _ . * . 



DELLE COSE 

Te rfeuer*^4 ieeeffaria per la f alate . pag, 

tij.co/.x. 

Me^Tj per attenerla da Dio » pagali 

Tintore nano di chi fi ritira dalla nirtà 
per paura di non perfeuer arci. 1 14. i. x. 
Tefii atroci feguite nel Mondo. p. 1 74. c. 1. 

fua maligniti . pag. 1 54. col. 3 . 

Tiaceri delia carne non Jatiano , 343. i> 
€ri7p.t. 

Toner tàt e miferi a nniuerf ale nel Mondo, 

р. ipi.c.%. 

Toneri fono i pii neceffarij nel Mondo, pag. 
ip^. c. i. fono ipiifpre^ati . p. 194. 

с. i.fcandalo perciò de Gentili , p. 194. 

€, 1 . 

Lodi dateli damanti, pag. 194. co/. 3. 
Tii innocenti de ricchi, pag.i pi. col.x. 
Cafiighi dati da Dio i fpre^:^atori de 
poueri . pag.lp<i.col.t. 
Toedeflinatione non toglie il libero arbi- 
trio . pag. 27^. c, 3. berefie circa ciò . 

373. r.3. Tii fi deue riuerire, che 
parlarne, pag. 37X. 3 . 

Dio non manca mai alChuomot md i’ 
huomoàfefleffo. p.ij^.c.i. 
Sentimento in ciò de Santi . 276. X. 
Argomenti per ciò . p.x^y.c. i. 3 . 
Segni della Tredefiinatione.p. xjp.c.x. 
SenenolenT^a fpeciale di Dio >erfo gli 
eletti, ini, 

Tredicatori eccellenti loro plaufo,e frutto . 
p.toi.c.2. 

Squali debbano effere. p.lfio, c, 1. 
Senonriprtndono ivitij confa di ^elli, 
p. 158. f.x. 159. 1. 

Sono ambafciatori de peneri d riccdji . 
p. \p2.c.\. 

Triamo pii amante di Elenotche del regno. 
P. 75 .C. I. 

Trimauera deferitta, p. ^35. f. I. , 
Trincipi penitenti, p. i8i.c. 2. loro titoli 
>arij . p.^.c.x, 

Terche pemno fi chiama fimmut abile , 


NOTABILI. 

ini. I cattiui dati per pena de peccati, 
pag. ói. c. 3, 

Molti refi miferi . p. X43. f# r. 

Trodigif operati da Dio nell’ antica legge. 
p.6m.c,\.2. 

Trofperitd é occafione di peccato , ó^.t. 
Trouiden^a dinina da ninno negata , pag. 
X90.C0/. 3. 

Si feorge nella fabrica del Mondo . pag. 
391. C. 3 . 

. A ■ ■ 

r 

R Eligione rende ficuro da colpa , perche 
toglie foccafioni . p. 31. c.i. 
Bjfurrettione d: morti fondamento della 
fede. p.ì2j.c.,i, 

Senr;^a quella Dio farebbe ingiufio . pag. 
3x6. col.x. i pii Santi fariano ipià 

miferi, ini, 

impugnata da gli Eretici . p.^xj.c. i, 
Pffurrettione di Chrifio origine delle fne 
glorie. p.3X^. c.t. e della noftra rifurret- 
tione. 316. c. l.&p. 331. C.2. Giorno 
della Rjfurrettione di Chrifio caufa di 
allegrey^a. p, 3X4>r.a. ineffoilàlon-^ 
dofirinoua. ini. 

Sommamente lodato da Santi . P» 3 ^g» 
c, X. Tene di chi non io folenni-gga . 

3 34. 1 . miracoli annui in efio fatti, pag. 
334. X. 

\oboam \i rebellatofi da Dio perdi il. re- 
ggo, f.xpi.c,^ ^ 

S ' 

• 

S Mlute dell’huomo defiderata da Di*. 
g3Ó.i. da Ini fommamente cercata^. 

I 

Santi fono i più tranagliati nel Mondo . 
pag.ijS.c.i.x. 

Ciòifegno dell' amore di Dio xrfo loro . 
pag. I yd. col. X.&180. l. 

Delle tri bui ationi fi formano confolatio- 
ni.iyi.X. Come 


INDICE DELLE COSE notabili: 

Come eìè faccino, p. 172. c. x. fuafiglia curata col >olto Santo', iiò'.t'. 

y ariamente fi rfercitano nella yìrtk , Tribulationi fono la cofa megliore per P 


p.l69.c. i.a. 

Loro anioni nirtuofe firauagantì , pag; 

tóp.c.i. 

Suoli variamente nominati dalle cofe in 
e/Jì feguite. pag.top.2. 

Setui fono cattiui perche non corretti da 
Tadroni. p.i^ó.c.l.Z. 
Soldato,e/uoiftenti. p.'jn.c.x. ^.4^. »; 
^47.1. 

Speran:^a prefontuofa' della diurna bontà è 
dannofa all'huomo . p. ^00. c. ». 
Spirito Santo quali mutationi cagionaffe 
negl* huomini. pag. 3 ja. c. a. &pag. 

Superbia confa di rouine,edi erefie . pag, 

113. 1- 

Superbia de ChrifUani i confufa dall* 
humiltà de Gentili . />. 54. 2. 

Superbo i titolo , che rende l* huomo difi 
preg^^U i tutti , pag. 1 q 6, c.i. 


Ifuomor 176,2; 
t/iccrefcoa»,la fperanj^a del Taradifo . 

178.2. 

Sono wf per la Cratia diurna. 1 8 o ji. 

Date da Dio per nojfra falute . a r p. a. 
Hjecano anche la fanitd corporale . a 2 o. 

1. 2. Cri beni terreni . aai.i. a. 
Grandemente ci atterrifcono perlafalfa 
imaginatione. 1 80. a. &2z6, a. 


V , 4 naglorìa variamente defcritta da 
Santi. p. 106. t. fuoi danni, e fimiìi 
all* afino di Efopo. 

yanagloriofi fono meno virtuofi. io5. t* 
Vedono folv fe ficffi . 1 00. i . 3 . 

Si confondono paragonati con gli altri, 
100.3. 

Ciòfi fcorge in tutte le arti , p. 100. f .a,' 

lOI. I. 

. 7 * Di che natura fiano . iui . 

yeleno , prrferuatiuo i quello fatto da Mì~ 

T .Almudifii fcioecamente diftoifere di tridate. p. 22^.1. 

Dio . p.ii. I. Vendettaè efercitatapià da Chrifiiani, che 

Tcmpiodi Salotnoneyefuagrandegxa.^2. da Gentili, 55. i. 

1 . & 304. 1 . X. riueren^a in ejfo vfata . Vigna quali cofe fatto tal nome dallo Spi- 
iui . fua defiruttione . 2 ò i . i . rito Santo t'intendano .116.2. 

Tentationi d molti fono caufa di reuina, Virtà non fi deue intermettere. 337.2.’ 
110. i.C^'iii.i.a. Voce fuo artificio in formarfi . 1 1. x. 

Teofilo Sacerdote diuenutofatteechiere per Volpe figura del peccatore . <J8.i, 
vendicare vna ingiuria. 135.1.2. Volontà buona di quante f orti fia. yS,»,* 

Terra i l’elemento pià amato dall' huomo finale fia l’ottima . yp. x. 


p. M.C.2.&P.1.C. I 

Come continuamente fi muti . p.g.e.i. 
tVp.é^c.x. 

Sforai vani de gli huomini per renderfi 
in effa immutabili .4.1. 

Sciocche^Zin degli huomini , che di efia 
fi fidano. 7. i.x, 

Bifognaflaccarfi da quella. 8.t. 

Tiberio Imperatore defiderà veder Chri fio, 

nv^Ynav'" 2I della Tauda ; 


si conofee dall’ opere. 76. 2. 

Buona volontà nectjfaria per la falute I 
p.yt c.i. 

Si deue domandare da Dio . 78. i. 

La buona Volontà manca à molti. 71. a. 

&7%.i.7P.x. 

Sluale fia l’imperfetta, e quanto dannofa. 
p.yp.c.x.z. 


II primo Cognito della Chrifliana Filofofia 
lapcre, che la Terra non fà per noi . 

PREDICA 

; NEL PRIMO GIORNO DI QVARESIMA . 

* Noltfe thcfauri:^are 'vohis the/attros in terra. 

Match. 6. 


E dalla corrifpon- 
denza di affctto.che 
in moltifllìme delle 
cofe fi auucrte , fà 
(empre leciio loar- 
gomctare irà quel- 
le qualche maggior 
amicitia» ò paren- 
tela ; per venire in cognitioue , che 
figliuoli della terra fumo noi huomi- 
Di , quando bene nel principio della-* 
Genefi non ce lo afficuraffe la Diuina 
Scrittura , e nel cominciate delia Qua- 
tefìma col giitarci $ù la memoria le ce- 
neri non ce lo ricordaffe la Ciucia , ba- 
ftarebbe riflettere alla fmgolarc firn- 

patbla ) che tutti allatcrramoliriamo; 

aà niuna cofa più > che sù la tetra fon- 
dandoci ; con niuna più • che con la_* 
terra raifchiandoci ; per niuna piùi che 
per la tetra impiegandoci; elptimcn- 
do io maniera li di lei collurni ne’ no- 
ftri , che al modo della tetra per man- 
camento di coltura infeluatichendo * 
e per careflia d’inafiìo impietrendo > 
incaminati ancor noi non mai altroue» 
che al baffo, e da Dio, e dal Ciclo il 
più , che ci fia ponibile<ci diicoftiamo. 
Con li tre altri Elementi non vi è di 
Quaref. del P. Ciu^L 


noi, chi habbia genio. Il fuoco per 
quanto fia brillante, fpiritofo,& attiuo, 
perche ne moti Tuoi non fi accorda co* 
noflii , uol fotfriamo molto vicino ; lo 
có tanniamo ad vn cantone dc'più vili 
dicala; gli diamo (catfamente da vi- 
uere , lo (motziamo con le acque , lo 
mortifichiamo lotto la cenere . L’aria 
la telpiriamo ; mà non per quello 1* 
babbiamo poi per amica . Non ci piace 
ventola , e ci nuoce ftupida : ci attedia 
nuuolofa , e ferena ci (tempera ; di lei 
ci quereliamo nelle malarie; contro 
di lei ci sfughiamo nelle tempeft e , j . 
Dell'acqua non fi fidiamo, le non in 
quanto uà lei , e noi vi é di mezzo 
qualchcicoladi terra . Nc’ Laghi l'hab- 
biamo per poco laaa, ne' Fiumi per 
cattiut vicina , ne’rotreoti per furiola, 
ne mari per perfida. La tetra folaé in 
poffeffo de’ notiti amori , il primo , e 
rvltimode’nollrirefugl;. In lei amia- 
mo di viuere , da tei fi ncoueriamo , fe 
fiamo morti . Se diffegniamo metterci 
sù le difefe contro le ingiurie del Cielo, 
habbiaino lubito ricorio ahaterr^. 
Da lei prendiamo le pietre , la calcina , 
le arene , le legna , t i ferri per far lg__^ 
cale; ali'kora (olamenec ctedute ùa- 
4 bai. 



NEL PRIMO GIORNO 


quando piO nella terra fl interna- 
no. Se dubitiamo delle violenze di 
•gl^uerrito nemico, nella terra fubìto 
facciamo le tagliare « cauiamo le folTe » 
a'ziamo le trincee, diiTcgniamo ba- 
loardi.e Corcine,RiiiclIini, e Mezzclu- 
ne. Piattaforme, e T anaglie . Se poOfe- 
diamo teforo , che di guardarlo ci pre- 
ma. lo togliamo à gli occhi del Cielo, e 
più fegrctamente, clic fia poffibile.i lei 
fola ildcpofitiamo; mercé che con la 
terra apparentati -nel primo grado, 
fcordatidoci ranto facilmente di quel 
Dio , che ci è Padre , idolatriamo con 
tutti li nodri affetti coflei , che ci Q 
fpaccia per Madre. Et i bene in noi 
detedabile al pati della ecciti lapaz- 
za, che troaando nella terra tante j 
fpine , che ci pongono , tante amarez- 
ze, che ci ramaricano . tanti toiCci, 
che ci auueicnano. tanti contradi, che 
ci attrauerfano, tanti auuerfarij, che 
ci contradono , tanti dumi di lagrime, 
che non fi valicano, tanti precipiti), 
che non fi fchifano , tante afprezze , 6c 
angudie, che non fi fupcrano per vna 
danza sì pouera , sì penofa . sì fordida, 
tinonciamo al Cielo, nidod'ogni feli- 
cità, delia impadìbilità vera Patria, 
elemento proprio degli Angeli. ap> 
parlamento folo degno di Dio. Deh 
doue facciamo noi Carncuale , doue 
ridiamo, doue fchetziame , doue dan- 
ziamo? Habbiamo la terra per lo più 
dabile tra gli elementi, e pure ancor 
e(Ta con vna diflìmolatiflìraa infedeltà 
per le pode ci porca alla nodca polue 
natia ; e Cbrido , che D*è informato da 
buon’ amico ci auuifa, chefiamo tra- 
diti . Notiti thtfAHrixjtre v*t>is thtfnH- 
rts ni urrMs, e la Cbiefa pure da buona 
Madre prefe in mano le ceneri vuol 
che vediamo , in che alla fine la terra 
doppo giorni, feuimane. oiefi,od aoni. 
che fiaoo , tutti , tacci ci deue ridurre. 
Per far meglio capire «a verità di autri- 
fu si falutcuole . venutoci da due parti 
tanto ficure . defiderofo, che le oiig^ 
poucre fatice non habbiano pUufo 
maggiore dcil’vtiie da chi fi degnerà 
fauortrie, metto per primo cogaico 
della filo/efia, cheinuapteadoà fpic- 


gare sù qiieda Cathedra , effere cosi 
poco fedele la terra incudodire idc- 
pofiti . che à lei fidiamo , che chi fri 
poco non vuoi trouatfì miferamence 
burlato, conuicne, che da lei ritiratofi. 
i Dio , che folo non può fallire , la^ 
fomma de’ fuoi negotij crafporti . Ce- 
Icde Protomedico Chrido Giesù , che 
per purga dell’ anime infette ordinade 
la falutcuole Quatanteoa , che hoggi 
incomincia, ailidete Verbo alle labia 
mie, e già che à minidero Apodolico 
vi dete degnato indrizzatmi , proue- 
detemi vna di quelle lingue, che gii 
diuidede à gli Apodoli . Voi ben ve- 
dete, che per fodiffaiealmioobligo. 

Se all’cdtemo bifogno, che ne hà il 
Mondo vna manco efficace non ve ne 
vuolcj'efe tale mela concedete,lacon- 
fagrerò tutta alle glorie vodte, icalla 
falutc di quanti mi afcoitctanno . 

Se tanto giudamcntc fi rifcnteil Pi- • 
dre di fam glia Euangelico contro 
quel feruitotc , che il talento commef- 
logli per meglio afllcurarlo depofitò 
nella terra, laprece hoggi con quanta 
ragione , egli fi sdegnerà . fe fatti tutti 
terreni alla terra fola vi fiderete . Non 
può veramente hauer genio l’Altifli- 
tno ad vna tanta baffezzt , c con pure 
Spirito fimbolizzarecon fordidiflìmo 
corpo ; la verità però non parlò mai i 
paffiunc,* onde fc in quedo fi rifente , 
tutto é ebe non si intendere , come la 
fedeltà t che dalla terra non hà potuto 
hauere D.o, ancora dalla terra i'afpet- 
tiiiogli buomini . Diuife da principio 
quella fourana Macdà le (ue Creature 
in due clafsi , altre nc diede da cunfer- 
uarc al Cielo, altee alla certa ,* mà doue 
il Cielo ne pur vna ne hà mai petduu, 
la terra ne pur vna ne bà mai fetbata . 
Efarainiamo la verità dcll'accufa, e 
per hauere fui luogo le informaiioni 
più autentiche , facciamo in Ciclo vna 
bricue vifita . Lo tienici Dio d'vn po- 
polo d’Angcli buoni , ..bc i cactiui non 
ne li volle pur vn momeuto ; e lo di- 
Itinfe in tré gran Gierarcbie . Hor fac- 
ciali ioquificione in qual di effe pur 
vno nc fia mancato . Ad vna Mufica 
di nouc Chocicompoda, aon vi è di 

memo 
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meno ma voce : alle lor cene iu tanto 
tempo non fi è pur rotta vna corda ; 
alle lor fiamme in vn* incendio centi* 
nuo non fi è fpenta fcintilla i tutte le 
trouaco quali furono , non inuccchiatc 
di età , non iiminuite di grada» non_« 
indebolite di forza. LcAelleve le ri- 
ero uate pur tutte . Facciafi laraflegna 
di quella luminofa milicla *, e conta- 
rete come i venturiati Pianeti fono 
ancor (ette » e le altre di ordinanza oc 
più » se meno ioaa. più viGbili , 1 5. di 
pi ima grandezza I 45. della feconda» 
delta tetza zoS. delia quatta 474. » 
della quinta 117. » della (c(fa49. Ic^ 
nebulofe 5„le cicute 9. Nc pur vno de 
gl’occlii di quell’ Argo cclcfle fi è chiu- 

10 \ ne put vn fiore di quel giardino 
eterno fi è fcolotito i ne pur vno de’ 
cbiodi d'oro di cosi bella machina fi è 
atruggtnito. Non moti mai lume in 
Cielo, (cnon, le alcuno glie ncinuiò 
la malignità della terra; quelli» ch’ei 
non conferua dichiara , che non fono 
de’fuoi ; c fc la Lunapatifee deliqui) 
nc hà la colpa la terra » che cercando 
d’imprimere la (ua mutabilità ne'.vi- 
cini» lachiaiczza, che nonpuòcfi n- 
guere co’vcnii , tinge con l'ombre . In 
lomma può dire Dio al Ciclo con_a» 
Cbrifio, Qiifi dedifti mihi> non ^erdidi 

13.9. IX iìs quinquam ; cola che non potrà 
mai dite la terra, che con hipocrifia 
infeppottabilc fingeudofi l’ificlTa co- 
llàza,è di tutte le iiiconfianze cagione, 
i infirumente» feena, e teatro, culla, e 
fepolcio . Ciuius fnnguinum vni- 

mendACij dtUccratum ylcrtn \ 
3 » grida il Profeta Nahmn ; guai a coltei , 
che (tà Tempre sù lo (cannate chiunque 
i lei capita; già fitroua nel Tuo pto- 
ce(To,che vtndidit gtntes infornicatio- 
fìibui fMis.&fnmiliéii in mMltfictjsfHis. 
Nc ha fatto bormai quella ituga de' 
.malefici) per vccidcr a Dio i Tuoi par* 

11 f Di tanti albori , ebe con lei nac> 
queto , non glie ne hà Icrbito pur vno*, 
di rami fiori , che in quel primo di 
l’adornarono , non può moftrarne pur 
vno , non ha nc’ prati vn filo di berba , 
di quella , che ogni coltura preuenne ; 
fpacciad’haucrc umpte viui , ma non 
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è vero, che quelli pnre» che cosi adula, . . 
in poco tempo fà veder morti. Luxit-, 

& deJÌHxit ttrrM, & infirmMts tfi, dice 
Ifaia » che hi miglior occhio di noi 
JdipteritM /aSa tìi ttrrM , legge l’He- 
breo; nond la terra qual parca noi. 

Noi la Rimiamo totalmente per quel- 
la, che calcò Adamo , ma non é qucHa 
altrimente» fe bene come quella ver- 
deggi, germogli, fiorifea , fruttifichi, R 
Renda in campi, fi abbafsi invaili, (i 
gonfi) in monti; nonhàquafi herba» 
clic non fia di qucR'anno piantata, che 
fappia molto d'vn’ altro fccolo ; Dio 
ai , fe airìRclTo Arbore della vita , darò 
no hà là morte , mentre che nemicirs!-. 
ma de’ propri) pani , concepen-'oii 
per vna parte, & allattandoli, mette 
fuori per l’aitra elilationi , vapori 
acciò ricadendo poi doppo, ò inneb* 
bic ,ò in pioggic, ò in neui , ò in gea- 
gouole, o in venti, ò in fulmini» altri 
nc Rrdgiiino , altri ne anneghino , altri 
ne intirizzifeano , altri ne peRino, altri 
ne sbarbichino» altri ne incenerifea- 
DO . Ecco (cnon c'inganna coRei/ ft 
Pircnco , l'Apennino, e l’Alpi , credei» 
voi ebe (erbate le habbia , quai confe» 
gnate à lei furono t A ponto. Se conti* 
ouatc niente l'cfamina con IchiRorit 
alla mano » trouate » che non è fola la 
Montagna di Piur , che habbia abbaf* 
fato il capo; i terremoti» e idiluui) ad 
ogni fecole ne han dato à vedete di 
qucRe; anco i monti non fonosiRa* 
bili » che con moto più che di trepida* 
ti'one non gl’alteri ; non pioue mai, che 
qualche parte di eflì non logori ; vifi- 
bilmentc li trincia co’fulmini , & inui* 
fibilmente con mille fegrete genera- 
CiOnigli fturia, fenza che giri la terra, 
come Cuppoleto i Pitagorici, che in- 
gannarono Copernico, non sò qual de 
gli Elementi à maggiori mutationi 
foggiaci . Hora de' ghiacci fi laRri- 
ca , hoc di verdure (ì ammanta , hor di 
rugiade fi imperla, hor di b ade s’indo* 
ta, hot è fango inzuppat.i , bor poluere 
atfivvia. DircRi, che non fi muti, e 

S iurc la fi anima in vna pianta , ò in vn* 
jciba, in vna rana,ò in vna zanznrx.iii 
vnarcrp<,ò in vn veime,io vuamolca, 

A » ^ 
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« in to' A pe. Qai lotto vari] colorì 
- ‘ afcoDdendoO ardcne’eatboaci* fctn- 
ciila oe'piaroanti > biancheggia ne gli 
Alabaftri, roffcggia ne’ Porfidi» vec> 
deggia nc* Smeraldi » lampeggia ne gli 
Amccifii . Alrroue fi fi tutta moco nel 
Salnitro, e nel Zolfo, tutta giaccio nel> 
Io Stagno , e nel Pionrbo , tutta veleno 
nelle Cicute, enei Toffico , tutta me- 
dicina oelBezuar, & Agarico-, tutta 
crudezze ne macigni, c nel ferro, tutta 
cicebezze nell’argento, e nell'oro. Noi 
fempliciocti . ponto non vediamo la^ 

• terra ferpeggiar come il fuoco, flut- 
tuar come l’acqua, faltellat cornea 
rarui per la ftabilità iftelTa la idola- 
triamo , mà peniate fé può elTec tale , 
che hi iu tanta copia l’argento viuo 
^ , nclfeno. Renda put’clla conto , dice 
y^^“''^T«tuniano, e di Dclo, e di Samo.Ifole 
^ ** nobiliflìme , delle quali non hi lafcia- 
toauanzarc, che il puro nome; dica 
ella il perche al modo delle perfone» 
faccia morir le prouincie , non elTendo 
quel folo tratto di Palcftina, di cui die 
poffa . yMfiiutt inxetts , & orb* regit» 
&ftu^r4 dttr y & propwquitdS WAris 
VH4 cum (tlt mtntcm iibit . 

Noi poucrelli penfiamo di dar fui 
fodo » e puie <»ni cofa al difetto , Se 
all' intorno ci fugge ; oue li diafpri 
ftelTi fi logorano » cerne conferuarci 
noi, che fiam carne , e doue 1 e monta- 
gne illelTe rouinano , come flabilirci 
noi • che fiam carne ! O conofceie voi 
pur poco la terra , ò mortali , che per 
altro haueie con la terra ogni traffico ; 
c non vi accorgete come a man falua 
v’inganna , mentre di tutte le cofe va- 
' riandò la foQanza» perche non arri- 
uiate la frode , i puri loro nomi ci tiene 
inuariati/ Dice che ancor ade£ro,comc 
' al principio, conferua in Italia il Pò, 
Ac il Tebro, in Francia l’Arari, Se il Ro- 
dano, nella Spagna il Tago, e l’Ebro » 
ncirAlemagnail Danubio, iSc il Reno; 
ma fe cercate la veriti »la trouate toflo 
in bugia ; perche , ò per quei fiumi in- 
tendete le loro acque , e quello al cer- 
to , che hoggi non fono quelle , che 
hiericorfero»’ òi letti, elcfponde, e 
quelle pule dalla fpcricoza cclUam ^ 


chiariti, che per ogni poca inondatio^ 
nc fi mutano; così ci va pur vccellando 
nel reflo . Dice che Roma è già piò di 
due milla anni, che dura,& é falfifllmo» 
perche ò per Roma s’ intendano i G't- 
tadini » e quanti adeOb vi fono , non i 
cent’anni , che cominciarono, òle 
mura , e le cafe , e quefie tante volte fi 
fon mutate » che non sòfe della Roma 
di Romolo nc redi àgiotni noftri pur 
vn fol muro . Dice , che già da 1600. 
e piò anni vi è al Mondo il Papa , e da 
molto prima l’ Imperatore ; ma tanto 
chi maneggia il Papato , quanto chi 
goucrna l’ Inmero fono di poco entrari 
in poflelTo . Così la caducità delle cofe 
noflre , con quella eternità di nomi 
lufinga; perche la fpecie continua , fà 
che non ci accorgiamo, che gl’ indiui- 
dui , ne’ quali foli riconofee il Filofofo 
tutto r efiere reale , doppo bea corto 
giro fi annientano ; Sc in tanto noi 
fciocchi ci diamo a credere che poffa 
cullodite fedelmente l’ elfcrnoflro co- 
lei » che così malamente lafcia perdere 
il fuo . Nò nò , dice S. Ciprì'ano , gp. t. «d 
due* funi, qMACuiuque fucAtd funi, ntc Omand, 
fidneuim frebtm pojjidentibus ftAbUùty 
quA pojfejjìónis non hAbtnt veritAttm . 

Si accotfero di quella peffima quali- 
là della cetra i primi huoroini, e tifo-, 
luci di correggere eoo la loro arte vn_« 
difetto sì grande della natura » con- 
gi uratono d’ andare à caccia d' inuen- 
cioni à propofito per fard fidi » ouc.> 
ogni cofa fuggiua. Si fceifero dunque i 
Climi alla fanità più propiti) , e quiuì 
vnitifi in vn corpo di nationc penfa- 
tono di più noB douer effere mof1T;ma j 
non sò come, dice Tercullianò , rro-pj'/; , 
uoi Troiani in Italia, i Fenici in Afri- j, * 
ca, gli Sciti in Pcrfia » i Galli in Grecia, 
i Greci in Afia , i Focenfi in Prouenza, 
i Corintbij io Sicilia ; il uiai genio del- 
la terra pur gli bà ttadici; gli bà mutati 
di luogo,gli hi ingannaci, gli bà confu- 
maci. Hot bene, dillero i più fenfaii ; 
babbia la certa ius di ripetere ciò , che 
habbiamo del fuo . L’eccrnità, che non 
ptomccre alla vita , forfè foppotterà 
nella fama ? Sù sù ; qua Marmi di Nu- 
mùiia, Cài Paso pci atchitctiare gran 
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fabriche *, qui pretìoG Metalli pet fon- aaglieti per ordinario guardate . E pu- 
decli in tante (larut y qui tutto Rodi i re aU'ingordiggia della terra tutte iian 
format vn CololTo qui tutta Cariai cedute Si sì ^di pur tu V Anima tua 
ad ergete vn Maufoleo; qui Perfia per fabticarti ovna bella culla» òvna 
tutta a piantate vn Giardino i Ciro » buona cafa » che il tifpetto > che non Uà 
tutto Egitto à lauorar Piramidi i portatola terra alle fabriche de’Sata- 
Tolomeo» qui tutte le miniere di OiSf moni» de’Tolomei» ede’Ccfari non 
per formare à Salaaionevn Tempio* vuol portar alle tue. Fondati purc_^ 
qua tutto 1‘lmpeto Romano à fabricar nella fodezza delle tue Aatue/ Anco 
pet Nerone vn Palazzo , t’impieghino Demetrio ne hauca 300. in Atene, che Pf»»- 
, . tutti gl'ingegni di Grecia per ornar prima di lui lì rldulTcro in polue, c ^ 
la fua Atene ; congiurino tutte le Pto- Demade, che di bronzo le ottenne , • 

uincie dell* Alia per confcruar la fua le vidde stigli occhi fondere» e mutar 
Troia) lì adoperino tutte Itt fuiberie io vaG vililTìmi. 
d* Africa pereternate Canapine » fi A gli Stati Imperi » che poco rif- 
confumino tutte le forze di Giudea-i» petto porti la terra , non me la fatc_> 
intotno à Getufalemme ; finito che dire . Chrifio» la fola corona di cui 
babbia Semiramide le lue muraglie » fi hebbe radici dal capo , aimerti fubiro. 

Icuota fc può d’adolTo la terra voa-^ Rt^fnum meum ren c[l de liK Afunde , 
Babilonia*, c tidotta che Ga Roma à L* Impero de gli Adiri) , e de' Medi» c 
41. miglia in giro , &ad bauerfei mil- dc'Pcifiani, cdc'Greci , cdc’.Roraaoi, 
boni d’ habicatoti » la sbalzi le può in non per mancamento de'pi litici , de’ 

^t*M. (.aria, la feonquadì, l’annichili. quali Vi fò fcn.pre nel Mondo pur 
»i. ^uoyaruklidtligititinfanttamitccolz iroppacopia *, ma perche furono fon- 
ia terra non vi hi bollati. Dalli Itcdl dati in terra al mudo dc!l’ empia leza- 
tih ti' » eput ve\o, bella finirono, tanro che di qiieftc Mo- 

' j' dice Plinio, che o^/x/rer4»/i/r4»r4t»4«»' narch<e, nen iftuentrunt nifi Cniua 
* ’ tAtis autherii/Mt vtftigia étdificMtionis rtAntyC' fumwAS mAnui^hoc cji 

ttullA extant . Roma» che porrò iupra- txtremA vtfitgÌAy dice Drogone. Gran 
nome di eterna» quante volte fù veduta cola, che ne' dioli dc’Grandi trouiamo 
inccneiita* e fepo(.ia . Quelle , che gii l’Altezza , & Eminenza de’ Munti , la 
furono Città» hqtf non fon cuiombai). Serenità, e Chiarezza de’ Cicli , la Ri- 
Cadmo non trouatebbe più la fua.^ ucrenza, eSaniicidegli A'tari, lo_.> 

Tebe, Atchimede non connfeerobbe Maefia-, e Potenza di Dio» einiuno 
piùSiracufa» Didone padarebbe lenza fin’ bora clalt.ituil capu'cio d’intitu- 
auuedctfeoe fopra la fua Cartagine ) Uifi , ò dalla (oJczza , ò dalla fci mcz- . 
non é fola l’antica Luna , eia famufa za, ò dalia immobiliti? Pctvbbriaco, 
Policntia* che accular poflano la tnfc- che vno Ita di fc fiedo lì accorge chela 
delti della terra ; la Città dc’Veij più tetra, che lo porta, i ben tulio pec 
1/i. I. c. lene può doler «dice Floro » che eden* fargliene vna di quelle del Mulo di 

do fiata sì forte , che lodennc petto. Abùlone-, Pender ^IffAlony dice Dio- Sn>^. ée 
anni \’iQe<iioiHHHcfHÌffe quts mtminitf goiic» Cr AImIhs, cui infideèJt.ftTirAX iv/f. v*r 
qut rtliquÌA, quodue vefttgikm f LAbo~ fit , quiA Alundus irAnfit , CT cojjck} (- uiitu , 
rat AnriAlium fides y VI f^ctosfuiffecrc' fcemtAcius . E quella é la v.- riti , clic 
(l4/»nr,‘ li confola però coti SarottiO , volta Dio accennare all’oigugliolo * 
che doppocllt iellata Città, che conte- Macedone all’hor che facendogli da vn 
fepct30. anni la precedenza con Ro- tut bine Icuat di capo il diadema, lofd 
tih- t. (. c taimctue luaniia , vt SAmnium fcitnarc fopta vna canna palufire : noti 
SAmmo requìrAfur . Dicciotiu l’imcfepctò il tnefchino» come ne pur 
milla Città contò già Diodoto iti Egic- la capì TiridatcaU’ horche i 
to,c fri ede vna Tebe con cento porte, to al Regno de’ Pirthi , lp-<^g'-'g'icla 
da niente meno , clic da 20. n)>lii Ci* (On fatgli compaia sù rEuttaic molte 
Sluaref.del P.Ctuzl, A 3 co- 
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L'ib ig fchia Jie.cofe delle qua- 

tJitr*/ M Gregorio , che eum exerefcnnc , 
y _ * ■ ‘vt MppMreunt , crtfcmdo perMgunt t ne 
fnbfiiinnt . Eh non vi fatte fcrupolo di 
appropriare à quanti regnarono in ter- 
o^t€ Mp.ra ciò « che già diffe Oi'ea di quel Ré di 
IO. r/r. 7 .Samaria , conforme legge l’Hcbreo; 
Sic tMMnnit Rex Samurit fitut ftum* 
fttptr aqmtm . Guai à chi hi il (iio in 
mano I di chi ogni cofaE appropria. 
Non vi accorgete voi , come i beni già 
interra tutti al modo de gli vbbriachi 
flan male in pambe ; e quando bene 
ninnoli tocchi.da per feftenn la caduta 
minacciano. Credetelo al Pclofiota; 
L'b.i.ef. T emulemum eft inter Mornles bonum, 
aie. àc nemi.te etiam eencHtitnte vir con» 

Ne penltno i letterati volar tanto al- 
to , che à loro ancor non arriui la ma- 
lignità della terra. Ah che H ride ella 
di quelle vane iattanze. N*n omnis 
moriar,mulraqne pars mei, vitabit lÀ- 
hithinam ; e di quell' altre ; nomtn erit 
sodelebilevcflrnm •, edi quell' altre ,jì 
. - qHÌsadhmc pratendit nmbiUtiuor occi- 
dtt , & menti poji me rtferentur hono- 
ret\ ne hi burlato de gli altri, cheva- 
Ican queOi . Chi hautlTc detto à Liuio, 

• che lì dooeffe mai (mai ir la fua Deca- 
de, della quale vi erano in Roma tante 
' migliaia di copie -, come pure al lupet- 

bo Tullio.che i fooi libri de Rcpublica, 

> che per la qualità della materia erano i 
piu dudiati, hauer hauederoaì poca vi- 
ta J e pure opre degnilTiracdi eternità 
hanno corlo la fortuna medcGma di 
que le del rniofo Ballo, e dellofciocco 
Chciiio. Sci ile pur anco Empedocle 
43. volumi, Atteio Capitone 6o. Seruio 
rafie, «f^ulpitio 180. Teofraftc^co. Crifippo 
Qerduno.-joo. , & Ariltarco Grammatico più 
Tiuurc, {ji mille. Vili Gordiano in vna libreria 
saiyll. milU t(*tni , e ne contò Plutarco in 
vn' altra aoo. milla ; ma di tanti chi 
me iie può mnÙrar le reliquie? A poco, 
à poco tutti li ba ritirati la terra, e ne 
ka facto poluc , i dilpcito della prefon- 
rione di quei , che diiamau vita v quel 
cheé vn morir fecondo , a cui non più, 
che conno al primooon é alcun rlpi- 
cti. O uoi cièchi ^òuoifwonlij; iati ,ò 
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noi pizzi , che incora non ci accorgU» 
mo qualmente terra ijfa dentrat habi- v 
tatoresfnot . Perche ci fi la terra quat- 
tro carezze pafcendoci , vertendoci, ri- 
couerandocl , l’ babbiamo per benefac- 
irice, per nodrice, per madre. Aprire 
Ttld^volca gli occhi Talpe delufe, chei 
tradimenti dal fine rt rnnofeono , non 
da principi) . Anco Giuda $' introdulTe 
à Chrirto col faluto , c col baccie, e poi 
gli gettò vn laccio al coll o . Aacora-.> judien 6 ^ 
lahelle diede da bere i Sifara, lo al-c4g. 4,*^. 
bergò, lo addormentò, e poi con vn 
chiodo gli ttafiffele tempia. Ancora^ ìd 
Dalila fece mille vezzi à Sanfoneve poi 
refo come fchiauo , à gli atrabbiaii ne- 
mici lo confegnò. Guardateul da chi 
con tanta paiienza rt lafciada voi cal- 
pertrare, arare, martellare, fuertire. 
fuifccrare, fuenarc -, cuopre forco cosi 
belle maniere vn tradimento bruttiflì- 
mo . Vi pafee , è vero ; vi da però ben’ 
anco il veleno à tempo, cominciando 
voi à morire torto, che di ciò, ertevi 
porge la terra vi cominciarteà npdri- 
rc . Vi verte -, è vefe . Ma le fué^yerti , 
quart che ancor erte finte forteto nel 
fangue di vn qualche Ncrtb Cet^auro, 
come già le mandate da Deianira ad 
Hercole con fegretirtìmo incendio , vi 
riducono in cenere. Douefono feom- 

f iatrt tanti nobllirtìniì, mauicrortrtìtni. 
ccteratirtlmi perfontjgi , che già vìf- 
fero inquefta Città tanti anni fono, 
che più non li veggo à federe sù quei 
banchi , ad interuenire in quei Ma^i- 
rt-.ati, à regolar quei étonfighl» Mi dite, 
che morirono , Se alla terra hiron con- 
fcgnaiì / Alla tcrra.^ Che ne haticri 
fatto cortei / Leggo sùquefta lapida , 
chequi rtàiltale. Alzatela. Ahimè; 

& è querto vn’ appartamento degpo 
d'vn’Hofpite di quella nafeita, di quel- 
la facoltà, di quel credito ? Ad vn’lllu- 
rtnrtìmo dunque querte tenebre, ad vn 
Sercnirtimoqu:rte lordure,ad v'nEmi- 
nenuflìmo querte baliczze / Aprite 
quella carta. Deh che puzza , deh che 
(chirtezza, deh che carogna! Quella 
bella zazzera dou; é volata ì quell’ 
occhio viuo douc è Imarrito / quel 
volto aiacliofo, chi l'ha disfatto ? e chi 

vi/ 
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vi bà introdotto oui dentro ii^oppì , 

' ' che ban mangiato le guancie/ La Ter- 
' ra; quei vermi > che efeono dalle na- 
rici } La Terra ,* quei ferpenti» che fuor 
del capo riCTalcano f La Terra ? £ ancor 
vi è bifogno » che per diraffettionarci i 
CtfT. *f. Cipriano fi sfiati, e dica ; Ocu^ 

*' los, «culoi erigantus in CiUum % ne tklf 
Hnmeniis neftris ttrrm decipint . Ab 
Tetra Terra, TerraènonèqueRovn 
tradirci ; farci per quattro giorni tante 
carezze,e poi per cauarci d’adofio quel 
poco, ebe ci è rimafto del Tuo .carce- 
rarci. irfradicciarci , annientarci} O 
noi degni d’ ogni cafliga; che ancora 

s mitdtc P®' perdiamo ii Geloigli frgidi 

•* pure con quanto hà di voce Scncca;i»> 
fnnitisterràtisì nemintm ]ut. 

1 Caualli de’ Greci colà lotto Tebe ve- 
duto, che hebbero fprofondato Am- 
fiarao nel Tuo cano , perdettero tal- 
mente alla tetra ogni fede, che gii in 
IO. 'Cita ne pur ardiuano pofat il piede. 
tdp. dico i caualli} i mrci ftcflì cre- 

Yl.n. (<> duri da Plinio i più indocili tràgUani- 
Eiun. i/. mali han tale ptudenza. che quando 
1. rag. 3. vna cala aperta in varie f^clTure minac- 
cia touina . per quanto vi habblano 
ottima la prcuifione, molto frettolofi 
fe ne ritirano ; e noi , quibus Alundut 
CipT. ai ipfe idm Uqnitnr, & eccafum fui rerum 
Vtnat. labentium p>$bMtio»e tejÌMur^ doppo 
che tanti ne vediamo dalla terra in- 
giottiti , ancor di lei ci fidiamo} E 
non vorrete poi , che mi bollano in..» 
> capo! fanti (degni del zelante .*>aluia- 
no che informato come cei ti T rcui- 
refi Nobili , vecchi , Cluifi'ani mentre 
la Città loro attualmente patina il fac- 
co. fi etano mofiratl più che mai difio- 
j.i/rluti , tatto tùentito diceua: Quidpri- 
fronti, mum Mccufandum efi j Q^utd hongrati ? 
an qued jenesl an quod chnjhanil an 
quoa ptrtchramesf Et io gli rto ogni r.t- 
, gionc : Quti en un hoc fieri pojfe credati 
vel infecuntateàfmibHSìvel in difert- 
mine 4 pueris ; vel viquam à 'Jhrìftia- 
ms ! Ma che ? non nc facciamo folle 
.. noi altre tanto/ Vediamo come la Ter- 
ra và dando il lacco a quanto ci fià d* 
intorno ; moiono tutte ie la iltecofe , 
quando bene non monirmio noi j ha- 


bene enim , fecondo Seneca , finem . 
fuum, non finem tuum\e pure fuor del- 
la terra non fappiamo teforeggiatc.co- " 
me fe in terra longamontc ci potclTimo f' 
fiibilite. Sì sì verranno meno in terra I 
monti, le i macigni . e non vi vertrnio 
meno ancot aoi,‘Deh ricordiamoci vna 
volta, che municipatus nofier in Calte 
efi-, e. là sù tutti alpirandorcrpiriamo. 

seconda parte. 

C H I dì voi fapelTe, che la Città, in 
cui tutto il fuobà ripoflo corte 
pciicolodi darfi à faccoicome fi affret- 
tarebbe per cauarne fuota il più che^ 
poteffe, e portarlo in ficuro / Losò 
ancot io , dice Agcftino j aRuaret , la- 
berares t (ata^eres . Hot fenza cIm: ve 
lo dica, VI accorgerete voi troppo , che 
quefta tetra fa à tutte le nollrc cofedi 
pazze bufie . Leuate à lei dunque il 
più, che potete , c mandatelo in Ciclo . 

Volete chi vi aiuti à portarlo / Eccoiu-, Srrm, 
pouerclli . Lai urartos libi panperfi Je- 
eie . Horsù già che la tetta non fà per ump. 
noi; (onuiene cerchiamo la firada d’ 
andar in Ciclo. Ci fi è offerta per guida 
la fede} ma perche hà gli occhi bendati , 
certi vni non le ne fidano . Domani la 
voglio mettete in contraditocio , con 
quanti non l'han voluta.e fe pafierà all’ 
efame per l’vnica , che non c’inganni, 
trariemo vna grandiflìma cóiolationc 
per quanti viuono nella Fede Cattoli- 
ca , con farli ceni di non effere iHufi in 
ciò , che credono . Le cerimonie poi . 
che v; voglio face, ò Signori, le prendo 
dalla lectcra . che fcriuc Unatio Mar- 
tire a Filiopefi. Qnadrage/ìmam noti le g. .4 
prò nihilg habere , iuuitantnem emm 
coMtinet Dei connerf augna. Fatemi 
fiinóone dalla Quarefi na al Carnrua- 
le , non folainciuc nc'c bt, ma nc’c.»- 
lluiui . Se a negotio di cala defic turco 
l'anno, perche quefii poch^giorni vor- 
rete voi negare alla falure della vofira 
anima} Le prediche fo'topcua diha- 
uerui à perdere , non le perdete . Alle 
mie non v’inuito, perche febene loa 
ficuro . a:b« vi panno giouate , dubito 
affai, le vi fun per piacere . D.'ppo la 
A 4 gli- 
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grana dt Dio* due cofe mi animaaot la 
buona inteonone mia , e l'ottima dif- 
pofitione voftra . Punitemi col noD_« 
Tcnirmii fentirc, fc non manteago 
l'vnica parola « che vi prometto di cer* 
car Tempre al pari della vodra fodi^ 
fattione il veltro vtile , adoperando 
armi più da battaglia , che da torneo } 
e dirizzando talmente i colpi al cet- 
uello> che tutti arriuino à ferirai nel 
cuore. Mi io mi perdo in cerimonie, 
e S. Paolo grida ; 7* empus brcHt efi . 
r/ui. i.c. ^ che volere voi inferir da quedo/ 
’ Reliquum e(k,vt qui vtuniur hot j Hurn 
do ì tanquum non vtnntur . Che fare in 
vna terra così traditrice} FabricatcìMa 
quedo è vn dolce impouerire. Corteg- 
’ giare f Ma è vn longo inrilìchire . Nc- 
gotiareìMa quedo é vn continuo den- 
tare . Goucrnarc } Ma quedò è vn pe- 
ricolofo Teruire . Che u farà dunque? 
Abbandonarli «11.1 malinconia f quedo 
nò . In terra bJTogna viiierc , alla terra 
perp non lì biTogua molto attaccare, al 
modo dc’Santi , che da Greci furono 
detti Agij, cioè huomini fenza terra. 
Tutti mrono deirhumotedi S. Mo- 
nica , che nel colloquio fatto coi Agli- 
uolo Agodino io Odia mal foJisfatta 
tmf. Uh. della terra diceua » fili quéiatum nd mt 
p.<4/.io. Mttinet,nnlla re inm deìeiìor in bnc vi» 
tn. Kicordeuoli di elTer alla terra im- 
predati , e non dati , niente ai licenza, 
che hauederoda Dio Tubito con i'edalì 
(Mr/Mn» dalla terra Qalzauano. £ di Macario 
ifMj r/M. Patriarca Aleffandrino io leggo , che 
per quinto fi dudiadero i perTecutori 
d’inchiodarlo alla terra , non vi fù mai 
verlo, che quella lì potellc attaccare, 
faltatvio Tempre fuora i chiodi , perla 
vehemenza con la quale il S. Martire 
> -dalla terra fuggiua . ETauij qucdi,cbe 
non poTero mai i loro beni in luogo , 
doue tante ruggini li conTumano, taii* 
te lignuole li tarlano, tauri ladri li rub- 
bano, tanti diladri gli annientano; e 
p:r lo contrario Tdocchi quei tutti, che 
(ù che non hà pur vna minima dabili- 
fà, e To lezza , tutti fi fondano. Il gran- 
de AleiTandro , che non lì potè per vn 
, tempo della terra promettere / Non 
attaccò Città, eh; uou l’clpagtiallc i 


non fi azzutfò có efcrcito, che noi vin- 
eeffe -, foggiogò il Trace , lo Spartano, 
l’Acido, lo Schiauone, il Triballo, 
l'Eolio, la Caria , la Ciiicia , laCappa- 
docia, la Frigia , l'Armenia , la Stria, la 
Fenicia, la Parthia, la Perlìa, l'India i ... 

è vero , lo dllTc ancor la Sctictura; con- 
nituit prnlia multn,& obtinuit mnioru , *' 

munitiontty innrfccit rtgts terra •> & / 

nccepit f polis multn,c vedete Te gli por- 
rò tilpetto la terra; (iluit terrn incon- 
fpeUu eiut . Ma che ? & poft hie \ ec- 
coci al tradimento , dteidit in lelfumt 
& ctgnouit , quia moreretur , & mor» 
tuus etì . Gran Kepublicame fù il Si- 
gnor rate ; fù CoinmilTario , fù Sena- 
tore, fù Duce -, non fi trattò à Tuoi 
giorni negoiiodi momento , che à lui 
non fi rimetceffe ; & pofi hnc gli cafeòo,;^. rà 
la goccia, e dal la tetra ingoiato, iam Mtttmtt 
cinit ejt , dr de tnm magno refint f*fi . 
yichyllt % nefeio qmd pnruum, quod 
non bene c ampie nt vrnnm . Gran nc- 
goiiante fù il cale , ricchilGmo di par- 
titi hauetebbe potuto teuer à Tcuota.,* 
MeteuLÌo j riuTci felicilfimo ne' Tuoi 
cauibij, ricambi), adicurattoni ; cjr 
pofi hne vna febee maligna l'bà con- — 
legnato alla terra. Gian Predicatore 
fù il Ptnigacola , patue in Italia l'Hec- 
coic Gallico , che legati per le orecchie 
tcaheife i popoli ; fete rance Quarefi- 
me con egm applauTo ; & pofi hnc 
eccolo in Atti in vn pugno di cctra_.» ; 
bue ille dccreuit Gignt . Oh come ci stn. 
Icuarcbb; i gcHli dal capo quella confi- Utrt. 
derarione,Tc vua volta al giorno la ru- 
inmallìmo . Fù Mafltmino CcTrre vn 
laThomacctonc sì vado, che il braccia- 
letto della moglie à pena poteua feruir 
à lui per anello ; e perche paci al la mo- 
druofità del corpo era quella dell* ani- 
ma, per meteerk in qualche fedo , gli 
cantò vno nel Teatro quella canzone. * 
Elcpbnsgrandis efi , & occiditur . T.y- 
grts horrtbilis ejitd' occiditur. Lto for - '*/'”** ^ 
US e[i, & occiditur . Vecchi , che per le^**'*’ 
buone tegole , con che vtuete , vi Tup- 
poncte immortali ; anco i Galeni, e gl’ 
Hippocraci, e i Nedori bà inghiottiti 
la tetra. Giouani, che vi paTccce di 
aria > c di occhiate j anco i Ganimedi,! 
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DELLAQV 
Polìdoti'i e ì NarctfìTì hà incentriti la 
terra . Donne , clic non irtimate> che 
il voftro Aprile Jckbt mai cani^iarfi irr 
Decembre ■, le Pantaillee.le Helene«ls 
Amalaronte Uà pur dato i vermi la_<f 
_ terra; fì ride ella di tutti coftoro, qui 
• *■ tUuati funt ad modicum ,&not fuéfi 

P’tMty & humiltahtimur ficut omnia^ & 
/ÙHt fummttatet fficarìi conterrtntur. 
JDa vn'anno in qui non hi la terra im* 

. parato i portar rifpetto ad alcuno , la 
burla già fatta à tutti gli altri da voi 
conofeiuti t la farà pure à voi . Pazzo 
chi à fpefe altrui non impara ; e non 


aresima; 9 ’ 

piglia il con figlio del Sanio > che tanto 
fauiamente ci cforta à fuggire da que* 
fta maga , come che V4g» fartt greffits 
eÌMi, & & ptdts eius Mfcen- * 

dant in morte m . Vattene à cafa n fra> 
tei mio , e per quanta ti è caro il Cielo 
non ti affettiontie alla terra -, longtfac / ’ 
ab ta viam tuam ,& ne de t annoi tuos 
crudeli'. Fi vn prelente de i giorni* 
che tiauaozano àquel Signore, ia^ 
mano di cui nulla cofa perìfee , enei 
rimanente . tibi mori felix contin- 
gat, viueredifee *, vt felix poffis viueret 
difee mori. Amen . 


Confolationc à chiunque viuc nclUFccfc Cattolica, 
cflcrc ficuro di non errare nel fuo credere. 

PREDICA 

NEL PRIMO giovedì DELLA OyARESIMAJ 

Amen die» vobis non inueni tantam fidem in Jfrael , i 

Macth.cap. 8. 


£ N hà ragione di lo* 
darli Chtifto di voi 
Santa Fcde,cbegua> 
dagnato gli bauete 
il vaQallaggio di tan- 
ti Prcncipi , r offe- 
quto di tanti popoli, 
le corone di tante Vergini , le palme 
di tanti Martiri *, non habbiamo già 
noi a voi tanti oblighi , che anzi di voi 
doler (ì ponTiamo , che fpacciandouici 
lume celcHe, ci vogliate poi cicchi, 
proponendoci dogmi difficililTimi a 
crcaerc non ci Toffriatc poi dublj , pre- 
fcrluendoci cofe dutidìme da prattica* 
re ci pretendiate poi Santi. Sono boc- 
coni , che date a diggerire a vn pouero 
intelletto ! che tré perlonc non fono 
che vn Dio \ che lì dà Padre in tutto 
coetaneo al Figlio; che rilìcITaimmen- 
fuà lì è potuta chiudere infafcie;che 
vna Doaoa doppohaucrpatiorito ri- 


mafe Vergine; che lauande fatte nel 
corpo, giongano à lauar io fpirito ; che 
TalTulutionc proferita per bocca d* 
buomo fà di peccatore innocente , e la 
confecracionc di pane. Carne, di vino* 
Sangue *, che ceneri già rparfe al vento 
debbano auuiuarS , come prima, in vo 
corpo ; cl)3 vn bicchier d'acqua Ga pec 
valer va’ eterna gloria * Sc voa colpa 
momentanea collare vna eterna pena. 
Maco male però fc foDTc fol l’intcllecto 
da voi ridotto alle Grette ; l’ italctbile 
l'obligate a perdonar a nemici ogn’ in- 
giuria ; la concupifcibile a mortificac 
ogni più viua voglia. Ecco quà nel p'ù 
beilo dell’ anno c’iotimate per quaràta 
giorni il digiuno, e già sà il Mondo pec 
quai totntenu trabcGei Martiri, pec 
quali continenze conduccGe le Vergi- 
ni, a quali penitenze (pingcfte i Romi- 
ti , a quali humiliatioiii i più grandi , a 
quai rigori i mcn rei ; £ fcic cosi pa« 

licnu 
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ticmi VOI, ò mìe! Signori , che pofTìate 
peimettcre, che doac arpectafle d* 
vdir ogni lode» io efca fuora in ac- 
cuic ? DcHa fede dunque io mi la- 
mento , perche oltre il difingannarci 
da ni-ftti errori, mette in regola i 
ncilri coilumi f Grandi Rrauaganze 
• c’infcgiii, purché però frano tmrc^ 
vere , che imporra f Ci addita ftrade 
alpre, e difficili; (e però alla feliciti 
fono Icvniche, checolpane biella; 
In peuitenza dunque d’hauer ofato ac- 
culare virtù i voi tutti si cara * vi pre- 
fcnto vndifcotfo, che nel ricordarui 
gli oblighi , che tutti hauete alla fede , 
vi hi da recare vna eftrema confola- 
rione . Se Dìo mi afTìfle vi faccio in 
breuc conolcere non elTcrui al Mondo 
natione più di voi certa di non elTer 
illufa, & al pari di voi Acuta d’cfferc 
fìngolarmcnte da Dio protetta . 

Poueti popoli della ingannata Ger- 
mania, e della tradita Inghilterra , che 
da quattro sfrontati ingannatori vi la- 
fcialte dar ad intendere viuere noi 
Cattolici con fa tefta nel facco, e come 
tanti Buffali lafciarci menar perii oafo 
da Papi, edt Preti. Qui vi vorrei a 
vedere , sù che bafe teniamo i piedi , e 
fe altro che auttorità fiumana à verità 
Hi. cosi rode ci tien legati . Se la Diuina 
rnlit. trt Prouidcnv.a non tiene cura de gli huo- 
étnii M. mini, dicca bene Santo AgoAino, non 
jd. occorre confultare circa qual Religio- 
ne più vada eletta. Ma fcDio poAo 
che habbia creato l'huomoper atdflì- 
mo Anc , c flato in obligo di riuelargli 
vna cena regola , che a quello diretta- 
mante loincarainàfTe, mbuonacon- 
fequenza tra tante fette, che fono al 
Mondo, vna è dineccflità che fìa_a 
quella , ch'cQcr tutte pretendono . 
Buone non épolTìbilcrhc liano tutte, 
perche tutte fono tra lccontrarIc_J ; 
. qualunque d’cAe fia vera , tutte le al- 

tre , che con lei non A accordano con- 
uince falfe. PoAo quello principio, 
palTino pur qui iurte le fette inraffe- 
gna, che io con buona licenza di chi 
che óa , non ad altra che al a migliere 
pcnlo appigliarmi . La Gentilità vien 
la prima . Deh però come magre a 


fono le pretenAonì dichì và caricadt 
Dei di Metallo , e di Legno , d'Agli , c 
Cipolle, di Serpi, e Mofehe, di Cani, e 
Pecore, di Draghi , e Simie . Sono ben 
fciocchi e i Coribanri Hell'lda , e i Fla- 
mini di Roma , i Drui li della Gallia , t 
Caldei dell'Arabia , i Bonzi delta Chi- 
na , i Bcacmani dell'India , fe peiifano 
di farmi inchinare a vn fatfo, avno 
Aerpo, a vn inoAro; a vn Saturno, che 
mangiò i Agli.a vn Gioue,chcÌDfegnò 
gli aduiterij, a vn Marca ntrouatot 
delle guerre, a vn Mercurio feminato- 
re dcllcbugie, ad vna Giunone tutta 
inuidie . ad vna Venere torta laidezze, 
ad vn Romolo , che fù fratricida , ad 
vna Flora , che purfù Donna publica. ^ ^ 

Diede ben ella la Gentilità leggi, che le Vh, 
dcbbati far fcguicoj’ Mi dice Tcodo- Ugii.tjis 
reto, cbeàPcrliani fcccperfcriucre i«d Ctmc. 
matrimoni) leciti con la Aglia, conia 
madre , con la fotdia -, a Matfageti il 
cuocere i vecchi , e mangiarfelitrà più 
congiunti j a T.barcui il precipitare 
giù dalie torri gl’infermi -, a gl'Hircani 
il dare a corni, Sc a maAini le carni 
de’fuoi defunti -, a Sciti il repellicecol 
manto morto la moglie viua ; e con 
l'approuatione di Platone a Lacede* h< C»nri~ 
moni) la communità delle mogli . 
nò , che in tempi di cosi gran careftia 
non polliamo fare le fpefe a vna ciur- 
ma di Dei così ben forniti di Aoinaco, 
che A dolfc Momo predo Luclano,c he 
irà Hercole, c Bacco haucuano dato 
fondo a quanta prouiAon di nettare , 
e d'ambroAa vi era sù in Cielo. Lar- 
go, largo dunque a Mahometco , a cui 
fcrue per ogni gran ragione la fcìmi- 
tarra . Che hai lù mai le ritto nellc^ 

Azaarte di quel tuo A'corano /Che il 
beuervino, cgiuocar a fcacchi fono''’’ ^ 
peccati enormiffimi ; ma il rubbare 
raAa.ffinare , il tener quindcci , ò verni 
mogli fon gentilezze, che il Monto 
ti hà tutti gli oblighi, poiché tlor- 
dita la Luna con occaGuoe,che volan- 
do per l’aria Saa Gabrielle gl’haucita 
con vn’ala loccaco vn* occh/o , caduta 
interra, e faiufi in pezzi , lù larip- 
pezzaAi alla meglio, tanto che nere 
macchie a.-icora occunietua Is cUa* 

scici . 


trici . Non più inanzì di grana * che 
. non arriiiiamo à quei dogmi , per li 
quali , benché tuo feguace poi fcriiTe 
Àuerroc . Lrjf 7 * urearum » itx Porco- 

rum. Vattene à dar i credere quelle 
c»fe al tuo Sergio , ò ad vn gualche » 

' fempliciotto Atab* . Noi nabbiamo 
da efaminar i Ofudcii che con la Bibìa» 
& il Talmud alla mano fan gran ru- 
more . losòclie fù già tra voi laverà 
religione , però da fedcci iecoli in qui 
io più uon vi trono Sanfoni , che anzi 
Cete tutti codardi , molto meno Saio- 
moni, che viuete tutti ignoranti. E 
poOibile, che rrà le vodre Teologie 

tii, a. trouato habbia di quelle Sillu Senefe } 
Bibliot. Effeilì Dio prima di far il Mondo an- 
fani. dato fgroffando in farne , & disfatue 
vari) , (in che vno alla fine glie ne titi- 
feifie } fpender egli le prime tré bore 
del giorno in illudiate la legge, e le 
irévitime in trefeare col PefeeLeuia- 

tan , il quale , porche vna volta lo-dif- 
guHò vccifolo con vn gran colpo lo fé 
(alare per regalo de Tuoi eletti sù in 
Cielo. Net primo giorno della Luna 
di Settembre far inquifitione sù pec- 
caci degli Iniomini ,c ne dieci (eguenti 
regiftrare nel fuo Protocollo! migliori. 
Vnavol'a il giorno andar egli in cole- 
ra , & all’ bora impalliditfi le crede à 
Galli; in vna certa bora ritirarli nel fuo 
Gabinetto à piangere , e darli de pugni 
in penitenza deli’ hauer lalciato di- 
firugger Gcmfalemme col Tempio, 
per nò dir niente dell’ Aninr* di Abel- 
ic, che fupponete pallata in Scib, e da 
;Srtb in Moisè; come pure della (latura 
di Adamo, che ftando in terra dite, 
che con la teda toccaua il Cielo. At- 
tendete alle vollre vfurc, e nó à trattar 

^ di Religione malitioli fciocconì • ne 
eneo li Poeti le fognaronpiù gtoffe. 
Rcllateui fila buon bora lotto lo ftaf- 
filc di Dio , c date luogo à nuoui lifcr- 
niacori del Mondo , Lutero , Calulno, 
Bucero. Ecolompadio, Bez3,CatioHa- 
dio , c Zuinglio; Quelli si , che tono 
ielle di cima, che hanno vìAo più in SU 
d’Agollino , e più in la di Geronimo, c 
nouan tanto che dire alle dottrine di 
tenti Santi ,allcdecilioniiii(aDCiCoa- 
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ir 


citi). Cauateci predo dalle no(ltg_^ 
ignoranze eoo cotedo vodro qumto 
Euangelio voi che foli bauete la con- 
tracifra delle fcricture . O Lutero , ò 
Caluino fono pur quede vodre dottri- 
ne/ che l’huomononhà libero arbi- 
trio l Secondo voi dunque egli é pe- 
cora col laccio al collo ? che il timo 
auuiene per incuitabile fatalità . Per 
voi non occor dunque vfardi pruden- 
za / Che Dio é quello , che fà peccare 
gli huomini, per volontà che hà di 
dannarli. Dio dunque fecondo voi è 
del carnefice più fpieoio ! Che le buo- 
ne opere fono ancor tflrcpeccaci ,ccbe 
canto merita l’ inferno il far oratio- 
quando I’ vccidtre .il fuo proprio . 


ne 


K,/. 


Padre; nondoueill neà Dio mante- 
ner la paiola, ne à laperiori obedien- 
za ; eder virtù la Poligamia , e matri- 
monio lodcuote lo fpofare anco la pro- 
pria lorclla ; le donne ancor edr do- 
uetfi ordinare da Meda, i putti nel 
Battcfimo hauer di tutta peifcttione 
l’vfo della ragione ; ogni primo moto 
della natura edere colpo mortale alla 
grada . E per biademme sì fcandalole 
é porcata la fpefa di rouinarc tutta_» 
l’ Europa con tante guerre in Fran- 
cia, in Fiandra, in Polonia, io Boemia, 
nella Scoria, e neiringhilterra / Anda- 
te à Tuonar il Cembalo à Grilli feom- 
municati Qancioni . Qui oftis vos , & 
vnàe i Vi vorria par couoUere Tenui- 
liano, ma io non ardile*) fcandalizarlo,**^^*''* « 
con dir chi fete . Ritiratcui dunque di 
graria, lù Lucetuhuomo di lette tede 
à cercar d’accordar tante tue contra- 
dittioni . c tù Calu'no a farri medicare 
le fpallc dalia frulla, cheti fù data_^ 
io Noioo iu vece del fuoco , che per 
colpe nefande ti era già decretato. f„ 

Pio buono! Li vudri mòacoli ciir/iadc-, 
hanno forte aconuinccre, che eoo le i/i. «ri, r, 
vodre oracioni vccidcdc in Geneua 
queiebe viucuano, ^acciccade irL.* 
Germania quei che più vi vedeuano, 
ecomedide Eralmo rrà tutti inlìervie 
non liete dati ballanti da guarir ne pur 
le gambe d’vn Caual zoppo . Cedttcil 
campo, fotrennaii che ficie, alla S.mra 
Fcac Cattolica , Apcdqiica , e Roma- 
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. . na . O quefta si che hi giudirio di Da> 
ald ; efìltx Domini immMcuiara con- 
ueriens onimns , teflimonium Domini 
fidcle, prtcefitum Domini lucidum . E 
data pur ella già più dii6oo« anni in 
publico efpouaallaccnfuta delMon* 
do . Hoc (e vi è vao irà tanti , che ne 
han facto nocomia > che habbia notato 
in ella vn minimo, che dildlccuolc alla 
tetta ragione lo metta fuoca. f^hi funi, 
^iieaccufnéunt o diuin* Mntronn f 
Tutti dunoue difperati, e confnfii 
vnus pofi nìinm nhitrunt ì Nerone , 
Dominano, Traiano, Uiocletiano , 
MaiTìmiano, ManOmino, co’Cofroi, 
co'Sapori , co’Gcoferichi , da male a 
motte rapiti. Simon Mago di preci- 
pitio , Montano con le fue profeceiTe 
di laccio. Manicheo fcorticato , Atio 
crepato, Giuliano dal Cielo fulminato. 
Valente da Gotthiartoftito, Nellorio 
/ da vermi confumato , come Caluino*, 
’ Lutero all’ iniprouifo affogato ,-comc 
pure CarloAadio, Si Ecolompadio. 
A’m# dunque ti condemnauit l Che 
dico , te condemnauit ì Q^i , che più 
t’hanno perfeguitato fi (ono a ce più 
. tenacemente attaccati, come i Roma- 
ni , e quei che t’hanno più abominato 
. ponnopuie citarli a fauor tuo teùimo- 
ni). Santa Varità, che non puoi effe- 
LìO. ne pure da tuoi nemici tacciuta ? E 
pure propofitione di Plinio gentile 
^ quefl a , Cljriffiancs fan^hffime viue- 
&htcfoium in eit pojje rei>réhen- 
dii quod ntmis facile prò Deo fuo 
vttam profundunt . Come pure di 
Mahorattco, qucfti Chriltiani (i in^ 
Deum credideriut, & ludicu diem ex- 
Lfh. ront, benefecerint , nihil timeant ,• 

jiréb. o-di Lutero qudl’altta -. Dico fuk Fa- 
patuvtram effe Chrijìiaritatem , imo 
verum F^ucleumCbriflianitatis . Nc 
volete vna più lolennc ; Nel 1531. con 
occaOone di cena pace, gt’Hcrctici 
Suizzcri fanno à Cantoni Cattolici 
Bdl. c» quella iferittura . Se velie dimittere 
CotMto . confadcrates [uos quieios, circa veram, 
ittdubit atomi & L'atbolicà fidem fui . 
Andaran poi dicendo effere la noffra 
Fede nutainuentione di Ecclcfiadici 
imereffati , c poi eoo icriiiura tanto 


fludiara, e lì pubiica elll ftefll proteffa- 
no , effer ella la vera, la Cattolica , la 
indubitata . Io n^ che molte cole di 
lei non le intendo . Quello lleffo però 
mi fà credere, ch’ella d da Dio, che 
folo fecondo S.Giouanni; Maior 
corde ff»/?r#,Qitante cofe anco di que- ’ 
Ile più baffe fono veriffìme , e pur non 
fono altrimenic dame capite? £ pur 
cerco , che ndeffo io patio . Hor come 
fanno i Mantici del polmone, a fugge- 
rire a Canali deH’arpera Arteria , tanto 
difiaco, che così alla lunga la duti^ 

Come rotta quell’ aura tra denti tanto 
diuerfamente, articolar vna muta, vna 
liquida, vna vocale , vna conlonance ? 

Con chemaeffria lì maneggia la lin- ^ 
gua,che cosi bene al variar de gl’affetu 
cangia le voci , hor rotte per dolore , 
iior tenere per compallìonc , hor tre- 
mole per paura, ber inafprite percole- 
rà ! Come può vna fol’ Anima regolare 
in vn tempo mede limo tante pocenzct 
la volontà acciò commandi , che tutte 
in quell’ vffìcio mi affiliano*, onde il 
cuote,& il cerucllo prouedeno in abó- 
danza gli fpiriu *, gl’occbi , & le mani 
0 accordino a non difeordate nc'gclli; 
l’intelletto , acciò efamini ciò che va 
detto, la memoria acciò in tal modo 
lo detti , che per rimefcolamento di 
fillabe non li confonda il verbo, per 
cunfulionc di claufole non fi ofeuri il 
periodo . Che maiauiglia, che non in- 
tenda come lia Dio Vno,e Ttino,como 
di due n-vjre tanto diliaati fi fia potu- 
to far vn fol ChriQo,come in vn’Hollia 
fi polla ranicchiar tutto vn corpo, le 
ne anco intendo ,come poffa vna Zan- 
zara , con vna tromba sì picciola far 
tanto flicpito, vn Verme filar le feta, 
vn’ Ape format il miele, eda vn gra- 
ncilp Icpoitoin terra faltar fuora cofe 
tanto diuctfc,vn Cannoncino con tau- 
ri nodi , tante foglie, tante arific, tante 
fodre f tante cafcllc . Deh non ni fare 
boggiplùdi/putarc; lafciatemi rapire 
come iq cllali dalla dolcezza di quella 
conlidebiionc, che noi foli irà gl lina • 
mini , in quello, che crediamo non lia- 
moillufi. 0 é pur pompolo il iriorfo 
di nolira fcdci’ Deh, che fcidta »’ 

Anime 
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Anime «oblìi n lira dierro 2 Ancor voi in Mira » Martino in Francia; Nel 
dunque CoQantini , e Teodofijt con quinto le reliquie di Stefano sù gli 
unti gran Regi, e Prencipi , inuincibili ocelli di Sant‘Agoftino,nel fcfto li regi* 
Capitani > e prodi foldati baoete^daio ihaci ne’ Dialoghi del gran Gregorio» 

nel fetrimo da gli Apoftoli d'Inghil- 
terra, e dal Rd Ofiuldo, nell’otrauo da 
San Gutberto , nel nono da S. Tarafio» 
nel decimo da Romualdo . Venceslao, 
Vldarico,e Dunftano, nell' vn iecimo 
da Eduardo > Anfelmo , e Gregorio 
Settimo, nel duodecimo da Malachia » 
e Bernardo , nel decimocerzo da Pran- 
cefeo, Domenico , Pier Celerino , nel 
decimoquarto da Nicolò da Tolenti- 
no, Bernardino, e Catarina da Siena, 
nel dccinaoquimo da Vincenzo Ferre- 
rò, & Santo Anconino,e nel decimofe- 
Bo da Fraocefeo da Paola , Tomafe di 
V illanoua , Luigi Bertrando , Ignatio» 
Xauerio , Tctela , Carlo Borromeo , e 
Filippo Neri . Sciocchi Magdcbmgen. 
cheofaBarcriuere , che fe fon vere le 


nella rete de’ pefcaiori 2 Ancor voi fu- 
blimiBìmi ingegni fere qui condotti 
catiiui ? voi difeuopritotì di nuoui 
Mondi, voiinuentori , e miglioratori 
di tante arti non foBegii perfone da 
lalciarui vccellare con quattro bellc_/ 

f atale, Se allacciare da tjuactro fauole 2 
lor dite chi vi hà cosi legati à verità 
nuoue^ Rifpondo io per tucti,dice 


AgoBinoj T tntmur in Ecel^d vincH- 
Ut miruculorum . Come polUamo non 
riceuere vna dottrina , con vn dtluuio 
di tanto grandi , e tanto continui mi- 
racoli canenizata . Che fegno fi può 
più pretendete da Dio pue in frefnn- 
dnm Inferni , put in ixeeljum fuor * , 
che in confcrmatlonc cheChtiBo è ve- 
ro Dio , e la Chiefa noBra fua legitima 


Spola, non fi fia viBo nel Mondo? Non cofe, che di S. Martino fi contano,egli 
faria più nuoua prona , quando ben ri- fù fenz’ altro Bregooc , Sono vere fo 
chiedefiì , che fc cosi è, vqlalTc per aria piace à Dio , c fi fono fcrittc in tempo, 

che i leBimoniJ poccuan conuincerdi 
faliicà , chi le narraflfe altrimentc di 
quel, che occorfero ; egli però è Santo, 
c voi fete menzonieri , che feie pronti 
à negare, che il Sol fia chiaro . Inuen- 
lione de’ moderni PapiBi , fecondo voi 
farà dunque anco la lettera , che fcrilTo 
rimperator Antonino di Germania al 
Senato ragguagliandolo de’ miracoli 
opraci ncUuo Ercrcito, dalla Legione 
fulminatrice tutta ChriBiana/ E pur l« 
ritruuate rinfacciata à Gentili, da Ter- 
tulliano, da Eufebio.da Paolo Orofio % 
Sono forte qucBe pione,che fi fian ^t- 
tc nelle fole Catacombe di Roma,e nó 
più toBu sù gli occhi c de Gemili più 
increduli , c de gli Heretici più impct- 
uerfacitche nò ofando negare la realtà 
del facto a malignauano folocosafie- 
gnare la cagione a Magia. Ma che pre- 
mo io tanto in quefio/ Tanti corpi 
de Martiri doppo più di mille anni 
anco intieri, ecatnofi, tanti fangui, 
chea certe occaiioni vifibilmentc ri- 
bollono , tante piofctic cosi a puminox^ 
adempite, tante malatic cosi Btaua- 


il Monuifo , il Caucafo , il Pircnco , c 
l’Alpe con l'Apennlno, farà fpericoza 
già fatta in Ponto dal Neocefarienfe 
Gregorio , da S. Francefeo da Paola in 
Calabria, da vn Sarto guercio sù gli 
occhi del Ré , e di tutto il Popolo iii^ 
Tatcaiia. Farti intender da’Pefci, 
fctuirdaLconi , accarezzar dalle Ti- 
gri , obedir da gl’ vccelli , lo entrare 
nellje accefe fornaci vicitne fretebi, 
maneggiate ferii roueoti , e reBarne 
illefi , attuffaefi nel piombo liquido , e 
con lafciatui le carni. Far l’acqua bora 
dolce di amara, hoiafitla di rapida, 
bora (oda di liquida , nella terra ca* 
uareda ogni troncone fiori, d'ogni Ba- 
gionc frutti , da ogni macigno fonti , e 
nc corpi bumani farli vedete fé ciechi , 
(encire fe Tordi , faucllaie fe muti , ca- 
miDarefcHupidi, rifurcitare fe morti, 
furono marauiglic ordinarijtTìme in .. 
ogn’vno de fedeci tecoli, che fono traf- 
cotfi . Nel primo quanto nc fecero 
vedere gli ApoBoli , nel fecondo tanti 
gran Martiri, nel terzo il Taumatur- 
go Gregorio , nel quarto Antonio in 
Egitto I hiUrionc iu PaicBina, Nicolò 


gantcuncnic lanate , fupponiamo cb« 

''ulcote 


Lift. *t. 
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niente prouaflero ; li foli principi) , e diti in^emuit jlrUmtm, ftejft fentient, 
proRtcflì , e duratione della Chiefa « & );ii Albigenfi furon si forti , ebeeen 


jion fono i più euidenti miracoli , che 
veduto ha^ia il Mondo ? Quifquit 
éidhuc prodigia vt credét inquirit • dice 
Agoftino, mMgHum ipfc prodigium,qMÌ 
mundo credente non credit. E chi è 
quello, che negar voglia eflcr cofa fom- 
He *T»amerte incredibile . Homtnes igno- 
' hiles , inftrmos. pAucifimot , imperitela 
rem tnm iucf edibilem , tnm ejficaciter 
Afunde . & in ilio etinm deihs perfua- 
dere potnijfe . Ecco qui fe ogni circon* 
danza nonèvn roTacolo dì prima^ 
claflTc f Dodeci contentibili fcalzi dar 
a credere dottrine , che neanco porta- 
te da più autorcuoli Filofod, e Principi 
fi farian accettate ; predicarle non in 
vn cantone di Scitia, doue a rozzi bar- 
bari fì pada vendere per Euangelio 
ogni farfallone , ma sù le piazze di 
Athene, e di Roma, a Greci, vS: Italia- 
ni più accorti , fpacciar per Dio vn po- 
ueio Crocili do , &innamoraili tanto 
dilui , che perduto fubico ogni affetto 
allarobba la diùtibuifferoa poueri, e 
del tutto difatfettionati alla vita la of- 
fcridero fpontaacamente a martiri. 
Che bauete fatto ò Dio mio / Natie- 
ni si drauaganti di genio , d’ ingegno y 
di codumi , di feotimenti , che ne j 
pur nel pottar il capello, ò tofat il 
crine 0 fono mai potute accordare , ti- 
rarle da Religioni diuerfìdìme, e giu- 
rarne tutte vna fola , e quella bandita 
con tanti editti , recifa da tanti ferri • 
aria da tanti fuochi, attoscata da tan- 
ti veleni, tritolata datanti carnefici, 
mantenerla (ino a queù’ bora a difpet- 
to di tutto l’Infcino, tanto incorrotta, 
che non habbia a'terato de primi Tuoi 
dogmi pur vna fi laba i Ve ne fono 
pure fiate dcll’altre fette nel Mondo in 
tal credito, cheparunonon doiier fi- 
nir mai ; G troua però in modofuanita 
la loro memoria , che fe gli fcrittori 
Cattolici non ne haueffero facto men- 
tioncG dubitarebbe, fe Gate fodero. 
Settanta fcinecomò Teodoteto, 88. 
AgoGino,&il Bellarmino Gnu al i;i7. 
zoo. Alcune delle quali fuconG fparfe , 
che dcJi’Aiiana didc Gctonimoi.VMff • 


to miila in vna fola bittagUa moriro- 
no. Pure che di tutte fi è fatto / ec- 
cettuato alcuni pochi Hudìri in Boe- 
mia , e NeGoriant , & Eucichiani in_> 

Oriente , chi de gli altri mi può mo- 
Grar le reliquie / Lutero ìGcdo che fi Belle- ex 
diè vanro , che fe predicato hauede^^ nttìiEe* 
due anni douea dal Mondo fcpmpari- cUfn 
re il Papa co* Cardinali, anzi le Chiefe, • 
co* campanili , in fette annida Zuin- 
glio fi trono Ranalcato , e qucGopoi 
da Caluino, che perquanco Ga Gato 
incautellarfi più furbo, già da ben po- 
chi è feguito , prrualendo i Puritani in 
Inghilterra, i Libertini in Fr.tncia, i 
Trinitari) in Polonia , iSamo'ateni in 
TranGluania.E none già che G Ga loco 
voltata adotfo tutta la forza del Mon- 
do perisbarbicarli; fcnzache lecom- 
battedero venti concratij dal tarlo de 
fuoi errori fur confumate : doue cl]e la 
fede Cattolica non fece mai acquiGi 
maggiori , che quando patuc douede 
patir più danni . Congiurarono dia n- 
oientarlai Gentili, ma per vn ramo, che 
letagliauano, ne germogliauan cento 
altri , moriua vn Martire , Se herede 
della fua fede lafciaua i Giudici , che 
l’haucuan condannato, liteGimooij, 
che i’haucuan accufato , li foldati , che 
l’haueuan cuGodito , li Carnefici , che 
r haucuan tormentato . Quando gli 
Ariani tanto l'afflideto, all* bora fàBef. hh. 
che guadagnò gl'Ibcri , gl' Indiani , gli4-‘. i * 
Armeni, i BeGi, i Borgognoni,! Boij.c iA"'* 
Bauari,gliScozzcfi,gli Inglcfl,gli Fran-‘‘'r 
chi, i Celti, gli Homcriti, gli Auximiti, 
li Saraceni. Quando la conculcarono 
gli IconeclaGi , all* bora fù che fì Gc;e 

E ergliHunni ,Sueconi, Succi ,Slaui , 

)ani , lazlgi , Boemi, Bulgari , Morar 
ut, e Schiauoni, Tnballi , e Ctoatei, 
Lituani, e Linoni, Zchndi, eScaii- 
diottURufei), B«fnenfi,Seruij, Pome- 
rani,e Polacchi. Quando in qiieG'vlii- 
mal’han poco mcn che aggiacchiaia 
le furie di Settentrione , fi c rifatta con 
i’acquìGo d’ vn Mondo intiero, rìGo- 
tandoG delle rouine d’Europa , con—y 
foggiogarc l’America , i Regni del Pe- 


rù, 


ted b. 
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rii, del 'Khile, de! Cufeo « del MefTìco, 
dei BrtGle, del Paraguai, le colte d’ 
Africa, e di AGaJelfole Molucche.Fi* 
lippine,e del Moro, & bora, che perde 
> ‘ il Giappane,Kuadagna la China, la Co- 

•' cincina , il Tibet , e l’Etiopia ; tanto a 

f lumino fé le mantìene,ciò, che confo- 
^ ^ andoln !e diccua il Profeta,Pro e$,qiiod 
ieT" dertliS*, & odi« hdkitM ponam 

tt in [uperbÌAin ftculornm , fn^es 
Uegentium, & mnmitU Rtgnm InSét- 
berti . Per nae ò Dio ceffate, pur ceffa> 
te dal far miracoli , che per conuincer* 
ini non ve n' è più bifogoo . Domine , 
vi dico ancor io con Rienrdo di S. Vit- 
tore , fi error eff quod credimns,* te de- 
Liltf I. cepti jumust iltn enim in nobis t§s fignist 
dt Tri- (ir prodigi)! confirmnta funi, quf non ni- 
nit. C4.1. finte fieri potuemne . Se mi hauete in- 
gannato tal ffadi voi, perdifìngannar* 
mi non farcite più a tempo , perche io 
abbracciato a quefte verità vuò viue- 
tc, e poi morire . Io le predico, perche 
le credo, credìdi propterquod ìocntus 
vi giuro, che non farò maicapa- 
ce di credere che vnDiosì buono hab- 
bia voluto tradire tante innocenti Ver- 
gini , tanti fetuenri Martiri ,, tanti fuoi 
t'artialifrimi Confcffoii, con lalciar lo- 
ro crcocre falfità puoco grate alla_^ 
prefcnie vita , e del tutto inutili perla 
fuiuia . Sii qudto ancor io con Sao^ 
fontiui (jipriano non hòche deliberare. Non 
in tini tiainr in re tam iafla eonfuliatio , 

* A tutte le tcntationi di fede già bò 
pronta la rilpolta , & è quella mede- 
lima che diede San Poi carpo al Ti- 
ranno . Rata nobis fiat fenientia , lon- 
M* E-ffgcque ab eo abfumuSt vt ahquando ntn- 
tu hb,^. confìtto meliorum nos paniteatt 
**f‘ quod deteriora ftquamnr. Mcntte a 
trattiamo di fede> non togliamo di gra- 
tia a poueii la fperanza , che tengono 
nella volila gran ebarità • 

SECONDA PARTE. 

N O I poi , ditemi cari Signori , 
che habbiamomai fattoa Dio, 
che ci habbia {limati degni della fua_» 
fede, e doiic tanti , c tanti nati Sciima- 
tici , Heictici, Mahotnctanf > Idolatri , 


LESIMA; ly 

Giudei inuolti ne i paterni hereditatif 
errori perifeono , noi fe non ci voglia- 
mo bcllialmente perdere lì potiamo 
tanto facilmente faluare/ Lo ringra- 
tiatevoi mai d’ vn benefìcio , che é In 
radice degli altri tutti ? gli offerite s 
mai voi per vittime le volire vite, pre- 
gandolo acciò . già che fecondo Ago- Lìt. do 
(lino é più diffìcile credere a lui , che ttdit. 
doppo haucrgli creduto honorarlo , ii trtdtndi, 
amarlo , hauendoui dato forza di far 
il più , vela conceda ancora di far il . 
meno, onde poi come haiieffe fortuna 
d’elTcte aferitti viui nella Chiefa mili- 
tante .così morti lo fiate nella triófan- 
trf Io quando mi voglio confolareiba- ‘ 

(la , che mi ricordi d'effer Cacrolico , e 
che pagato non haucrebbe vn Socrate, 
vn piatone, vn’Atillotile, la certezza , 
che io hò dinoa^effere nel mio cre- 
dere illufo . Cosi fodero irrepre nlìbili 
i nollri coftumi , come fono irrefraga- - , 

bili i dogmi . Ertilo penfate, che noi 
conofeanoi medelìmiHcrecjci/Quà- ^ 
do quel ceruellone di Heoricò Quarto 
volle IcDtireiutornoaciò il parer lo- 
ro . i più feniati tri eflì differo chiara- 
mente , che le altre fette haucuano più 
libertà , & i foli Cattolici più ficurez- 
za. Vno però di colloro à me pare di- ^ ' 
feotreffe meglio di tutti , poiché intcr- \ 
rogato confidentemente da vn’ amico, 
che cofa gii pareffe della nolira, c della 
fua Religione , diftinfc con gran giudi- 
ciò . dicendo ; velUm cum nofirit viue~ 
re , Cam vefirit mori . Sò ancor' io ebe 
tutti vi accoino-arcllc a viucrcon la 
licenza più che poetica, che fi è ptefo l* 

Hcrctico , e poi morite con la ficurex- 
za, con la quale muore fole il Cattoli- 
co, ma per fare vna buona cala nò che 
non ballano le fondamenta , fc doppo 
quelle non fi alzano le mura,e li mette 
il tetto, non fi babita ,* Domut Dei, fona tt< 
dice AgoRinOtCredendo fandatar, epe d*y*rbt* 
rande erigi! ar , diligendo perfìcitur . 
Chtifliano ti ha leuato Dio la taiica-a fi’’"*' 
d'hauer a cercate quale lirada per la la - "* 

Iute fia buona , mentre sù quella ti hà 
fatto nafeere . Auanci. auanti dunque , 
ambnla per fide, vt peratnias ad fpem , 

Mi dice colui : Deh quanto m> confo- 
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late . Di fede io no/i poffo dar meglio. 
Si f Me ne rallegro in cftrcmo . Come 
Vini però nel retto ? disfoghi dell e , j 
mie pafTìoni li veglio tutti , auaro , rif* 
fofo, lafciuo . La tua fede bifognadire, 
che non (ia della buona , perche fecon> 
do Agottino difficile tfl vt mule viudt , 
qui iene credit. Perche credi fernia- 
tncnte, che il fuoco fcotta «che il Leo* 
tie sbrana» che PArfenico attottica, 
io Veggio > che per quante puoi te ne 
guardi. Mentre che dunque canon ti 
guardi altresì dall’ auaritia , dalla ven- 
detta» dalla lafciuia» mottri dinoti.^ 
crederle tanto dannofe» quanto ce le 
fuppone la fede. Oh quanto dubito 
che molti habbiano due mute di fede, 
vna pe’Carnouale» perla Quaredma 
_ l’altra» nel modo » che l’Imperacor 
•**^‘Coftanzo voleua che il Papa conde- 
"l* ’ ®^fceodeffeaduefedi, vna che hauefle a 
valere nell’ Oriente , l’altra nell’ Occi- 
dente. Nò, dice Paolo» FmutDeutj 
Jti E- vn* fides, ce ne batti vna fola fempre a 
fhtf. «.8. le finiile, vigoroia,& attiua, e non vi è 
più^ teocacione , che ci poffa atterrare ) 
g. poiché fecondo BaGlio Seleucienfe: 
prafeittUm tmnis ni amima 
* • dejperatig elimwatur. Vn Padre no- 
llto in Cappone diede alcuni anni fo- 
no il fuo Reliquiario ad vn buon Neo- 
fìto , acciò mettendolo al collo di vn ^ 
certo Energumeno lo liberaffe . Riufeì 
^ ‘^ilfcgno , & interrogato nel partir il 
Demonio da che Santo di tanti, 
menta . ' oel Reliquiario fotte a 

cacciato; da Santa Fede, rilpofc^ . 
Corfe dal Padre il Neorìco, per fapere 
che Santa fotte q^actta»che non era nel- 
le Litanie , egli tù rifpotto; dice bene il 
Demonio ; è la Fede vna Santa Caccia 
Demonij ;oue quella predomini , non 
vi è pericolo, che quelli annidino. £ 
però che altro farò io in tutta Qua- 
refima, fe non citatuiogni mattina al 
, Tribunale della Fede , per efaminare 

a uantofi conformi al voli ro credere , 
voli co viucrc ì £ quella raattiua od 


licentiami vuò fare con nitri voi ciò ^ 
che gli fece Teotecne Vefeouo di Ce- 
faria » c lo racconta Eufebio , con vn 
certo Marino nobilittìmo foldato Chri- 
ttiano . Vacaua nella militia vna cari- Nifi. lìi. 
ca»che per ogni buona ragione a Mari- 7> e. it, 
notoccaua . Per leuarglicla gli emoli, 
la fede, che profeffaua gli oppofero. 

Citato al Tribunale comparue intre- 
pido , e ttando faldo nel Tanto propoli- 
to, trdhorefe gli diedero per delibe- 
rare a quale delle due da fe profettare . 
miiitie rinontiatte. Seppe dòli Vefeo- 
uo Tcocecae, &iaconcrandoilgehe- 
rofo Cenfettorc , mentre vfcìua da.^ 

Giudici , con lui accompagnatoli gen- 
tilmente lo liiò in Chiefa detrol’Altac 
maggiore, doue folcuan tener il libro 
de gli Euangelij . Senza dir parola, ca- 
uada fìanchi di Soldato la fpada • e con 
quella nella lìnittra.e l’EuangcIio nella 
delira gli dice tutto aucoreuole : Tutte 
doe quelle cofe non (ì ponno più ha- 
ucte ; vna ne hai tu da eleggere ; piglia 
qual vuoi , ò nella fpada la gloria tem- 
porale» ónci Vangelo l'eterna. Che 
fatto hauerebbeto i moderni Soldati ì 
Non ve’l voglio dire . Ma il mio Mari- 
no lafciatala fpada porge fubito la-« 
mane a pigliar l’ Euangelo , c tenera- 
mente bacciandolo » e ttringcndolo al 
petto » caua dagli occhi al Vefeouo 
moke lagrime » e dalla bocca quelle 
memorabili parole; Oktine qued ele~ 

ZifliiO fìli.O' contemnent prafentem vi- 
tam aternam jperate . Popolo mio ec- 
co nella delira di Dio il Vangelo , Se ia 
etto la fede fua » enellattniftta di tutti 
ti tuoi più frcgolati appetiti la fodisfat- 
tioQC. Vna fola di quelle due cofe bai 
da eleggere, dando che; Nemo potefi 
dmebus Dominis feruire . Vuoi tù la 
Fede ! Habbiala-, gitine qued elegi{li,& 
contemnet prafentem vttam , futuram 
fperatg . Se alla fede congiongt le ope- 
re, il Cielo è tuo ; nc difairc È può che ^ 
hi giurato. Qui credit et, qui mifi 
mt haitt vitam aternam . Amen • 
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La Predica di *Ciesù Chriflo per la dilettione db* temici . 
NEL PRIMO venerdì DI QyARESIMA. 

I 

4 uttm diet v«bi$ diligiti inìmicis vtfirtf . 

Mattb. c«p. 5. 


Vando rifletto per ma par- 
te alle diligenze vfaceda 
Cbrifloiper fare,che ifuoi 
regnaci in vna cariti feà- 
bicuole tri di fc fi legal- 
fero • tc auuerto dnll'alrra le diuifionit 
dienei Chtiftianefimo cotanto dan* 
no,e de’corpitc dell’anime «gni giorno 
più creficonoy no $ò fe più per coinpaf- 
fione di Macfite si degno da fcuolari 
tuoi in cora.chc tante a lui preme coll 
poco vbidito ro’intenerilca in piaoiitò 
per efccratione del noflromal genio 
COSI iempre diTaffettionato a tutto ciò, 
ebe più gioua mi inafprirca in ifdegnif 
Santa Carità, che per Regina t’intitoli, 
doue horamai flà digratia iltuo Re- 
gno/ Nelle cofe priuate nò, perche tra 
dì quelle feno in poflclTolegcIoficiCbe 
i Mariti dalle Mogli alienano , grinte* 
rcifi, che i figliuoli a Padri inimicano , 
legare, che i fratelli dalle forelle dif- 
giongono. Non nelle raunanze publi- 
ebe , perche diuenute piazze d'armi di 
mille zuffc,a tutt’ altro, che alla Carità 
danno luogo. Gli fteifi parenti più 
ftretti dicono,cbe non ci han fanguefi 
coetanei, che non cóucngon d’humo- 
ri; i compatrioti, che fono di contraria 
fattione. Quefia famiglia con quella 
nó lega.quclto vfficialecon quello mai 
non lì accorda . In tanto tc ne fiai tù , 
che pur Regina fei, fuor di flato , ad 
ogni vile interciTe pofpofta , da ogni 
«lal creata palTìene febetnita , in ogni 
più celebre occjfione mortificata . Tn- 
crodurrc ti potclTì almeno in vn foro , 
in cui fuffero per riufeir vtili le tue .» 
quereIr.Se però ti appelli a gran Pten- 
cipi , li trout in efercitij de) tutto enn- 
rrarij a tuoi, con le orecchie impegna- 
re nelle cclate,con le porpore tinte nel- 
le battaglie, in dilTegni più magnani- 
mi, che vtili,in nTolun'oni più eiotiorc, 
SÌMMref: dii P, Cingi, 


che giufle, in goerrc più felici, che ne- 
cesarie . Ne ^nati le liti 'nò , che non 
ti lalcian fcntirc,cbc per vna,chc tri le 
parti ne accordino i Giudici , quattro 
tri feflein ne attaccano; paflanoda 
Clienti le colere negli Auuocati. fup- 
plifcono per li pugnali le penne.fi fpat- 
gono dicerie , fe non fangue, e fi priua 
di fama, fenon di vita. Le perfone 
fiere ancor efle ben fai , ciie non tutte 
Cono or», qnod ftrenjfum non fonar, 
dicca Gualfrido; bàia Cbicla giuda 
campanili molte campane, che cocche 
da vna dura parola per mezz’ bora li- 
fonane, vna penfione , vna prctenfio- 
ne • molti erafpera, gli elFctci delle 4 
più fciolte padlìoni fanno tal bora i 
zeli poco difereti , non mancano da 
per turco huomini di volontà miglio- 
ri, che di natura, che per vna malinco- 
nia , per vn’ombca , caccino la Carità 
da quel cboro,da quel chioflro,da quel 
capitolo; tanto è veto, cheperquanco 
ben difciplinati noi damo, fin che noq 
lafciamo d’elfer haomini,di liti,e guer- 
re viuiamo . Clic hà giouato aironnir 
potenza, che ci creò , hnuentar canta 
varietà di legami per tenerci tri noi 
bene (frecci / la frenefia noflra tutti gli 
hà rotti. Non i’elTcr tutti figli d'viu» 
Padre fi che fi riconofeiamo per fra- 
telli; perche tutto giorno damo alle 
tragedie di Caino , e di A belle 
di Efaù, e di Giacobbe, di Aminone, e 
di Abfalone. Non refferein va'iflcdo 
elemento depofitaclci vnifee ; perche 
fe bene fia la cetra vn fol poaco , iù 
quello pomo mille diuifioni fingiamo; 
oltre lezone, paralelli, clini, meri- 
diani , che vi handiflinto i Geografi, 
vi tiouiam quattro parti, c io ogni 
parte più Regni, in ogni Regno più 
flati . in ogni flato più popoiationi , lO 
o^nipopolationcfiù ordini, in ugni 
0 ordine 
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ordine p!d pareocadì « in ogni paren- 
tado piu gradi* io ogni grado più ge- 
ni) I in ogni genio più fimbolatioai . 
Non fi fono tolrc tante difunionicon 
niatritnonij , quante da quelli fe ne 
cagionano ; lo {anno le fuoccre cosi 
di raro ben affette alle nuore , lo pro- 
uano le riffe per le doti , le ombre per 
le conuerfationi , i disegnati ripudi ) , 
i diuortij effettuati . Dune mi man- 
date voi dunque hoggi ò Signore a 
metter pace trà chi di pure guerre fi 
pa(cc ? Farete voi certo hoggi la pre- 
dica , ò mio Redentore , già che fietc 
pur voi quello , che dite; i«i- 

mitosvelhos\ Non fi amano più gli 
amici , non i parenti , penfate hor voi 
{e il Mondo da fegnod'effer indotto 
da altri , che da voi ad amar i nemici . 
Fatteui voi far ragione, che la dottrina 
è vofira ; gittate voi le reti , che io pe- 
fcatorcllo fallito fiò qui pronto a li- 
ratle ; auuettite fo!o ade maglie , per- 
che certi vni troppo fempre futtilia 
fuoi danni, fe non fon piùcbecbiufe 
, penfano feappare . 

Scio vi diceffì di perfitaderui vna_.» 
cofa facile , non me lo credete in eter- 
no , perche io al certo così non la fen- 
tu . Come ? che colui m' habbia con 
vn moto acarifsimo trafitto il cuore , 
e che io taccia , come fe non fapcfsi ri- 
fpondere/ Che quell’ altro ritenga il 
mio i c che fe ne rida ? Ch'vn mi bab- 
bia dato vno feiaffo, e che tenga iO 
nel fodro il pugnale ? Che vn'altro mi 
babbi voluto perdere , e che io lo deb- 
^ fofffire ; fono medicine cariche di 
cosi grande amarezza , che non vi 
vuole manco della dolcezza di Dio 
per condirle. Al metter il collo fotta 
vna manaia per Chrifio pur vi veniua 
tx B«-que^ talSapritio; maperriftefToari- 
ron/«f».ccuet in gratta Niceforo, nò che mai 
•M ì' hon fi puotc ridurre , mercé che fiamo 
noi ranfe vefpc, che più ptefiu perdia- 
mo l'anima, chela vendetta . Non mi 
'fiate a venire con le belle dottrine de 
Filofo'fi, chcii ycndicfttfi è vltiod’ani- 
tfiB'-TTie deboli', già losò, c da Tito Bo- 
Ht»:. firtnfc, frocul imMgmt unimis cufi- 
F**' ditmti vUitnis, c dal Satirico; Minnii 
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femper,& iufirmi e/f Mnlmh txigulqui 
velHft4SVltia ; Tenetc\}i pct voi , òi 
bel detti di Taciro,fie//sr«m tgregif fi- , T^'^' 
rttiquotits tgnofeendo tran/ìguntur; di 
Seneca, non tfl mdgnut animus^quem 
incnru4tmÌMrÌ4\ di Plutarco, 

(Sr tolerMre , plncidi , d" moiefii nnimi piuttr. 
efttCnmilltt Adctelli, ^nfiidis, & So- 1. d, non 
{rHtir,fidie4rtt& mordere formicÀ,& nofe. 
muru . In prattica non mi riefeono 
quefie fpeculatiuc', qaandofon tocco, 
irouo,chc non diffe fe non fi vero San 
\ iiniìao.infinitét virtutis tfi,odi* vi- 
cijfe benefieijs \ la mìa virtù certo che*"'^** 
qui non arriua;quefio é il fommo,ch« '** 

Dio ci polla prefcriuercr e quafi lo dif- 
fe Agoftino , ptrfefìio mifericerdidt" 
vltrs dileSionem tnimicorum porrigif*^^' 
nen potefi , Ab che l'amore della ven-'*^*""- 
detta non é tanto vitio , quanto natu- H* 
ra d’ogni huomoj entra nella di lui de- 
finitione, quafi che a lui efTentiale,Aa- 
mondtus de mnliere^ che é quanto a ' 
dire dell* animai più colerico, chefia 
nel Mondo, poiché vindiSid ntme m*- 
gis gdf4det,qiià famintt; rtphtkr 
tu ntiferfjs-y leggono i Settanu,/ìrf«tr 4 ‘ 
tnr irmeundid • Non mi fate ditevil la- 
feiare di vcndicarfi , é vn douer lafeiac 
d’cfferhuomo, almeno così lefuppo- 
ncua quel tale preffo a Ruffino, che ri- /;. 

tirato dall'Abbate Sifoys, da non sò 
qual vendetta , tutte le infianze ribat- 
tcua con dite, permhte mihi Pdter ,vt 
homo firn, Tarriuata feordarfi de ri- 
ccauri difgufii , é quanto vn douer 
vfeir da gl'hamani confini ; é non é lo- 
lo Tullio, Che lo diceffe adulando Ce- 
fare nel placarlo a Marcello ; prima di 
lui l'Oracolo d’Appolline in Delfo, di- 
ce Temiftio , falutò Licurgo per Dio , Thtmif. 
non per altro,fe non perche hauetido- 
gli vn tale cauato vn'occhio ,non folo 
vietò a Spartani l’vcciderlo, ma ritira- 
tolo nella propria fua cafalofc Filo- 
fofo. Nò nò non mi fiate poi a dire, 
che non formo concetto di (juanto fia 
difficile la remifsioneprefcnttaci ; sò 
purtroppo, che non fiamo noi della 
natura di Dio . che all' bora folo fiima 
di CTcfccce, quando perdona , exdltd- 
bitur Do/ninut $drcensvobit\ Inlfa. 
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90. da qaefto pìùj c^e da qual fì fia aU 
tro attributo gode di pakfaifi; Et feti’ 
ri/t quod ego Deminus cum ego hàc ft* 
fero vohit,& tton fecundu vidsytìhrns 
métlat i in Ezechiele a 20. 1 di aueAo 
più che d’ogni Tua prodezza (ì gloria • 
Ego fumtOgo fnm iffe^eiui deleo iniqui^ 
uttet tuds proyter me ; & peccatoritm 
tuorum noH recordétiordn Ifaia pure al 
40. Noi fiamo pentolini « che per ogni 
*' poco fuoco bolliamo fìiwalla fchiu» 
ma . Che volete voi dire i Che il voler 
' l^ne a chi ci fi male Ga la cofa più ma- 
lageuole, che Dio ci poifa prcfcriucrei 
lo concedo} non vi afi'aticate in prò* 
oarmelo.Sò che quello conuien fi fac'v 
<ia tutto a forza di gratìa, per non ha- 
uerc fondamento menomirsimo nella, 
aratura . Qui i però il paOb doue vi 
afpetto, ò Signori. Siano efiicne que- 
fie difficoltà , che canto fi efaggerano } 

, pure niUDO di voi mi potrà già negare, 

. che per quanto grandi fiano per l' in* 
tetuencodi varij inotiui fi fuperanol 
Ecco fé non lo prouo. Quanti per non 
far publici li fccreti loro dkhoncri pa- 
tiente mente li tol erano/ Quanti fiuz* 
zicati lardano Ji abbaiare per pura^i* 
tema de' bafioni , c de' falli ì Quanti 
d’ vn minor tono non fi rifentuno per 
non tirarfene addofib maggiori ? Ve- 
nite qua . Vo poco di vanagloria che 
non fè in quello genere fare a gli anti- 
chi / Non parlo di Giulio Celare, pec- 
che voi Politici direte fubitOi chele 
, volta regnate non potea far altrimen- 
j(e; llando che Lucio Scilla pur ccfsò 
dalle llragi, folo perche rdlafleachi 
Lib. d* poter commandare . Et io con Seneca 
cltmtn- clememùtm non voto U([dm creduti- 
*** - r4r(»,qual è quella di cctti,chc vi fan- 

no il peggio, che ponno, e poi vi ma n- 
JEJùn. danu a dire* che vi perdonano. Del le- 
lib. u.llodiFocioned purvero, chccolbic- 
chici di veleno in mano lupplicò il fi- 
glio a feordarfi di chi glie io haucua^ 
preparato } di Oitauiano, che a Cinna 
luo capitale nemico, oltre il cóferiiare 
. la vita, accrebbe di molto la dignità} di 
Soittlf- Vcfpafiano,t hc la figlia di Vitellio Aio 
m» lib. gnjolo maritò come iua ; di Tito , che 
due fuoi riuali all'. Liipcru fi ptclc afa- 
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uorire (opta molti altri , In virtù dun- 
que de' niotiui eterni non faranno j 
Cbrifiiani ciò, che per temporali, e fri- 
uoli han potuto i Gentili ) Macheùò 
io a parlarti de gl' altri ) Sci pur lù 
quello ò Cauagliere sì ben creato, che 
le il tuo Prencipe mandalTe a te il tuo 
nemico con lettere del renorc di quel- 
la di Agefilao ad vn ncmicilTimo di vn p/„,^,, 
certo Nicia, Nicidt (ito iniuria 
offecit, illi dimitte; fi iMiuffi egit, mthi ph. Rtr 
dimitte i omnin'o dutem dimittt\ haue- , 
tclli per afficurata la tua riputatione 
da quanta infamia perdonando poteri 
incorrere } Sc à Dio , di cui il tuo lleifo 
Prencipe eferuo, per quanto (opra di 
te pigliandoU tutto cortele ti dica} 
mihi vindt^dm,& ego retriiudm ,noo, 
porterai ahreunto rilpcteo ì Ma che 
dico il tuo Prencipe ì Sc quella Dama 
tc locliicJelTe ingracia t/adcrrelli da 
quel cattino vfficio , c mi dici che non 
tc ne puoi alleiictc per quel Dio, che ti 
creò , e ti ricompro } per chi ti hà da 
profpcrar ne'ncgotij , da preferuar ne’ 
pericoli , da coiifolarc ne'figli , da bea* 
tificare, ò punire per tutti i fecoli} Deh 
che razza di Otuallciiaè la tua, che 
può per il feruidore , ciò che fi feufa di 
non poter per il Padrone. Mi dici, 
che tanto è polli bile, che perdoni a co- 
lui, quanto che voli } Pur le collui, a 
cui lù dici, che mangiarelli il cuore 
fulle hoggi fatto Imperatore , ò Papa , 
non folo gli dacdli di buona voglia la 
pace, mà lludtatcfii ogni mezzo per 
dargli aciedcte, ebe^i porcallifetn- 
pre afiettione, ancoadifpctto delle a 
tue colete, e quello non per altro, fe 
non perche all' bora cominciarclli a 
temerlo, douehor lo fprezzi ;enoir 
potrai l'illeOo per timore d'vii Dio, 
che le non perdoni, è per farti più dan- 
no di quanto folTe mai per farti quell’ 
altro giunto al T rooo , 0 al T riregno ì 
O Chiilliani , di gratia per vofiro ho- 
note non mi fiate più adire , che non 
fi può olTcruare qiiefio precetto. V'i 
farò certo ari ollìrc (cdico, chea ri- 
mettete le ingiurie perCbrifiovi hi- 
ucte difficoltà infuperabili • Se a rimct- 
tctlcper il Diauolo non ve nc haucic 
E 2 yu 4 
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▼n« mmitnt I Ve dc fono nc'figli della 
Cbiefa do gl’ Herodi , c Pilati , che pri- 
ma tri fé nemicidìmi per poi perdere 
vn terzo fi vnifeone come fratclli>rcn- 
zacbe vi fi metta dimezzo fodìsfac* 
rione di parole, non che di fatti. A 
Chrifio non fi d dato il giifio di vederli 
abbracciati , e (I è poi dato al Dianolo ; 
hi potuto più l'odio del bene altrui, 
che non il zelo del proprio , fin che vi 
fù di mezzo quel buon Rcligiofo le 
pretenfioni mai non finirono . ma non 
ai tofio vi fi frapofe quel maledetto 
difiegno , che il rutto io vn momeoro 
refiò accordato . Chi di voi vuol rif- 
ponder al mio argomento òSignoti^ 
Scioglietelo fé vi Ji l'animo-, per quan- 
to fia difficile il perdonare, per ime- 
refsi di tobba , o di gratta pur fi per- 
dona , dunque quanto più perdonarfi 
douri per alsicurar lafalutc, che im- 
porta tutto f Non vi Tenta più a dire , 
che il ripigliare colui ingtaria ediffi- 
dle f per quante fia difficile , non i 
impoffibile, & in fatti, fi fà da molti 
znco in gratta del Diauolo,anche d'vn* 
huotno. Hor perche nó petterc quefio 
ìRciTo ancor voi per il Paradifo , ò per 
Dio/ Non penfate di fcappatquefia 
volta. Potete,:! potete dar quella pace, 
& io vi vengo adoffo, purché vogliate 
ciò , che potete , fe non per gli oblighi 
che haucie a Dio, almeno per lo bene, 
che non potere non volere a voi fiefsi. 
Se boggi mi fcaldo edifìcateui del ze- 
lo,che hò del ben voftro;del refio pen- 
iate fotfi voi ,cbe hoggi predichi à fa- 
oote de vofiri nemici / Non hebbi roaj 
tal penfiero . Alfctto nò, che bauet nó 
potfo a coloro, ebebabbiano hauuto 
ardire di ofifendere perfonc sì merite-^ 
voli; credociò che midite, che colui 
è vn' ingrato, che da voi ingrafiaco vi 
paga con quattro calci; vn mal creato, 
che vi iià vfato cosi cattiai termini ; va 
maligno , che vi hi cercato attaccare i 
Tuoi dishonori ; vn'indiauolito,che fi i 
ptetefo farli plaulo co' vofiri affronti . 
Se a lui folo dunque , e non ad altro fi 
dé rifieuere; moia pure lotiovn ba- 
Hone. ò ferrato in vn faccofiportia 
fitùrc. Màpciciie vedo* ebevoipu- 


feguitandolo gli andate dietro , e Qoa 
potendo oc pur guardarlo vi mettete » 
pericolo di trouarui con efib per tutta 
l'eternità nell* inferno in vn medefiino 
albergo, conteacateui, che per l'affetto, 
che a voi, e non a lui deuo , mi sbracci 
per citenecui, e placami , acciò già che 
iete ranco da lui diucefi , vn medefimo 
difgratiatifsimo fine con luinonhab- 
biate. Sentimento Reale é il mio im- 
parato da vn Ré, & 2 quefto Luigi 
duodecimo, che pcruenuio alla corona 
di Francia , efortaco da certi cortigia- 
nclli poco intendenti di ciò , che porti “ * ’ 
la grandezza d'vn cuor da Prencipe , a 
vendicarfi dc'tòrti fattili , mentre non 
era più che Ducji di Orleans , da quel 
ch’eia rifpoie; HotÀm vt mihì 
qnÀtn mihi ipfi vt i^nojc.tnt , iniurUrìi 
»btÌMÌfc4r. ^nto che in conformità di 
quello grida Chrifofiomo . Nemo in- Homil. 
iurid {it mernor , nifi velit fe ipfum U- 4 . t>u» 
deve, lo che vi voglio tucii faluati, e Efifiol. 
dall’altra parte accertato fon dalla fe- 
de, che fe non perdonate , fere irreme- 
diabilmente perduti , cerne poflfo non 
rifcaldarmi,e non isfiatarmi per vofiro 
aiuto/ lo sòdi non hsuerprefo hoggi 
l'imptcfa di macinare diamanti ; parlo 
con perfone foggette ben si a pafsione 
come huomini , regolaci però fempre 
dalla ragione come prudenti . Hoc 
qua tutti a confidilo i vofiri più fenfati 
penfieri, deliberino efsi ne) punto, che 
ior propongo. iBnocenci nei non (I 
fappiam conferuare, per precipitarci 
d 'ogni bora facciamo, che lamalitia 
alla fragilità dia lafpinta, ne’penfieri 
fìam vani , temerari) , ic im)>ertinenti 
nelle parole , vanagloriofi , mcncitori, 
e maligni, ne’facciiodifcreri, conten- 
tiofi , & ingiufti ,-chi per noi fi affatica 
non é ricompenlaco , chi con noi trat- 
ta è ingannato . chi di noi fi confida è 
tradito ; facciamo da facri Tempi j cafe 
di negoiiationi , dc’Sactamenti mate- 
ria di facciicgij, delle gntie oecafiont 
d'ìngcatitudioi ; entro di noi non hab- 
biamo armonia , verfo gli altri man- , 
chiamo di carità , a Dio non offer- 
uiam riuerenza . Hor ibe voglia effete 
diuot* (ccoaxrjutas meco giorno alte ^ 

P»g- 
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peggio chi ci dirgufla* mandiamo di giubilehQ ordinano proc^onitii nmi' 


conrinuo al Cielo naoui memoriali 
contro noi (iefsi ) Carcerati che damo 
per debiti come fperar mai potiamo |a 
liberti da chi rimettendoci a migliaia 
i utenti , rroua poi che vn noftro mi* 
Qor debitore fconichiamo per pochi 
foldi f Difinganniamoci } per fuetto 
ftretto buco conuicn paffare * é impe* 
gnato Dio di parola* ne può tornar io* 
dietro» (in che ftiam laidi di voler ma* 
le al nemico , egli è faldiCsimo di non 
voler bene a noi » & d anco vn gran 
I»i.ye.che, dice Agollino.cbe ittfoteffutt no- 
fnm.6. fif indlittr iudicomur * tanto che 
poffa io piegar Dio a trattarmi bene* 
có dargliene come il modello nel trac* 
tac bene il nemico.Pretendiamo noi di 
bautte a entrar mai in Cielo 3 ma per 
qual porta di gratiaila caia della morte 
oc hà molte » onde diccua il Salttiifla * 
jNi exnltMS me de portit mertis,nò coti 
quella della vita» che neh a vna (ola. 
Hoc ptrtA Domini in{li imrnbuat m 
iSt e queda è la cacitàiaice Hilario.per 
KiUr.\^ quale chi non (i riibiue di entrare ne 
tn Hil. pgj (empie ciclufoie pace ci fi fa- 

***' per S.Etigio : qui btc impler e naluerit 
ipfe [ibi innuAm dminx mijerisordix 
ciaudit. Pcriuadctcuclo pure òmot* 
Str. IO. tali»dice H.Looae^/mdx [uut omnei [ine 
tn qti 4 - charilAte virtmesic nude che Qano nó 
irxi. occorre fi piclcniino al conlpctco di 
Dio f perche fia tiluluto di non veder* 
• le . Che fi cura Uio di quelle tuecom- 
munìoni » 6 iù> che fai del diuoto, e Tei 
vn’otte pieno di amaro fiele ; relinque 
ibi muaus tuu ante nltnrit e vado prtut 
recontitÌMrifrntri tuo » che cosi quelle 
parole inteie SanGiouanni Limofinie* 
ro, che pani dalla Meda, per andare 
prima di confccrarc a placare vn cer* 
to , giuda mence per alno da lui difgu* 
dato . Che fi cura Dio di quelle tue 
otationi» fin che dalla carità fìgillate 
T'friM/.non tono ìOcnbts pMcis [ignncnlu ora- 
tionis , dice Tertulliano , lenza quello 
0t4u, marco non fi (pendono là $d (e mone- 
te noftre > c non lo piouiain forte noi f 
Sono quà tanti anQÌ,cbe va il Chndia* 
oc fimo, come voi potete ve.lctc , io 
t non ardilco dcicnuere , li mandano 
ilAMe[m del P. 


lipiicano voti, c Dio nó fi placa, è (ot& 

«he nooci Tenie} Pur troppo fente, 
mi noi chiediamo foifi altro che d’ef* 
fer uattati nel modo, che trattiamo 

f Va\tri\dimitte nebii,ficnt dimittimniì 
I«r ecco fe non ci efaudifce.Sì si date 
ordine che va tale fia bafionato , e poi 
venite a MetTa; caricate quella pidolla, 

6c in unto feguirate a dir la corona f 
Tù burli.dlccNiffcno.T ' nns deùiter efi 
in carcere,& tn in oraferie,ille ob debi- 
tét erueiatHr-, & tu remitti ribi debitum 
vis , txaudiri ora/io tua non poteft . lo 
non credo che alcun di voi poffa voler 
più male al nemico di quello voi bene , 
a sd, che anzi dal l’amotc, che vno hà a 
refieffonafee tutto l'odio, che fi hà có- 
tta gli altri.Hor come buomo di fenno 
può mai r/foluere. per priuar il nemico 
del poco bene della Tua grafia , priuate 
fc d'ogni bent con incorrere la difgra- 
tia di Dio ,* e vedete ben quel che fare 
cuori odinati , mutateui pur voi , che 
intorno a quello Dio non fi muta ; fe 
vi ritenete per v^i quella fola vender* 
ta , nò che non vuole da voi ticcuere 
cofa che fia, quando ben fofic la voRra 
vita i Se vi vedclTì cori! al martitio con 
più femore d'vn' Ignatio Antiocheno, 
litenedefol nell* animo queiramarez* 
za , quando bene tutti gl* Angeli feen* 
delTeto a coronami , fi leuaria Dio dal 
fuo trono , per toglierui di mano la_« 
palma ,c la cotona di capo , &il fenci- 
mcto è di Cipriano , intxpiabtlis culpa 
dijcordUynee palone purgetur, mercè * 
che eccidi taìit potelt , coronari 
pott(b. Eh che non fi capilce nel Chei* 
lliancfimo quella dottrina . altrimcn* 
te come vi potrebbero allignar gl* 
odij tanto tabbioQ . Anco in tempo 
di profcflat la fede col fangue piu fi 
cura Chrido. che i Tuoi l’honurinocon 
la concordia , che col martirio , 
era martire quel , che lo fctiucua dall* 
efigtio Silucrio Papa ; prò bene pacift Bm,. 

G" concordi* y qu* martirio prajertur y*rm*l. 

uonuenio vos. Home pur ounqu<^ 
Ipargcndo il (angue potete unto ca- 
parrar Dio, quanto rimettendo k*in* 
gloria, a nuu roiicte che mi tcaldi piu 
il i 

.o 
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che mai in queft’vitimo , per vedere Te 
vi poteflì maiho^gi nircccr in capo l* 
aureola de* Martiri } infeenando tan* 
tJcm.Mo aiTertiuamente Sant’Hilario Are» 
* Stt~ hfen(c\N«tHm ptrift* [ìt,qHod *rtemt 
fhdni . xir opers Mértjris fufctpit ^qni odtum 
frijJis deèitUij'enerofi cordis vemgnit*- 
te r4/r4Mrrir.Perdonarc per quanto Qa 
diffìcile, sòcbe potete, e le potete, 
òc hauece gran cuore cerco fapec 
qucfta volta il perche non volctc^j». 
La grandezza , à piccioiczza d*vn* 
anima d'onde vi dace a credere, che 
fi argomenti ? non altronde , dice a 
Bernardo, qnMm à menfur* chìtrit 4 tis% 
tn c^f-’quMmhéiùet, e l'imparò da Gregorio, 
' ,ehc nel primo de’ fuoi Dialoghi , nar» 
ramchcbà come Cofianzo buoma di 
pio ingiuriato da vn Villano.l’abbrac» 
l/i. amico , concbiude ; quaUs 

tifiti. *• apud fe Utet,contumtlU ilhua 

j. pro^Miur , chi vuol conofcerc fìa doue 
ariiua la Tua rimi , alttonde non l’ar- 
gomenti, c he dal vedere come foppor- 
ta le ingiurie. MaCorfe, che perdo il 
tempo , e chi hà più hifogno della mia 
predica, tri di Te iene ride. Aiuto, 
aiuto , che adelTo è il tempo ò Signore. 
AccortofiAnnibale,che i Romani sde- 
gnati contro a Cartaginefi . perche 
mandando a chieder la pace fcielto ha- 
ueUcro ambafciaiori poco qualificaci , 
rifolucitc di andar a chiederla eflo ftef- 
fo in perfona con quelle tanto auto- 
L/W«/ f^uoli parole, jdnntittl pMcem pttty 
étttuLi.qti ncque petertm , nifi vtilem crede- 
(ih. IO rem, qui & tutnitar ne quem p*cis per 
mepuru peeniteeit . Queiio, c quell'al- 
ito é malamente in colera contro d’vn 
terzo, e con ragione, perche veramen- 
te il termine loro vfato é brutti Ifimo ; 
fi fono impiegati varij per metter pa- 
ce, ma fenza frutto . Se voi vi mettete 
a chiederla, chi farà quello che vela 
poffa negare Exurgt Demiae in pru- 
etpto quod nmndttftt j che animi genti» 
iiilimi nonfia mai cb’eJer vogliano a 
voi folo crudeli, si, dice Cbrìfto,fon’io 
che faccio hoggi la predica . B vero , 
non vi c niffuna ragione di perdonar 
a ioluì,(e non perche io lo dico.Hoggi 
pelò vHò conul'ccic i figli mici • Vi 
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chiedo in grati» cofa difficilidima { fe 
tanti però lo faran pervn Prencipe , 
tanti altri per vna Meretrice, perche 
non fi può far per me, che offefo in 
ogni momento da tanti millioni d* 
huomini, per ogni minima fodisfattio» 
ne perdono a tutti; Eche/ volere j 
voi dunque più tofio credere al Mon- 
do, chea me. Horsù sfogate la vofira 
palTìone i moia colui , ma con quefio, 
che nel mio regno non mettiate mai 
piede. E vi d quà intorno vendicariuo, 
che refti dure ? Sarà befiia, c non huo- 
roo, chiunque ricufi hoggi di dar gufio 
al mio Dio. Oh perche non hò io hog- 
gi vfu grande ingiuria da perdonare f 
Attosi heroico, fatto siateropo,mi 
darla piè caparra di mia falure, cha 
ventidue anni fpefi in Religione . 

SECONDA PARTE. 

H O argomentato fin bora ; gii 
mi accingo a difendere ; l’argo- 
mento mio i potente , ma l’obiettio- 
ne, che mi fi oppone pare a molti in- 
folubile. Se colui la può contare, il 
Mondo dirà , che io fon vn dapoco. 
Che vi diflì io Signore , che non voie» 
ua farquefia predica , perche non po- 
teua fperar di far frutto. Epetòvn^ 
hcirhonore,che vi fanno i vofiri Chti- 
fiiani , andateli a illuminare con le vo- 
fire dottrine , ad allattare col voflro 
fangue , a ricreare con le celcftiali de- 
lirie, che poi danno più credito al 
Mondo cosi bugiardo , così maligno, 
cosi bctcroclito , che non a voi . Vi 
adorano come la fapienza del Padre, 
e poi vi taiTano, come che non habbia- 
te tanto ccruello da poter conofcerc, 
quali fiano le anioni honotate , chc_^ 
cofa voglia dir nobiiri, come vada 
mantenuta vna vera gloria . Sesti pe- 
rò la rìfpofta deli’ obiettionc , ò lù che 
l'hai fatta . £ da quanto in qui ci 
prendi lù tanca briga di ciò, che II 
Mondo ridica. Viuefii penanti an- 
ni come tù fai , e tutto il paefe di te_> 
fparlaui. Hor’auuifato da gli amici, 
e parenti, che tifpondefii tù tantc^ 
volte I aoo toccar a chi che fia far del 

pa- 
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padrone intaacara, non hauerobli- 
go di dar ragione dlcaeattioai.« adi- 
fpetro di cucci gli Ariftarchi » e Caconi 
voler cu Tiuere a cuo capriccio» Hoc 
chi ci mecce in quelle ftiecrezze di vo- 
ler dipendere ranco da detr( alcrni. 
Ma fermati che tu fpacci per parere 
del Mondo * quello , che non è (e non 
della peggior parte. PuòelTere, che 
tu noi lappia* perche ptaitichi for- 
fè foto con gente « che non teme ne 
Dio, eie gl'iittocnini ; del reAefuppo- 
niamo , che tu hauefti dato la pace a 
colui , e ch’io ne facellì fella qua ia^ 
publico ; d vero , i piùrifcncitidircb* 
Meo , che l’bai fatto per codardia , ma 
i più fenfati per gran prudenza . Ti 
fei però prefo da fate , fé pretendi far 
Stnte. a tutti approuare le tue anioni . f't pt 
ientus, & t€ aUcuì fiultum viitri pne, 

dicea beniUìino Seneca di mente 9 

di Socrate . Ancora fe ti vendichi , 
certo che noir tutti diranno , che hai 
fatto bene . Preffo gli huomini fauij 
perderai tanto credito, quanto non ne 
acquiflerai mai quando bene facelC 
f>iirimprefe , che Carlo Magno r Che 
diffe quello Stoico dell’alcione del 
gran M^edone , ebe^er sò qual 

1»>. d.paròluccia ammazzò CalIHlene/ Hoc 
r<rf. tP yiltXAndri crim«n Atcrnum x qu$ii 
qf*?’ nulU feUciiAs ridimAt ^ nam quotits 
4»f. ^ì'quis dsxent ; occidit multA FerfArum 
mìllÌA ,^fyoHcutrAed/!^ CAlUpencar, 
tx tjs i tMA-jecit itikH tÀm mAgnu erìtt 
quàm fctlus CAlliPcnis . Vngranlol- 
dato , U dira , d liato quel Cauagliere , 
vn gran Policico,>n graud* Economo, 
ma fù vna bcùia, che non perdonò 
mai , per quanti «fficij facci gli folTero. 
Hor le dunque gli huomini voglion_« 
parlare canto fe perdoni , quanto 
non perdoni , non d meglio faluarQ , 
& hauer dalla fua i più (aul j , ebedan* 
narfi con l’approuatione de più per- 
uerli f Ne penfa di fatti forte con la^ 
legge del Mondo» perche fequefla.^ 
vuole • fa ti n dà la mentita nella ca- 
mera del Principe , che tu non fij òbli- 
gato in termine d’ogni buona caual- 
Icna a redimire lo fciiialf j , vorrei fa- 
pcie, prichcfcUiodtuoPtincipc^, 
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la riuerenza , che pur deni alla di lui 
prefenza non ti difobbh'ghi dalla ven- 
detta . Hai tu trouato , che alcuno 
cenfurade giamai di codardo quel fol- 
dato Romano, che alzando di gii 
la fpada per amarzar il nemico, al fen- 
tir il fegno della ritirata lo lafciò li- 
bero » c viuo ? nò per certo , perche > 
cosi porta la profelTlone di foldatoK 
e fe la tua di Chridiano ti obliga a 
qued’idcffa obedienza, chi a disbo- 
notc re lo può opporre ? Se a me , ché 
fon poucro Rcligiofo folle fatto per 
la dtada va’affronto , ti pare , che l’ho- 
noc mio porterebbe che mi carica fD di 
diletti e pidolle per far vendetta-^ f 
D fai di no . perche la ptoferfìonc mia 
fuol tutto altro ; ma piano , che il per- 
donar l'ingiuria non l'hò per regola , 
come Rdtgioio, da Sant’Ignatio , ma 
per precetto, come Chridiano, da_> 
Chiido', dunque fe tu taiiro quanto 
io (ci Chridiano, tantoquanto io/ei 
tenuto per ragione di tua profelfìo- 
ne a nonclTer vendicatiuo. Che di- 
te ò Signori > A me pare di rifponde- 
rc io forma , ne lò capire, come fe può 
vn Prencipe con vna nuoua pragmati- 
ca fate che'Phabito', che hietifùde x 
ftadieri, hoggifia de Padroni, fenza 
^ho.chi lo porta perda niente di tua 
riputatione , non Rabbia poi Dio au- 
torità di fare, che vn* attiene da lui 
ptefetitta dMiemi bonotatUIìma_^f 
quando bene prima tale non foJc . 
Ne mi date a didinguere , che ilpie- 
cetto di perdonare , fecondo il Mon- 
do , non è honorato , ma folo fecondo 
Dio. perche vi colgo fubito , e dico y la 
verità c vna (ola y hot fecondo la ve- 
rità è honorato si, ònò. Non pote- 
te non dir di s!» perche Dio , c la verità 
fono vna cofa fola . Hoc non può 
dunque non elTcre irragioneuole le 
opinione del Mondo, che alla venti 
diametralmente fi oppone . Io sò 
che gli defsi più appifsionati ^ler la 
vendetta , fe mi lentono a raccontare , 
ch'Hcnrico quarto Ré di Cad g ia n- 
ceuettedi nuouu in gratia vn luo luJ- 
dito, che mentre l'mcaizmano i tuoi 
nemici glihautacbiufo infacLÌal 
B 4 pone 
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st4rU- del Caftcllo di Madrid , per 
nt ;K-/>^o^f>courarlo',CheCa(ìmiro Duca in 
hijler. Germania bauendo vn gioimogiiada- 
Hiffan. gnaco alla palla gran foinma di dana> 
Ex cx ri ad vn Tuo Cauaglierc, nel volerli cG* 
ihithif- geiw , pcrcodb da qtiello villanifsima* 
w» f>‘f- mente con vn fchiaffo , non folo nont 
W- l’ammazzò > ma gli diede altrecanta 
lomma , quanta da lui ne afpcttaua \ e 
Emili attioni d’anime grandi non le 
Aimanoaltrimcntc per codardie* an* 
zj le ammirano come l’vicime mecedì 
virtù heroica . Hot come dunque (ia 
disbonor rimitarc ciò * che dagli Aersi, 
che fanno tutto il contrario non lì può 
non lodare / Ma fentite l’vltimo at» 
tacco de noAri MetaGGci rroppo fot* 
(iliafuoidaoni. A coAoro pur lì cre- 
da , che lo facelTer per Dio, ma l’iAeiro 
non farà creduto di me , che in tutto 
il teflo viuo così alla peggio. Oh, 
adeìTo.aì che porti quello, che vera- 
cneiue t’infama ; profelTar vna legge , 
c nonolTeiuatlai chiamarG ChriÀia- 
no, eDoncrsetlo,òqucAosi, cheti 


disbonora , e non l’obedirea chi deuf . 
Che ti cuti però , che quefto , ò quello 
Q.penfl , che perdoni per altro, che per 
Dio , parche cu in realtà per Dio lolo 
perdoni { Afpetti tu fotfe da altri, 
che da Dio il premio di quefta violen- 
za) nò per certo. Sia cu Rato fin^ 
bora pefsimo ; di qui comincierai ai 
effer buono. Alla fine chi era Gio- 
uanni Gualberto , e canti altri prima , 
che con rifolutioni Amili fi aprifsero 
la firada alla fànticà } Signori naiei , 

10 ve la dico come la intendo ^ Il non 
adirarfi giamai d petfettlo;ie d’Ange- 

11 ; l’ adirarli per puoco, e poi pla- 
carli dpaisioned’haomiaij il far pro> 
fcfsione di non perdonare mai è oAi- 
natione di Demoni) . Hibbiate ra- 
gione di non perdonare , molto ma{(> 
giori ne hà Iddio di conAringerui a 
perdonare . Eh Signore fattele voi le 
paci , che non hò potuto far’ io . Sf>i» 
rifum mbis Domini tuteharitMtis ttr- 
funde , vt quos vmo p*nt f ttisfti tHm 
fdci/u pittMte conctrdes . Amtn . 


11 Demonio dc'Dcmonij Foccafionc di peccare , ^ .. . 
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: KELLA PRLMA DOMENICA DI QVARESIMA," 

Cum quadrdginta ditbtts , atilthus pafiea eftiriftt • 

& Mccdtns tentMer dixit ti , &c» Il latih. 4. 


orse piacciuto a Dio , che 
venuta mai nó fofse quell’ 
bora , in cui entrate le fat- 
tiOni anco in Cielo profa- 
nando la Città della Pace 
con le battaglie, bruttamente vi deci- 
marono quelle lòuranc legioni , facto 
nó fi farebbe d’vn Lucifero vn* Hcfpe- 
ro,d'vn coodoitiere di lieto giorno vn’ 
Araldo di eterna notte, d’vn Vicedio 
Demonio, di vna Stella di Paradifo vn 
Tizzone d’inferno ,c noi da fuorufeiti 
si fidi mcBC inquietati dolere non fi 


potrcfsimo , che preparaci fi fofsero in 
vn tal giorno allanoAra nauigatione 
iCorfari, alla pel legri natione gli Af- 
fafaini , alla negotiatione i Ladri , alla 
condannagione i Carnefici, alla liber- 
tà i ceppi , aH’agilicà i contrapefì , alla 
golofità i tofsici, alla fortezza gli efpu- 
gnacoti, a chibafso fi tienea certa t 
rcrpenci , a chi fublimc pafseggia l’aria 
gli auolcoi), venti a chi porta lume» 
che tanto facilmente fi fpegne, Anda- 
goniAi a chi vuol quiete, che cosi dim- 
cilmcncc fi ottiene « alla irafeibile gl} 

in- 
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intcntori vendetta, atlaconru- 
pifcibile i foHccitarotid’ogn! lafciuìa, 
all'liumilti t Patlri detta fuperbia «atta 
«lodcAla i Maeftri dctl’ arroganza. 
Noi vermicetll dunque duelliamo con 
vn fcrpcnte, cheat primo tirchio , che 
diede « Imprefse morrai contaggio nel 
Cielo» tauro che morti altagraria in 
vn bateno caddcrono tanti miltioni di 
fpiriti per atno immortali ? Noi Pig* 
tnei con vn gigante sì va(io,che con le 
braccia arriuàio 6no alle ftcltc nuouo» 
c veroTifeo, la terza parte a Dione 
hi tubbaro,& i mondi,non che i moa> 
ci balzando in acia,già che non può de 
profitti Tuoi propr j delle touine altrui 
fi confola ? Noi Ipititclli da confo" 
marfi in vn fiato con quello » che Q in* 
titola ffiritHt frtcellMrum ; (pirico che 
mantiene Tempre tempera ne’nofiri 
mari , abbatte le piante più robufie de* 
nofiri boTchi » da ogni patte condenfa 
nuuoli»da ogni clima (carica gragnuo» 
le, e fulmini . Oh foTslmo noi almeno 
canti Hercoh';nia che ci giouarebbe,(e 
quella d vn’i-lidra , che in vano (ì ceci- 
lie col ferro, e (enza frutto fi tormenta 
col fuoco . Fofsimo tanti Dauiddi? Ma 
che farc($imo,fc non è quefto vn Go- 
lia, che ò con frombola atterrare, ò con 
ifpada ù, pofsa decapitare . Fofsimo 
tanti Sanloni ì Ma come disfarci di 
vna razza di Ftlifiei , che nt con ma- 
fcclla di giumento (i panno vcciderci 
nc con la couina di tutto il Mondo 
fcpellitc } Daniclli , che fofsimo, 
non d quefio vn Dragone , che fi (of- 
fochi con vn boccone ^ al dire di 
Giubbe , hà ftomaco per digerite ogni 

bronzo , e (^niacciaio, mercé chg a 

^ tion tBfoteltiiSy qM compéurnur fi, qni 
vt nullum tfmfrfr.Credcrcfte 
però mici Signori, che per quanto 
afiuto,e forzuto fia quello noAro aop 
uerfariohò (coperto io nell’ hodieino 
Vangelo, chi più di lui alla (alutedi 
noi tutti fi capone . Il vedere da quel, 
che fece c&Cnrillo»come sàcosì ^nc 
pigliare i tempi, e luoghi opportuni 
pct far il col^ mi hà f.uto applicar 
l'animo a ponderate ciò, che pofsa 
l' occaOonc di peccare per liraici a 


peccati , e l’hòtrouata a danni nollrf 
sì onnipotente , che da lei più , che da 
qual fi fia altra forza atterrito, per De- 
monio di tutti i Demonijpitt hottibile 
ve la mantengo. 

Già che rEiiangelo d’hoggi ci hi 
dotti al deferto diamoli di gratta vna 
fcorfa,e Tappiamo circa lapropcfirione 
mia il parere di quelli,ch*efuli volótari) 
da gl'huomini vìffero tra le fiere come 
Angeli . Deh che paefi atti folo a cauar 
ogni voglia di fiat in terra ? Le valli 
toccati l’Inferno tanto fon bafie,le mó- 
tagne fquarciano il Cielo tanto fono 
fmifurate. Deh che incauature di toflì, 
che pendenze di (cogli , che cadute di 
acque , che horridezza di (due , che 
Laghi d’inchlofiro , che gole d'infer- 
no f Cile verdure veggo io I Doue le 
Viti, doue gli Oliui,doaei Pomi, doue 
i Natane! / Tutto auà dunque fi ridu^ 
ce a (pine acute , ad hedere torrnofe, a 
cicute auuelenate , ad oniche afpre , a 
ciprefiT , e palme , a ptni,c^ercie,a 
radi , c pioppe ? Doue i Cardelini » 
doue gli Vfcignuoli / E podibile , che 
quànonfi feoia altra mufica, fenon 
quella , che formano , ò precipitando i 
torcenti , ò infuriando i turbini, ò ro* 
amando gli (cogli, ò stacciando i 
corui , ò gemendo i gufiì , ò firidend o 
le Aquile, òfirepitando le Nottole >6 
vitando i Lupi , ò fifehiando i Serpen- 
ti / Doue vn (enticre,douc va’hatuca- 
lione , doue vn fiore , doue vn frutto « 
doue vn fonte * doue vn giardino > Oli 
fiele pure mal* alloggiati cari miei Ro* 
miteni f Qua però tutti ad vna (anta 
confulta, e iti Gerolamo » che nudo in 
quella grotta ti lapidi , e tu Stilila , che 
sù quella colonna ti martirizzi, ero 
Macedonio , die in quel fepoicro per 
canti anni muori, c tu Aceropfima» 
che io quel tuo carcere in tanti modi 
ti maceri, e tu Piote, che u abbeueri fol 
di amarezze, e tu Onofrio, die ci pafei 
fol di afiiiienze , e tu Sabino , che non 
gofiafii mai companatico, e tu Giulia* 
no, che nónutigiafii mai fé non orzo, 
e tuEufebio ,cbe fiai carico di zjo. li* 
btedi acciaio, e tu Dacadaio , che in 
quella foITa foggiaci a tutte le incle- 

mcn* 
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■ 4nenze del Gelo. Qui quà voi tutti 
Trichini, Gobbi, Silentiarij, Qitofagi, 
Loricati mi hauete a conteffar quefta 
volta , da che nemico intimoriti , in 
cosi ma! paefc fletè condotti ì Che^ 
penfate fiano efsi per nTpondere ò miei 
Signori! Vdiamolo, e confondiamo- 
cene noi tutti , che con nemici da loro 
t*nto temuti tutto giorno cosi alla-* 
prfciocca fcherziamo • jlndÌMni cariofìj 
J4. ^ dice Grifoftomo , qui pulcbritudints 
ttnfidtrdnt dltinAS,*MdiMnt^HÌ fpelfd- 
cmUs inféniunt thentrAlibus-, & dicuntt 
(ptHamus quidem, ftd tiihtl mouemur, 
Huomioi tanto mortiflcati, tanto illu- 
minati, tanto feruenti, armati dalla 
fededi feudo, dalla fperanza dielmo, 
dalla carità di corazza, per non hauerfl 
, a cimentare con' le occaflon! fl fon^ 
condotti , doue quelle non giungono . 
Paolo l'Egittio, che di quefla miìitia fù 
il Primipilo per fuggire i pericoli d’ido- 
Utrate nePa patria, Girolamo per non 
• incortere in quelli delle troppo libere 
conuerfaiioni di Roma, Arfenio per 
non peccate nella commodità della.,* 
corte, Pacomio per non perire nella 
licentiofltà delle armate , & gli altri 
tuta per Ani Amili quà fi fóno ricoue- 
rati. Come? non fono dunque i De- 
moni j l’oggetto principale del loro ti- 
more/ No per certo. De’ Demoni), 
come de fantafmi fi ridono . Contro 
• ***’ afpidi hanno vn’ onnipotent e 3 

p incanteflmo Tempre alle mani. Snnt 
> dicono con Gtifoflumo , 1»- 
ww**" CMmdtUnes fpiritudles tpfhm nome»-, 
Domini Itf a C hriffi , tum i^us C rneis 
Mentidi con vnf'cgr.o di Croce ogni 
Demonio mandano in fumo . Tuttala 
loro induflria fi adopra in renere più 
che fi pofia lontano leoccafioni, con- 
tro quefii Demoni) , che non remon la 
Croce, fi cauano tutto all’ intorno la.,» 
fofladi profonda humiltà, fi trinccane 
di replicato reciato di timor Tanto , al- 
zano baloardi divna medefia fperan- 
za , vi vegliano eflì giorno , e notte di 
fcDtinella . Della folitudine Refia non 
lìafficuranu, dubitando di non efier 
da.fe Redi traditi, come che fono da 
Santo Ambrogio informati, qualmente 
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Refpexit oculns^Cr ftnfum nun^s euFf tìh. io 
tir, dudiuit duris , & intenttonem infit fugo fo- 
xit , inhdlduit odor , & cofitdtionem^ t 
impediuit , et libduit. & rrimtn reddi- 
dir , taSm eontigit, & ixnem ddeleuit, 
intrduit mori per fenejtrds . lo^ ogn’ 
vna di quefie fìneure tengono il fuo 
corpo di guardia, le palpebre ad vn’ oc- 
chiata non danno il pafio , che prima 
conto non renda , doue, & chi s'inra- 
mini, ì! filentio alla bocca tiene Indie- 
tro tutte le parole non fante , i d'gium 
togliono i foccorfi alla gola , ic t cilici) 
tolgono alla concupifeenza l’ ardire; 
fi eleggono di Rarfene più tofto Tempre 
negli Eremi,doue hanno maggior giu- 
rifdittione iDemonij. chedifermarfi 
nelle Cìiti efpofti per vn fol giorno 
alle occafioni , tanto bene capifeono 
Pauuifo Hi Tertulliano . tntervddd,< 9 ' o* ti»- 
fretd veliftcdtd fpiritu Dei fides, ndui- t»l*tno 
jrdt tutd , p cdutd , ftcurd, pdttetntM . cop.iq. 
Si fcatcni a danni del grande Antonio 
l’ Inferno tutto , prenda in prcRanza 
delle più bortìbili fletei veleni , gli vn- 
gion! , le corna , i denti , lo afTedi) , lo 
alTalti. lo pcRi, lo Rrati j , lo fconquaflì, 
lo fmidolli , lo Rritoli , bafta vn foto 
huomo a reflfiete a tutti i Demoni) in- 
Ceme, dice Atanagfo, poiché nella.-» 
furia maggiore di cosi atroce contefa, in tin» 
fenfn , dc Ipiritn idem mdnens , quAp nto . 
de hofli^us ludertt , loquehdtnr , p vi- 
rinm dliquid hdberetit , fnfficeret vnus 
dd frdlium. Mà fc da qucfto iRcffo 
inuincibile Hcroc richiedete , chg__^ 
riaprendo per quindeci foli giorni la 
bella cafa,che hebbe già in Alcflandria, 
fi cimenti eoa alcune delle occafioni, 
che s'inconrrano a tutte le bure nel Te- 
colo.bagnato di fuHore freddo fi mette 
in fuga . Lafcialo fuggire, dice Girnl.i- ^ 
mo, non è Antonio più Santo del Pre- 
curfore di Chrifto , che per tema , che 
nell’ ìReCTa cafade Tuoi faniifllmi geni- 
tori qualche mala occaflone lo veniffe 
« combattere , non fi fidò di fcrmar- 
uifi . hdnnes fonEldm mdtrem hdbnit, 9 
Pentipeifaue plius erdt , & tamen, nec‘{ 
mdtrtJ dffeilM, nec pdtrisopibus x in 
cebdtur vt tn domo pdremum cum pe 
rifui* vikorot Cdftiidtit. Chi è colui. 

a cui 
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• coi pare irr'RioneuoU quella tanta 
paura de Sa nti /* Moftra ben e^li di ca> 
pie poco ciò , che la lunga fperienza di 
tutto il genere humano hauea loro in* 
regnato poter più a perder vn* Anima 
vna fola occafìene > che tutti i Derao> 
nijinneme. Quantos Leonti domuit 
P»mìl. vttd infirmitas delicatM f piange anco 
a 7 > adeffo il Beato Macario . Q^nti tro* 
uiamo nelle Ecclcfìaùiche hlilorie ha- 
uerfoncnuto furiofe batterie da' De- 
n)onij40. e 50. anni , e poi nel primo 
incontro di non preuiùa occaGoneef- 
ferfi vilmente refi . E ben quello argo- 
mento euidente edere l' occaiìone vn 
tentatore più formidabile degli altri 
tutti;Non capitale mai ne’contorni di 
Atfinoe , quelle folitudini vi ramenta- 
rebbero le cadute di quell'incauto Ro- 
mito, che già Veterano nella Chriùia- 
na militia incontratoQ vna volta fola 
MaHh. in vna mala occalione dishonoràndo 
d»Br. con intemperanza di Giouine la fua_» 
P<rr»w vecchiaia , le corone, epalmeacqui- 
.•* fiate in tante altre battaglie, al mal’ in- 
funn. contro miferamente cadette . Suda- 
no ancor adefib pcrhorrorele arene 
d’Egitto , che vdirooo rinegar Cbrifio 
tn *iV 4 vndifcepolo del gran Pacomio , tofto 
S. P« che dalla Ocurezza in cui viueua nel 
Monailcro, vfeiad accozzarli con le 
occoiiuui . £ chi si , che anco al pre- 
feotedi fu Jori freddi nongoccino quei 
falli di Pale Aina , che teAimoni),già 
per tarati anni delle inferuorate ora- 
tiooi, delle rigorofe penitenze , e delle 
fopra humane matauiglie del rlnema- 
tiÀimo Giacomo lo viddero poi anco 
fhr. in vn giornadi trionfatore di tutto l’ In- 
ttm yi- fcrno fatto trofeo di vittorioia occa- 
ra , (^iìrtne, togliere doppoPhonore anco la 
. vita a colei * da cui poco dianzi vn de- 
«nonio cacciato hiueua . O come be> 
ne c! conolceua.chi nell’oratione, che 
ci dettò t perche la facefiìmo a Dio 
ogni giorno poleper vitima quella pe- 
titioiie y & n* nes inducds in tentàtio- 
mm . Dall’ occafione di peccare al 
peccato, non viéche vn palTo. Non 
per nulla fi dicedei predeftinatoi/a- 
Ifétut eie maliiucolle^HS tfl tuflnt; bàel/a 
uf. i 7< dei Bahlilco, c non ti toAo ci hi vedu- 


ti, che ci altera . Non per nulla leggo • 
no alcuni con punto interrogatiuo 
quel dell’EcclefiaAico. Quis fotuit 
trd$tfsrtdiy& non t(t trdnj^ejfns, fd- 

ccremdld, & non f tetti Troppo rari 
fon quelli, che dall' hauer commodità 
di far male, de il farlo vi mettono pun- 
to di mezzo . Non per nulla quei che 
hebbero della guerra fpiriiuale più 
pratticaefaggerano tanto la forza delle 
occaGoni , che arriuòa fciiucre San 
Cipriano , imfoffìhilif efi liberdtit fli • 
mtt circumddri,ntc drdere.E San Ber- 
nardo, mrer tccdptnts non ftccdre plut 
eft,qitdm mortuum fufcitdre . M'inui- 
ta Gregoro il Santo ad alTiAere all* ouUg. 
agonia d’vn Santo Sacerdote vifiuto/,^. ^ 
ne’ tempi Tuoi, & io Ab riCToluto di có-tap. 1 1. 
piacerlo . Vedete tù quel Taccone di 
paglia coperto di cilicio , tutto afpetfo 
di cenere quei Santo vecchio} più non 
parla,più non vede,più non fi muoue, 
le gli accofia la fui vecchia , 5 c ancor 
effa Tanta forella per ifpiare dal fiato 
fe più rifpira . Richiama fubbito l’ani- 
ma di gii quafi fuggita alle iabra viua- 
ciflimo il moribondo,e da fe rigettan- 
dola dice quelle tanto fapute parole.* 

Recede k me mnlitr , igniculus vinte 
ddhucy pdltdm ielle . Sono qucAi fcru- 
poli iriagioneuoli , dirà qualch’viio. 

Che fcrupoli , fono cautelle necclTarie 
«chiunque non vuol perire . Le occa- 
fieni a noi più d'ogni Demonio dau- 
Dofe vn quarto d’bora dopo che damo 
morti vaniva temute . Sentitemi -voi, 
che baueie queAe-'-per-efaggerationi 
retoriche, dice il Beato Macario , ncU’/f«, a?» 
bomilia 27. Mentre più furiufa freme- 
ua contro ChriAi ani la pctfecutione , 
ne fù prefo vno fanti(Iìmo,e sùl’cquu- 
leo pofio a tormenti . Stuzzicarono 
i Demonij a tutto loro potere i Car- 
nefici a trattarlo male , ma non fecero 
altro , che con moltiplicarli la pena , 
porgli in capo maggior cotona^; 
con le ofia slogate , eie carni lacere, 
più morto , che vino , è ricondotto in 
prigione, e mollafidi lui a pietà vna 
Santa Donna Chrifiiana,oitiene di ef- 
fere ammefia a feruirlo . In che fcan- 
dolo tcrmiuaife la carità, lo voglio più 

picAo 
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pfclto piaagere « che raccontate . Eh 
ninno peli più di atteititmi col lidur- 
ini a Mieniorla il molioicbe può contea 
noi Satanaflb. L'hò per va' Aquila (cn> 
za rofiro, e fenza vgne , per vn Leone 
lenza denti, e Cenza ite.pet vn Soldato 
lenza nciui .e fenz’ armi « qualunque 
volta vna occafionc prefentanea no'l 
faccia fotte . Due goccii di acqua be- 
nedetta mi bahan petifpegnere tutto 
il fuo furore , ma fe all’occalione fi 
£»jr. confedera in poche bore ci mette a 
/f-B. ti* certi . Sò benilfimo che vn tal Va- 
04 n£*l. leatino pteffo S. Agoftino,e gli Arme- 
ni predo Ptateolo , e gli Albanefi 
preCTo Sandero > non contenti della^ 
commune dottrina de’ Tbeologi, che 
di tutti i peccati noftti fouoi demo- 
ni) caule temote.fi auanzotono a dire, 
che quando ancora noi non vogliamo 
ci polTooo i Ocmonii violentare a 
ogni eficema malitia . Marcia herefia 
i quella . c come tale cenlatata dal 
dottiffimo Suatez t. de Angtlis . 
Se però fi dà cafo * io cui il Demonio 
di noi non s’impatti « il che non ifiimo 
altrimcnic impollìbile. dico, che doue 
tutti i Demoni) ioficme.come fi vidde 
Bcl combattimento del grande Anto- 
nio.non ballano a far perdere vn‘h uo- 
mo. l'occafionc da per le fola bafia pec 
atterrarlo. Ah che fràlla la cemmodirà. 
vnu[qnifimt untMur À coneupifccntÌM 
futit AtfjtraSus t & illtihts *, il pelo 
nollro fenza che cifiioggiuoga altra 
(pinta . aliai da per fe Hello all’ in giù 
ci ptccipiu . Potgafi a quello auato 
vna bella opportunità d’ingannare va 
f)oco accorto compagno in cinque . ò 
feiccnto feudi . e non occorre che il 
Demonio fetraborla s’incommodi *, la 
fola occafiooe baUa per farlo ladro. 
Habbia quel Cortegiano ottima 
congiuntura di far va mal’ vfficio a 
quel fuo riuale . lenza che lo fpirito 
della malignità metta fuora la lingua . 
vi farà chi meglio di luimentifea tra- 
dimenti» inuenti fpaclamcnti . peifua- 
da rilcntimenti f Giunga quel gioui- 
ne, oue io non deuo. ne voglio dire . e 
lenza che le gli p9tt:no in Icno dall* 
Lnietno le bragie t dalla ptcfcaza fola 


dell’ occafione tutto fi accende . Io 
nonhebbi mai bene alcuno da Satana» 
eliclo debba quà hoggi Ipacciate per 
men ribaldo di quello, cbeglièinu* 
realtà. La verità d» ebe mi Ipingea 
fiat laido nella propoQuone mia. cl* 
fere per noi l'occafione d'ogni peCHmo 
Demonio peggiore . Dilputate quella idi. 
lite col gran Padre Ifidoro , e fon più/«^- 
che ficuto» che in confermatlonedel la 
concluGonc fua , che DUhlus non tft 
immijfor.ftd incontor potiìts viiiorum^ 
farà rillettetui a ciò , che del millico 
Beemoth diceua Giobbe: H*Uitustius 
frnndt ardere facit . Fio che non vi i 
nc’catboni fciotilla.fi può sfiatare ogni 
maligno rpiiito, che per quanto vi lof- 
fi) attorno non a[dono}fc lì alza il fuo- 
co. s’incolpi chi diede, portaodolo,oc- 
cafione aU'incendio. Cosi la intender- . 
fimo noi, come la intcle San Giouanni 
Grifoftomo , direffimo ancor noi 
Multi abfq\dUiolofcreunt; ptofeilo 
non omnia ipfe ^city /ed mólta etiam 
fuMt a nojtra fola ignauia . FulDmo 
cauti . deh di quanto fatcHime men 
peccatori.7* ineidi maitrnon JUt-,iicea. 
colui, piange be.i si la Chiela,che vede 
tràfuoi figliuoli tanti temerari jtnet- 
teifidi fua elettiooettà It fccche. e 
gli fcogli , e poi de’ fuoi naufiagi j dare 
a venti tutta la colpa. O ellrcmo del- 
le fcioccbezze nollrc{ babbiamo in_« 
tanto borrote i Demonij,e l'occafioni. 
che più d’ogni demonio ci perdono . 
le andiamo tutto giorno, e tal’ bora 
anco io Chiela a cercare . Dicalo pure ^ -a ^ 

eoa ogni liberei il gran Bafilio, bellum 
volttmarie {ibi creare fumma dementi f c*p. 4. * 
efi. Noi nò, che fin bota non molhia- 
mo d’ intendere vna così chiara dot- 
trina . onde a me tocca fatui cunfeffa- 
tc per bocca de' gli Hellì Demoni) ciò , 
che fin bota bòprouato con glielcm- 
pi) . e rcutimenti de' Santi . Età gii 
vitTuco folicatio 40. anni negli Eremi 
diPaleftina il buon Mottiniano . dice 
Metafcafte . c per quanto folle fiato ^ 
combattuto più volte dal commune 
auucilario . alla fine vna volta lenti 
ebe confuiu cedendo il capo cucio lab- 
bia tri di le biontollaua «* bene bene; 
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troaar^.'ot chi di me pìà pocentc (i 
perda . E chi pptfa mai fare il male» 
che non puoi (ùò fiera befiia/ Non 
altri, che l'occafione . Difcorreuafi sù 
la piazza di Cefarea delle virtù fopra> 
humane di Martioiano , e fencendo 
vna tale sfrontata Zoe » che moTrì vn' 
Angelo incarnato lofHpponeuano, fi 
pcendd per impreca il darlo a conofce* 
re per huomo fragile al pari de gli altri 
lutti . Fà delle foe più pompofe vcfti 
vn fardello, e con quello in capo negli 
habiti di vna pouera Contadinella^ 
fu’l farfi notte in tempo piouofo chie- 
de dal Komitcllo vn cantone per riti- 
laifi . Le cede vna delle Tue danze» 8 c 
egli in vn’ altra fattoli fone fpendc_> 
tutta la notte in pregare Dio con Da- 
uidde . f'Um inianitMis *m«M§ 

& dt le^e tua miftrtrt mti, A primi 
albori del giorno Ucentia io pace colei» 
che con la fua fola vicinanza gli faceti^ 
guerra. Ma dopo edctfi con mille rin- 
ata tiaméci partita» fe la vede di nuouo 
manzi io babito ahretanio pompofo , 
quanto lafciuo. Si accorge il pouetello 
eoe il demonio» da cui egli era quefta 
volta attaccato» era d’ vn’ altra torte « 
efee dalla cella per ifcopiire» fe alcuno 
colà fi accofia 6 Tc,& in quel mentre Id- 
dio, che aflìde fingolarmcte» a chi nel- 
le male occafioni da per fe non fi met- 
te , gli dà vna viua cogniuone delfuo 
pericolo. Mira il Cielo, e pare a lui che 
gli dica : Cosi mi giuochi per vn mo- 
mentaneo diletto ò tù » che con tanti 
rigori già mi comprafii f Abbaila gli 
occhi alla tetra, e vedendoui le goede 
di rugiada tù l'berbe , crede che quelle 
firn lagrime di chi anticipatamente.^ 
deplori la fua caduta , ogni pelo del 
Tuo Cilicio fe gli conueiie in idimo- 
lo di confeienza . Dà vna occhiata.^ 
alla fua fpelonca,e quella ideffa gli di- 
ce al cuore ; Per va capriccio dunque 
perder il merito di tanti anni di peni- 
tenza , di tante orationi , di tanti di- 
giuni/Intetlormencc compunto fi sfo- 
ga in vn ptofondo rofpiro > e (enza dir 
parola, già che odinato era l’oppugna- 
tore. penia difenderò con non ordina- 
ria uincca . Raccoglie da ogni pane 
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gran quantità di rarmenti ; e poi io.^ 
mezzo ad edì frrmatofi vi attacca il 
fuoco »_ fi aggiaccia al rifielTo di quell* 
incendio la tea Zoe , e congetturando 
dalle altrui pene quanto più graui a lei 
fi doueuano, fatta preda Hi quella gra- 
tia » che già venne a rubbare , a farli 
fanta io Gierufalemme fi parte, *e dop- 
po fette meli » che tanti ve ne vollero 
per guarire ^^He feottature , fi pane 
pure Martinitno, & infultandolo gio- 
cogiicreil Demonio gli grida dietro: 
L’ nò pur vinta teco vna volta ì T’ hò 
pur confufo f Te oc menti Padre d* 
ogni bugia . L’occafione , c non tu fi 
può dar quedo vanto , e che fia il veto 
i’bumiliato mio Eroe nòfaggì diqui 
perche fugga te;ben si che da per tutto 
lo puoi fcguire.L’occafione è t’auerfa- 
rio di cui più temei per fuggirla fi fi da 
vn Pefcaiorello portare in vno fcoglio 
podo nell’alto mare , oue pur che non 
giungano Jc occafioni.poco d cura che 
vi legnino i venti, e vi infolentilcbino 
tutti i demonij.Deb però i hi mai polTa 
fioche viue Ipctat ficurezza.le le occa- 
fioni a gli feogli deferti pur nauigano» 
c fuggite pur cercano, e temute pur 
ouoconolFà naufragio nel vicino ma • 
re vna barca de’marinari, e de’ palTag- 
gieri, non capa altri, che vna donzella 
nubìle,che attaccatali allo fcoglio nota 
potendo da per fe fola falitio chiede 
dal Romito la mano . La porge egli 
per obligo , che la Chridiana cariti gl’ 
imponeua ; ma fubito, perche la paglia 
non idi bene col fuoco confegn indo 
a lei tutte lefue prouifioni » con allì- 
curarlache venendo al tempo folitoi 
pefeatoti l' haueiebbero potuta portar 
in faluotfattoll egli il fegno della Cro- 
ce , COSI vedito , come era , fi gittò in 
mare, e perche vna tal fuga non era al- 
ttimcBtc vergognofa , ma trionfale» 
manda Die due Dclfini.che gli feruon 
di cocchio, e có velociti molto confor- 
me a fanti fuoi defiderij in terra ferma 

10 efpongono, oue perche le occafioni 
mai più non lo arriuafrero,prenden lo 

11 coufigliodel Redentore, fer/<- 
quHti vtsfutrint in vnn CiuitAte fn^i- 
tt in 4fi4X0)fcce dalla fua vita vna fùgA 
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continua t caminaodo femprc mai 
g’orno, e notte» predicando a fe fteàTOf 
MsrtÌHÌM»t fitge » M^rtinUne fuge -, 
Unto che in due anni foli già i64.Cit' 
tà fì trouòiCbe haneua fcorfo.Che fap' 
it'b il ‘'O' * quefte inftanze ^ Si- 

nliixl*- triUHtur,& nuUis 

rii. eh- ctcrctmur , grida Cipriano. 

rtt. QiftdfaetremiiStfi «pinionibus tantum' 
moÀogtfiéis hifìorUs Mudiremut ì Siò a 
vedere» che peniamo effece fiate que- 
fte malinconie de* Santi » e non altri* 
mente giufte cautele} Ma la fperienza» 
ebe tutti babbiamo di noi medefimi 
conuÌMce pure» cbeeflì non s’inganna- 
uano . Cbe danno ci fanno i Demonii 
rifpctto a quelli» che atuite l'horeci 
recano le occafioni 2 Fermati ò zelante 
Saluiano » che tanto ti m irauigli » per- 
che gl’buomini ogni volta che fi han> 
no a confeCTare (ìano Tempre a gli fteniì 
’ ■ V peccati . endem 
iugiterfi b«minesféiciMat,quffecij^t ft 
pl*ngunt, lononl'bò piùquefioper 
mofito » da cbe la vera caufa ne hò 
tiouato. Durano eli huomini negli 
ficfÌFì peccaci» mered che durano nelle 
ifielle occafioni» e così fecondo che» ò 
nel variarfi dell’età» ò nel mutatfi luo- 
go, & impiego fi mutano le occafioni» 
A vai iaoo parimente i peccati . Quali 
tono le tue colpe ò Mercante / Creile 
per appunto dalle quali bai occa^ne» 
fpelarecbi compra, fraudare chi ven- 
de» vccellarchi contratta. Quali le tue 
òAuuocaco/ quelle pure dalle quali 
bai occafionc'} tirar in longo quella.^ 
caufa, far cofiar cara quella cedola, 
tener celata quella necelTatta fccittura* 
Quali i tuoi eccefli òGiouane? quelli 
pure, deHi quali haioccafione; itl-« 
quefiaChiefa»fotto quella fìnefoa.vcr- 
fo quella contrada » da quel (ciocco 
compagno, da quel tal libro, in quel- 
la baratteria. sà quella veglia. Mfai 
riflefCone a te fiefib » ceno é » che non 
entrafti nel rollo de* mal viuenti, fe 
non da che mefibti a far dell* buomo 
> ti abbandonafti alle occafioni. Oh 

checonuieo pur dirlo. Le Donne fono 
diuote , ma (^tche hanno occafione dì 
vanità fono vanifiìme , ben creati ì 


Cortegiani» ma perche hanno occa- 
fione di gare fonoinuidiofillìmi; bu- 
mili i poueri , ma perche hanno occa- 
fione d’impatienza » fono impatientif- 
fimi . Italia , Italia » Immunditid lua _ ^ 
txtcrdbilis » 4«»4 mundmrt tf vclui, & ’ 

n$n tt munddtd i ferdibns iMts.fcd nct 
munddbtris , dontc quiefttrt jacii i>i- 
dignatioHem mtdm in <r . Ne pub mà- 
dare iddio de'le pefii» delle guerre, 
delle careftie , i tuoi peccati fono fem- 
pre i medefimi. Multo Ld^$rt [uddtum 
<yl» & mon txiuit de e* rubigo eius . Sb 
t»n‘io il perche » dice il Farafraftgo 
Caldeo, quid oecd/teiitbus pltttd 
Quali noubafiafiTero per perderci le 
occafioni » che babbiamo in cafa » tro- 
uiam’ogni giorno nuoue mauicre dì 
hauerne delle altre in piazza » iri^ 
Chiefa, alla MeiTa, alla Predica-^ . 

Anzi dotte i Santi per vna fola occa- 
fione» cbe fufle loro in 40. anni per 
fuueoire» tremauano tutto quel tem- 
po» benché bauefleto altre rifolutioni 
di quelle , che babbiamo noi ; e fi po- 
telleto aflìcurare delia diuioa gracia-» 
mentre non entrauano ne' pericoli , fe 
non forzati *, noi vi ci mettiamo da per 
noi fteffi ad ogni bota» io ogni mo- 
mento , ran tanta temerità » cosi mal 
prouedoti di gracia • Ah che fe non 
apriamo gli occhi d* altra maniera » 
non vogliamo noi ceno giungere a 
vedere Dio . 

SECONDA PARTE. 

V O I direte, che con bauerui fatto 
sì formidabili le occafioni » vi hò 
meflb in di^erationc. VoleficDio» 
cbe vi hauem anerriti in manieca. die 
viuefie tutti nell* auucnire più cauti. 
Leggete vn poco San Cipriano do 
finguldritdtt C lerictrum »oan G'Tola- 
mo de vitdxdo fufpcElo contubernio ^ 

Sant' Ambrogio do fugd fdculi » San 
Macario nell*homiliaz7. San Celano 
Arclatenfc Eptfiald dd quofdS Germd- 
noi »emifaptecedtre» le lonoelaggc- 
raciotii leruie, ò pure verità eterne. 
De’Ocmonij» che mi fiate a temere-/ 
Sono cfC tanti cani da macello » dicca 

bene 
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bene TAbbate Ifidero prelTo Palladio, cctto Zofirao . che diceaa di voler of< 
che in vano (i caccian via col baftone, feruar caftirà » e poi fi cfponeoa a tatti 
finche a bottega aperta fi vende carne, i tirchi di perderla ; deli* humore di 
Teneteui lontani dalle occafioni . e quel Cornelio Fufco ricordato da Ta- jut. a. 
poi lafciate, che fi sfiatino inutilmente cito, q$u ntn tim frdmift fericulorum% hifl. 
abbaiando i Demonij . Le Religioni , quàm iffìs pericMiù Utus prò ccrtist & 
perche pcnfate voi , che tanti ne falui' olim p/trtis, naué , *mbigu » . ancipitd 
DO ì perche rimouono dalle occafio- mMebét -y Se io mi rido di te . cl>e con- 


^ P'fciò S. Maddalena de’Paz- 
tti 4 , che pur* era piena di vna ottima 
volontà , attaccatati bene TpeCTo alle 
muta dei Monaftero bacciandole , Se 
abbracciandole gridaua con grande 
affetto } h muraglie , è muraglie 
quanti mali incontri mi difendete . lo 
credo più all’ vniactfal timore de’ 
Santi, che alla mal fondata Scurezza 
di chi chefia. Alla fine omuisbomot 
E* thi francefeo , eh’ 

yi$t . tta pute vn Serafino incarnato , Inter- 
rogato chefatte hauerebbe , cafoche 
in vna mala occafione incontrato fi 
foffe *, fi pofe a deliberar pcrpIcITo, del 
che fcandalizzati i compagni, rifpofe 
da quel gran Santo , che egli era : Ciò 
che farei tenuto di fare , pur lo sò io ; 
ciò, che fufil per fare, lo sa Dio , e non 
altri. Cosi patlanoquei. che conofeo» 
no la forza delle occafioni . Si si met- 
tiamoci falle firade più fdrucciolg^. 
che all’inferno conducono, e poi fe 
andiamo in giù , lamentiamofi , che ci 
Iran date le fpinte . Senza che alcun 
Demonio vi tocchi la firada ifiefia vi 
Smic. porta, Tire ire Uber efi^ipf* dedtuit viu. 
Trag. Arrifchiatiògiouanc in vna occafio- 
jwifiT. j.nc proflìma di offendet Dio , c poi fe- 

f nati con la medaglia. Ehebequefio 
vn voler fare di quelle de Cimbri.Di- 
luuiarono coftoro in Italia, dice Floro. 
3* per via di Trento, e giunti al fiume 
Adige, non bauendo ne ponte, nc bar- 
che , entrati in effo penfatono di po- 
terlo con opporgli gli feudi tener in- 
dietro , ma dall’ impeto delle ondein- 
furiate miferamente affogati paga- 
rono il fio della loT temeraria fcipc- 
chezza . Entra pure nelle occafioni, e 
fc ti riefee di vfeirne fenza danno bab- 
bllo per vn miracolo,poicbc fenza im- 
braitarfi non vie chi snaneggiaffe mai 
pece . Si tidca Ifiioco Pcluùou di va 


defeendendo inognicofaaltuo fenfo 
vai poi incolpando il Demonio , per- 
che ti tenda le reti,e i lacci . Eh che per 
trappolare vn’huomosi poco cauto no 
vi vuol tanto. Quando non hai catriue 
occafiotu, fevaitùfiefib a cercar dt>- 
ue fono, e poi vuoi . che non di re , ma 
del^Ocmonio mi dolga ; (i qtiitfctmtem 
ftri excitAS ; quii tmm feft Agitamem, * • 
éc furente cicursbitfdicc il Pc!ufiota.E “®* 

vai a quelle comedie.ò fcene.e ti ttoui 
a quei balli pericolofii , e ti trattieni in 
quelle conuerfationi licentiofe . e poi 
prcfnmi divlucrcafio? Io ti dico con 
San Cipriano, che lubrica fpes e(l, qua 
imr fomenta peccai falnare fe fperat-, . 

Ne mi dire, che ti troni nelle occafioni 
fenza che ti rifentiife non vuoi.che ti fi 
fcagli adofio Grifofiomo, Danid ta- H» i./i» 
lit,& tantus Ufus e^ ,0“ tu te putas non 5^ 

po£e lodi ì Chi hi volontà di faluarfi 
fà feco ciò, che fececo’Pirati Pompeo. 
Haucuano cofioro per molti anni in- 
fefiaco il mare , Se in vano i Romani fi 
erano ftudiati di vincerli, perche co- 
melanti animali Amfibijcacciacidall’ 
acque fi fonificauauo in terra , d’oude 
di nuouo in mare fi rimetteuano. De- 
flinaro a domarli il gran Capitano nc 
gli fitetei della Citicia li chiufe in^ 
modo , che tolfe loroogni fcampo, e 
quando efsi difanimaii depofero l'ar- 
mi , c battendo vna mano con l’altra 
voltarono la battaglia in applaufo. fi 
contentò di dare a tutti la vita , pur- 
ché oiuno di efsi mai più haueffe a ve- 
dere il mare. Maritimumgenus à cote^ 
fptSlu Unge remeuit maris •, cento mi- 
glia all’ indentro in terra ferma li fà 
portare, perche quando bene leuaffs 
loro le barche , vna che veduto ne ha- 
ueffero a nuoto farebbero corfi per de- 
predaUa. Intendete quefia dottrina 
voi I che per la ionga ptattica , che lur 

uece 


3» , , NELLA PRIMA DOMENICA 

Q«te d i voi medefimi » non vi trouate le mani .c be altro .che vn fatto mottale 


mai in quella cafa > da quella compa- 
gaia> in quelU-congiuncura« che a dif- 
• s- f etto di tutti i buoni propofiti noiu^ 

ptecipitiate in mille mifency e pure 
non penfate di vioece fin bora con più 
cautela . Io vi dico da ()arte di Dio » 
ìcbe fé vi Tatuate « é co(a * che niuno la 
crede . Trochilo Difcepolo di Platone 
per tema » che vedendo il mare in bo- 
naccia non gli veniTse mai Mpetitodi 
aauigarlo tKe murare la nnefira di 
càfa Tua, che nell’Ionio guardaua. Vna 
coTa fienile conuicne f^iamo tutti . 
Non petiTce ne* precipitij Te non chi 
oe mali paTsi troppo confidentemente 
, , fi anifcbia ì fiamo funamboli y dic e , j 
^•.Tertulliano-, hot fc ballando sà ia^ 
corda non auuertiamo , douc mettia- 
mo i piedi» e come ci attacchiamo con 


fi può di noi afpettarel Ehjirediamolo 
all’antico Comico . Afiferti eji, nefeirt 
fini firiculis viutn . Quefto voler sé- 
pre metter i piedi sù l’orlo de’ preci- ^ 
pitii , d pazzia troppo mifera . Il Mon- f^ìm» 
do evo fiume impetuofo ,dicea Nilfc-^« 
no,(^uei,che fi fono faluati,per quanto nitéU 
ne viuefsero tanto lontani , che a pena 
ne feotiuano il Tuono , temeuano di 
efser rapiti dalla furiofa corrente , e 
noi che ne Riamo alle ripe dormiamo 
cosi fpen ficcati . In ficco quoque furum 
fortiter fi 4 mut\ hor che voglia efsere 
di nox^ifi À lubrico quuntum pojumut ^ 
retetUmus . Andate puie a cala per- 
fuafi tutti di quella gran veriti, che 
non vi guarda rete mai da peccati, (e 
Don quando vi tcrtete lontani dalle 
oceafioni . 


Effemeride fui giorno del Signore.' 

PREDICA 

Del Giadicio Vniuetrale 
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Cum venerìt Filiut Hommù in Muiefinto [un . Matth. 25. 


H ON potete già dire» ò 
peccatori, dìe del tutto 
vofiri non fìano tutri ^uei 
giorni , che voi pofsedito- 
ri di mala fede , lenza far- 
ne a Dio parte » appigio- 
nate, vendete » donate » allecrapole, 
alte lafduie , alle rifse , aU'otie , che 
< '> di niente vi pa», al Mondo, chq^ 
del meglio vi foglia } al Demonio, 
che con vna eterna notte vi contra- 
. cambia. Vi fi oggi però ftperCbri- 
fio, chedoppo i giorni vofiri, vi retta 
' il Tuo: Dies turbimi ■, per inuoluarui 

ogni pace : Dies culiginit , per offuf- 
carui ogni lume : OJe/ smurn ,pec ao* 


tofttearui ogni gotto : Diti cnuUli/ » 
per ittupidirui ogni fenlo : Dia tent“ 
brdrum , e pur il tutto hi da metter in f» 
chiaro : Dies nubis , e pur niente ha c.y ?4 
da lardare coperto : Dies tub * , & cU- umf 
rifari», a voi, che cosi profondamente ntmiff. 
donnite ; Dies miferU , & esUmitd- & ** 
fi» , a voi , che così delicatamente vi- 
uete. Io non fono di quelli fpauen- • 
tapopoli, che già crcdutifi giunti all*'" .*• 
aurora di quello giorno, nell’anno ’ 
2669. , fondati sù certe fallacifsimc 
cabale, SeattrufiTsimi vetfi delle Sibil- 
le, l’afpettano. Tanto parlano di co- 
fa, che non (anno quctti, quanto que- 
gli alta t che nel 2^97. io log nano -, ò 

fiuo 


■ frV. 




tcellìt 
tf. 3 . 


fino a due tnillA inni doppo Cbrifio 
lo porrano ; le differifcono fino all’ 
anno Platonico ; che fecondo Alhate* 
XirC/«< j?nio porta 2^760, anni , fecondo To- 
W»m_» loroeo e fecondo il Rè Al- 

ffhm^d. fbnfo 49000. Doppo che Chrifio hi 
detto ; De die Mutem ili* nemo [citi mi 
rido di quanti vogliono sùquefto far 
del Profeta . Anco a tempi di Agofiino 
chi del 400. chi del 500. chi nell eoo. 
di Chrifto afpcttò il giudicio y e nel 
fecolo palTata dei fi tenne come 
ftd venuto ; de i Gteci Scifmatici , pochi 
nomi anni fono , che l’Annunciaia cadde j 
ttrbJH. nel giorno di Pafqua : per non dir 
C.cM, a. niente de’ Batbari del Meffico, che la 
fera del giorno* che termina certi loro 
anni , come fe la mattina feguente fi- 
niffe il Mondo* confamano* rompono* 
abbrucciano quanto hanno in rafa; e 
tfdtih, pur fià fcritto; Prddicdibitur horEudiH^ 
•4» gelium ite vniuerfe erbed» teftimoniMm 
emmbus gemibus \ &tHnc veniet ttu- 
fumAtto. Se però guardo a’ nodi! co* 
(lumi, atnepare* che tutti gridino a 
Dio quel di locllc; Afine fMiees ;quo- 
nUm mAtwTMMit mejfis ; venite , &de- 
feendite ; quia plenum efi torcuUr. Noi 
non vorrcriìmo che cesi foflfe; ma pure 
fino dal Cielo ce lo dice Chrìfofiomo ; 
tt». 33. •^4*' longiàfine ubfumuti ^ec belUt 
tn /#• uffittltoneSi hoc terremotus, hoc ex- 

tiniU churitAt fignifÌQAt . Perche però 
quello giorno si hortibile * per quanto 
tardi , non può non venire vna volta ; 
• Dominus entm Deut exercituum de- 
' ereutt j & quii poterit infirmAre ì con- 
teniateui di veder di Ini adombrata in 
quella mia dolorofa Effemeride la mat- 
tina , il meriggio , eia fera . Col di lui 
chiaro vi farò (coprir cofe tali * che più 
non vi raatauigliarete * (ir da chi lol io 
conofee fia chiamato ; Dies mAgm , 
tutto che dits AnguftiA ; anzi aCToluta- 
mente diet per antonomafia ; Afulti 
dictntmihi in ilUdie in 5. Matteo al 
7, ; Potens eft depofìtum meum feruAre 
in Ulum diem , ndT intoth. QuAm 

reddet mibi Dominus in ili a die tujlut 
index ! neirificffo cap. 4. Ancot’io 
boggi dunque ad ogni vno di voi ; Die 
àteo . ^ guai a voi , le ne viucte fcoi- 
QjiAref, del F, Ciugl, 
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dati * diffe Emìffieno ) Tregue ’enim exi- 
guum peccAti fupplieium e(b & merum, 

& memora extremi perdidiffe iudieif. i^tr. 
Non hi zelo di fua fallite* chi non ci 
penfai e lodiflfe tanto chiaramente S. 

Gio: Qimaco* che non hi b.'fogno 
della mia gloifa ; Sicut imponibile efl , 
vt qui ejurit non receraetur pAnit 
itA fieri non potefi * vt qui faluAri 
cubie exitus fui $ extremique iudicf 
obltuifcAtur , 

Deh come mai hanno allegri , 
pompofi principi) i nofiri giorni ! A' 
primi annunci) della nemica luce* 
vedi atterrite impallidirfi le tenebre* 
epoifeopette a quei poco di chiaro le 
bruttezze, con efemplare crubefeenza 
artofiltfi. Il tratto di Oriente prima ' 
d’avgento, e poi d'oto , coll’anuicinaifi ' 
del Sole tutto fuoco, alla defoota notte ^ 
feruedirogo, da cui nuoua fenice ti- 
nafee il giorno . La rugiada fi fofpct- 
tarea’prati* fe ancor* agli al modo dì , 
noi bambini* cominci la fua vita col 
pianto } ò pure bifognofo di nodri- 
mento, dall* Aurora tua madre* in^ m 
quelle goccic riccua il latte. Certo è, 
che tante volte ferabra rifufeiti il 
Mondo, tonante sù l'orizonte ritorna 
il Sole. Piu che mai viui nell* ondc_/* 
guizzano i pefei ,* più che mai armo- 
niofi nelle ielue gorgheggiano gli vfi- 
gnuoli ; le piante tnolfe da* zefiri * 
quafi che fi (piccano io (alti; i ruicclli 
lotti tta'fafiì * quafi che fi (piegano io 
voci ) c le conciligli^ nel mate , c ne* 
grandini le tofe noti fanno più rclfar 
chiufe; al modo dell* altre cofe tutte* 
ogui fua bellezza mettono in publico* 
c i natali del giorno* con tutte ledi- 
mofitationi di allegrezza fefieggiano . 

Ma nel giorno del Signore* deh quan- 
to fono per effet funcùi i principi) , che 
a tutto il Mondo douraono portate il 
fine! Guardici Dio* occhi miei* dal 
vagheggiar quell’Aurora fatta tolTa-^ 
da vnmardi (angue fparfodall’Anti- 
chrifiù : non vi trouo altri venti , che 
ifofpù’i dell’ vniustfo* oealtra rugia- 
da , che le lagrime di tutto il genere 
humano . I Cigni più canori del Ciclo* 
che fe oc tmagfnatouo t pciini albori 
C coi 
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coi (olì ^cidolbrofi fèn roche li Cala-* miti fucnatiii'c , 
uoo. Grida Giobbe dal Letamaio: 

Quii mihitriinAt , w in infern» frate- 
gas me* dante ferir anfeat furar sunti 
i9' Oauide dal crono : Dtftcimus in irte 
tua,& in furore tuo turbati fumus. tùia 
lungo al Giordano ; Carmi cum d»- 


faKo i'barmo i fuot 
Humi tutto di fuoco ; onde confun* 
deodo lerene.i file con le voftre, vi 
conaince fciocchìarihiretii, che non 
altfpue chesù la cenere tutte le cofe 
vofìre fondale . Xeifi, Aleflaniri, e 
Cefari, che (tabililtc te Monarch'e sià 


direm \conturhatMsjum cum •oiderentt le tonine di tanti popoli ; tnaffiafie 


emurcuts etr meum , Vedo per lo fpa- 
ueoto a più feruenti figli delia Chic- 
fa gelato il fanguci &C inchiodate.^ 
te parole alti piu eloquenti ; (c pure 
anco parlano alcuni, ò dicono cun_ji 
Agoflino : Feh mihi mifero f de- 
tttiffa cdfite cardm te (tdbo trepidui, & 
JUeéit, confufiir, ò con Chrifoftomo; f''eir mihi 


le palme con lo fpatginento di canti 
fangui ; immortalaci a collo di tante 
vice , accreditati con i’infamie di 
tante guerre, mollrateroi all’hora.,* 
i cetmini accrefeiuti alla voftra giu- 
rifdittione, i trofei inalzati alle vo- 
Hre vittoiie, e le inrcritCioni,e le (latue. 


gliatchi trionfali, e legulie» Eh sì! 

•“f- 19- de die ilio terribili ì òcon Artemio ^ altiritdtficiuitdt vdnitdtit ;cldufae(t 

J» vcritdte timeo\& ifie timor, qui nunc emnts Domus. Doue fono i luoghi del- '' ' 
£iW- if> fnit ; ò col fa- le vorttc dclitic h fenfuali ? Doue ò let 

j^uijflìmo Simon Salo: Htc re veri 


mi ri vtrdnteus 
'^li^l^mdlus eli diet ; ò col non più mellifluo 
Suor in Bernardo: Contremi feo db ird potentit, 
UHI yi~dfrd^are mtfttis Mundi, ù ventre info- 
ia. rt , d rugitnttbus prapardtit dd efeum. 
Str, lé. Lafciatc però , che quello eboro d'An- 
MM»r, geli giuliamentc atterriti , con voci sì 
addolorate accrefea gli orrori di cosi 
abbomineuol ctepufcolo; e voi meco 
applicate l’occhio a quel fuoco, thè 
non dipinto, ma vero al vetoSoledi 
giuflitia vi inanzi • Quelli raggi dun- 
que deue bauer di quel giorno l’Auro- 
ra f Jgnii unte ipfum prucedef, folle- 
«iand pure sù leali delia Fede tanto 
alto , ch^poflflani ùcurì mirare il diiu- 
«io dvflamtne, che alTai meglio dell’ 
altro di acque hi da purgar la iena ; 
chi si che ancora noi , al modo della 
moglie di Locb , non fi facciamo , alla 
Vida di tanto incendio, flatue di fale 
atte a condite i'inflpiJczze di molti; 
Se airiuerbero di tanto fuoco le tepi- 
dezze voflre non rifcaldiata/ Ecco il 
Vullro idolo mal conflgliati mortali! 
Ecco quel Mon.lo per<ui delle de’ cal- 
ciai Patadifo , Se a Dio! EccoilCaf* 
liete de’ vollri tefori, il Maellro de* 
vultri dogmi » il Plcnipotcnriario de’ 
voliti affetti ! come alla H'ie nel mag- 
gior bfogno vi lafcia/ Non più te.n- 


icrati i fomenti delia vollra tanta fu- 
petbia/’ Doue le piazze de’ vollri ne- 
gotij ò Mercanti / Disfatto è il nido 
delle fpiumate voflre fperanze ; volino 
bora le ponno; e fé non ponno . dice 
Chrifoflomo : Fdme perednr, & cedete Him. a, 
nida prarfus inttrtdnt . Et io che fono in *fif. 
eterno fiderò poi i miri beni a chicol 
tempo tuttofi hàda rifuluere in fuo- 
co/ Cum hdc amntd dijfoluendd fìnt •, 
conchiude bene S. Pietro, ^«a/cr off or- _ ^ 

tetvosejfe in funOis canuerfdtionibusì^ff . 
Mondo infedele 1 nò, che Potensnon 
et depofitum meum ferunre : bò ben’io 
poca voglia di fempre viuere. Tea te 
mi attacco, che vna volta non puoi 
non morire ; e fon ben mcriteuole di 
letininar nc'tuoi fini , fc leguito a go- 
uetnarmi co’ tooi principi) . Hctsù 
non vi c più betc.lici da fperarc, ò ^ 
Giouani j non vi è più pollcrità da-^ " 
prouedere, ò Vecchi; Donne non vi 
iono più ne belletti , ne Iperchì , ne 
conuetfationi , ne balli ; non più Prin- 
cipi da palpare , ò Cortigiani ; non più 
pacrimonijda Icialacquare, òprodighif 
non più Clienti da peMarc , ò Auuoca- 
ti *, non più Quartieri da fpolpare , Ò 
Soldati : Reget terrd , dice Giouanni , .dfoe. 
d" Principtt, & T ribunì, & diuites, & <*F- <• 
fortet, & omnis ftruut,& hber abfcon- 


peflatu di cale , ingombrato da pian» deruntftinffeluncit,Ò‘inpetnsmon 
te> vetlitu d’betbe dilllmola le defor» ri«w>Yoi che faccltcucl Mondo canto 


ro- 


ImLc.ì 


Iftin 

(4/. t. 


romore % nelle diluì rooine vi giacere- 
te fepoUi . Hor che fponta il iuo gior- 
no > fi fueglia Dio; per lo paffato, quafi 
dermifie . noAcò di non vedere , e gli 
empi Aracageranii di quel politico • e 
gli vfiirari contratti di quell’ auaro, e 
i beftiali artifìcij di quell’ aduirero x 
hot chiede i libri per far i conti d’oga* 
vno i e fi vuol mettere al banco per 
pagar tutti . Se ne accorge la rerrajcbe 
contrita per li viueri , che l'omminiArè 
• tanti fcelcrati , già coperta di cenere 
fa penitenza ; vcAìto di cilicio rimira 
il Cielo, che reodi vnafimil colpa fi 
benda gli occhi -, tanto che {oelle. che 
all’auantaggio lo mira , pundirpian- 
^ gendo : SqI « & Lutìm ohunetratijunf, 

' & HelU rctrMxtruHt /plendorem [uum. 
Ma che giorno vuol’ clTet que(to,al na- 
feere di cui fi fà notte , e notte si fea- 
uentofa, che fi radoppian le tenebre 
ptcfcntcil Sole 2 Io no. ebe non afpet- 
to inqucfi'alba il cantare del Gallo; 
mancata nel Mondo ogni voce . fcrue 
di fuegliatore l’Arcangelo con la Tua 
tromba. A primi fquilli di e(fa ecco 
ripigliar i Tuoi corpi quanti di già 
dormirono nella fuapelue! Lamara- 
uiglia di ogn'vno aprirà gli occhi. L’bà 
predella Ilaia i ynyfquifqut apudfrO' 
ximam fuum flupebit.El è quello aun- 
que quel MondviChe già laicianimo sì 
fecondo di fiori , e frutti } così ricco di 
gcmmc,c di orijsì ben fornito di òtti, 
c di Calielli? Doue tante belle indufirie 
dell’atteìDoue tanti nobili fcherzi della 
natura } Di qua cotle vn rufcello ; di li 
verdeggiò vn prato^queila collina tutta^ 
fù ville -, quella valle rutta fù felue ;quà' 
(olean correte Cctui • là i Caprioli ; fi 
fentiua quando nittir’vn CanalÌo.quan* 
do a cantar Vio’ vccello ;hor tutte le cofe 
' (ou d'vn caIoic» perche timoion^ 
cenere ;.de.gli animali fiamo auan 
Zati noi huomini ; & i Demonij più 
di noi rei, ancor’ efiì a quello gior- 
no orati , con li loro vrJi , e difpe- 
rationi accrcfcono a noi gli fpauen- 
ti. Sete pur vna volta tutti vgua- 
gliatii voi, che già vn tempo sìuiiu- 
guaii viucAe ; non è gii qui corona , ò 
porpora t che da’ Plebei dillingua il 
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Principe S’Paflorale, ÒMicr«f ohe.^a’ 

|.ai.ci faccia diuetlo il Pontefice.' fietp 
pur quà voa volta feozn tx^ p h bacr 
chetta . ò Giudici ; fenza fliHetti . « pi- 
ftollc « ò cilTofi i fenza mufehio. òc am- 
bra . ò effeminati ; fenza dadi , A cute, ‘ 

ò giuocatori ; fenza tDoctì , ebnffone- * 
rie , ò burloni. Vi bà pur Dio colti# 
fepza vedi , che a gli occhi fuoi vi ri- 
cuoprano, fenza danari . che dall e a 
mani fue vi rifeartino, fenza feudi. che 
dalle factte fue vi difendano . Dtdit 
r»ATt ntoriHBi,qMÌ in if fe erie, & Piers, **’ 

& Infernus deaernnt mertuts f upx ; & 
vidi mngnos , (S" puplles ffantes > tutti 
ad vn modo nudi,contratairi , muti « e 
confufi. Sù sù però tutti nella Valle 
dìGiofafat. che làé la feeoadisìfu- 
nella tragedia : Popnli, populi in vdlle UHu 
couciftenis', quid iuxtd e(i dies Domini. .ctp. i, 
Tanto già fiauuicina il Sol di Giuflitia 
che fi fà chiaro ; & ogni vno può co- 
nofeere chi gli teda vicino in cosi gran 
calca. A ce, che IR qucll.'i Cotte, per 
farti largo , c goder folo i mal mcriiaù 
fauoti, con vna calunnia tenedi in die- 
tro l'vuo , & con vna male dudiata ra- 
gione di dato preclpitadi quell'altrui 
cccotcli tutti accorno , a veder il giudi- 
ciò delle da te procurate ingiuditie ; e 
quei, che fenza caufa priuadid’vffi io# 
cquei, che fenza pietà neceflìtalli all* 
efiglio , e quei . clic fi fcpcllirono in v.a 
fondo d i torre , e quei, che infami mo- 
rirono sù quelle forche ! A te, che, pur- 
ché potclTi far robba , jnon ti curaili di 
perder l’anima , ipoglìaodo gli vni con 
palliate'Vfure , gli altri con pianifctte 
rapine , Eccoteli tutti accorno , e la * 
puicclla, a cui riicncfii la doce,.& il pu- 
pillo , di cui ti fingedi l'beredc , c i’arr 
tigiano , a cui negadi la mercede di lue 
fatiche.. e.il contadino . acuifucchia- 
de ogni {angue con quella lite I A re, 
che, purché sfogadi quelle fozzc tue 
voglie, non ci curadi nè del danno , nè 
dell’infamia, che a tanti, e tante da’ 
peccati tuoi ne veniua . Eccoti a’fim- 
chi equel marito, acuì riibatli la iiiu- 
glie, c quel fanciullo , a cui disltonora/* 
di la madre , c quella , che per re fi fp . 
poi donna publica , e quella ,.cbciia if 

C a /m 
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n per tanti veti! si lungamente tenta- la Madre tua teco aflifai ma deh quan- 
ta ! Venga pur quando vuole il Giudi- to io apparenza meda , c penrofa , per 
ce: che gli accufatori ogni reo troua l’error inemendabile de’ Tuoi fìnti de- 
d'hauerfeli condatti' feco>. Anzi , dice uoii , checon viuere da Sibariti , à Ca- 
ifttnil. C,hù(o{\6mo yOpusmoa erlt Mccnfanth nibali tri Chriftiani* perfuafi di do- 
77. trionfi CHm crueem viderint piangenti- oerQcondir folca lei. Domina y Do- 
Miti, 9*^(4 d* morte ipfias nihH prgfectrunt . mina ,'ne più ne meno faluare *, con va 
Dia pur Chrifto , in S. Giouanni al 5. Nefeio voi hanno ad ciTere fofpinti in- 
iNolite pHtareyquia ego accufatMrut firn dietro! Che fé fù ella già fepoltanella 
'‘‘voi apnd Patrem -y efi^ui acenfat vot valle di Giofafat. lo fùper mitigar ini 
Moyjes , in qno fptratts 5 bafta eh’ egli gli horrori a'Giulli ; e non per dare vna 
«Jia larrncenza; dclrefto le accufe le fciocca ficurezza a’ ribaldi. Ma diede- 


' portano quei (ìeflì, ne’qualivn tempo 
più. confidai . Santo Ignatio , il mio 
Moisè, alle di cui leggi doucrei vi- . 
ocre ; quel Confeffore, che tantg_a 
volte mi fuggeri fanti ricordi ; quel 
compagno, ebes) fpelTomi moffc_> 
con buoni efempi -, quel zelante Mae- 
ftro, di cui fprczzai le correttioni; 
quel Predicatore feruente, di cui 
-prouerbiai gli fchiamazzi . Vlnlatt ,■& 

’ tlamat<\quoBÌam iuditiuvenit adttr- 
ram ; & c queha la volta , che fi ripor- 
tano nel Tuo proprio luogo i caftighi , 
^ i premi) . ruota , fuota vna volta ò 
7 tru Sole di Giuùitia.£arM>*gr,dirò con Ter- 
de nd. tulliano , Meritai •, & quafide paticntia 
wif. c,,erumpty che fé bene perdono ogni fe- 
0- renita i mieipenfieri al vederti fopia 
ma nuuola -y tanti però che ingiuÀa- 
mrnte calunniati , & oppreffì non tro- 
varono chi loro faceffegiuftiiia*, bog- 
gi da te con replicate iftanze la chie- 
dono} al vedetti fpontare , alzano le 
voci nùllioni dipnpilh’,e divedoue; 
& i loro opprefTori > die fanno con che 
crudeltà li trattarono, vorrebbero fug- 
gir, fepoteffero, daqucfto foro . Ti 
mira Hetode, Pilato, e Caifa, e 3 
addio intendono ciò , che per correg- 
ger i loro giudici) con la memoria de’ 
tuoi già diedìi : Fidebitis Filiam ho- 
tntrus vementem in nubibut tali . Giu- 
rarebbero che non fri quello j fenon 
che e la Croce, c le piaghe tolgono lot’ 
ogni dubio . Mutato del tuno hai fac- 
cia; già che quello, al dirdell’Eccie- 
fìaùicoii^ tempus rttributiemt in con- 
tttrfione faciei . Di Reo fei fatto Glu.li- 
\ ce . di Agnello Leone , di padte delle 
mifeùcordic Dio di vendette. Vedo 
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uo fat’io iniferabile , fe veggo ouà tre- 
mar le colonne , qua pertant orbem , le 
Agnefe , e le Ag-tte ptffare per tanti 
maniri) , gl* Hilarioni , e gli Antoni) 
accreditati datanti meriti ; Vn’Ago- 
ftino , perche fi hanno a rileggete lc>j» 
fue Confeflìoni ,* vo Geronimo , per- 
che fi hanno ad efaminar i fuoi (ludi) , 
vn Gregorio, perche fideue dargiu- 
dicio del fuo Pontificato ; vn San Lui- 
gi , perche vien melTo a'fìndicatoii fuo 
Kegno}Qj^d faciat, fenrite Grcgorìo,c Grtg.m 
Bernit do yvirga dtfertiy vbi conemitur Attrai, 
cedrai paradtfi-; aut quid in Babilone tvm. 
tutiiy fi Jdierufaiem manet fcrutinium ìfir'Sf» 
Ma che direte del meriggio di quello 
giorno , voi, che fete sì fpaucutati dal- 
la mattina 2 Deh come toglie tutte le 
ombre quel Sole, che verticale lam- 
peggia su le tede di tutti / Oh quello si 
che foto lì può dir giorno , che non la- 
feia nel Mondo niente d’ofcuro ; met- 
tendo in publico i più cupi fecretide 
diuini giudici) , Se i delitti più allrufi 
de gl’iiuinanl capricci! A quello mo- 
do dunque ò Signore pefuifii iniquità- -,f 
tei nofhrai in confpeUu tuo/faculum no- ' ^ 
ftrum in iilumtnatione vuUhì lui. Pen- 
faua quella Dama , che quei fuo fallo 
altro che voi non lo douelTc faperet 
c voi Io volete pur metter sù gli occhi 
del marito, del figlio, dd fratello, e 
di tutto il Mondo 2 S taua quieto quel 
gentil huomo; perche quell’ alTallina- 
mentoda fc fatto a man fatua lolovoi 
lo vcdelle : c voi perche fpicchi più 
chiaro vi volete metter attorno , non 
vna poca fiaccola ; ma tutta la chiarez- 
za del volito volto f Ctedeua quell’ 
Ippocriia che la tiputatioac fua folle 
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e che con t'alzar gli occhi , Aonc nó fl hnbbt a pai rfare iti quel gran 

conciRoto qucH’.ifteffo peccato I 


infalao» 

torcer il collo, e rofpirare tal bora in 
pnblico, baflaife ticuoprire quante 
indigniti foRe roai per fare infecreto : 
ma voi gli volete pure leuare laroaf- 
chera , e darlo a conofcetc per vn’inte* 
teffato, per tn'empio, per vn lafciuo, a 
quei t che già l'adorarono per vn Pa« 
comio t pev'Vfl’ADgelo , per vn* Apo- 
ftolo -. E come a quciU ngoua n6 fpafi' 
tifate di paura , ìt voi che caduti in^ 
peccato', chehabbiadcl fordido.pro* 
uare le agonie della morte in douetio 
paleiare ad vh Confeflbre . che ne pur 
può rinfacciarcelo , obligato fono 
pena del fuoco al fecrctu , ne può non 
compatitui, come huomo, che forfè 
hi fatto di peggio? Ma che farete a 
quando quella voftra priuata diffolu* 
Itone fia fatta publica nella generale 
n aRcmblea diluito il genere hurrano/ 
/*j^®’Se io qui fui pulpito ( & i il pcnfieio 
“‘diS.Chrifoftoino ) per riucIationc_> 
bauuta da Dio mi meireflt a dcfcriucie 
in così honorato vditorio quel tal vo> 
Aro peccato ( e voi fapcte bcniilìroo 
qual voglio dite) ; al (entirmi vfeire 
in quefte poche parole : chicreder(b> 
be, che il Signor tale, che pare sì fauio, 
.1 c si timorato di Dio , nel tal giorno * 
alla tal’hora , in tal cantone hi farro 
quefto, e qucRo, e queRo. Non d 
vero che icuarefte vna lapida da quelle 
tombe pct fepelliruici dentro, e fug- 
gire l’eRerc da tutti guardati , e fegnati 
adito? E con ragione, perche la eru- 
befeenza anto di minor dishonore ba- 
fta per accorare vn’ anima nobile , e fs 
lo crediamo ad EuRatio, a Valerio 
f^riiMMaflìmojal Geraldo, a Plinio, a Laer- 
$ro f»l. riOrCalcantc, Homcro.Phileta Coo, e 
dg** Diodoro -Como, conuinti folo 'per 
ignoranti al non faper rifoluere cetei 
cnimmi • c problemi , dalla gran con- 
fufìonc conceputane , foffocati mori- 
rono . Hot le è vero quello di BaGlio, 
Uf. IH che tutti ferft in carpare turpitudinemy 
fai- 7. (irfarmss aorum , qu£ neqniter aptrnti 
Junt txprefjns . Qui vi voglio voi, che 
peccate alla libera con pieluppoRo di 
doueruenc poi confcRarc > quaG che 
con occafioiiedi efaminaifi la confcf- 
QjtnreJ. del P. Ciu^lf 
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daRe Rior di pro^fito ■! fectetarìo del 
Verbo nella fua ApocaliRe : Seatnt qui 
enfiodit vtftimets nudus nmiu-**}- >é 
Itty&vidennt turpitudine eiut , e foRc 
fuperfluo rauuifo,clie a Cathecumeni, 
battezzati che fono , tanto fetiaracato 
diilParacho, dicendo nel dar loro la 
vcftc bianca; Recipe veftem cdndidann f" Ri- 
qunm itumnculntitm ptrferdf unte tri-’"*i‘ 
buHdl Chrifhì O mctiggio, ò meriggio^' *'#- 
del giorno cflrcmo ! Defa come metti*'>*"- 
ogni cofa al fuo proprio lume f Vedo 
la Croce io Cielo , le adeRo la conofeo 
per il maggior beneficio , checipoRa 
cRer dato gii in terra. Più non mi curo 
delle profperità, e già delle auucrfiti 
m'innamoro ; quando da gli effetti dì 
qucRe, e quelle rcRo conuinro : che 
per giongere alla dcRra di Dio fono 
mezzo vnico Iccofea noipiùfiniflrc. 

Vedo Diafani i cuori , e imparo a ri-, 
dermi delti humani giudici) ; che ar- 
gumentando dallo cRerno al!o imec- 
no, ammettono per amico, chi più 
odia ; per frmplice , chi più fi confi- 
glia ; per humile, che hà maggior 
niachina , per quieto , chi equiualc a 
vna furia. Vedo la giuRificatione di 
tutto il gouerno di Dio, & ammito 
cófcgli altifllmi in quelli Reffì fucccRì, 
che la temerità noRra cenfurò per er- 
rori ; trouo il perche fi pcrmife a quell* 
innocente tanta dilgratia, fi diede a 
quel ribaldo tanta fortuna, e difin- 
gannato conchiudo » che non conuicn 
dar giudici) ; quo *d vfque venint , qui 
illuminubit ubfcanditA tenebrdrv.m^& 
mdnifejbaèit confilia cordium , Vedo 
rimclii tutti nelle loro vcic ragioni, 
e che non per niente chiamò San Pie- 
tro i momenri di qucRo giorno , ter»- 
fard reflitutionit omnium, poiché rcRi- 
tuifeono in <nrrgr«m quanti furono 
torto ò nella tobba . ò nella fama , ò 
nella vita oltraggiati,& intendo quan- 
ta fia la forza della confeienza, quando 
in tanti, e tanti millioni di rei non 
fento che purvno ò la paRlone del 
Giudice, ò la depoficionc de tdtl- 
.C I uionli. 
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monij accufi . Vedo che le opere 3 
buone fole fon quelle , che ornano > e 
difendono vn’ anima « quaiìdo trouo 
firfì ogni conto dell’lfauer pafeiuto vn 
hmelico » ricouerato vn ramingo, 
confolaco vn* infermo , vifìcato vn'in- 
carcerato f e nilTuno affatto dall’Ira* 
uer poffeduio molti tefoti, meiitato 
più amici T fìgnoreggiato grandi /fati , 

J 'oduto più delitie » arcliiiettaio gran 
abriche * profeffato molte fcìenzc * 
guidato efcrciti y atterrato crao'.i» 
/coperto mondi. Vedo i libri di Dio 
aperti , e non più figillati j tanto che 
ogni VRO vi può leggere il Tuo procef- 
fo. E come mi confola , che dell’ opere 
fatte in gratia fi tenga conto ; Ono di 
vn’ Aue Maria , d’vna buona parola, d' 
vna sbercttata fatta a vn Sacerdote , ò 
ad vna Ctoce cosi mi accora il ttO' 
'uar notato cosi per minuto il dato , Se 
il riceuuto . Le^o , oue il tale , nato 
Jn tal anno conobbe prima il peccato, 
di anello ticonofccQeil fuoDio, dif- 
guùò con mille difubedienze i paten- 
ti , fmalitiò con tante fne furberie i 
compagni ì diCTolutoncUc fcuole , in- 
iolenie nelle Cbiefe; con merrerein 
burla le diuotioni ritirò quedo dalla_^ 
frequenza de’ Sacramenti , quello dal- 
la letcione de'l.bri fanti. La gìòuen- 
tù la fpefe in giuochi , iivballi , in ba- 
gordi, iniùudiare Romanzi ,tn mole- 
nar Retigiofj, in coltiuar pazziamo- 
ri. Adulto attaccò immicitie, praui- 
cò vfure , infopportabile a gl* inferiori, 
ingiuriofoa gli vguali, licentiolo nel- 
le parole, precipttafo ncU' opere. Stet* 
te tal'hora p:ù meli lenza ricordarti- 
di Dio -, anni fenza auucrrire fc be- 
ne fi allcuaua quel figlio , fe à gli 
ob-'ghi di Chrifiiano fodisfaceua^ 
quel ùruo. Se gli mandò per cotteg- 
grrlo quella perfecutione , qiiella_» 

malattia, quella perdita j ma nelle f 

occafioni di arthnalliiti , piu ti fd du- 
ro: femì le prediche, ma non con le 
orecchie del cuore ; le Mede , ma len- 
za vna minima dmutionc; gli auui- 
fi de Rtligiofi , ma per burlarfcnc’, 
le mifriic .:e bilognoti , ma per notv..» 
imcnctitfcnc . A taoti hà dato fen- 


tenze inziutie ,"acci»fe fa'fe, imper- 
tinenti rifpofie: fi c coofeirato,ma faen- 
za proposto di emendarione , com- 
rrtun'caro, ma con perca , ò nilfuna dif- 
potiiioner di tante chiamare fattegli 
dalia grana , ad alcune non hà rifpo- 
flo ; d’altre fi è burlato i nc più . che di 
vna , ò due ti è approfittata . Non mi 
lai'ciacc legger più oltre , cari vdiiori , 
fe non volere che riduca ancor voi t 
gridar con quell' altro «ichiamaro da 
motte a vita . Nemo crtdir v nem0 crt- 
dit , ntm$ credit , quam-difirtHe inàtj 
cet Deus , Poueri noi ! pentiamo di 
doucr trouare fol mede a l-bro certe a 
più grode partite, vn'homicidio, vn fa- 
crilcgio, vn'incedo : e pur vi iiouere- 
mo vna bugia officiota, vnagratiofa 
butta , vna parola otiofa , certe oinifr 
tioDÌy delle quali non lì facciamo vn 
minimo fctupolo , certe^onimidìoni, 
alte quali parue, che non hauedìmo 
conlcntimento • O come haueua ra- 
gione quel Santo , che altro parcua dir 
non fapede, fe non certe nunc tempus 
negétrtds non eft . Come ponno mai 
burlar gli huoinini, mcntivcosl (euero 
ti modra Dio l Xege t ot frMrei , dice 
Agortino, qu*m iptm hmhere peffint, 
qkimnU faciHnr , quando imperituri 
Junt, qutbonn non faciuntì & fi in-, 
tgnem mittetur qui efuritnti non dedtt 
pMntm fimm ; vf'i mittendns efl' qui 
rapuit alienum } 

Ma irofinat ini accorgo , che ti acco- 
diamo alla ferf , già che feqro , che 
come (e finita tia la giornata vi èchi 
già grida : f^oca operar tot, GP" redde illit 
mercederro. O Corccgiaoi , ò Soldati, 
ò Mercanti i che bella mercede po- 
ttede voiadedo afpcttare, fc la deci- 
ma patte delle incommodiràvchc pren- 
dede in feruire quel Prcncipe , in le- 
guir quelle guerre, in adìcurar quell’ 
entrate patite òaiicllc per Dio }■ Poltl- 
ianimi , che per vna pota difficolta la- 
feiade difeguire quel buon penfiero’, 
ineundanti , che per vu poco- di tedio 
abbandonane l'incominciato camino; 
Accidiofi , che non imparallc dalla..# 
formica il raccoglier quando era tem- 
po . Chiama Chnlto à le tutti quelli, 
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detto ; fienile btnedtUi Vdtrts mtt •, 
ftrcifiie regnum: che gii tutti nell' 
aria li Icno alzati : c voi miferabilit co* 
me feccia de gli buotnini reftaie a ter* 
ra , zizanie deAinate alle fiamme « hor 
Che Icparate fece dal grano- Non lodif- 
fe forfè Hata , che alla fine in menti di- 
nifienum jtnèit Dominur, e quefta me- 
fcolanza di buoni, e rei non era per (of- 
frir fempre/E non lo pianfe forfè Ofea, 
quando icrilTe; Cenftlatie altfcondit* 

■ elt nb tcnlii miit , queninm ipfe inter 
fmiret dinidetì Superbo letterato ec- 
co la sù chi vi in Ciclo f T ami Conta- 
dini, che non vidcr mai lettere j tante 
Donnicciuole «chcfcpperorol dir Ro- 
fam, e Corone , vanno ad apprendere 
laTheologia nel tu» fonte ■, etu con.^ 
tutta l’acutezza del tuo ingegno , la fi- 
nezza del tuo giodicio re ne re Ai eter- 
namente perduto . O GenuT huomo . 
Ecco la su a chi dona Iddio il luo Re- 
gno? Quel guattarojche ti feru) alla cii- 
cinaiquel mendico, che non meritòrda 
te la limofìna ; quel Icprofo , che non 
fotftiAi vedete *, quel mezzo huomo , 
che faceAi gii baAonare, tri gli An- 
geli , come tanti Soli rifplendoiio , con 
ChtiAo come fuoi buoni foldati trion- 
fano i e tu con tutta la nobilti del tuo 
fangue , la moltitudine delle tue en- 
trate , la eccellenza de titoli , latuibA 
de Ictuitori tolto a lauti conuiti, a 
letti molli , a fupctbi Palazzi , lei con- 
fegnatoad eterna fame, a voraci fiam- 
me, a implacabili fiere . Ecco quemoda 
computati funi inttrflios Da . E quel 
tuoiraccllo, dicuigodcAi la parte, e 

a nel tuo figlio , di cui canto contraria- 
i la rifolutione ,* e quella moglie , che 
coti mal crattaAi;e quel compagno, le 
di cui diuotioni tanto burlafii;. Ah 
miferabilc , e da chi mai ti lafciaAi tu 
toglier di mano sì bella forte f A iuti , 
non è già vero , che re ne fian manca- 
ti/ Ecco là tanti, chevilTuti fecondo 
la legge della natura fenz’ altra notitia 
del Vangelo , e di ChriAo fi fon falua- 
ti/ e tu ChriAiano, auualorato con 
tanti Sacramenti , proinoAo con tanti 
mezzi , addottrinato con tanti lumi 


Giudeo , col 
Pagano alla difcrctione de demotk'if 
ti reAi . Ab fe ancor tu ti confeA'out , 
doppo ebe quella p'edica cinro ti 
moAe ; (et quella infpiratione reAituì- 
Ili il mal tolto, fe perdonaui quella in- - 
giuria, all’ hor che canto ne foAi prega- 
tOifarcAiancotatù fuor di pena ; mai' 
elTeai fidato , che per far bene vi faria 
fempre tempo ti hà qua condotto-. 

Peccarti ; ma che / lono pur anco »à sA' 

« Dauidi adulteri , i Zachei Publicani 
i Muti j affallìni, i Genefìj Comedianti,' 
IcTaidi meretrici? Quattro giorni di 
buona penitenza , che fatto naucAi , 
cancellando ogni debitotihabiiitauia 
ogni premio. Ma ò là; e che vedo? 
Adempiuta per appunto laprofetiadi 
Z<ccr-cia; flabuttt ptdtt tius in itl/i^^*di, e,, 
dii ftiper monrem oliuarnm , cr fein 
detur mtnt oliunrum ex media parie 
fui. In fegno, che fono finite le miferi- 
cordie di Dio vetfo i pcrueifi.f! man-la 
in pezzi il tuonce, ct^e ne fù fimbolo , e 
chi parla co’ fatti dice : Nen addane 
vltrÀ mifertri , fed obliuiene obliuifcar 
tornm . PrcAo, ò miferabiii , fe volete 
dar ancora vna occhiata al figliuolo di 
Dio, &c a Santi, che conofccAc ; non vi 
è pili di elfi chi vi foffra , ne pur guar- 
dare : tutti aJbtbici dalla gloria , ne 
vogliono fentirvuAri gridi, ne fapcc 
voAn bifogni : guardate pure , come 
fìa fatto il Ciclo , c la terra • perche 
vebis cum fernet occidet brruis lux 
nox eft perpetuo vna dormienda. Diui- 
nilTìmo Sole cori hauete adempiuto 
ciò che giuraAc : percutiam terrarru ^taìa, 
anathemate ! Scommunicata certo di- ^ 
chiaiate la terra , à cui tolto hauete fin 
le reliquie de Santi voAri , e prohibico 
a quanti fono con voiThaucr mai più 
con lei alcun traffico , e per fempre in- 
ferdetta, ne più vi fi offerirà in lei fa- * 
ctificio ! Non dubitare. Che volere 
petòvoifaredi quefiifeiagurati, che 
a lei lafciate ? Fiant cantra Dominuptt 
& ptreat de terra memoria eorum.Cof 
me i non foto non li volete con voi in 
Ciclo ; ma ne pur foffcrice , che icAi di 
erti memoria giù in terra? Nò. Ite ma* 
tediiliin ignem aternnm. Ancor quel» 
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|S dunqot » che fon battezzati ? i primi 
quelli» e dietro a quelli poi gl' altri. 
Ma non fete voi quello che creaflc co- 
loro « e per amor di colloro morifle f 
Si. Mali volete voi dunque per fera* 
prc } per fempre dico » per fempre car- 
cerati» rcarnincati,abbrucciatii’ £tum. 
éifte. ^mtn. jilleluin. Te 1 * hò.già detto 
<V. I. nell’ Apocaliifì . Reftino maledetti per 
Tempre > quei che da me tante volte a 
chiamati, ne pur vna mi Teguirono: per 
tante ilrade tirati , Tempre Teapparo- 
no canto TpcITo corretti, mai fi emen* 
darono. Non afpettare» Mondo in- 
grato, di vedere mai più Giesù . Mog- 
gi egli a te per Tempre tramonta . Ohi- 
mè! che Tuggito è il giorno, &venit 
' ftox , ia fui nemt fottrit of erari . Hor 
non vi è più Predicatore, che et idi v 
ConfcQor > che riprenda; non vi è però 
ne anco più contritione, che giuùiù- 
chi; pianco,che gioui.Si apre l’InTerno, 
Hiert. ^ inghiottifee in vn boccone i mal- 
c«p. z‘r> > ScCtien/mM qHnfì ^Icantium 
Muditur . Si eTorcano l’vo l’altro i De- 
monij a trattarli male: e perche alcuno 
non (peri d’ vTcir mai da quel carcere , 
fi figlila la porrà, efi mura. Nonvl‘ 
ftrm, ^ 5, Cipriano, videtant Deum 

inteaeiris fIsilUti: /fahit damnatio- 
HÌs huius immobile conjiitutum . Cre- 
diamo noi,vdirori miei.a quello Euan- 
gelo f Siamo pur noi quei , che hanno 
ad intcruenir a vn tal giorno f Vi dob- 
biamo pure concorrere, non per veder 
Tolo I* elìto altrui ; ma per riceuere noi 
pure il nollro f £ ancor viuiaino,comc 
viuiaino2 Che volete ch’io vi dica? 
Più cTprelIluo del mio giullo dolore ila 
il piangere, che il più parlare . 

SECONDA PARTE. 

• 

2jt Rw- fL Santo Abbate Elia, che di. no. 
fin$ hi- 1. anni die viiTe, 70. ne conTumòin 
fitr. vna rigorofilHma peoitenza,gionto all’ 
vitimp degiorui Tuoi tutto tremante 
diccua , tria timto , egreffionem anima 
e carpire , feueritatem exanimis , fen- 
teattam iudicit . Queitc tré cole con 
quanto maggior fondamcoco le dob- 
biamofcmeicaoi. Ai Temile tal boia 
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nuuoloTo muggir il Cielo per vn Tul- 
mine,che hà da toccar in vn luogo, tic*- . 
miamo tutti , dice Gerolamo : Si htne 
inde fulgarum ìacula palpebra 
UtirobieSla corrufeant , qitamquam in ' 
confuetudine ifia concingant , e mille 
volte le habbiam vedute, pauemas , & 
centremifcimas,& proni ad terram de- 
pofita fuperbia , ceraices fabmittimas ; 
quid faciemus in illa die miferiì L’olfi • 
ciò del Giudice • già lo cbiamaron le 
leggi Authoritatis formidabile mini- tod. 
ifteriam , tutto é, perche può imporre 
otto forti di pene , damaam^ vincala t mdtn. 
verberajalionemy ignominiam, exitia, hh. i« 
fernitatemy mortem . Ma quanto più è 
da temere quel giudice, die adelTo an- 
cora in tempo di perdonare, per vna 
poca bugia , irrìuei#nza , ò diTubidien- 
za , sbrana, Toffoca, fulmina . Quando^**''-'’* 
tane perfequaturat eris , diceua già'*'*^ 
Geronimo, quando non paretns indi- 
ca t , qui [ic difiriS* modo percutit, 
quando parcis. Se non doucITe far altro 
maggior rifentimento, die intimarci 
il nou douer mai più vedere la Tua Tac- 
cia , douereHìmo morir di paura Tolo 
a penfarci -y poidie hauerete forfi vdito 
altre volte di quei due Configiieri di 
Filippo Secondo, che doppo l’effctfi*^^"^ 
portati con pochillìma tiuerenza in^ J? / 
Chiefa, mentre il Rè vdiua Mcffa, ^ni- g’"T‘ 
ta quella, da lui chiamati, pcfcheloro^^^^ ’ 
fù ordinato , die mai più metteffero il 
piede in Corte, n’hcbbcro tanta ap- ' ’ 
pienfione, che 1’ vno in pochi giorni 
mjti.e l’altro,che ToprauiÒTe, impazzì. 
la'Mciam determinat caafas, non ti di - Trta. 
co a’iro : c Tcin e(To capici male , tu Tei 
Tpedito , poiché non ù può hauec da_» 
quel foro l’ appell adone , ne in quella 
ammettere reuiflone. Et è pur anco 
vna gran minaccia quclla.cbe ci Tà Dio 
per Nahum ; Ojìenda m gentibus nudi- Tfahlt, 
taiem taam,cr regnis ignominia taam» 3* 
& preqciam faper ee abominationem , 

& centumeltjs te a^ciam , & ponam u 
in exemplam . La lìcutezza però , con 
la quale noi tutti al preienic viuiamo, 
èil fondamento maggiore di mia pau- 3 » 
ra . Deam arbitram omnium ejfe fei- 
n*Mf,<l^adÙMe (Q ttflt pteeamuty diceua^** 
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Ambrogio • Si non doueCHmo noi mai 
esercitati a dar conto, i noflri libri li 
potrdTjmo noi tener peggio? Amafls 
Ré dell’ Egitto non volcua • ebe paSaf- 
(c vn’ anno » in cui ogni vno non com> 

S arifle ioanzi a>ivn particolar Magi* 
rato, a fentir (indicar le attioni Tue 
tutte. Fri noi , chi é quello, che faccia 
a fc fteSo vn cosi vtile int errogatorio ? 
Predichi pure l'EcclciìaAico, Z4nteiu' 
dìcium imerraga te ipfum,& in c^nfpe- 
Ùh Dei inuenies propitintionem. Si dia* 
mo a credere, che ùano queSi ponti da 
meditare folo per li Certoiini , quaA 
che noi più di e(Iì non haticdimo , die 
fare in quel Tribunale , e cosi poi feor* 
dati di cofa , deUa quale tener doucref- 
firao tanta memoria,pericolianio ogni 
giorno più fecondo EmiScno ; trreme- 
dinbiU pericklnm , fic éliquem cupidt- 
tdtilfHt frtn<t laxnre,vt fe rnt tener» non 
meminerit redditHrnm. Diffc Ariftote* 
le , che timor cenfili*rios facit . Si ve- 
de, che non temiamo vn tanto male, 
quando che non confultiamo il rime- 
dio. Noncosi i giuAi , dequalifcriSe 
già il Sauio . CogitMÌones iufforum tu- 
dici» ..Per domare la nodra ferocità , 
non sò , fe vi (ìa miglior freno . Se ne 
feruirpeflo Chrifto, che lo conobbe ; 
tré giorni prima della fua motte ne di- 
feotfe ben alla longa -y queAa memo- 
ria Iafci6 afeendendo ; ficut vidifiis 
afeendentem , it* veniet : quà mirano 
quaù tutte le Tue parabole,ianto che fe 
nc Ipauentò San GiiloAorio.CMTa hu 
vtntuat in mentem,am»rijftme fteitt ex 
profundo corde ingeraifeoy qtù.t qiu ad 
yirginet , & ad (eruum , qui aff condii 
taleniMm, diciituri vekementer me per^ 
turbant . Sant’ AgoAino di fe coofeSa , 
che per quanto attorno a gli altri arti- 
coli tiaucSe vacillato , mentre vlSe re- 
belle a Dio; Ad etm lamen ini iudicu per 
variai opiniones numqaam recejjit dt 
pecore meo . £ certo, dice ben S. Gie- 
gorio,chi, fe non i del tutto beAia,non 
trema / quando pofl pufìllum hoc inu*^ 
nif, quodin ateraum mutare non pojjit. 
Tutti r vn doppo l’altro ci tncaminia- 
mo alla Valle di Giofafat> & a te, che 
non te lo (ai petfuadcic dico quel dà 
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Bernardo ad Eugenia. PradteeJlorei fe- j„ 
qttetis ad morten»,ad iuditemy ad ater- td E», 
nitatem . E ragione , eh’ ogn’vno dica|c». 
hotmai alle occupationi fue, quel di 
Giacob.a Lahan,reruìrocherhcbbe 14. 
anni. Dimitte me, ìulìu eff, vt aliquan • 
da prtuideam domuimea. Tanti anni 
ho confumato cortegiando , nego- 
tiando, burlando, & alla mia raUuciChe 
tanto importa, non doutò dar qualche 
tempolSon ben Tordo, fe alla tromba d* 
bogginon mi cifento. Scri(fe gii Sene- x.ih. ti 
ca: Sfrpentum quihus mortifera visnat.qq. 
ineff , eum fulmine iEli fune , venenum r. ji. * 
omne confumitwr . £ non. perirà in me 
o^ni veleno alla gran fparata de fulmi- 
ni, che mi fi ChriAo dalla Tua nuubla ? 

Quel buon Monaco Antioco preffoa'^^** 
Qimacoda chein fogno fi viddccon-^’ 
dannato per debitore di cento lire, non”''*''' 
quietò, fin che doppo la penitenza d'vn 
buon numero d’anni fù chiarito d’ ha- 
ner pagato, dicendo di continuo afe 
Beffo r yintioche maiori labore , & co- 
natiti opui efl ; Antioche mtmento de- 
hiti . Tanto ne doureffìmo fare tutti 
noi • che fiamo a Dio debitori di mag- 
gior fomma. Propttrquod , conchiu-_ 
derò con S. Pietro, hac cxpeSlantti fa • *• 

tagitc immaculati inutniri,& Domini**^'^ 
loHganimit attm, faluttm arbitremini. 

La longanimità , e partenza di Dio fii 
rimedio, c non fomento del peccar no- 
Aro. £ vero quel di AgoQino. HodieinPftk 
hertatur te, ne iudicet te v & qui index y u 
tutti futurui efl , ipfe efi hodit aduoca- 
tui tuut . Guai però a me , guai a te , 
fe di queffa Tua oontà iioggi ancora.,» 
non ti approfiÌTti . Bcnadab Ré di Si- 
ria , difpcrato p:r bauer perduto cento 
milla defuoi in battaglia , non ofando 
nel Tuo nafcondiglio alzar gl’ occhi» (i - 
fentì da compagni proporre per viti-"' 
mo qucAo partito . Audiuimm, quod 
Regei domui Ifrael clementei fine -, po- 3'- 
namut itaqite faccoi in lumbis najìrtt ,**f’ 

& funiculoi in capitibus noftris , CT 
tgrediamur ad Regem Ifrael : forptaa 
faiuabie animai naflras . Dio, c Giudi- 
ce mio CbiiAo G c:ù,che in quel gior- 
no feie per effierc sì inefotabik, sò che 
fece ancora placabilcin quello . iiot (e 
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vi dico (iue parole, non te fcntircfte 
voi / Sete pur dunque citoloto,cbe io 
vi renda conto (trettiflìmo come de 
beni tralafciaii di fare, cosi de mali 
fatti / Hot fiun^kid l>anum tibi vidt- 
tur, fi CAlummtris me, ($" epprimés 
me , opus manuum tuérum , Ò" confi- 
lium tmpiornm Adinues ì Sarà dun- 
que mai vero, che voi diate qurfto 
al Demonio voRio tanto capitale^ 
nemico , che veda me, voftra fattura. 


condannato , da voi medefimo , chi: 
col pto^io fangue mi ricomprale/ 
Ah nò , Dio mio . Cenfige, confige ti- 
more IMO cérnes meAS : à tudictfi 
enim tuit timni , Non chiedo , che 
mi efentiare dal douer compar i e a 
in quel giorno , che sò che quetto non 
me lo volete concedere . Vi fopplico 
bene quanto sò e poITo , che mi a(Iì- 
c ariate col farmelo fempte temere. 
Amen . 


Difinganno deir inganno maggiore, chcfianci Mon« 
do, il fciocco negotiar dclii huomini, clic ouo 
potriano ad ogni buon mcrcaio com prar Iddio , 
tutto altro comprino à ogni gran collo. 

PREDICA 

nel primo martedì di qvaresima: 

EtintrAHÌt lefms in T tmplnm , & eìjciebAt omnes vendcmtt , & tmtntti . 

Match, cap. ai. 


Empo indiurfo , evoi fiam- 
me ingotdiflìme ,chc tol- 
to bauete ai Mondo quel 
tempio, in cui entrato hog- 
gi Cbtifio in Gierufalem- 
me diede al fuo giudo zelo i primi 
sfoghi , dell perche non afpettade à di- 
(liuggerlo, che vi arriuani ancot’ioa 
vedere , doue (pcfi 6 fodero apio, 
millioni , in che iinp cgaii per tane ian- 
*/^/ *'* opcrarij, comeordinati 

j * , 44000; Sacerdoti, 10000. Leuiti, 6000. 
il lé- fragranza vi faceffero ven- 

ti millaincenfieri , che riuerberodie* 
ci milla candeglieri , che rimbombo 
i^aoo. milla trombe, con che argini fi 
'fodero alzaci fadì ionghi 25. cubiti , e 
larghi 12., conche inuentioni librate 
porte, chea fame girar vnasù i poli 
fodero apcna badanti 20. huomini , 
donde fi lòde cauato canto marmo, co- 
inè fode tanto argento , e canto oro. 


nel Santuario, e negli altri, in tanti pie- 
dcdallt, colonne , capitelli , cherubini, 
palme , granati , accompagnamenti di- 
gnidìmi al Propirìatorio , & al mar di 
bronzo , all'altare de Timiami , 5 c alla 
menfa de'pani . Fermati però , mi ripi- , 
glia vno adai meglio configliato pen- 
derò , che non perche fiano incenerite 
le fabriche di Salomone, di Zotobabel, 
e diHerode, lafcia perquedo diedcr 
nel Mondo tempio degno di Dio. i| 
Mondo tutto alla definitionc, che ne 
dii Tullio, è tempio più for.tuofo di^^"* 
quanti l’ambiiiol^a pietà de* menali 
ne fabricò mai in Athene , inCizteo, 
ò nell’ Egitto , ò nell’ Afia , che ben_* 
fai non poterfi fingere foffitto, ò 
volta pareggiabile al Cielo , ne paui» 
mento ,ò ladrico,chc di prezzo vinca 
la terra, ne candegliero, ò lampada, 
che iiabbia che far col Sole , ne concer- 
to d’armonia , che auanzi quello . che 

fot- 
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ò gorghf gelando gli vffì* sburrato quell’alcro oltre iirudorean* 

co il fangue . Sii quella fiera tutti fia- 
mo cambifii , non vi è chi dia , ch e a 
non pretenda riceuerc; hanno vn sò 
che dello feagnode banchieri rifie(T« 
Tedie de’Scnatori , gli meno incercirati, 
che i denari non vogliono, colgono 
gli applauO . Sono da vendere c le de- 
pofitioni de*refiirhuni|, c le Icritture 
dc'Notati, c le colere dcgrAuuocati , e 


formano, 
gnuoli , ò gorgogliando i rufcelli, ò 
mormorando le aure, ò girandole^ 
sfere. Cosi d Signori . Tempio di Dio 
è il Mondo , in cut noi tutti damo per 
Sacerdoti introdotti , c prima di me 
Io feriffe Macrobio . Sciar quif^uit in 
Mxer. vfnm ttmpli hnins induciturrttH (ibi 
*.iq.invÌHtndum Sacerd/tis . Hieri fera però 
Smn. inuogliacoini di dar, ad clempio di 
Chrilto , a quello tempio vna vifijia , 
doue penfai di trouarc tutti intenti a 
fatfacrificij, gli fcuopro tutti intenti 
.V ad obbrobtiofi negoti); qui volponi a 
.? vender colombi , là macellati a feor- 

ticare pecore ; chi colerico a fiudia- 
re le vendette , chi fenfualea concer- 
tar le lafciuie . Di Dio è il tempio^ Se 
in effo a pena vii , chi a Dio penfi , & 
io da indegnità cosi publica tanto al- 
terato ne refio, che in detefiatione di 
lei fono forzato a far hoggi della mia 
ingua vna sfciza . Congregatemi qui 
otti li figliuoli di Adamo , che gl’ if- 
tenì,chc faran gli accufati iranno hoggi 
ad efier i giudici ; fi hi qui da efanii- 
nate, fenon è quefio oggetto atto ad 
accender in bile ogni flemma, veder 
huominj io rutto il refio sì giudiciofi, 
&arc9ici, nelnegociodi tuctilinego- 
tij maggiore , gouetnarfi così alta peg- 
gio , cheda Diodifccfi» come da Dio 
fuo principio, & a D.o indrizzati, come 
a fuo proprio fine,doue con menomif- 
fimi oifcquii fe lo potrian guadagna- 
te , per comprar cefe , ò per la poca to- 
ro duieuolczza vanifiìme, òperlc_^ 
molte loto incotninoditi dannofitfi- 
mc , tutto il bel capitale de loro giorni 
mandar amale. £ tempio II Mondo, 
voi già me lo aumieitcce, ò Signori. 
Dicea però Pitagora , che tieofiin que- 
flo renapiu mercato publico ; tutti vi 
vengono , e per comprar , e per vende- 
re i mede fimi Prencipi , che hanno 
mcn delle mercantic con quelli, che 
negoiian fin sii le ocellate , li fumi 
ifteflfi vendono a pefo’ d’oro; certi gra- 
tis* che fognano, non & può dire quan- 
to cullino , Vii litolo di Signore hanno 
a co ui fatto pagate con 10. anni di 
Ichiauitudicc 9 ,icc quella pcnfioiicb» 


latr.li, 
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le fentenze de Giudici . In fomma in 
fegno , che il nofiro viurre altro nca^ 
è, che vn negociatc, a pena naci^ quan- 
do altro ancor non babbiamo , che 
fpendere , compriamo con quattro la • 
grime due . ò tre carezze vsu i pomi , e 
sù le noci trafichiamu fanciulli , Cc 
adulti sii ogni altra còfa ; fino sùTom- 
bri il geometra, fu’l zero ilcomputi- 
fla , l’otacore sù ogni claufula , il poe- 
ta fopra ogni fi!laba,sù quanto hi di fia- 
to il mufico, quanto di braccia il con- 
tadino X vendendo ogni vno per bauer 
che comprare, mani, e predi ridio- 
ta , e il letterato il capo co’fiioi penfie- 
ri . Hordi che dunque fi è otfcfo Dio , 
che entrato in quefio fuo tempio, ne 
caccia fuora vtndenttt , & cmtntes f 
Ma Signore fete pur voi, che dicclle 
Ntgotiamini, dum veni» . Dalla vofira 
bocca vdimmo pur anco; Efleteboni 
trapelata. Voi fteffo venuto inficia..* 
Acne pur sù i guadagni facto fimile * 
homini negotiat»ri qiureriti bonat 
margaritat , Sete pur .xqi., che con la 
compra di vn campo vi mcttcfie.al 
poficOb di gran teforo/ Hot conren- 
tateui dunque , che ogni vno di noi 
cerchi i fuui vantaggi comprando a 
buon mercato , c vendendo caco. 
Quefio pur voglio X rìfponde Dio , per- 
che ncgociate vi dò i latenti , e fc non 
li fate Stiate , me ne rifento x faccio a 
tutti difiniereiTatamcncc la fcoria_t 
con le mie graiie , mi fingo bifogiiofn 
ne poueri per dami occafionc di gua- 
dagnate col far pattiti .Quello, che mi 
mette la sferza in mano, fi é, che ven- 
diate veri beni , per comprarne ^Ypp.\- 
reniì, e doue io, che fono l’viiicu. e 
fummo bene , lono da vender pollo all' 
incatuo dalla mia cfiisnaaboutà, che 

gi- 
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gti'ando f^iorno > e notte le piazze pur 
grida . Quii tfl hom$ , qui vult vit*m f 
fienile, & tmite nkfqut vita cemmutu- 
tione ; voi a tutto altro acquilo ba- 
diate • e rpendcndo Gno all* aninu pet 
liauer dalla fupcrbia vn foifo di vento* 
dall* auaritia vn difpendiofo guada- 
gno , dalla lafciuia vn piacer momen- 
taneo. perhauerme non vi degniate 
sboifare pur vn rofpiro . Come Signore 
fete ancor voi da vendere * e ebe non 
vi fìa , chi vi voglia comprare f Prouc- 
detemi di buona sferza , che io tutti 
gli huomini queQa volta voglio far 
arroflìre . Che fapete voi dire mal’ 

auuerriri mercani! > Fcà beni rhc fono 

da vendere* Gà pur in piazza anco 
Iddio \ e non é foto AgoGIno * che ne 
faccia il fenfale offerendolo condire* 
Vilicr ifl CAlice aqut frigida * vilitr efi 
fola bona voluntate ; ogoi paragrafo 
della Scrirtnra ce lo efìbifee pronto ad 
ogni vfo . Lo volere per luce cicchi ? 
Eccolo . Eg« funi lux Mundi. Per cibo 
famelici ? Caro mta vtr'e tfl cibus . Per 
beuanda ailctaii ? Eccolo * fanguit 
tntus veri e fi fatui . PaGore vi vuol 
unrdar come pecore . Ego fum paflor 
ormi . MaeGro vi pretende cauar 
dall’ignoranza. Magifler vefiervnut 
aftChri/tui . Nodrice voi porterà tutti 
attaccati alle Tue mammelle . Egonu- 
tritiui y ad vbtra porrabimini. Ne* 
duelli lo potete hauet per fecondo. 
ìnimicui tre inimicii veflrii. Nelle 
malarie per medico . Sanabo contririo- 
nei veflrai. Nelle tcmpeGc per no- 
chiero . Quia venti , & mare obediunt 
di , In foinma fc lo volete , lo potete 
hauet per podere . Ego pojfelfto eorum. 
fPer veGe . Jndutmini Dommum Jefunt 
Cbrijtum . Per habitatione. Manttt m 
me. Et fi quii in me non man ferie 
mittttur forai . Amante vuol che a 
Gate le fucdelitie. Delitia mea ejft cnm 
tfiliji hominum . Gelofo vi dichiara per 
fue pupille. Qui tangit veidangit pupil- 
•iam acuii met. Che volete di piiV Om- 
nibui omnia. Vi farà fuoco per ifcal- 
darui freddi, fiume per lauarui im- 
'brattati, prezzo per rifeattarui fcliia- 
Jii, Qradaper ihcatniiurui taniingUi, 
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verità per diGngannarui deluG * vita..» 
per rifufeitarui defonti . A confi- 
glio a conGglio nel più fegreto con- 
ciane della mia mente ò miei più inte- 
reffati penfìcri. Potete invìi folbene 
comprarli tutti-, iior che fciocchezza Ga 
in trafeurare si gran guadagno ? Cer- 
chiamo l’oro * perche con l’oro fi può ’ 
hauere tutto il reGo, e fauore de Pten- 
cipi , e giurifdittione sù popoli , e_f^ 
guito d’amici * e legioni di fetuitori , 8 
fuperki palazzi , e dcHtioG^ giardini , 
cvcGiti ricchiflRml, econuiti lautifai- 
mi . E pure , yiurum fi habto quid ha- .dugu. 
beai dice AgoGino-, vn poco diretta P/j»* 
gialla , che nc può difendermi dall’ in- 
temperie delle GagicnI , ne da gli ar- 
tiGcij de’ ladri, ne dall’acerbità de* 
cordogli , ne dalle furie de* morbi , ne 
dalla iinponunità delle morti ; doue 
che * Deum fi femper habertm , quam 
magnum bonum habertm . Haurei vn 
bene, che fole delude la compagnia 
d'ogni male, bene eterno , bene infìni- 
to , non mifurato da’ tempi , non ri- 
Gretto da termini, ali’ occhio rutto 
bellezza , all’ orecchio tutto armonia * 
al guGo tutto dolcezza , all’ odorato 
tutto fragranza , appagamento d'ogni 
veglia* che mi Guzzichi * riparo contra 
ogni forza * che mi combatta , follieuo 
d'ogni grauezza, che mi G adofsi*fup- 
plemento d’ogni commodità , che mi 
tnanchi . Con tale appoggio mi riderci 
d’ogni feoffa , con tal tdoto non fcnti- 
rei poucrtà* non ambirei più di cre- 
fecre attaccato all'altifsimo, non te- 
merci più Grettezze confegnato all’ 
immenfo , la natura perderebbe ogni 
autorità di piùafGigermi , la fortuna 
ogni opportunità di nocerrhi *, af- ^ 
forbito da vna tanta beatitudine..^ ' 
non ammetterei mai più lagrime , G.i- 
bilito sùcoti foda bafe deporrei ogni 
tema di mutatione.E pofsibile dunque, 
che vn bene come Iddio Ga da ven ierc* 
e che ogni vno di noi pur lo poGa..-» 
comprare ? 

La fontana d'ogni bontà quello si 
quello , che abbeuera si largamente 

? |uanti ne han fece f La miniera d’ogni 
elicicà » quello si quello* da cui folo la 

ca- 
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cMano qaantine han fame. Il centro 
d’ogni tranquillità; quello sì quello 
In CU! fnlo fi quietano Icnofire inco- 
ftanze . La quinta edenza d'ogni ama* 
bilità «quello sì quello «con cui foloA 
fatiamo le nofire brame. Il principio 
d’onde hauemmo rc(Tcre,& il fine do> 
ae andiamo a mancate. L’Orofcopo 
delle nofite fortune , e la tramontana 
di noftra naui^atione . Il giudice « dal 
di cui foro non potiamo appellare « il 
Principe , dalla di cui giutifdittione 
non VI è modo di vfeire; in fomma_» 
queir ingegno , che incomptenfibile 
tutto comprende] quel braccio, che 
onnipotente tutto fulliene, quella prò* 
uidenza , che impenetrabile tutto co- 
ordina > quella carità, chelmpareggia* 
bile tutto difpenfa ; quella sì , quella 
quanto é grande.quanto è bella, quan- 
to é vtile , tutta é da vendere , e non al 
modo di quel Filofofo , che vendere (ì. 
voleapcr padrone , onde fece afuon di 
tromba bandite . 5*1 quis effet, qui Do- 
minum tmtrt velltt ; che anzi ci fi efi- 
bifee pronto per leruircì ad ogni vfo, 
omnibus omnin. 

£ qua dorme l’auarltia vofira à 
niorta'i ? O là / e doue meglio impie- 
gare ogni danaro, ogni talento, ogni 
ipirito , che in guadagnare vn tanto 
teforo, vn tanto fondo, vn tal Dio/ 
Ma quando bene douclTe cofiar tal 
compra vn mare di /udori, e di la- 
gtime , vndiluuio di tormenti , edt 
noie , vn’ eterno digiuno a tutte le ap- 
petirìue potenze , & vn pari ramarico 
alle apprenfiue ; ah che fi dà per nien- 
te Dio, ogni qual volta fi contenti di 
venderfi al prezzo che può dar l'huo- 
mo . Che contratti più vantaggiofi 
per me ò mio bene / Se io a te dono 
me, TÙ a me doni tc . Io ti dono vn lac- 
co di vermi , e tù rabiflb di tutte 
pctfcitioni , io vn falcio di ofia , e tù 1’ 
elemento d'ogni felicità, io fette palmi 
di carne , tu l’ Arcipelago di ogni con- 
fularionc, io vn’animale cfimero,tu vn 
Dio eterno . £ pur non vedo ,che ti fi 
taccia attorno gran calca; tu ti vuoi 
venicre, e ape navi è che ti voglia^ 
comprare ; fé tieni troppo alto il tao 
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prezzo tal fia di te . Anco per que- 
llo eccefio la dottrina del Fìlomfo 
Antillene, perche fù venduta troppo 
cara non ttouò molti , che la volefiero Innt. 
comprare, ondediceuafi, *• 

drgente* virga Audiiorts repellit ; ba- *• 
dando per metter in odio ogni /cuoia 
. vna troppo di^cndiofa me/ata . Ma te 
io trono di te fie(To si prodigo , che an- 
co per due buone parole ti dai via tut- 
to. Attenti qui più che mai ò Vditori . 

£ come vi volete voi arro/Iìre fe vi 
conuinco, chetrà quanti beni sùla_.» 
piazza del Mondo fono da vendere.^ 
non ve n’é vno,che aliai più di Dio non 
vi codi . Vedo certi Santi sù in Ciclo , 
che fi può dire , che riduti fiano giù in 
terra di Dio padroni , canto che ne j 
hanno fatto ciò, che ban voluto, tiran- 
dolo a concorrer feco a vincere ogni 
cormento , a teforeggìare ogni merito, . 
ad adoprare ogni gran miracolo. Da 
cosi accorti mercanti faprò fenz* altro 
checo/a puòcodac Dio . OPaolo,di- 
Ictco Beniamino del mio Giacobbe, 
non égià queda vna di quelle co/c, 
quà non licci homini toqui . Ti conob- 
be già il Mondo tanto padrone di Dio, 
che dire por cui, omntA fójfum imo qui 
me confortai , con la di cui lingua par- ' 
laui tanto diuerfi idion^i . cu' di lui oc- 
chi antiuedeui tanto lontani fuccedl, 
con le di lui manifanaui tanti difperati 
morbi, ailorbito dalle tempede l’ba- 
ueui porto, mott'ficato dalle vipere, 
contcaucleno, /chiatfeggiaco da' De- 
moni), ridoro.Hor quanto lo compra- 
ili tu mai/ Vn Domini auid mi vis fa- 
certi badò per prezzo . O San Martino 
gran Maedro dc’Monaci , & idea per- . 
fetta de’ Vc/couii pcircdcdi pur tu Dio 
quanto ogni altro. Se bi/ognaua cac- 
ciar da corpii Demoni), redituir 
vida a ciechi , l'vdito a lordi , l’andare 
a zoppi , la vita a morti , lo ttouaul 
prontillìmo, bor con che lo guadagna- 
di tu mai? Con la meiàd’ vn man- 
tello per lui dato a vn mendico. O 
Francefeo /otto vedi di cenere Serafi- 
no infocato,fodi pur tù quanto più po- 
uero di tutto il redo, tanto più cicco di 
Dio, glicauadi pur dalle mani con le 
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piaghe legratie» e|ll ti feruì pur per prebende. Vo perfottaggio finillepec 
dircttor de’ penfieriy per pacifìcarore appunto cercaua. Dicami V.S., che 
de gli affetti » per maeffro nel dettar già gode in poffeffo pacifico il frutto 
regole , per economo nel prouederle delle Tue guerre, queffe titolo «quella 
tue caie. Horquantoti ècoffato egli fama.quelUprebenda quantoleè mai 
mai / Non più di vna limolina da non coffata? Non me lo fate dire, rilponde* 
parlarne . E tu ò Catarina da Siena* che per ripetere va' Iliade di tanti 
che gli rubbaAi anco il cuore , tanto lo guai la memoria più non mi fcrue.Ca- 
faceui condelcendere a quanto da lui ricato dell' armi rollo , che potei ma* 
riebiedeui , con qual permuta tanto lo neggiatle pouero venturicre necelll* 
caparrafti ? Con vna crocetrìna d’ tato a cercare mia fortuna, confe* 
argento. Si può dire di manco 2 Hor gnato alla indifeteta difcrctione a 
diìlimuli chi può la dapocaggine no- di vn Caporale , ò Sargente , feci il 
lira, che potendo il fommo de* beni , mio nouitiato in quella fortezza-.* • 
che foto è bene , comprar con vn poco Fù il mio letto la terra , il mio tetto 
d’argento, con vn pezzo di llraccio; il Cielo , obligato a digiuni dalla-.» 
anzi come già lo comprò Dauidde con Chiefa non commandati , te fcQc^ 
quelle tré Iole lUlabe , Pcccauì , e il illcffe feci vigilia ; coperto da vn vile 
buon Ladrone in Croce con quelle .» tiracelo sù la punta d'vn ballione fui 
quattro affettuofe parole. Memento la burla de’venti , gelato nel rigore del 
mei dum veneris in regnum tmum ; di verno, arrollito dal bollore dell’ ellatc, 
tutto airro, che di lui ci curiamo. Ah contraflì quando fallidiofe terzane . 
fempre troppo al noUrovtile difaffet- quando pericolofediatee, flulTìoni di 
lionati mortali l Se vi batto l'orecchie catarro, Aemperamenti di ffomaco, 
con la mia sferza , non lo meritate voi accidenti appopictici , parocifmi ete- 
forici Vi conofeo sì, viconofeo, tanto coeliti. Medicato dal barbiere de'ca- 
•che a .ne dà t'animo d'indouinarc in vn ualli ,come Dio volle , fui condotto iu 
colpo il defidcrio di tutti al pari del campagna douechi può dire i marti- 
_ .ciurmatore celebre per la rclatlone,che ti,chefopporrai; in quell’ attacco fili 
" ne bà fatto ne’ libri de T rinitAte Sant’ mandato de’ primi , e in quella ritirata 
.AgoAino.* tanto difeordi in ogni altro richiamato de gli vltimi; daquella-.» 
aflfetto , in quefto fol vi accordate ,cbe btecchia tornai con la tcAa rotta , dal 
cercando tutti di vendere caro, bra- tenratiuo di quella forprefa mi ritiiai 
mate poi comprar ad ogni buon mec- con la gamba offefa, sù quel ponte 
Caio . Hur bene a che baffo prezzo vo- bebbi a anbrite vccifo, in quel fiume 
leie Dio,fe con ogni menomìllìmo of- affogato , nelle ncui di quei monti le* 
fequio lo potete comprare /Ogni altro pollo, nel labcrinco di quei bolchi 
•bene, che dal Mondo pretendiate ac- perduto, affediato dentro vna piazza 
quiffarc, con tutto che Ha mifchiaio mal proueduta , conAretto a lupplire 
con tanti mali , c di culpa, e di pena, con vna oAinata difela gli errori al- 
ditemi fc non vi coAa affai più che_,» trui , mi vergogno di dire i cibi, che mi 
Dio f Sete diffìcili a credermelo . Quà entrarono in bocca. Del pane non par- 
che da quanti hanno nel Mondo alcun liamo , perche i prouigionieri per ap- 
benc velo voglio far confeffare . An- profiBitatlì al folito de’m>Ari danni 
diamo in piazza, ò là, chi é il vecchio, 'parca che haueffetoluppoAo didoiKr 
che là palleggia vellttodi fcarlato, co- pafeer cani , e non huomini , del i elio 
peno d'oro, col feiroal fianco, con de' top , e de’ gatti .ode gli aóni, e de' 
le piume al capello ì egli é vn foidato canalii hò pruuaio i fapori . 
veterane , che già viuedi piazze mor- Tenuto alla corda più mcfi dalla..* 
'te, e con titolo di Capitano ai modo Ipcranza di mal incaminato loccotfo, 
del MarQglicfcpreiro a LucanOvf.veni- mezzo fcpoltoda vna mina, mezzo 
OTiVrx,tira Icnza laticbe le fue cono da voa granata > dallo fcoppio 

d’vna 
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d’vna bombarda ftordito, dalla ere- Donconmillcfappl!chc,nonfigodc,fc 



gliono haucr errato di fegreta intelli- 
genza inquiliti paffatnmo da’ baloardi 
alle carceri,& non ne vfcimmo.fe non 
perche focto preteflo > che ci fì perdoni 
»l caftigo , ci fi neghi ogni premio . 
Difgimato d’vna tal vita penfai di 
prendere altro partito. Ma nella fuga 
colto da gli Vfiìciah' > fe il dado non mi 
girauapropitiot cotonauacon vn lac- 
cio tante fatiche . Taccio le volte , clic 
incalzato da nemici > fui tradito da’ 
paefani > non ricordo le licenze nega- 
temi « non le paghe ritenutemi , non le 
difgratie aauenutemi . In iedant’ anni 
ftento a fapere , quando habbia goduto 
vn buon giorno , e pure pa6To tri for- 
tunati ; che del reìlo di 90. 1 ò 100. 
compagni , che meco al l’armi fi d lede- 
te io fonl’anuanzo, mercé che vno 
gelò nell’ horror di Genaro, l’aliro 
-a’ incenerì neU’ardordl Agofto , chi 
morì a lue letto di febre > chi di ferite » 
chi da’ patimenti confumato y clu da 
famct chi dal ferro , chi dal fuoco fini- 
to. Lapenfionei che hot godo tanto 
mi coffa ; la quiete di quefti vltimi 
giorni con li (tenti di tanti anni bò 
conn prato -, e non hò fatto poco , per- 
che i miei emuli fi fono medi all'im- 
ptefa di pcrdcimiy e fe la bontà del 
mio Principe non (ormonta la lor ma- 
litia I vado a finirei miei giorni in vn’ 
Hofpedale. Ah negotiante mal’ auuer- 
titola miliefima parte di quelli guati 


Tarmi del 
Mondo guadagnò per regalo vna can- 
nonata, che Io Fé zoppo , 3c in vna fola 
notte I che pafsò in Monfetrato per 
Dio in veglia fe locattiuò tanto, che. 
riufeì vn Santo , che come di Dio pa- 
drone potea dire; DtHS meus,& omnu$. 
Hor non é verità palpabile, che il fom- 
mo de’ beni é quello, che fi compra nel 
Mondo a miglior mercato ? Ma voi 
ricconi non vi ridiate della gente di 
guerra, come che ifuoi negoth così 
alla peggio incammino } voi (Ìc(Ti , che 
vi fpacciate per anconomafia i nego- 
tianti , bauere hoggi a cooofcerc di 
non faper i vpfiri conti , mentre doue 
pocrefie con tanto poca fpefa comprar 
Iddio, con cosi efiremo collo compra- 
te Toro. O tu che h.ii dato si grolla 
dote alla figlia, hai fatto così notabili 
accrcrcimenii alla cafa , Jiai comprato 
quel giardino , hai aperto quel fonda- 
co, hai caricato quel vafcello, hai fon- 
dato ^uel banco j in parola di verità 
dimmi , che cofa ti conano le tue ro- 
chezze / Venitelo a fentire ò voi , che 
per farne vn poco di peculio vendere , 
c tiuendete d’ognì bora Iddio. Mi 
collanoa gli occhi quante veglie, al 
ventre quanti digiuni , al cuole quanti 
rancori ; Rifolucomi di auuanzare a 
feci Tempre la meofadi Fabricio, edi 
Curio; i miei regali per il più furono 
fette noci, & due rape; mi Icuai dalla 
boccali pane , per porto in boria , noa 
fi fece negotio , che io non iniifichidT, 
per participarne il guadagno. Ne j 

coli I Ogni vento mi hà fatto pau* 
ogni golfo gran danno. Piò 


che impiegato hauefiì per comprar 
Dio , che foto é bene ,che guadagnato 
vna volta non ti può tffer più tolto 
contta tua voglia , Thauitfli pur tu in miei ^ guadagni chi può direi 

tna totale balia. E poi ftupifef fe ti ’ ’ ' ^ 

meno adoflo il flagello J Mila sù iti-.» 

Ciclo,quanti,e quanti con due vigilie.e 
con quattro lagrime fi fono impofief- 
fati d’vn bene , che per tutta Tetcrnità 
li mintiene coutenti jc tu con tuttofi 
capitale de tuoi giorni, contanio fu- 
dore , con tanto fangue vno ne hai 
guadagnato, che con difficolti efttc- 
mc acquifiato , aococ noo.fi efige , fe 


ra 1 

d’vna volta mi viddi in bocca di 
fcilla , c cariddi , e più di due ttà 
furie di Pcloro , e Malea . Sono arri- 
uacoancor'io naufrago al lido abbrac- 
ciato a vna craue , da quel fiume cam- 
pai per miracolo . in quel pantano 
Debbi a reflar incollato , in quel bofeo 
mi atTaflinarooo i ladri , sù quella fiera 

mi 
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mi tradirono i cottìfpondenti. Hebbi prerAnima< E voi & An>b!tiofì«c( 
qualche telieità ne'negotij « ma del 


redo chi può dire quanto in quello mi 
liahbino tenuto li miei cifebi. Com- 
prai mandre di beftie , c vba gran par- 
te me ne vccife la pelle ; feci quella ii- 
gortà, c necontralTì gli affanni d’vna 
gran lite ; quel Seruiiore mi vuotò 
quella caffa , e n'bebbi a motire . lo 
non sò quando m’habbia dormito fet- 
te bore in pace . per ogni poco (Itcpito 
fpauentato mi (beglio. Ahimè che quel 
catenaccio è già logoro» il granaio è 
pieno , e il gaizone poco fidato } quel 
conto non e giudo» la tal partita non 
i l^u’l libro»' il Fifcalc m’inqairifce per 
quel sfrolo » e mi proceda pec quel 
monopolio, c per il manco vuol clic la 
mia paura li frutti vna buona manda» 
ì mici figliuoli » che non fanno quanto 
mi babbi codato il loro patrimonio » 
già fanno i grandi , & io che sò quanto 
rhabbi pagato m* inuipcrifeo » e mi 
rodo . C^a qua lo dadlcaddofTo a co- 
flui » che al pati d’ogni pazzo lo me> 
aita . O milerabile incanutito fei sù i 
negotij , e cosi male fai far girare i tuoi 
denari ì Ma San Pietro con vd {^zzo 
di rete fi comprò vn Dio» che diPef- 
catorc lo fece Prendpe » e toltolo dalle 
fpiagge df Galilea lo collocò fupremo 
giudice del Mondo io Roma » e tu po- 
tendone fate altre tanto, hai coufu- 
mato quanto bai , per comprate beni 
a varie fcruitù foggettiflìmi ; del tem- 
po ,che te li logora » delia fortuna» che 
te lì falfifica» deli’inuidia, che te li 
amareggia» «iella rapacità , che te li 
«fecima, della morte, che te li confìfea ; 


negotiate là in quelle Cotti tanto ap- 
paflionati » tanto anfiofi » tanto guar- 
dinghi/ Lagratia d’vn gran Signore» 
che non con meno di molti anni di fer* 
uitù conquidata per ogni poca ragione 
di dato» per ogni minima eppofitione 
d’vn’emolo fuenta,e fuanifee. Ah fcioc- 
cbi, quid bic fitti fragile fltniqi^i- 

culis't & é vn Cortigiano del gran Teo* ^ 
dofio,che appreffo Agodino cosi parla» g. 

& per quot pericul* peruenitur ad gri- 
dius pericuiumfAxxìMcicic ancora voi a 
quei gabinetti» ancor però non ci fete ; 
doue che amicui Dei fi voluero efft,nuc 
fio-, per cóptare Dio non vi vanno tante 
sberettate » tante adulationi » tanti 
coiteggi. Vedete fe il fonimo de’beni 

[ mòelTcr a miglior mercato» rodo che 
o volete egli c vodro . Hot dite le non 
è giuda la mia querela ò S'gnori 1 fe 
nó bò io ragione di fcacciarc dal tem- 
pio di Dio, elicè il ìAonio , f^eadcHte/, 
&ementes\ e di battere a terra tutti i 
oegotij di chi con tanta ingiuria d'vn 
bene infinito vendibile a ogni vii prez- 
zo ne compra altri vanidìmi con tanto 
codo . Ah cari Vditori . Qjfo vfque liti- Htm. 
bus eccMpamur,ac falutem nofiram ipfi ti. « 
defpicimus, acpredtmut ; dice tutto la- 
grimolo Grifoltomo. E pur vero» che 
fiamo nel Mondo meramente per 
comprare Dio , e clic fenza hauerlo 
guadagnato partiamo, per tutta 1* 
Eternità ne habbiamo da viuer ptiui / 

Hoc burliamo noi, chea tutto altro, 
che a Dio penfiamo ì Et quii hic finnt 
rem ipfe iudicit ? grida Bafilio uiSc> 

\eùCÌÀ, t/itus ertim qMÌfq\vel irtuitus con- ttfH. 


Ancora a ce ò fenfiiale quanto poco feitntiam aetufatrteem habet.Hb{pe\oStl.«r* 

r»;-, r — ii«— gli anni miei , c non SÒ qual giorno di*7* 

cfTì babbi dato a Dio , che c lul^queilo, 
che ni’importa, e le douc tanti nebò 
impic^ti per lodisfate a miei capiic- 
ci,a miei amori, a miei odij, vn folo ne 
fpcndeua per cóprar Dio, tacebbe tutto 
mioaqued'hora.Deh che malia diMó* 
do nemico mi affafeina tanto > che non 
mi auuegga di sì gran perdita ì 1^*"“ i®. 
ftrepis Mnnde immùde,quid(lrepiif te 


CodcrtaDio, che folopocna fatollare 
U fame delle canto atcabbiacc tue vo- 
glie . Con poche lagrime lo guadagnò 
Maddalena, Zacheo con vna cortefe 
offerta > il Centurione con vna riue- 
cente parola v c tu per hauer colei ne 
hai fpefo dc’danari , e nelle fcrcnate , 
e nc'prcfenti , c nc’meflì ; e tutto dò 
|>ec acquiftarci vn mal nome , per fatti 
argomento di canzoni , e di laciro » per 


fcialacquarc le tue facoltà , per accor- nere vis penes, quid farei et fi mantres. 
dactj la vita » per condequate per fem- Si vede bene che poco,ò nicce ti Itiinia- 


ino 
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n1cs^ mio Dio, quando lafcìamo te per 
comprare cofefriuole, che di peggio 
fareflìrnp (e foffero fode} Io predico 
così gran veriti , e tù fai quanto pochi 
la intendono . Hocuuitum /cftf,col tuo 
htììQhgo^ino: Hoet*ntHmfci$,qMd 
toihi mèle efi fréucr u,noa ftlum extrM 
j j mt,fed & in me ip/è.Compro,c ricom- 
prò tutto giorno i miei danai* &ogni 
cofa* che compro mi fà più poucto , & 
mi fì conuerte in veleno * & d quello 
giufto cadigo di chi non volle inten* 

. detc vna così gran verità, che benorum 
idtm rn nobii Dtui ifiiche perciò ntqut 

e fi , neque vltrn qn*- 
rendum t qui* nlttrum efi friutlnmt 
* eelterum nulinm . 

. SECONDA PARTE? 

C H I capifce quanto bada qucda 
oua predica . per fard Tanto d'ai- 
*' tra non hà bifogno . Il mio Santo Pa- 
rriaiea nella Filofofia de Tuoi fpirituali 
cfercitij pofe per fondamento» ò per 
primo cognite * che dani nel Mondo 
non per altro , che per comprar Dio , e 
che a quedo vitimo dne tutto il redo fi 
deuc indrizzare per mezzo , Se io con 
ogni fincerità vi confcfib di non far 
mai più concetto della fciocchczza_i> 
de gli huomini di quando applicatomi 
• ponderar» come niuna cola quieta 
fuot delfuodne, trouo che hauendo 
gli huomini per dne Iddio, di lui non 
facendo conto » quanto fe non vi foile, 
tutti fi perdono dietro a gudi , che non 
durano più di vn momento » dietro a 
guadaci , che non fan fc non danno» 
in funu , che nell* ifiefib alzarli Tuanif- 
cono , io cadella io aria » che nel primo 
fuo comparire (compaiono . Chi non 
viue a difiegno egli dvn pazzo; e pure 
Sente, d'onde vien» dice Seneca» che de parti- 
tp. 71. Intt vita amnes deliberamns, de tota vi~ 
tanema deliberai ?Hoggi bò per fine di 
far quel negotio, domani quell' altro*, 
nia fonoquedi fini partiali ; l’vltimo» 
& il totale quale farà ? Iddio d agente 
intellettuale, che non opera a calo; 
bora col crear tc che hà pretefo ì Non 
altro che l’ hauer nel Mondo chi lo 
Onaref. del P. Giusi, 


esima; ^ 4^ 

feruiffe » e nel Patadìfo dki fo godefle ; 
a quando qnefto da re non ottenga » 
non hà che curarfi di te nel Mondo,cbe 
tu più non ami » e più non ti curi ne di 
quelle vcfti» ne di que'vafi, ne di quelle 
armi tofto che troui, che all*vfo per cui 
furono già fatte più nò pon no icruiro. 

E come non ti vergogni, dice Grifofio* gtm.ì . 
mOt vt magifiratum affeqMorh nihit ni ad. c»-\ 
facit i e pur niente importa al tuo fine, 
che viarriui ò col faione dapafiore» 
ò con la toga di Prefidente . rnigeniti 
ante regni jMturnt particeps nan in miU 
le enfei infilis , nan in ignem te inveii • 

Quà tutti di gratia ad vn poco di con- 
(ulta Signori miei . Non vi d di noi » 
che non fiia fui negotiodi qualche ac- 
quifib . Chi mercanta , chi corteggia, 
chi fiudia*, hot benetamnibnt iftis labtw 
ribut nojiris qua ambiuimut perueniref 
quid quarimut } cuius rei caufa milita ^ 
mut i Quella mala prattica continuata *' 
che io l'habbia molti anni miquietaiò 
iolQ^nto quegli altri , che carichi di 
guidarefehi da vn putgatorio falteràno 
giù ncirinfetno. C^emfacoltà,raun^ 
tc che io l'habbia » fatò io fodisfatto } 
Quanto ranci altri , che quanto hanno 
piùpienc le cade, ramo più moificsil 
fi fentono dalle affamate » e non mai 
fatie lor voglie . A queirófficio giunto 
ch'io fia goderò io qualche pacq^ l 
Quanto tanti altri» che all' bora che 
più ficuri fi tennero , fi viddero da tut- 
to il Mondo , e da fuoi ftefii mal fodif- 
fatti defidcrij intimare la guerra . Hoc 
non farebbe meglio» che a tanto minor 
cofio comprafTimo li beni tutti in va 
folo Dio ì £ chcl Anco vn Plinio gen- 
tile conuienc che ce lo dica ? Dum vita ^"* f ' 
fuppetit enttamur , vt more qua paucif- *t’ 
fima,qu 4 abelere paliti inueniat . T ucci 
gli altri nofiri guadagni li fa nulli la_« 
morte , folo chi haucrà comprato Dio, 
fe le porrà portar feco . £ di quà é che 
mi fi fcagliaadofio tutto pieno di gìu- 
fio fdegno Grifofiomo , Se oifcfo dal 
noltro pcfiìmo negotiare fi sbanca, e 
grida:QMn( dat eptstuas veiri^qui nihilf.,^^^ 
retribuii nifi ifercusì quidgleriat qutf},fj,, 
reddit liuorem , Cr inutdiam f quid ve- 
luptatiì quagebennam , & venenajes 
D ver* 
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vtrmiS / E to non feì pazzo da catena» 
qui hot dekitorts malit^quam Dtnm . 

Hauendo condotto Pompilio l'efcc* 
cito in Affrica contra Domicio, oc- 
corre che ne'contorni di Cactazinc_^ 
trouò non ab che quantità doro » e 
d'argento nafeoffo . Li Soldati « che 
penutono » che ancor ve ne foife per 
cflì» depoAe l'haff e » e le fpadc prel'cro i 
picconi » e le zappe » ne per quanti or- 
dini faceffe loto il gran Capitano per 
tirarli douc hauea diflegnato vi fù mai 
verino di fmoueili da quello fciocco , & 
inutile trauaglio . Ma doppo alcuni 
giorni ftancUi già di zappare fenza^ 
profitto» accortifl dì effer burlati da 
voa mal fondata fpetanza > da fe (iefl! 
fi riduflfero al campo , per ripigliare 
lo fmartito ceruello y pregandolo » che 
doue pili gli piaceua gli conduceffe. 
Altri di voi» perche hanno viho che vn 
Aleffandro riportò dalla guerra vn po- 
co di gloria» e vn'altro da negotijvn 
f>oco di robba » vn terzo dalle coin- 
znodità vna longa vita , petfuafi che 
«ncor ve ne fìa per eflì nel rauar l’iQef- 
fe miniere (i fono sfiataci. Ma ber che 
già ftanchi fi accorgono d'efTer dalla 
pouertà del Mondo burlati » perche a 
non fi riuoltano a Dio pronti a feruire 
alle imprefe, per le quali fono fiati 
affoldati/ Voglio finire Signori miei. 
Vi feongiuro l^ne , e vi fupplico, per il 
bene . che volete a voi fiefiì , che già 
che Dioé da vendere, vogliate fpen- 
derc qualche cofa in comprarlo. Che 
voglio dire I 11 mio difeorfo vi hi fatto 
euucrtire con quanto piccoli offequij 
fi compra vn Dio, che potfeduto fà 
eternamente beati . Hor non potrà di 
snancotcbe non vi venghino molte oc- 
cafioni di fare varij atti di virtù» e che 
dal farli vi fentiate da varie difficoltà 
jtititati . Se però le vorrete tutte fpia- 
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pare , fatetrà voi quefiiconci : E vcroi 
molto vi vuole a quefia limofina» a 
promouere quefia fama opera » adif- 
fimular quefia ingiuria, ma (econ^ 
quefio pofib guadagnar Dio , è forfè 
compra quefia da trafcurarc ? Bafia_« 
che per il paffato io habbia Tpefu i miei ' ' 
ioidi in comprar cofe , che inhabiltal 
giouartni molto mi nocino. Cosìé, . . 

ò Dio mio : Defiuxì sh tt t^o » & tr- c,„r^r^ 
Tdui nimium Àtuins À [Idèilitéttt tua . 

Hò girato il mercato , Se hò fpefo il 
capitale de’ miei anni in comprar fu- 
mi » e venti » e non folo non mi fono a 
voi mio fine indrizzato » ma nc meno 
mi fono, che foAe fine mio , ricordato. 

Che occorre, che accrefea le mie mali* 
ticcol volcric coprire. Ecco l’anima 
lordi y quante recot‘dattoe(i finis fui, 
Miedifperatc pazzie douc mi condu- 
cefte? Poffo ben ancot’io dolermi, e . 
piangere col dinoto Agofifno ; fith 
anima audacù qua fpermuit tfi are re- . 
cefijfet , fe altquid metiks kaoituram . 

Vedete che (docebezza » potendo 
comprar Dio a vii prezzo, hauerCom- 
prato la propria perditione , con tanto 
coflo ? Che volete però Sienore j ì 
Ecce ìlie feruus fu^ient Dominu fuum, 

& ctnftquutus vmbram . Dell’ ombre 
nchò prefo affai »hormai ècempo, che 
a qualche cofa di reale mi attacclu » 

Spts enea vii mihi et , & quo rtcejfifli ì 
Non mi fuggire di gratia adeffo che ti 
cerco , è mio Dio . Son rifoluro di fac 
cambio} vubaareaceiuttome , pur- 
ché tu doni a me tutto re . Deh' finia- 
mola vna volta per Tempre . Deduc me 
hodie ad te finem meum , net putaris 
me inter huius Mundi nugas pererri- 
nariy quia creafii me Domine ad te, 

& inquietum eficor meum , dente re^ 
quitfeat in te . j4men , 
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I rimproucri della gcmiliu à Cbriftiani 
che vicenni ale. 

' PREDICA. 

NEL SECONDO MERCOE.DI . 
DI qVARESIMA. 
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Oppo il desiderio * 
che hò di arriuat* 
a godere 4a bella^ 
Gicrarchia de gli 
Angeli, e de'^iiaiTd 
sù in Cielo , confeiTo 
di non hauetne vn 
piò ardente , che di riucderc giù in ter- 
ra il popolo Cbriltiano ripigliare la_^ 
forma , che gli die Chrilìo . Mi rido e 
delle Idee di Repubi ica, cb’bcbbePla- 
. ione, e della vcopia ,cbe finfc Toma* 
io Moro , communanza meglio lego* 
data di quella , nella di coi architeteara, 
'& ordine volle la fapienza di Dio rut- 
ta la gloria , ingegno humano non può 
iouentare . Deh dite fé non raretl^ro 
tanti Paradilì ictrcRri le Città de’ Cat- 
tolici , fe conforme alle belle regole, 
che la ptofeffìone noflra prefciiue » , 
contenco ogn'vno del fuo, non coccaf- 
fe l'altrui } tciuilTe il poucro fenza im- 
atienza^ commandaHeil ricco fenza 
aldanza \ foffe la Corte ben crea- 
ta, ma non maligna; la plebe ma- 
nrggeuole , ma non lumultuofa ; il 
Principe difereto nell'aggrauare ; il 
Vadano puntuale nell'obedtre ; il Giu- 
dice incorrotto ne Ile ientenze; il No- 
tato veridico nelle ferittute ; il Solda- 
to contento de’ Tuoi diritti ; il Mer- 
cante monetato nc' fuoi guadagni ; il 
poeta ingegnolo, ma non lalduo; I’ 
Artefice indudriofo, ma non bugiar- 
do; le donne belle, m« calle ; i gio- 
naai fpititofi , ma riucrciut ; i rcccbt 



faotj.ma meno qacraK. Che bel viuere 
fenza rance inuidie irà concorrenti, 
diflì lenze tri parenti • malcuolenze 
tra contrarij; doueogui contratto li- 
bero fodeda inganni, ogni confiden- 
za beuta da tradimenti , ogni conaer- 
facione lontana da mormoratfoni ; 
dudiandon ognivno di fodenere chi 
cade , di confolare chi geme , di rauui- 
nate chi muore ! Dio buono ! il veder 
foio buon numero de fedeli concorfli 
ad vna qualche attiene diuota ; vna 
ben tegolata procefCone il Giouedjt 
(amo a fera ; vna pienezza di gente 
prodrata in vna Chiefa ad adorar 
Chrido efpodo nella Sant’ Odia ; fi 
che pcrefccefTo di giubilo gridi ancor* 
io , Populum tHum vtdicu wgentigau- 
dio : c che non mi marauigli attnmen- 
tc , (c San Giouanni Cbrifodomo, tro- 
uandotì a letto con vna graue febre , 
per goder d'vna vida ùmile, leaatofì 
lalide in pergamo a dichiarale con_^ 
belliflìmo difcotfo il concento, che ne 
(entiua. Hotpenfatc, in che grado di 
felicità fatei podo, ogni qual volta -- 
tutte le alcioni de Chridiani a queda 
corrirpondeflcro . Ah che pur troppo 
è certo,che C hrijhanifmus ejf imitdtip i 
natuTA dinitu, £ che Religione più 
ben’ intefa , ò più (anca della noùra 
non (ì ritroua ; ma il Qialc d é, che la 
querela del zelante Saluianu , che pare 
sì efaggerata , riefce hormai vcr«_«. ttb 
GrAMt y & lMÌÌMo[Hm cli,qtioddifhtruf 
fum j prarer pAuciiftm$s qtujMAm , 
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mdléfMgil^,qmdtfi éiliud peni omnìs 
€éUHt ChrijUnnorum, quam femin* vi- 
tiorum ì II più de gl' adulti Chriftiani 
ville ili maniera» ^eancor ad«ffìm’ 
ingionge Chtifto» che dica^ f'iri 
ttitd furgent in iudiei$ cum generath^ 
ne bac , & cendemnnbunt enm . A voi 
che in leggesi fantaviuete cosi per- 
uccG, cafo che fofte boggi qui capitati» 
per ordine d’iddio faccio all’auan- 
uggio i foleoni rimproueri » che nella 
valle di Giofafat i Ninluiii con tutta 
la gentiliti vi apparecchiano . Al tri- 
bunale delle voRie GelTe confcienze^ 
hor bora eondemnabnnt ves : nenfen- 
* ***^' tenti* potejfnte , fed coparntienit exem- 
,flo; comeglotTaGeroaimo. Vihòio 
a confondere qucfta volta » mentre i 
Diancainenti . che voi fate contro voi 
Aedi» coocto ilprodìmo» e contro a 
Dio» metto a confronto di quel tanto « 
che buomini barbari» & alla peggio 
difciplinati » nella notte della lor ceci- 
tà» priutdcl lume della fede* in ( c m 
Aedi pure » cu'Prodimi > e eoo Dio co- 
Aumareoo di ptatdcare . 

Io non fono nella bcdialità di Zuin- 
glio » che mi voglia mettete a cano* 
;nizarei Catoni* eScipiooi di Roma* 
i Socrati » & Arididi di Grecia . La- 
./ciò per lui quelle Liunie » nelle quali 
-d* ▼w.jiccua, SjuiSe Socrnut or* pre me\ 
/'i. ivcuaie pure per Lutero quelle altre* 
^r£i. quali ^inuocauano i cani» e i 

*** .gatti , che fecondo lui per tradullo de 
.Beaci fi hanno a poetare in Ciclo. 
’X^uadrino tali Santi a tal Chiefa : nella 
oodra fola veta virtù fi cooofee, Sò 
xhe fecondo quello » che difeorfero 
^ 'della imperturbabilità di Diogene» 
j^'^.Nazianzeno i della integrità di So- 
^ ,^‘ctate» Teodoreto»* della fedediAtti- 
4»»rr4 'Wo Regolo , AgoAIno , e de' più ac- 
ereditati Filofon in vniucrfale » Gre- 
vd* CiM.gocioMagno>eCbrirofiomo»-di multi 
tip. 1 .caraitifuiono fcatfe le più pcface virtù 
tap. af. de Gentili. Relio periuafo da Grego- 
.»r4. Jt tio il Teologo } ijs virtHtnm dnmtMxat 
s.’B*b.„cmen prettefum fuijfe . Comunque 
^'^•^^•fiaperò » benché alla metà gToutinon 
Meral. odia via dell’honcftà » glitrouo 
.unto ioanzi portati» chcbcnpoiuoa 


noi » che a cauallo di sì potenti aiuti ne 

f iiù t ne meno tanto indietto refiiamo» 
ar li rimpioueri . Nel regolamento 
delle più fciolte paAìoni di che difiì- 
coirà non trionfarono / O voi golofi * 
che tenendo di continuo a tutti li vo- 
Ari appetiti corte bandita » tirate inan- 
ziaaco nella C^uatefima ilCarneuale» 

Se airintimaruifi dalia Madre Chiefa 
in rimedio di tanti eccedi vno adat 
mitigato digiuno » vi fate fubito trouat 
adoffo dal Medico più mali» che nou 
ne alloggiano nell’Hofpedale * atte- 
Aando » che con della collationc la fera 
non potete dormir la notte ; che con 
l’olio nSn badate fod'rir la rode , che 
co’legumi non arriua lo Aomaco va- 
Aro a potere far pace . Cbe direte» 
quando Dio vi metta a conAonto» non 
d’vn’Antonio » òd’vn Macario » d’vn* 
Hilarione* ò d’vn’Arfenio* d’vno Stin- 
ta» ò d’vn’Onofrio» cbe in tutte le altre 
virtù vi hanno vinto c ma d’vn’Epicu- 
ro »infammato nel Mondo per il Cori- 
fe* de fenfuali »* e pure per relatione di • 
Lacrtio » di Dione , e di Eliano » Ftiln 
frugnli » & fnedejle cententus *au * , & //j ». *| 
polenta, *ut pane ber deaceoviclu quéh- 
fiuii . Non vi fapeie mettere a tauola» 
che non habbiate di tutto il meglio di 
piazza ; hor come folcirete il timpro- 
uero , che vi hanno a fare tante nationi 
barbare pafeiutefi per molti fecoli d’va 
femplicilfimo cibo: di peri gli Argei* 
e Tirintij; di puro latte i Nomadi * e i 
Ceri, di locuAe gli Etiopi , di loto gli 
Egiit j ( di maodoric i Medi * di fichi i 
Greci , Se i Romani medefinni , che per 
600. anni videro fenza far pane » con- 
tenti della fua polte,non bauendo ado- 
prato l’arte del macinare* prima della 
guerra con Perico -, tanto moderati 
nelle fpefe cibarie* che per la legge di 
Fannio Confole era punito» cbiinvna 
groda famiglia bauclTe medo in rancia 
altro volatile* che vna fola gallina, c 
tié libbre di carne falata» e di laido»* • 
e in vna cena ordinaria la (pefadi 10. 
foldipadadc; per non dir niente della 
temperanza nel bcuet vino-* prohibito 
da Piatone a MagiA aci , fin che etano 
io officio» Se alia foldatefca da'Cic-, 

tenfij 


Mflfi» spartani, e 
Romani a figli fino a 30. anni di età 
.{cbiaui per Tempre « & alle donne con 
.fai rigore » che oltre ì baci , vfati da^ 
paren;! per ifpiare in que fio la loro 
tede, NcioDomitio non per altro de* 
litco priuò la moglie della dote , 6 c 
Egnatio Metri lo pe r quefio fok) l’ara* 
mazzòcol bafione. È come contro di 
voi» rei di tanti misfatti > e dall’altra^ 
parte così oftinati ia non volerli cura- 
re con la Tanta dieta preTcrittaui per 
qiiefti giorni fi Tcaglieranno i Mefieni- 
ci , tri quali l’ifiefio Rè in qualche er* 
tote caduto» giorni intieri paTTaua_« 
fenza alcun cibo / Non è già vero , che 
colloro Tapeffero effere il digiuno 
Ft-tftddmentum virtutum omnium » Ó" 
Dtn. {*.n£HficMtionemtC[\c ancor non l’haue* 
Ua dimnito Geronimo: Morttm cutp», 
IH. d* remedium fulutis, rudicem frutU ; che 
£/m » quefio ancora non hauea Tcritto Am- 
^ Ac/.brogio : pnguldrefdnilitdtitdrdtrum^ 
quod ceUt eordu, eradicut crimtnd^U- 
ritatem ftrit » caput nutrit » parat in- 
noetmem mtjfem ; che tanto ancorai 
Chryf. iiQn (j dichiarato Grifologo . Sen* 
/«r. ja.2aefiere informati di quello» ebein^ 
virtù del digiuno haucan potuto oltre 
Moisè » 6c Elia li Santi tutti » foto per 
vna certa naturale cenueneuoiczza lo 
ptatticarono } e voi inuitatici dall* 
cTempio » de obligatid dai precetto 
di Chtifio » debitori di tante maggio- 
ri geatie » come totmeotoTa inuentio- 
ite rabotninatc i Ma voi » ò giouani 
intemp«aoti » che rifpondercte ad 
Hippolito 1 quando per amore delta^ 
fua integrità fano inquarti» sùgl’oc- 
chi del Mondo tutto» vi acculi come 
cacciatori perduti dietro a tuttc_p 
quelle occauopi» cheda lui con le cac- 
ete continue furon fuggite d Che direte 
al grande Alcflandro » quando che vi 
conuinca intinte comraoditi dipec- 
care» elTcr viffuto sìcafio»* che di lui 
fcriuer Plutarco. Quialijs fuit 
^ Àr- •**”Ì^*^ popularH^Jolit vtuujiit fe fu- 
tmu orafiaàat. Era pur'egii Soldato» e 

V Monaco » vefiito di acciaro^ non 
lor.' di cilicio » tra le più belle donne di 
Perfia» non trà più auQcfi Romiti di 
Qjiartf. del r. Ctugl, 


diovarestma: n 

Cartaginefi» e da’ -, no» fuit certo forUtnifitnófieT» 


Ut Hi 


cafluts autt-emperatutì Che direte ad 
vn giouanc Démodé » fauorico del Rè 
Demetrio» che non potendo fuggire 
altrimcnte le infidie refe alla fuah^ 
nefii fi gittò dentro vna caHaia boU 
iente , oue fpirando rpeoTc gH ardori _ 
altrui / Che a quell’auro Pableo, ch^ 
per l’ifteffa cagione foffti molti a"™ 
pcnofifiìmo carcere io caTa di Lucio 
Papino / Non haueuano già cofióro 
fentìto a predicare da Igoatio Marti- //*■• 
re effer i qafii » Domum Dei » templum 
Chrifiù trganum Spiritus SanQùnc dà 
San Cipriano» Pudicitiam tffeaug-B* ts. 
mìtum omms pulchritudinit » dteut re- Huf. o- 
ligionistminorationo eriminum, multi- 
pìicationem meritorum f Non fapeua- 
noebe folfe rimunerata in Tecla con 
la potenza di fare canti miracoli ^ >n^ 

AgncTe » con la virtù di vincer tanti 
tormenti; in Catarina» conlacogni- 
tiunc di ranco afiruG Tecreti *» in Doro- 
cea con lacfibicione di ranco miraco* 
lofi prefentit in Macia con la mnterni- 
tàrdi Dio» e Signoria fopra tutto A 
creato . £ pure per quella fola conuc* 
neuolezza » che riconobbe in lei , con 
tanta mortificatiooe , a diTpetco di 
Venere » l’adorarono in Pallide , e nel* 
le Mufe E voi » è donne vane, che fa- 
prete mai dire quando per confuficne 
della troppa libertà vofira in andarc^p 
feopetts Taran prodotte le idolatre 
donne d’Arabia » tanto chinfe ne’ veli » 
che non mofirauano mai più di vn’ oc- 
chio l Vi acrofiirete ben voi sì all’hora, 
che Chrifio dica quel di Tertulliano ■, Co. vf. 
Ethnica dtfaplwa meracitr , tir vt ira <U *r?» 
dicam irarharior medeflia cB, protefii- 
do.d'haù);r trouato più fatti alla cullo- 
dià delPbonefià gli babiti delle mo- 
gli^ Turchi » che de Chrifiiani . Clic 
ptocefTo fitrà per molte » che non Tan- 
no fiar ritirate» la tela di Pcnclopo, 
con tanto più finto artificio disfatta 
la notte, con quanto più ingegno era 
lauorata nel giorno / Ghc agra ripren- 
fione per altre , che non Tanno applù- 
catfi alla cura delle Tue caTc , i coHumi 
di Tanaquil moglie del Prifeo Tv- 
quinio » tanto vinuoTa » che trà 
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inaai por nel conJurfi le fpofe ama* 
riti > prcAando loro la conochia col 
fufo, |c augurauano ottime madri di 
famiglie , gridando \T dnaqMtl, T énd- 
q^utl ì Quanti ne fari ruffe I* infaiiguU 
iuta Lucretia. e confufe la buona Bau* 
ci viffuca col fuo Palemone tanto 
d’accordo , che corfe fama « che i Dei 
foifero fcciì ad albergare con effì per 
terzi; per non dir niente dell* ideaci* 
delle Matrone Panthea* e della inui- 
diata in ogni matrimonio Iffcratea« 
ebe tagliai aG con le treccie ogni don* 
relcopenGcro Tafflitto Mitridate non 
meno con la mano y che col conGglio 
(oRenne } Ma non paflerece già voi 
fenza la voRra t ò Anime piene di ven- 
to « che in vna legge < che tanto chia- 
ramente dimoRra la vanità delle pre- 
minenze I c de titoli y non riconofeete 
altro bene* che vn buon’officio * vn* 
honoreoole grado* vofruttuofo feu* 
do : vi alpettano * per riderG dei vo- 
Aro fumo* non dirò più i RachiGj* i 
Carlo Manni « gUEteiredi* che cam- 
biarono con le mortiffeationi de<Mo»- 
nafferi le commodità de gran Regni ; 
ma vn Diocletiano* che per odio 
delle grandezze tanto da voi ambite 
rinoociando aU’Impeto G diede tutto 
alla cura d'vn’hotticcllo. Che argo- 
mento farà mai contro voi* che per 
iRare alti * vi mettete l’iffcffo Dio fotte 
a* piedi ? Probo Cefare . ebe coftretto 
dall* efercito a pigliar l’Impero* coiut 
affettare feuerillìmi dettami cercò 
impedire a fé quell’ bonore , gridan- 
do ; Net mihi » ntc vobit expfdtt * mi- 
iitei: ego enim vtbis bUndiri run qiteà. 
Voi per arrluarc a quella Tedia non 
bauerete fcrupulo di trapoUre quell* 
innocente* d'idolatrare Quel Prenci- 
pe * di violare la data feoe * di com- 
mettere mille ingiuffitie : e tanti d e , a 
Romani* con non baucr conoTciuto nc 
pure il nome della humiltà * G fcAtvaf- 
fero da honoratiffime cariche ì Ma 
forfè la fcappctanoo gli acati Cbri- 
Aiani > cbe_ rinouando rutto giorno i 
contratti di Giuda* vendono Dio* e 
l’anima Tua a chiunque per quattro 
Ioidi la vuol comprare / Ah indegni 


di haucr mai vdìto il Vangelo * rbe allo 
di lui dottrine date si poco credito. 
Vi G fono predicate le ricchezze per 
ifpino* e voi le raccogliete per rofe; 
vi fon defcriite per affaìCni, che robba- 
no *e voi le adoprateccme buoni ami- 
ci* che guardano: v/fon fuppoffeim- 
pediincnti alla gloria ; e voi le hauere 
per vaici Rromenti alla vita. Eccoli 
in quella cafuccia Curio * che contento 
delle fue rape* G ride dell’ offerte di 
queidiSamnio. Ecco a quella pouera 
roenfa Fabrido » che fodisfatto di 
quattro piatti di terra* vnaGmileam- 
bafeiata riGuta . Ecco in quella Nauo 
Grate Tebano,che ratte le fue foffanze 
gettando in mare , lor dice Mergdnt 
vts,ne mergdr d •vobit . Ecco in quella 
botte Diogene * che con vn pezzo di 
pane* &vn poco d’acquà* all’ifteflb 
grande Aleffandro fàinuidia. Ditefe 
non è il vìuct di queRi vna continua 
fatita contra di voi * che altro bene a 
non riconofeete, che l’oro / Non é gii 
vero * che vdiro baueffero coRoro dalla 
bocca mcòeGnna della verni , che non 
mente * Sed/i pauperest qwonidm ipforu 
e(l Regniim CèUorumf E pUre, doue voi 
pofponece ogni honeftà a vn pocod* 
vtile* effì amroacRrati sì malamente * 
ad ogni ville ogni poco di boncRo pre- 
ferirono. Sì sì/ G Aorcano pure tutti 
qucllidinoi* ebenonviuono confor- 
me a quello* che credono . Ecco fé pub 
effer più chiaro* che il regolamento* 
che di fcRcdìhan pratticato igentiUv 
tenendo si bene in briglia gli afferri di 
gola* di luffurìa* di amb; rione* e d« 
auaritia, uon confonde la peflima eco- 
nomia * che buona parte di noi hanue 
del loro interno . Stù’ighiamoci di gra- 
da da quefto punto » perche doue fi 
tratta di modetadone di affeno ci 
veggo reoircradoffò’ tutta la fena de 
Stoici* e fe ci am'iuno* chi li potrà 
tenere * che non dichino : Non hab- 
biamo già noi hauuto da Dio tantc__a 
belle lettioni dell’ infinita Tua prouì- 
denza ; e pure ecco quà . Muore a quel 
Padre ChriRiano vnGghuolo, &efcc 
fubho in mille fcóuencnzc fcandalofet 
ne muotc va’altio ad voo di noi* « 

tutto 
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tutto II rifentrmenro confile 
fcietdm me ^enuijff rnortMhm • Wri- 
fcead vQo di vo! mercanti ia nauc « 0 
Serpa i pelitfi Aracela occhi, fi getta 
via « fi difpera ; occorre ad voo di noi 
rifieiTa diigracia; e quanto dicefli» 
tene fticit fertun* , qn* ptt^d Phih- 
[èfhUm vocdt . Refia vnodi voi dalla 
gotta inchiodato in vn Ietto « erutto 
giorno fi vn’elegia , che di lui foto Dio 
’fi èfeoedato. Rompe alnoftro ^pit- 
cetto il Padrone fuoco) hafione \iué 
■ gamba, c fenza punto turbarli fol dice) 

’ PJoiwt it* prtdixerMm f Horsù quie- 
caceui alla buon bora , òbilorofi ; ben 
veggo, che troppo è chiaro,chc in que* 
fto maneggio delle proprie pafTioai 
gli trafeurati ChriAiani non la ponno 
con voi competere } non li vincerete 
petò già voi nella giuAitia , Sc affetto, 
che la lor legge vuol che profcfllnoa 
proAìmi/ Onimè, che uamo quà pii) 
afpettati ; fuggo da rna confufiune , e 
vado a dar di capo in vna maggiore. 
Gli OrcAi, e i Piladi ,g!i Achilliie Pa> 
trocli, gli TefeitC Piritoi, i Nifi, Sc Eu- 
riali , eh' entro a due corpi viuano con 
vo fol cuore,& in honoratiiltme aicio* 
ni concordemente congiurino, non $ò, 
fe fi irouino tri noi , che foggetti a 
mille iofpetti, dominati da mille ime- 
tcITi non Tappiamo mantener* vn* ami- 
co . A* fupetiori quanto poca è la ri- 
uerenza , che fi profeffa } e co* fudditi 

P uanto poco dilcreta forma fi adopra/ 
iglio in mano le biAorie de gl* Idola- 
tri, e rrouo ferui così fidati a padroni, 
che per conferuare adVfiì la vita vo- 
loncati holocauAi fi efibitono a mille 
morti; e tri ChriAiani fento a dir tutto 
il giorno, che laFanticella hi votato 
le caffè, il Guardarobba hi furatole 
gioie • il Cameriero hi foffocato il Pa- 
droue , H figliuolo fi è ribellato dal Pa- 
dre . la quanto poi a quei , che irà coi 
hanno carico di farad altri giuffitia.^ 
noD tò. fe tutti poffano Aare a con- 
fronto dei Pompili), de gli Agcfilai, 
de i Licuighi ì Erudimini , qui iudicA- 
tis terrdm , non più lolo col leggere U 
vita d* Ambrogio , che alle fuc Aanze 
aófoffri mai portiera, oc porta cbiufa; 
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in dire j ò del Santifflmo )L|iIg! Mono, che a pó- 
ucrelli dauacot) fpeffo vdienza . ReAt 


per confondere piu di quaMp ciò, che 
del gopepoo di Marco Turno narra.,# 
piiuarco . Con la. mille fanti, e due 
milla , e feiccoto cauatli paffaip in Ci- 
liciaqucfio non men fagece politico, 
ehe confqmato retrorico, guadagnò 
rutta quella prouinciaaffiiitiffima, per 
la rotta data da Pan hi a Graffo ,con iq 
fue buone maniere, De*prcfenti ric- 
chiAìmi offertigli' non ne volfe pur 
vpo ; anzi che leuò fubito vq pepto tri- 
buto di cibi, folito efigerfi da paff^atf 
Proconfoli per la lor menfa : tutte Iq 
Aatuc, ecofe piùinfigni. toire dalle 
Città per portarle a Roma , le fece p 
prontamente refficuire . Nit|no fi puoi- 
te dar vanto di hauerlo 1$ mattina 
trouato a letto . Cosi foggetto come < 
era * dolori di ffomaco pritna del 
giorno era in piedi. Se afpcttando, 
per non far arpeteate, paffeggiaua la 
luogo , doue poteffe effere da tutti cto- 
uato; non volcuadefctuitori alla por- 
ta, per tema , chejla lor poca diferetiov 
ne non iffancaffe tal* bora iapatienza 
di alcuno ; per quanta voglia fi haueffe 
di ffudiarc , applicatofi tutto al Tuo 
vfficio non licentiò mai alcuno mal lor 
disfatto, e più curando di effere rilp- 
luto, che di parerlo, con vna fody 
efficacia purgò talmente il paefe da' 
ladri , che doppo lui non nerimafe te- 
menza . Hot che verace filippica fari 
egli nella valle di Giofafat contro quel 
tuitHchc tra'CbtiAiani baueran voluto 
gli vtili degli bouori, ma qou i cari- 
chi! Non farà petò eglifolo, che fi 
farà quiui fentire . Celare, Céfarq_^ 
tanto magnanimo in perdonare a oc- 
mici le ingiurie fi bà contto di voi 
a produrre , ò vendicatiui., £ Li- 
cargo a chi canata gli haùeua vn' 
occhio ooB foto fé perdonare la mor- 
te, ma chiamò pur a parte di fue (o- 
Aanze. PifiAtato a giouani , che gli 
haneuano ingiuriata la moglie, paren- 
doli ammazzate , fe la pattò con dig 
loto; in ptfierum modtfHerts ejim . 
E tra* ChriAiani , come và , chq_^ 
tutto giorno fenciamo adoprato per 
D f .yqa ; 
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roa ptf oli il baflone , per vn‘ ombra il Giunone inuidiofa , Venere imparar 


t*ìm, 
dr!/ 4 . 


pugnalei per vna mala creanza il pifto* 
ne f GiiMBo di credere a Dio» 5c 
infatti craKinoal Mondo. Eutingf 
Ha legunt, & impudici funt -, Ap$(Ì 9 Ìot 
audiuutt&inehianturìChriflum fc- 
quunturt & rapiunt ; vitam imprtbam 
^gufit , &pr$bam Itgtm habtrt fe di- 
cunt . Datemi Uceaza» che me ne fuga 
da queRo pulpito cari vditoti . La coa> 
fuGone» eberentorai caccia uoppo. 
Come dunque f che la maggior 
de Ggli della Chiefa» ne con fe ftefu» ne 
con gli altri Gan tanto buoni , che pof- 
fano Rar a fronte di qucllit che da’Giu* 
dici per diTprezzo fopra nominati furo* 
no i peccatori/ A la fe in quello • che al 
culto di Dio appartiene non tcRano 
fupcriori» io li vò bene , come del tutto 
falliti di ccedito « in vn* abifTo di con* 
fuGone far rcpellirc. Senz'altro però 
che qui gl' iucflì peggiori ChriRiaiii 
hanno a ìafeiar molto «ndietro i mi* 
gtiori Gentili , alttimente vorrei beo.# 
dire , dia vi il Mondo al touerfeio » fe 
chi conuinto da ioGnite profetie» di* 
inoRraiionii c miracoli) che CbriRo 
i l’vnico t e vero Iddio, gli potiafTe poi 
minor riuerenza , & affetto > di quello 
portò il PerGano al Cane , l'Eguuo d 
Bue ) il Romano alla Muffa, al Palio* 
xe , allaFcbte . £ pure , ò eterno op> 
probrio de mal viuenti CbriRiani. 
CongreghinG pure le nationi tutte a 


Vi prouoco pcio qui tutti a vedere , fe 
la pieti,che molti di noi profeflìaino al 
veto Dio, hi che fare con quella, eh* 
efiì a deità per altro cosi inconuenien- 
ti mantennero. O tu che per confer- 
uatioue del diuin culto non ifpende* 
reffi vn foldo; che fai dire della ma* 
gnideenza de* tempi; di Gioue in-* 
Campidoglio, di Diana inEfefo, di 
Apolline in Deio, di Venere io Paffo, ’ 

d'Èrcole in Tebe , di Proferpina iiUi# 

Speri ì Di ciò c^ refta del Pantheon 
di Agrippa puoi pur chiarirti , che .a 
doue G ttattaua di honorarui i fuoi Dei 
ogni danaro ftimauano bene impie- 
gato. Che ti pare de’ faLtilicij ? Era* 
no offerte quelle di cento Boui per 
volta nelle Ecatombe ? Li propri) Ggli è 
pur veto , che sù gli altari fcannarono, 
quando che apprefeto ciò effere di . 
loroguRo/ Che dicoli propri) Ggli/^**^^" 
Delle proprie vite fecero loro holocau* 
ftoj tanto che gli Etiopi, per fa re che 
fi vccideffeto , baRaua , che il Sacer- 
dote facefle loro lapere , che più a Dei 
non piaceuaoo le loro perfonc . lo non 
sògià, fetu Ria prefente alla Mcffa, 
ouepur faiih ceno, chcG factiGcail 
vero nglio di Dio con riuctcoza pari a 
quella , con cui vn'imicro popolo aflì- 
ficua a veder immolare vn Caprone, ò 
vn Bue . Non fiuiuano mai le cerimo* 
me , e pur non vi era chi le accufaffe 


fare loro per vna così grande indegni- per lunghe ; il GIcntio era sì rigorofo • 
tàiefilcbiate . 11 riTp»toche multi di che ogni parola Ghaueua per lacrile 


noi portiamo al vero Dio , d minor di 
grau longa di qucliu che gl’ idolaui 
portarono a falli, a legni* afierpi, a 
ferpenti. Eio metterò tanto in chia- 
ro , che fe ne hanno a confondere a 
quelli, a quali tocca . FalGQìmi furono 
.Dei, ma non per qucRo poi falli fu- 


giu } l'aticntioue si Rcana, che per non 
diRurbatla, vi fòche fi lafciò dalla.# 
loidiia btucciar la mano; ognidifor- 
dinc * che in materia di Religione oc- 
eutreffe metteua tutta vna Q'ità in^ 
latto,* baftauain Roma, 


I* che fi foffe 

vna noitefpento U fuoco di VeRa , per 

ì^ono ne’ loro adoratori gli affetti } poi- farechc il giorno feguente non fi 
ut Agoflino, Dtarnm licer celle Senato , ceffaQeio tutu i negotr) , lib. t u 

^ ^“yalforum non falUces cultore i , fed ve- fi oegaffero le vdienze, li chiudeffeio ii. 


<r addimi itiam iuratorts. Non la indo- 
uinarono in mettete sògli A Itati Co- 
codtilli * e Pecore , Agli , e Cipolle , 
.Bacco vbbriaco , Matte fuiiofo, Gio* 
•ue adultero , Mercurio bugiardo, 
V ulcaoo zoppo a Saturno iohupano « 


le botteghe , fi adoptaffero gli feotue 
^i,c gramaglie. Ancor adcfio.Gfariano 
per il veto Dio gli Ipropriaracnii * che 
fi faccuano per li falfiJVfciuade’Sacer- 
doti il maggiore, & incontratoli in.# 
voa gtatiola Pulcclla la giudkaua n 

pro; 
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propof{(oper la Dn Veda» e Tubìto nel fuggir^ che facraa da Roma o^u- 
▼olede quella , ò non volelfe » era obli- paca da Galli , hauer facto feender dal 
gaca per ircnt’ anni alla virginità , nè i carro la moglie . e i dgli per dar ad effe 
parenti « che adeiTo fan tanto dreplto > quella commodità, prap/er puilicé Rt- 
quando vn de’ figli vuol darfi a Dio ia UgUni , quAm priuaté cbAritAti, come M 4 u.It. 
vna Religione oiferuanie, all’ bora.# beu diceValcr-o. Hoc nond già che 
ofauano di dir parola : badaua diccife vedeffotoxoftoroqueftifuoi Dei, crear 
l'aagute ciTerb trafeurata qualche ce- mondi, ordinar clementi, curar 
timonia , ne' giorni di electione del morbi. eauuiuac morti, frenar venri, 
Magiftrato , che fubito i già eletti ri* placar temporali , variare Àagiooi , ag- 
nonciauano. Così per vn tal falloC. globaremiracoh% Pure foto per quel- 
Mmx. Figlilo , c Scipione già Coofoli , l’vno la vana petfuaQone, che foffero Dei • 

*u. vu. dalla Francia, l’altro da Corficatornà loro elibirono offcquijtantodifpcn- 
acinonciarc l’vfficio: coraepure. per dioii, ò difH:ili.Horchc facto non bau - 
qualche errore de gli arufpici. da fc rebbono fe fodero Qati illuminaci da 
Aeflì fi digradarono P. Celio, M. tante profecie come noi^addoctri* 

Co rnelio,M. Cererò, C.CIaudio. nati datante fcricturc come noi; con* 
BtAaua cbc vn P. Ciodio portalT? ti- uinci da tante marauiglie come noi ? 
fpolta , godere i Dei della caia di Mar- Se mctceuano la vita per Dei d; Àuc* 
co Tullio, per isfotzarlo ad vfeiru e ■» co» che non bauercbbciu fatto, epa- 
ben predo fuora . E come non ti con- tito per vn Dio » che per loro falu’ c_^ 
fondi , ò cn , che per vn poco di oc- haucifero veduto fccndere dal Cielo ia 
cupatioce laici di far quella fefla^ terra;contentariìd’vnaÀilla,narcen- 
mentre che Icggicomei Romani cren- do jd’vna bottega, viuendo; di vna-.» 
ta giorni doppo la rotta alle Canne.^* Croce , morendo ? Sì sì . che può ben 
lutto che le Donne tutte fodero in lue- dir il Profcta:/«/?»^C4«»r animAm fuAm 
IO, bauenJoci perduto chi il fratello, AuerjAtrix J/rAtl eompAr Attorte pr 4 iua- 
ch’ il marito , chi il figlio, non fi dif- ricAtricit ludA. Innocenti paiono mol- 
penfacono altrimeocc » e differirono ti Gentili cifpetco a noi : e così , che 
per quello i giuochi a quel tempo matauiglia,che fianolafciati edì viue- 
prefido duuuii a Ccreie . benebe an- te multo quieti -, e noi tutto giorno da 
daUeto. fatti con di mofirationi d’ al- fami , da guerre , da contaggi fiam pe- 
legrezza a ^elle citconfianze poco Aifchcììc.ttostqitiChrilhAnieltcinntr, 
opportuni ) O tu , che profani per così fenza volcrfi riloluer.e di viucre tali , al 
poco le Cbiefe , e non ti (epelifci , fe dite di Stimano , irritAmus ixrtos mi~ 
al leggete , come in vna Città che fa- ftricordtm Dtum 'impHritAtUrns m- ... 
ceua tanti miliioni di buomini , al de- /fm : mercè , che ttihl tji Aliud feien- 
creio, che diede al Senato di douctfi iiA»ofirA,quArtt culpA , qui Ad hoc t ah - ^ 
thMtx . rollinole i tempi) d'ifide .ed’ Ofitide , tutnmodo Itgem noutmMS, vt mAÌtre af- 
<*»<y.r.non fi trouade pur vno. che volede je^iont pecetmus. Con tanti aiutidi 
primo alla odefa di quelli Dei ridico- cmcaci(TimiSaaameaii,&efempiriii- 
li metter la mano/ O tu, che tanto Àiamo a Dio peggiori di quelli.che noi 
fpath' , e difptczzi le pctfooe , ebe^ conobbero. JHor fentite dunque l’ordì- 
hanno con Dio qualche maggior eoo- ne,chc mi da egli per il Profeta . VAde, 
siefiìone, come li Religiofi , je più i Sa- & cUneA jermones ifiej cerura Aquilo- 
cerdoti . che fai dire) q^iando iioui »em,& diset : rencrtere AiurfAtrix If- 
Delle antiche memorie le Vergini rxelt & nonAttertAm fAeiemmeAtnà 
vedali non clferc fiate lafciate vfeire , vebis . Venite a Dio. ò voi Tartari; 
fenza che bauedetoauantii fafeieoo- litotnare, ò Inglefij fe vi dà egli le 
iolari; ninno Magifirato hauer mai ^ratie communicate in così grand e ,/ 

•ofato di opporli alle loto definitiooi, abbondanza a rami ingrati Cattolici. 
ò xiebiede : iqconcrate d’Aluanio liafctiqtc.bca.void’aUufQnel Maio 
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mi marauiglio di me (ìeflb , ò Signori, 
che d* argomento 1 che tanto mi con* 
fonde f babbi potato difcorrere cosi 
alla ionga . Deb fe tutto quefto d vero» 
*' cornee vetiilimo » lafciace» che fcop- 
piando invn gran pianto conrhinda» 
ciò die a Oamafo Papa fcrìITe già Eu- 
tfhrt. fcbio difcepolo del gran Geronimo. 
J* Utu quot hodit facro funt renMt buf- 
lifmdUt quiiusfortt iHelius Hcnfuijfe , 
•P- £ pure 4 e lo predichiamo ooa Eamo 

taciuti! 

m*ru 

SECONDA PARTE. 

»».p. 

L I Pitagorici a chi lafciaua di vi- 
ucre fecondo la loro Filofoiìi^ 
prokeffata vna volta « faceuano fobito 
il Cenotafìo» come ad vn morto. La 
Filofo£a Chriftiana , certo é » che non 
confifte folo nel legno della Santa Cro- 
7h*m. ce; i»ff ; eniio, dice Temiftio, clamjdty 
sr*.}. & Zon* ttHMsquismiles hdbttur. Il 
Palio» che difiingue la virtùfecondo il 
Utm. Boccadoro» i la folaoperaiione . Indu^ 
i«. */»mevr«M vtrtHtis dUU eft. Chi viue 
Jiaii. male^ ceno che quefio Io ^itta via . 
Non Io dò però io per perduto: fe delia 
confideratione » che gli liò propotlo 
vorràfar medicina a fuoi mali. Certo 
é.cbc hà tutte le ragioni di dire Bernar- 
do : menfiruefd ref tft » gradks fum- 
mus » & étnimus infimus ; ftdts frim*, 
& vitd ima \ enon ne ha minore Sai* 
aliano^ di non -voler xiconofcere per 
Chridiano , chi conia malitia de’ fuoi 
. coftumi tanto dishonorala fintili di 
j/ ’ " fua profe(fìone. C èri ftidnus nifi eperd 
ftcerit,fidem fndm » ftnitus appreenre 
n»n potefi éu per hoc quod probnrt non 
VdltM » 4 M« fit » fic omnino hdhtndkì 
ejit quafi non fit . La tua fede bifogna 
dire » che non Ba della buona j poi- 
aiT. Agoftino» a cui più che a tè dcuo 
,^1 credere, dice j Difficile efi ,vt médè vò- 
* ‘ mm , qui benè credit . Come peto non 
ti annichilaquedo penderò : /oche fo- 
no battezzato; io che fpero.per premio 
delle buone opere vn' eterna vita^ a 
temo per cadigo delle mie fcelcraggi- 
ne vna eterna pena; con tutiigii aiuti» 
•che bò ck’ intetoe iafpirationi » di edec* 


ne ammonitiooiydilkcrlddj, di Sacra- 
menti , non viuo meglio di Catilina, ò 
di Clodto,che non conobber mai DioI 
Non è così poco potente queda cond* 
derarìone come tu pend . Se ne ferui 
fpeflb Dio , e con Elia quando lo man- 
dò dalla donna Saretana Gentile^» 
acciò » dal vederd da lei pafeiuto , im- 
paradeancot*e(ro ad intenerii d con_» 
gli altri, che per lui moriuano della.^ 
fame. Se è oderuacione di Badh'o di 
Seleucia: e nella parabola del padag- Selm. 
giere mal trattato da ladri » oppofe la «r*. 1 1 . 
carità del Samaritano alla empietà 
del Sacerdote » e del Farifeo; e nel fa* 
nate i due leprod notò » non eff initen- 
tHS qui rediret , nifihte Mlienigenn: e 
neirandar’ a curare il icrue del Centu- 
rione tanto fedele»doue altre volte non 
volea turba nel far miracoli, ali* bora 
tirò dietro a fe tutta la coniitiua dg.^ 

Scribi: vtvtderent » dice Grifologo , 
ejfe ^enet Gtntilem Itgis cultum » ptnts ftr.iox 
tmUtem jHpen dinne gr ai penet Ro- 
méennm fidti dodrinmm » éf in frigorg 
?AgA»o ChnfiiAnMm cmlorem. Ma l’ar- 
gomento non lo portò mai con mag- 
gior efficacia» che ndi’hodierno Van- 
gelo. llRède’Niniuiti» che tanto fi 
companfe che peniate, che foBc/ Sar- 
danapalo» al calcolo che fanno gl* in- 
terpreti, buomocosilafciuo, ed effe- 
minato » al predicar di vno fcalzo d ri- ■ 
dnffe fubito a penitenza : e tanto non 
ne fecet gli Hcbrei al predicare non di 
tré giorni « ma di tré anni^ non del 
meffodiOio» madel/iglioi non con 
merifehiamazzi, ma con tanto certifi- 
cati miracoli . Che feufa puotero ap- 
ponar i Giudei / Minore però l’bab- 
biam noi»cbe affai meglio di effi cono- * 
feiam ChriAo. Crederete voi fi}tfe,che 
io babbia troppo effaggerato le virtù 
de gli antichi Gentili, ò ch’eflt ffefll 
oellofcriuciic flano flati poco fedeli . «• 

Sà dunque » 7 * rAnfite Ad infulnt Cct- 
htntyó' videte,& m Ceddr mittite, & 
confiderAte vehemeneer, & videie , fi 
mutAuit gene Deos fnos , & cene tpfi 
.non^MHt Dij » Andate vn poco a vedere 
in ConlUntinopoli, fe-s'offerua d’altra 
maniera la legge di Mahomecto » di^ 

quel' 


è 
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OtieUo s’offenw tri no» quella di Chri- tu ti fci lafciato fcappat dalle roani ai 
ftò^loformateol fc altra riuerenza non bella fortuna . Con vna buona Con* 
portano i Bonzi a fuoi Canv , c Foto- feflfionc ti potcui faluare , e pur come 
quJ,diquclla,chemoltIttà noi portano noi derelitti ti fei perduto . Chimi hi 
al vero It^dio giurandolo > & biaftem- fenttto,tnoftri cori la mutatione de’co-i 
tnandolo cosi per poco / Vn Giudeo ftumi di hauermi iniefo . Io mi confer- 
‘ nò, che non lo farete mangiare de’ cibi roo Tempre più nell* opinione di Pico 

per altro guftonflfìmi , fé da Moiré gli della Mirandola : prof t fio irt- rUot 

fono II ati vietati: & a vn Chriftiano per /duU efl EMngeho non erodere , eutui ip. od 
4 . foldi farete fare ogni facrilegìo . E viritatem f/onguts mdrtyrum cUruMt , 
per qiiello dicono ben anco i Sanu,cho jlpoflolicdt refonant vocetyprodigté prò- 
£uM. rehennaUtpoertM Pdg/inorHm,efl infini- bnntt mundns teftnmr y oUmtnon lo- 
ttdm to tmnor % qtnm mntorum Chriflinn»' qHnnturtDéwonetcoHpttHtMr\ftdlon' 
tf, od rwwfi poiché fecondo Ruperto ! Z/TKiKr go nonior tnfdnt4% fi m Eimngelif vert~ 

Dtm. multo tfl Deum Mefcirt,quam eornitum tntt non oluhjtnt > vtuert tnmtn , qnnfi 
ttm. p. im'f 4rr. Signori miei, io ve la vo dire 1 dtenius fMlJitMenondubttnrtt , Qnfà 
Ut*r. come la lento ; chiunque di voi fi dan- poffumm nlitM dietro % mfi mmt^ effe 
in £xo, apparecchi pure di fentire da’Gen- itontine Cbriflinnou [od re pnuctmmos, • 
W-4.C.IÌH, da gl’Hebrei, da’ Scifmatici vn* Chi non crede verità tanto giufiifica- 
3** eterno rimproueio. All’entrat fuonell* te «quanto quelle, che ci propone la_j* 
Inferno «tutte quelle perdute genti al- noftraFede, egli évo pazzo. Molto 
zeran la voce «gridando .* e tu dunque più pazzo fi i quello , c per tale lo 
JB.;- , vulntràtus et fìcut &nos tè pur vero, titete publicato nella Valle d» GiofaRr, 
fi thè nmtuUfli in medio Upidum igni- che profeffando di credere da Chtiftia- 
torum , in deticùs Pnrqdifi Dei fuifli t no fi mefticr di vmeto peggio d vn^ 

Ecco là »ù nella gloria quel tuo fratel- Turco « d’tn Gentile . d’ vi^Giudco , 
lo j queiramico , quel coodilcepolo ; e 


La miracolofa infcnfibilità noftra nc mali cftrcmi 
de tempi noftri, 

PREDICA 
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filin me A mnlt 4 Démonio voxAtur. Matth. 15. 

E fofle «> Mondo , come lo «tori gli AogeU , ftabilita per palco U 
dipinfero alcuni, vna tra- ' tetra, allunaata co’ Pianeti la feena, la- 
gica Poefiadi quelDio, troduCTeperatiocijIotto vefticorporee, 
che irouando altretaota fpiriiuali foftaoze ; ammirando io per 
ageuolezza nel fate,quà- altro ogni parte di tragedia si degna t 
ta ripugnanza nel fingere, ideata che difiinta, come inatti, in età j come 
Ì’hebbcinfefteflo,timlutodiefporla, in ifeene, in fecoli, non japtei mai 
atchirettati a tal fine afoggia d’anfìtea- difenderla da grani oppofitioni ; pm- 
tro i Cieli ; dilpoftì in eflì nelle lueGe- che volendo ogni buona ragione , cm 
rarchie,come in tanti giadinl,per ilpet- limili opere vadan feropte crelceodo 
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tiv pii) vicoli fpettacoìii quanto più fi farlo Kalegj^iare sù l'onda ; fgridar l« 


accodano al fine ; quefia » che ne* paf> 
fati faoi atti fù vn groppo di maraui* 
gire; in qaefi'vltimo» parte dei quale 
noi flatno « fé ne moftra sì vuota » che 
bora mai il nò hauer , che ammirare i 
l'vnico miracoiovche babbiamo in tet- 
ra . Da che t vfcito a fore H prologo 
Adamo > per colpa di chi li fuggerioa» 
traucrfo * fcordatofi della fua parrei 
per vergogna fiafcofe; cangiatafubi- 
tocolperionaggio lafcena, cfuccef- 
le a vnParadilo di delitie vn* Inferno 
di pene > continuando i poderi l*atdo- 
ne di Dio nelle fue , non furono mai ti 
miferi, che non baucffero milcbiate 
conlemifetie le marauiglie. L’entra- 
re 1 & vfciredc* perfonaggi io ifcena fi 
ficea con miracoli . Vi venne IfaCi 
profetizzato dagli Angeli ,* Samuele » 
nonarpettaio dagli huoniini; vfcinne 
Enoch da machina inuifibiie rapito 
alla'tcrra ,* Elia • da cocchio di fuoco 
folleuatn nel Cielo. Che belle muta- 
rioni di fcena > hot tutto a mate i come 
aldiluuio; hot tutto a fiamme i come 
a Pentapoli; hot rutto a btuno « come 
agliEeiitiji bortuttoa chiaroi come 
agli Hcbrci! Che nobili intermezzi t 
diGiufcppe in vna cidetna 1 Giona in 
vna balena , Nod con rvoiueifità dc^li 
animali ritirato nell* Arca i Moué 
con infinito popolo trincierato ocH* 
acqua / Cbe fuochi artificiali f Roaeti. 
che nutriuan le fiamme . fenza drug- 
gerfi in cenere ; Colonne , che agli 
ardori del giorno cran* ombre > agli 
hotrori della notte eran lume; for- 
naci diuoratrici a legami, tidoratrì- 
ci alle carni ! Che fpcttacoli in aria • 
Abacuc portato per vn capello , il Sole 
fofpefo per va commando, lenuuole 
feomparfe per vn fol cenno i Che belle 
ptoue nell’ acque, percotetic, c Carle 
ianguc ; calcarle , e farle Code ; ttifeor- 
rerlc , e farle fòfle l Cbe nobili magie , 
far di vaa donna vna dama , di vna-a 
giumenta va profeta , di vna verga vn 
ferpente , di ynamafcella vn fonte ! ca- 
uar le fiamme da’ pozzi, le fiumane 
da’faflfì, le fentenze da putti, ledol- 
cteze da’ mocri » chiamar il fptto , e 


delle, 6 c inhabilitarle alla pioggia ; bat- 
ter il mare, e farlo vbbidiente alla sfer- 
za . Quando che poi mal fodisfacto de’ Iddir 
recitanti l’Autore , fcefe in perfona-v « fff’ 
ad ammaedratli fui palco, c prefa la****^ 
parte di feruo rifiutata da tutti , meri- • 
tò nell’ vfeire di fcena l’applaufo di 
tutte le creature ; forfi che non foall* 
bora campeggiar più che mai le fue 
forze, fin'a volere, ebei piùdraordi- 
narij prodigi) fodero le attioni ordi- 
narie de Tuoi allieui } Fece in ogni 
tempo violenza alla natura la foauiti 
della gratia; numerane i giicrafcotll .< 
fccoli più marauiglie, che giorni; fi 
mutarono all’hoia i Taumaturghi , re- 
fiarono però mai fempre i miracoli : e 
per dirlo più in chiaro , non fù mai vn 
fccolo sì fciagucaio , che irà gl’ argo- t 
menti di piangete , non ne bauede.^ 
moltidìmi d'ammirare .Sol quedo no- 
dro , per le fue fole miferie mirabile, 
vitimo noo meno d'ordine, chedidi- 
fordini il primo , hauendo mille mali 
di che dolerli , non bà pur vn mitacolc» 
di che vantarfi . Sono padaii , Signori 
.miei , gli anni d’oro , & a noi fono ri- 
niafte le fcccie. Siamo all'abomina- 
tione didefolatione, e pur non vi è 
chi fi ricoueri a monti ; non ci bà giu- 
dicati Dio degni di vedere altra parte 
della Tragedia fua , ch’vna funeda ca- 
tadrofe : teniamo troppo occupata la 
fua giuditia , onde non lafciam campo 
da far miracoli alla potenza . Se però 
defiderade Capete , che di mitacolofo 
vi fia di prefence nel Mondo , vi cou- 
feffo , che per quanto vi habbia Caputo 
penfare , non bò crouata cofa più dra- 
na della commune malitia . Quedo i 
il maggior male della Cbieladi Dio; 
quedo é il maggior male delle anime. 
Cbridiane : ne i* Inferno congiuratd 
coatto di efle ne cagiona ninno più 
grande, &ogn’vno può dire dell’ ani- 
ma fua : filia me* m*l* à dimenio ve- 
XMtur . In queda modruofità, come iu . 
oggetto più fingolacc de'nodci tempi , 
incontratomi, attefe ledi luiciccon- 
danze , i'bò dimata sì nuoua , che ac- 
difeo boggi propoiucla per vn roiu-. 

colo, 


\ 
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colo , fplciaodo il fénrimento dolPro- fececo p»ù pet a nooiià del miracolo 
fMa col mio. Tenebr* ^uptfcantttt inarcare le ciglia » cbc per U foMiU 
fyii-e EmMo» mtMfMad efi mihi^ dcU’odore dilatar le nana . Talcfce le 
**• miraculnm . Non me lo credete Sh t^ircooftanec fon quelle i che paon far 
i u lì ^ x:he la malitia» che alti* Toltela 

elle pecchino^ 1 figKuoU A Adanoó, yfanaa.già Sa i^racolQ.Se io confulto 
non è alttimente mirtcolo : eh* bebk«. Toracolo delle (cuole - che cofa Qa mi- J; 

IO troppo mal’ elcrapio dal Padre a che racolo* ne bò P*' * ** 3 ?# 
fatto agricoltore di terreno innocente, (lionecento^ e-cmqoe di ^ima P^te« 

Sue porca cegUet da gli alberi fnmid^ a sfo non effete , che vn effetto ftraot- 
vSTiwpicgò il braccio afar infetiodl 

mot e” Troppo maligne fono le co- Hora dico io. Habbiam nel Mondo 
StionI, nelle quali eonceputi noi vuagrandc.ftrauajBaDaa, ignite mali- 
S 5 mo. póiebe non io Libra della gin- tie , tra infinite m|fctie, Dio tutto . ^ 
ilitia oirgìnale, ma i» iniqMtMtJtii 

cwctpti %mus . Da che coocertoOi U pofo m rfotarci dal^ne . Sianio a 
ruota maeftta della ragione ;iel bel ho- qua fcc^i di ferro ^fcriHi dal ^^c^ rhrif. 
riuolo dcirhuomo j ebe matauigli a fe cadoio ; Cr efcit intptA h>m. 

‘ ftrepitino le tuoicminoti delle paflloi mAlittAp^ouUrum^fAHtt ui cmpHos »e- 
ni. tirino al baffo iena’ ordinei contta- QHnawum mfutAS . U 

peli del corpo; fi notino falfità nelle cauig^» tlie folcan effcrc antidoti 
moftte del vobo .•conkfianc ne’ roqp, contro a; peacat. , hot par ohe fiano i 
diffonanza notabile neVbonl.. E upfh prepararmi per 'f • .fg'J J/J 
PO radicata nel tetren noftro vna s( di noi ciò, che già diffc de Treoire» 
cattiua gramigna s per fomontarln-#^. Salutano ; Intrtdtkilt eft quod Uqittr; Uh* d* 
£a.i olni calore di tira ; pei isbatbi- Jffidnuas dite caUmUMHm Mugmfn- Pmiwd. 
caria , vi vuoi la falce di moUC. Da m^tspmriAm bL e.- 

che le poucte anime fecero quella gran AfftrHm.crminH ,n*n flwdiuammA- 
mala eia , per la quale «*»«> nompauoa Six fu l finir la ns^ 

loro ZoiOèftro,noDÌ gran cofa><e«oa .tuta , o la roalma (ul ctefccte; Barn 
haucadO'mai WliauutiSc forze , facci- aliaci a morte,* adopi.amo per me- 
no piò cafeate , che p«fB. 3^°u idicmai veleni; cid^ in tcfta.latQUina 
**‘*'^‘ dunque il micac®U>Ìr-ln .cff«ui J»el .del^ondo^ ««onpic^hiam^lcollo, 

Mondo peccati^ poiché #»«%. come Crhs cw . dice Geronimo, 3 . 

^ bà fondamento In natjw^^on W Jto^A Amptftdmus cau- 

SS Arano; e poiché i paOaio iiv Uint»khvrn^r}Mipiir«tr ahÌvta^^^^^ 

^anza inon bà del nuouo.: mache^n Jìo» fuiun mai ^00*1 Araqc^naiie e 
tali eSetSTnze di «empia nelle suau penc^ &aocor fono.cosi ordinata le 
non vi douetebbe .efiere pur vn cattir .CoIm ; fumo in della giuftiti» 

^ uo . ve ne fian tanii.i b quefio ve lo .di Dio , * ancor s ahuO «mp della mi- 
mantengo perii piùlMano miracolo, feucordia; babb.amo i caftighi aIl<L^ 
che habbiam nel Mondo, Perjirirao if**'*» 

principio fuppongo .poter .effetc vna Ahi .che fo feruta per mori efclama- 
coù nat utale in vo tempore o> iraedo- rione di Chrifoftomo 
fa nell* altro . Che cafea in clima fet- U txpané arr fitto , V quAft AdHtrjv 
tenti fonale di mezzo looerno la neue JffmtAttm mdltttA proHOMtnr , ftc erg- 
non hà del nuouo ; mp in,Roma , pue /«f qtuttdt^ qwdp»»j^>*r.Sono wnu 
di raruvidc ncue ilDecembre, foffe iinoi, chcDio a attuffa nelle lagrime 
f* 4f. ncìl’Efquilino di Agofto., fù gran per ammollirci, e noi riufcianio m 
*Y/‘ prodigio. Le rofe prefentaic da Do- queflo bagno più duri : ci cacci^ 

* • rotea a Teofiìo, .folo pcr C.ffete alti ft. jicHe fotoad dell’ ira fua per accender- 
diT.waro 604 , e itu«i <U ifi si^ « dittc«ti»me in qucAp 
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freddi. Perche fi ricordafnmo d'efiec 
Tuoi fcTui , ci bà voluto bollar con la 
pcRe y e noi con tutte quefie memorie’ 
fé ne icordiamo . Q^fio é Teffetto , 
Si|noHm{eiy chei»>’vid^perm{taoo* 
Io<if>oiche di'effo'^ rame non ncfavéie 
la ftraaagaoza , così non aflegnatete la 
I caufa.^tr;^gante effetto dico ioeffer 
quello y>e non altrimenrc ordini^ib ; 
poiché l'ordinaria maniera dell* buina- 
no operare vorria , ch’iHoprauènir 
d’vovcbdigv, fi cogliere il delitto y chd 
dì quello é cagione . Siamo noi primi a 
far eccettione alla regola vnluerfa1c_^ 
del gran Gregorio} che del reflo'petil 
t.Crt^. padato fò veroyche omm$p$ccét9r prMi 
hi. I j. dtm trit in pmn^,qui ftHltHs fnit in ciit- 
Ri»r. j. p4 . E la ragione é chiara , quia ibi iam 
dùiort emjhinus ad ratiMtm oetdn 
Mtrit,qtni hic f/fluptiitiéhduus clAH* 
fit. Sarebbe moliro , che vi foife vii_a 
cuore siebiufoy che non-bafiaffe ad 
aprirlo la cbiaue di vn trauaglio. Non 
c I’ huomo vn diamante • che battute 
non fi rifenta; egli é di creta.cbe a gra* 
uc colpo s’ arteesde . Non c vna Sala> 
■ roandray che refifla alle fiamme 
cera molle y die per ogni poco calòie 
goccia, e fi fìrogge: non d marmo, 
che non fcntail martello , hà pttr itop^ 
pa memoria per ricordarli di ct^ che a 
vn tempo l’afflifie. Se le cofe gli vanno 
a feconda , è vero , che non vi è fa- 
colti , die alla fua leggerezza con* 
traili; altezza, che la futfaperbia pa- 
reggi y humiltiy che la fua prefòntio- 
*, . nc ioppoiti : perche alla fine, come 
yidt ^ gii dille colui ; Sttundt rts acrioribus 
animum expleranty ftlicitat$ 
atgtHtn- £{je cangi Dio ma- 

' ' no y c ponga alla finillra , chi li fedeua 
alla delira : cominci a fcuotete quefii 
papaueci , a fulminar qucHr monti t 
& ecco fnbite humile a tetra , chi 
cenicndéaa la precedenza cof Cielo; 
chi paiiuai ca^girli per iltir troppo 
etto, battuto che vien al bafib , miglio- 
ra tanto più di coflumi, quanto più 
hà peggiorato di grado . Anche l e a 
Aquile y cauate che loro fono le penne 
maclire , fono galline ; anche i Leoni , 
icaatecbefonoloro le vgne» diacntao 


pecore} anche le Tigri, {dentare, & 
incatenate che fono, fi lafcian reggere: , 

penfate pòi' fe Vfauómo può non fatfi 
migliore col farli mifero . Il non tltirac * 
dunque noi il braccio dalia colpa..4* 
quando chèlt'Gmdice lo tiene ftefo 
alla rfcriW t il non ricorrer dal Medico^ 
quando già ftiaioo sì male ■, il non atn» 
mainare le vele > quando così contra- 
go ci d il vento : per hauere si poco del 
naturale» émincolo. Naturale dell’ 
[luomo'^fdrpcodcreilpaffoy fe s’.inr 
concran Icfpìne *, piegar il collo, quan- 
do s’aggrauah le fome; chieder la pa- 
te^quando tion puoD fofftirfi le guerre; 
naturale deH* huomo c tauuederfi nel- 
le tenebre, raccoglierli nelle fireccez^ 
re y coropongetfi nelle ponture ; natu- 
rale deir huomo d per ifchiuari colpi} 
fuggir le colpe } mutar ib vita , per non 
hauere • perderla } lalciat di fare' a 
cbe t'hifoidu patire; naturalo 
deH’ haoitto étodimere vo dolorecon 
raltrOy nOn con nuoua macerili farlo 
maggiore-; placare con le humilìatio- 
ni l’auattfado più fono, non con nuo* 
tie otfcfe inalptitlo ; cedere alle per- 
eoffe y non con maggioM oftinatio- 
ne meritarne dell* altre. Il tempo del- 
4a f rO^eriti è la ftagione de* viti) i 
in quello fiorifeone , maturano « e li . a, 
raccolgono r 'fuor di quello, comc_^ . 
frutti fuor di Ragione , fono miracoli;. 

Che fodfttf credete , ite alle billorié, 
e cbiaKsplSv't> fe li accorda con vna rate 
ipeculatiua lapriittica. Sòchetrone- 
lecc cardRia di virtù , mà doue più ab- 
bondano'! viueri } coRumi infetti , ma 
doue più purgata fù I* aria ; anime in- 
colte , ma doue più colta la tetra . 
Trouerete Sibàtiti nelle amenità di 
campagna rotti elTct otio } Troiani,,, " 
•elle ricchezze di Frigia tutti elTcr fa- 
flo} Sirdcafimimelleprolperità di Si-' 
cilia tutti efler ItrlTo} Babilonefi nelle 
lautezze di Siria tutti effer lezzo } Tcf- 
fali ne'paradifi di Tempe tutti elfcr 
boria ; Perfianf nelle delitie dell* Afta 
rutti elfer pompa. Trouerete ben si 
effor hìRofiadòyCbeda Poctafù fcrit- 
■rò : Emefilit genia climentia cali \ ma 
qlichiariiMc altresì non elfcr fauoia-a "* 

ciò» 
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ctky che fio hot» hì> prou«p ;^iefferjf( no la tetra di promiffione , fin che non 
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l'hebbcco ; ugnoreggiarooo agii ap> 
pcdtl propri]^ fin che rctuitooo ad al- 
Ifià e ogni qua! volta fi cangiarono 
loto le carezze in cafiìgiii « parueto 
qualche cofa di buono. Trauagliati da 

...... nemici » fteuetò confedetatì con Dio i 

Ìkc ^p*abTìir toccò i.fuoi fai- non furono incocrigiblli, fin che non 

li i all* arroflitfi dell* acqo><« atrofsi ftioiaroq ficuri ; in Babilonia far Satu 
anch’effoy alcatifiarfi dvfoccna i tèff ti quei ,che in Gctufalcmme etao pc(r 
penti, cangiò pcniietii e nel perdere fimi. DqiNmiuiu, che occoi-rc,chciq£r 

■ vidicai Vi arriua vnfuggitiuo Profc-»<r ». J. 

ta fpntato da vna balena fu‘l lido» 
lenza autorità ^ feoza credito : 6 c ap> 
penafciuglie la lingua alle parole» che 
tutti fciolgono^gli occhi alle lagrime ^ 
il. Re fi fa priuato per face la penitenza 
pip publica *, ne potendo portar la gta* 
yczza del concepuro dolore , prende 
»acte di vna fol Toma i giumenti,. 

Trutta fù cenere Niniue , tanto grande 
s'accefe ineffa il feruote. I Bulgari, per 
ucer tutti gli altri popoli » eh’ bebbero 
d'buomo puoco più , che la faccia » per ^ 
Ùcefiumati ebe fodero » quando che ^ 
dg vna parte alttctaoto fiera , quanto*^'* 
efli • furoa mal conci , fi refero più che 
prefto capaci di Cbrifiiaoa coltura: 
fiauonatono al fuoco di quei viui 
catbooi le lor crudezze » impararono 
a vhicre» mentre moriuano, e cooli 
maliinfluffi dell* aria purgarono le iu' 
fettioni dell'anima, E non c poi vn mi- 
taqolo» ebe noi di natura piu docili » di 
cofiumi più miti f di profcBìooe più 
fanti» douequei firauuiddero» piu fi 
acciecbiamo ^ouc fi arrefero , più fi 
ofiiniamo; douc fi niegHoraxonOj.più 
fi guafiiamo ì Cb* cifeteo più fuor di rl- 

f a » Signori tnici , vt ex eccdfione IhcU ^ ^ 
durijumus m/ueriem uxe^rarum ì 
come già di cento altri difie San Leone. 

Io so che i Padri, quando hantcouato * > 

qualcbecnfa dlfimiic non J'hannoal* 
trimence pallata per ordinaria . Che 
Salomone, huomo di sì bello rpiti'o » fi 
dadc canto alla carne » fe ue raumtari' 
caso tutti » non fc ne Qupifee pur vno : 
perche alia fine» per reotimeo co d’Avo' 
brogio» MdgnéillecebrddeUaqitiHdi 1,1, ^,^ 
v’ inciampatono i Furono edificatiui » rtrum i^fiuentid [ecunderum - Ma che tnttrf. 
firtchclaaocatoaauuooì» mcciuio* iocute ncUc firettezze della poucrià 

lua» a. 


naturi, non che coftame.tfeglibuqpiar; 
ni farfidegni'di fiilicità , iquanrojp^ 
più infelici. Me ne rime ito agb cfgtn; 
pi. Fù Faraone va macigno » puue la 
verga , die badò cauar le laÙOiA a 

fallì, le cauò ancor ad efib i nelle, tene- 
1 X ; r..«: r,i_ 


iprimogeniti ftettp pe/ giPfii%aÀtc 
fe fteffo . Fù vn DcmonloiNabuccodo- 
noforc, che col bauer voluto effet Dio 
demeritò d’cfiier huomo } ma condan- 
nato al fieno,»ige4lla p^lia » nel cibo 
d’ itragioneuflài aoitnal^trouò la pctr 
fa ragione \ folleoò raqmMI tofio » che 
^ andò carpone col corpo» io v/ua paro-, 

' la, fùbefiia» fincbenpaJpidiuenoe'. 
, , FùManaffe feiuode vitij, .fin ebefù 
Signore de popoli ; portò manto di 
'* porpora, raacoloritodi fangucinno- 

' * ferite : ledette maefteo 4» fpeletagglnh 

ouedoucuafedec Giudice; mànoau 
rodo fù degradato , e depodò , che al 
ceffat di effet Rè » conpiuclò qd effef 
huomo;. cnttò infe dcfio alPvfcirdel 
fuo Regno; aeirofifrit j’a litui crudel- 
tà » riconobbe le fue; imparò l'arte di 
commandare dalia ncccfilcà di fetui- 
ie» l’vlo de beni dalla rpciienza dc,^ 
mali , la tiuetenza altrui da Cuoi dif- 
■ preggi; sborsò il luotifcauo da gl’ oc- 
chile redimendo con lagrime le uij^' 
Icgrezze» tedìtuito agli.bonoripùotè 
dir conqnell'altro : perierdoe» nifi te- 
rrei» . Gli Hcbtei , fapcte pure che 
genie furono: huomini iuconccntablli 
dì si caniuo palato , ebe le cipolle di 
. Egitto preferirono a didillatidel Cie- 
lo ; di volontà sì petuerfa» che paruct 
nati per efercitto di patienza a quel 
Dio » cui » giuda il dite di T extu Ulano, 
U. patienza è natura / pure» quando 
furono podi aliedretee non tirarono 
mai calci . Nota col Perctia il Barrar 
' dio » che con tutto il prurito » che ha- 
ueffero d’vn' idolatrare,ne duceot’ an- 
ni, che fursn fchiaui in Egitto» mal 
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la ìJlèm.érixi ia proteg^rc* » 1* p*^ 
(lenza in foffritei l Li uam forfi noi 


^a t bel rigore della ifua profedìonc 
hauefle fuor delle ifteCTe occafioni gl'* 
Ifteffifitiji non fc n«nò dar pace Q- 
eirill. (ilio Alcdandrino . Cne i Romani finf 
Uk.f.m cb'hebbcro' il M6dó in pugno lofcon> 
Itti. certafferojche mentre godenano il cne* 
gito delle nationi tmte, imitalTeroit 
peggio ; che fudet prodighi , quando 
■on fajpeuano che far dell’oro » io fo^ 
prona Saluiaro , perche Usi* che vix 
poter 4F Rtligitnis Mthorités itttdfitA 
rerum exubtrémiAymorHm tenere ceti" 
^ram . Ma che « quando diluuiati ì 
Barbari in Italia j baueuan fatto del 
Campidoglio vn campo,e di Roma vn 
f cadauerot doppo bauer petfe le fo- 
ftanze dell’antica fortuna, ancor ne ri> 
teneffero i viti] , non lo si intenderete 
meno di cfTo Agoftino, che loro hebbe 
a rinfacciar nel primo della Cit^ di 
Dio , jerdidiftit fruSlnm miftridirHve- 
fhsru, miferi fAtii eftit, & pejfimiptr- 
^tHAnfìilis: che Adamo peccale acl Pa> 
ehrtf. fe alcuno fe ne (lupiAe 

ht. 1^, mai tanto, quanto fi fiupiua Chtifo- 
M Gtn. i^o.no della intemperanza di Cam 
* glio di Noè nel Diluuio , 6c in vero ne 
hauea ragione : perche alla fine, che le 
. acque che bafiarono a fommerger la 
^ terra non bafiaflero a (pegnere la con- 
cupifeenza di vn’ huomo , fù vna gran 
cola . Pure che Cam tri tante befiie 
diuenifie bcftiale , eche pollo in Qcuro 
nell’Arca, mentre che tutti naufra- 
gauan nell’acqua fi arrifebiaffe d’au- 
uiuar quel peccato , per cui il Mondo 
periiu, lo fiimo pili (opportabile ; che 
non che noi , andando a ouotoin que- 
fio mar borafeofo , in vece di placar 
la teropcfia,feminiam venti. Che piti 
gran firauaganza di quefia } cnm mini- 
noftri iam peritrn hoc Agi- 
^ * mi(j,vtpereamuf omnes.SiTzao è dun- 
que renètto,ben lo vedete, Signoti. Al 
crouarne la caufa vi voglio . lononsò 
chi me la polla infegnare , quando che 
j-,. fento.che Dio ifieffo , come che non la 
I fappialaccrcadal Ino Profeta. Qjiare 
AMerfHSìfipopulusifteAHerfion^cocen- 
tiofAiApprAhenderunt menàAcut,& no- 
iHtntnt reutrti.2. forfi, che fi fia fianca* 
>.ta la potcoza di Dio in (occorrerci , 


Vfdti di memoria ì Si fé non li fqllìmo 
vldtl dalle mbni : nunquid ahliaifci pon^f I/* 
ttrii mifereri Deus . E non fiamo forfi • 
ancor noi fue fatture, che per effet dell’ 
vltime gli dobbiam efler più care f Si 
fon forfi inuecchiati i meriti diChtiflo, 
à fi fon chiufe le cinque bocche con le 
iljoali anuoca per noi / Ma come può 
inuecchiare la grana nell* autor della 
grada ì Come può perdere la beneuo* 
lenza del Padre chi hi có elio coromu* 
nità di natura ì E forfi che non ci fi ap- 

E licano caufe cosi e^aci l Ma noiv^ 
abbiamo noi cosi bene , come i pri- 
mi Chrifiiani, li Sacrtiwnti, all^. 
debolezza notila, armerie •, allcinfie- 
miti ,rnd£Hcine; alte lordure, laua^. _ 
de? Chi sicché non fia , che non hab- 
biamo, ch’interceda per noi/ Farctte 
voi mai tal torto alla Madre di Dio , fiC •’ 
a tutta laCortedelG«lo,&inpartico- •' 
lare a coloro,che difrefeo lono venuti 
da noi, c ci facon forfè eoo legami di 
cittadinanza, di amfeiua , di patcn- 
ccla coDgionti } Ah, che non *’*0“°* 
uiniamo • Che caufe dunque cosi cfii* 
caci invece diconfegoir in noi il luo 
effetto , prouin tuuoil contrario , non 
rhò per minore miracolo , che fc ci ve- 
deflì al fuoco farci di ghiaccio , & al 
ghiaccio farci di fuoco . Ma afpctto , 
che per derogar al miracolo 1 mdilpo- 
fidone de’ foggetd mi apportiate per 
caufa . Qui vi voleua , p«cbc to tanto 
pili mi ftupifeo, che tettiamo cartiui , 
quanto che ftimo hauet noi migliori 
difpofidoni per e(lì buoni . Santo 
Agoflino ne’libri de peccAtorum mtrt- , 

tis,8c in cento altri luoghi, due dilpou- 
rioni vuoili richiedano, acciò rfauomo ftccM*. 
fi rifolua a far bene \ la prima per patte 
dell’intelletto , vt non UteAt quod lujtu 
efl\ checonofea ciò che è tenuto di/ì,/l 
tate ; l’altra per parte dciraffcito , che 
all’oggetto conolciuto con vna dolce 
violenza lo poni . Che noi habbumo 
la prima bitta haucrc occhi per cre- 
derlo, fappiam puf troppo ♦ quel cue 

conuerria fare. Così volclfe Dio, o per 
dir meglio noi * che alla cofiuitiooc_^ 

cor- 
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comYpondedero t'opsrc. E quando pad, chenon cSrasntènfniiqDleti'j fa 

Ragioni fuor di regola } i difordinà 
fuor di tnifura; nell'aria abbondanza di 
mali hiunori; nella terra careftia di 
raccolti; i fiumi più ingordi , nelì'in- 
uolarci i poderi ; i venti più impecuofi, 
nel rouinarci i poffefsi . Le tcrapcfte cl 
peftano i frutti , li vermi , ne pur ci Ia> 
fcian le foglie i perfi nella pefte gli 
amici , e non accrerciuré l*entratc_> ; 
confutnaci nella faniti i vioeri , e poco 
goduti i piaceri : e pure con rutto que- 
ito , cbe baftaua mettere II timor di 
Dio nelle pietre, che prefitto t'é fatto/ 
Quelle appunto, cbefecergli buomioi 
doppo il diluuio, che, come nota Ago- . j 
ftino, fii così poco, che da Nod fino ad 
Àbramo, noQ vi fu huomo degno, che j' 
fc ne parli : quello , che fece Lot con le 
figlie doppo rìBcendio di Sodoma; che 
ntini,&mdtcium D«7«i.Poiiam van- come nota riftefio, s'afsicutarono AiidtmU 
tatfi pernofiraconfufiooe, cbe pochi fare, ciò che prima baueriano baauto 

horrore a peniate : quello , che fecero 
i Samaritani doppo la fame sì lunga , 
che, come fe ne duole Chrifoftomo 
corlcro più auiJi a witij, che non a cibi; /•„. i.Vf 
quello, cbe fcccAchaz doppo le fue{{,;, 
molte diigtatie . di cui per ecceifo di 
eftrema empietà fù già fcritto ; 

& ttmport aagu[lii fu4 auxit co’.emp /,a. , 
tum in DniasiffNiqucllo, che fece il Vil- ^g." 
lico dcll’Euangelio . doppo l'cfTere fla- 
to citato a tender conto *, che come o(- p 
fetuò Pier Chtirologo,aU’hora più che^j^'^T' 
mai mtndò a male la robba del iuo p.i- ^ 


mai fono (late più in chiaro le ofeurità 
della fede l Che fecolo hà faputo più 
di giuilitia } In che tempo viHero Fi- 
lofofipiù rottili, Teologi più profon- 
di, Giuriili più dotti} Libri fpirituali 
l^er inflruìrci fono bormai più che gli 
(pirici ; i Predicatori per moueici fono 
boemai piùche i pulpiti; tutto ddoc- 
trina, tutto é feienza, tutto d moralità. 
E dall' altra parte tutto i petfidia..*, 
rutto faperbia, tutto laidezza. Eh, 
che non occorre palparci : fiamo ben 
noi capaci dell’accufa data nel tribu- 
nale di Dio da Gieremia al fuo popo- 
lo : pereuffiftieos, & noh doluerunti 4f- 
trihuifii ttSt & nnuirut acci pere difei- 
plinam:tm la fcul» fatta per elTt non fà 
per noi : Ó" dixi ftrfìtmn ifti panpent 
circuiti, ignorantts viam De- 


fecali hanno haimco più cognitionedi 
Dio ; poiché , quel cb’efsi viddero, noi 
potiam leggere ; e quello che doppo 
quelli fucccdc. potiam vedere . Non è 
dunque difetto di cogoicione il no- 
fico . Et acciò che non folle per parte 
dell’affetto (ch'è l'altra di rpofitione) 
cbe non hà fatto Iddio, fapcndo. cbe 
le cofe,che hanno più del fcnfibiie. bi- 
no iòiza maggiore per mouerci , hà 
fatto in mille guife palpabili tutti i 
luoi attributi . Che tafti non hà toc- 
cato , pecche li tirpoudel'simo a fegno) 
Cbe non hà fatto per prenderci pct via 
di amore ? Con che dolcezze ci acca- 
rezzò per vn tempo ì Con che manie- 
t: ci allettò / Con che dimofiracioni 


drone. l^oucra Chiiilianità, douc in'^'^J,' 
riveggo} E poisibile Cpcc viat le pa- 
role di Cipriano j che tantus cladinm . 
tener dare ho poffu confcicntm difcipli- 


ciaccolic per tanti anni? Conchc_.» nam ,ÌHttrpopnlu frequenti jfrAgt mo 

. , rtente nemorteogutt je ejfe mortsUntr'*^" 


prolpcrita caminarooo i traffichi/ 
Con che pace vifTeto i paeiani / Con 
che abbondanza germogliarono i ter- 
renii Con che benigni afpctci ci mira- 
rono i Cicli} Ma pure non fece niente. 
Vedendo, che l'oglie non cutaua le 
plaghe, mife le mani al ferro, già eh: 
non ci poteua infiillare l'amor de' figli. 
Volle far prona , le putea farci premie- 
re timor da Iciuaui. Efubito, eccole 
guerre , che ci difercano i campi ; le 
iicgue, dicci fan.viuct fofpetU ; le 
JÌH4,e/.deir,GÌHjl, 


Douecebbe elfet miracoio, che tanti 
caUigbi , che puteuamo legger ne’ libri 
hauer Dio dato a’ peccati nc' tempi 
adictro, non ci facefiero timorati di 
Dio ; i terremoti , che per lei mcG re- 
fcro inhabitabile Conliantinoppli , ro- 
uinarouo Antiochia, fcpellironoNi- 
comedia; legucirc. che diÙtulferui.e 
Caccagini . le Babilonie , le H.<a.ne ; le 
fami, che iniulleioa parcetfidi tci- 
pcntii Spartani ; di topi i CiUìini, di 
t- soij 


où 
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coligli Ataolcfì, delie moglie i Sardi* 
de* figliuoli gli Hcbrei .* per lafdat 
bora le volle, che s’aptì la terra, per 
ingiortir gli sboccaci -, fulmioò il Cielo, 
per incenerire gli audaci} rouinatouo 
, gti ed beij , per fobiffare iùipcrbi . Ma 
che, come diffe quel Santo , tormtntis 
^ nolhétru iniquitatum , «re ìpfl qHÌdemt 

qui ium a DeofleSimur , ctrrif'amur: 
non è maggior marauiglla / Eterno 
Iddio ! Eanio in tempi si fciaguraci , 
clic fcpenfailìmoclfcrnoinc'crcpuf- 
coìi di queir vlcimo giorno , ne haue- 
rrilraio affai più argomento, che non 
f'fjf hebbe Tertulliano , per M furore delle 
tofeph. perfee Utioni *, Atanaflo per il tumul- 

• c»y?4tuardc gli Heretici ; Cipiùano perla 
dt ylt. malignità delle petti ; Ambrogio per 

eterniti delle guerre ; Gregorio 
per le agonie de l'uoi tempi . E pure, 
doue che in altri fecoli il foto parlarti 
di qucBo ienz’alcro fondamento, face» 
uà delle Città Romitori j, e con vn fan- 
te timore difponcaagli animi ail’amo- 
ce diuino.'hora fvfon piò motti i monti, 
che ancor ad etto d minittrano cenere, 
per inuitard a coprircene ; e con lin- 
gue digamme parlano parole di fuo- 
co ; fì fon dico motti piò i menci , di 
quello (ì ttano motti gli huomini j e 
forfi che vale la confequenza diSa'uia- 
no -, y^ffAta ejt JimIìa t$t iam cUditus. 
I.rgo hétlorum vitÌ 0 dtfiittruHt f Ap- 
pomo adetto più che mai vim fuclmus 
Dto iniquitAtièus noJhis,ip/ì ift nos iri 
yli hi- diuinitdtts ArmAmus.coiimut dd vlti- 
fttndA$ criminum ut/freru immMnitM- 
^ ' tt$ nolemtm DeHt>%\ prope iftyvr eum rio 
ptrtMÌttdmu$,vt pétreat. Che faredìmo 
di più felici, di quel facciamo bora mi- 
frrifNósòfe viuereflìmo piòatticurati 
r.e’virij , piò lontani da noi , più alieni 
da Dio . Arpeicatiano i buoni , ette con 
la pctte fi douettero purgar molti mali; 
penfauano che lì bauelTe a vedere 
l’emcndatione , che fì vede f(ii ne’ 
Chrittiani, ali’borchehaucndo fup- 
^ po(\o , come tiferifee II Baronio, Se 

• «nn». baueuano infegnato molti de Padri , 

doueffettnir il Mondo nell’ anno 
di Cbritto millefimo , pattato poi il 
pciicolo fi diedero tutti alla pietà , in 


maniera , che per to ftraordioario 
concorfo fù di mettiere ingrandir di 
molecole Chicle. Non occorre cosi gii 
in noi, Ir bene il tempo non i an- 
coca dei tutto ficurO, fi andiam tiran- 
do adotto nuoue borafehe. Rtccjftgurtt. . 

4 tieiis copi* vtttrcS', rtctjftrunt prtfco- 
rum nmporum fdcultétn ; miferi iam * 
fumus , Ór ntrtdÀHHgaces cffeceffamuj, 

E. non dilli poi io con ragione}A4^7/e>t 
dilt£ÌM mia falla tfl mihi in miracmiu. 

L’ettcr Ja noAra malitia cosi fuor di 
ftagionc, non è miracolo / l’etternoi 
più che mai ben difpotti per ragion de 
caftighi a ticeueria forma di ogni 
buen’habito; l‘clTer le caufe tutte ap- 
plicate per introiucerla,e non foio non 
feguirne rettcìio , ma feguirne cocco il 
contrario; fc quello aon è miracelo, -u». 
noB sò cli’eflct lo poffa. Miferi tioilche „ 
cominciamo a far miracoli douc Dio 
hà ccttato. Si i pur adempita vna volta 
la minaccia già fattaci per Ifaia ; jid- jf^ia 
mirationtm faciam papulo kuic mira- ap. 
culograndh 9" fhipenda^perilrit fapitn- 
tia a fapitntilnu ,0" inteUelius prudere- 
ttnm eiut abfcandtrmr . Per guarir vn 
tal Monaco dalla ccncaitone della car- 
ne prefegià per rimedio vn S. Abbate 
di farlo molettarc in mille modi da_« - 
ogn'vno: cdoppo quale he tempo in- 
contrandolo gli dimandò , come fe la 
pattàlfe , al che rilpofc come flupefarro 
il difcep<iio : Ali Padre , viuerc non li- ■'~ 
cet, fornicari Itceiit . Ah Cbriftiano fei 
irMciiipì, ne' quali fittenraa campa- 
re, 3c ancora ti bollono i grilli in re- 
tta? A quetto modo dunque viuerertett 
licer, & fornicari liceirit f Eb, che 
Dio non sà piò hor mai come prender- 
la reco, e và dicendo per il Profeta; fu- 
per quo propirius tilri effe poterò f Mi 
rcttaua vn potente rimedio per cou- 
uertirti; Setta il calcarti ben bene la 
mano adotto; ma ne pur quetto mi 
riefee . Ti hi pollo in vna cempetta,lk 
agir adone continua , pet leuarti il le- 
targo. Tifei tùrifentito, quanto co- 
lui, di cui diccua il Sgn\o,erisJicMt der-p^^^ ^ 
mitnt in medio mari{& qua/e guterrta - ,, 
far, amijjo clauo , & diets , vtrfreraue- 
runt mty& reo» doliti; traxtrrmt medÌT 


DIC^ARESIMA, ‘éy 

tfé-non ftnfty au^ndy fairiUift-,& rur~^ biai vi fi quella » che vedendo J^abuc* 
fui vittM re pertam ìli dettdctaxe tempi codonofor i Prencipi d'ffraele partire 
inigliori « è Rato l’vnico rirentimeotOy per i’eOglio Ipro preicritco , (enz« «Uro 
cbè hai fatto. Edouehor retemieit’ PC/o >n ifnalla commandb j che fìpi* 
grime y & a che più vi ferbate ; Siamo glialfero le pergamene de' libri della 
all* abominat ione della defolacione* legge, e fe ne faceffero canti faccherc< 


& non eft qui fugi^t ad monttt . Stà in 
agonia il Mondo , egli AefT} buomini 
migliori fembran che dormano : che 
quefto è vno ‘de peggiori fcgtii * che vi 
nano , che non babbiam ancora finito 
di bete l'amaro calice del Signore . Ah 
Sacerdou , e che face agli altari f Ani» 
me fame, che fate ne* facrt Tempii/ 
perche non Tpegnere con voRrc iagri* 
me l'ira di Dio ) perche non dirgli con 
l'Ecclcfiaftico : Jnno'nM fignnt inomntA 
mirnbilis’. non più di gratia diqucfti 
miracoli, ò Signore; innon* jìgn*, im- 
mutd mirnUltM.MitiCoìo d chiediamo 
di mifcricurdia,no« di giuAitia ',fe non 
per altro , almeno qm* mpud te propi~ 
eÌAtio efi.Sun Gio.Chrifouome in quel 
luogo deilaGcncfial4. /<pr«f/Nm v/* 
tro dnltitur de Cam , de Lamech vero 
feptuagies fepties , vi ponderando gcn- 
cilmento al iuo iuliro, checoiadipiù 
fatto bauefle Lamech, petciie tanto fg- 
pra Caino doueffe effer punito } Sr alla 
fine conchiude ciò clTere, perche ha* 

• uédo Lamech veduto la pena di Caino 
non bauea fchiuaco la di lui colpa . Se 
mi domandale perche Dio feguiti ca* 
fiigarci, vi dicci ciò elTer, perche non 
lok) delle altrui , ma ne pure delle no* 
fite ifteffe pene et approfittiamo . 
Quante volte Dio ne'fuoi Profeti, e 
(iù (pcciaimcntc in Ezecbielie al i6. 
minaccia l'vUima rouiua a Gerufalem* 
me , folo perche bauendo veduto l’an* 
nieutameoto di. Samaria , ne più ne a 
meno faceua quello, perche lei ftioi- 
Arutta / In Olea al primo diceua Dio , 
Vlcifcar fangninem Je^ael fnper D$- 
mum lehu. Pecche Signore/ perche cf- 
fendofi Dio iecuito di clTo per ìAccmi* 
nate, e leuat dal Mondo la caia di 
Acab, fi era fatto reo delle mcdefiaic 
colpe. Noi non vogliamo poetare ii 
giogo della (ua legge. Hor tcoucrà egli 
modo, che ne più ne meno nonan*' 
4iam lenza carica.Tià le fauolcdc Ra- 


quaii poi pieni di arena , e fallì fptuif* 
(eco loro di carica , Non 4 però già fa* 
uola , ma biftoria pur troppo vera, chf 
Dio gii che rifiutiamo di caricarfi di 
fue mifcricordie , ci fi giurnentì di fut 
giuflitic', mi , chequcfto fegna, pur 
troppo lo vediamo, meglio e vedere 
che coatta incanceflmo potiam noi 
fare contro la malitia , che ci hà fatto 
tanto iolenfibili . Mi dice vno. Voivt 
fete prefoda fare, fc volete rimettere 
Mondo in fcftoò amico mio. lotivò 
dire , quel chdgii dilTe quel Canto Lair 
cu di SanFraacefeo ad vn tal genrìP 
buomo • cheli faccua gran doglianze 
perche il Mondo andalìe ogni giorno 
alla peggio . Signore mio,, lìace voi 
buon Cauagliero , dg io beon Rcligio- 
fo, e vi allicuro, che per noi due fi 
Mondo vi bene.O chi potcflTc fare ring 
Città tutta fanta ? Ogni Cittadino fo* 
disfaccia a fuoi obliglu , e la Città i 
Tanta, Procedano con fincerità icor* 
tigiani , fenzaioterellei giudici, fenze 
doppiezze i mercanti , con modeftia 
i ricchi, conpatienza ipoueri , fenza 
tante pompe le donne , lenza tante iu- 
lolenze i giouani; e non vi i più quetcr 
la di noi nel Mondo. Ma alcuni ama* 
no la bontà io cafa d'altri , ma nella...# 
Ina non la vogliono : rotto il giorno 
gridano , che non d marauiglìa ,Cc Dio 
caltighi il Mondo ; effer hor mai il 
Mondo troppo eauiuo . E che fi il 
Mondo , le non tù per la parte tua . 
Qmìs celum terrà aon mifceat, & mare 
calot ft fur difpliceat yerri , homicida 
Jdiloniyjttis tulerttCrafebos de feditio- 
ne qnaretuesì Batte Iddio i peccati , ma 
uà quelli vi fono i tuoi , che fono forfè 
de ptùgrau; , & enormi . Hor quando 
fi dice, che il Mondo non fi emenda ; 
fi parla pure di te , che condannato in 
caltigo de tuoi misfaiu all* morte , ti 
porti appunto, come della volpe fi 
dice. Fà pteCfl da Coiuadiui a quali 
E i ha- 
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iuacua jpìA volte tocaco il pollaio : le 
iù fatto n procelTot e(à códanoata alla 
morte . Fece dat loro per il Tuo Auuo- 
cato vnafupplica} nfiache£catiapen> 
face voi cbc chiedefle 2 d’e^r rimefla 
in liberti , ò ferbata in viu ) Nò ; tuc> 
co fi riduceua* che le concedeiTetOy 
che nel condurQ alla morte fode fatta 
padarc per la ftrada dona fi vendeua> 
no i polli; mercé che col laccio aliaci» 
gola nevolea far vna di quelle , perle 
quali nioriua. Colui vede che Dio lo 
cadiga per quella trappola» che fece 
a quell' innocente : penfate che iena 

E dita 2 appunto. Quanto defiderada 
>io, é, che le dia tempo» e commoditi 
di farne qualche altra . Hor bene la- 
fciatelo pur venir airedremo » che alla 
motte fe li potrà dice » ciò che fingono 
fode detto al coruo. Nell’ agonie fue 
pregò Tua madre » che gli facede carici 
raccomandarlo alti Dei » a’ quali rif- 
pofe la madre: perche di tutti bai man- 
giato le vittime tutti puoi hauer per 
nemici. Ridetto che cu fiatila candela 
benedetta » a che attributo di Dio vuoi 
tu» che io ti raccomandi ì Alla miferi- 
cordia , della quale (t fei abufato ranci 
anni ; alla giuditia» della quale pure ti 
fei burlato 7 Ma io non finifeo contèn- 
to» (c non finifeo di dirui va mio (enti- 
mento . Perche penface che io creda» 
che tri tante auuerfità remiamo ne più 
ncnicno così perucifi/ Ve lo diro in 
«lue parole ; niduno crede » che i fuoi 
iraua^li fiano frutti de Tuoi peccati; e 
perciò fcguica a fcminatli con ogni 
pace . Muore a colui il figlio > c lubito 
fc la piglia centra del Medico > che non 
l'bà tapuco curare . E perche non più 
tofto contro te Aedo » che per lafcìarle 
più facultolo faccui delle ingiuditie» 
dale quali Dio piouocaco te l’bà le- 
nato ? Non pigliarla contro altri ,D!o 
fi dichiara, cb’é dato edo , che te l’bà 
fiàtta : me» tfi médam in Cinuntt, quod 
mtn feetrit Daminus, Continuano le 
guerce a dcfercare il Chrìdiancfitno » e 
tutti dicono : fin che non lì leuan dal 
Mondo vna doezinadi politici» non 
potrà il Mondo hauer pace . Voi non 
Viadouiaace. Sono tutti quelli colpi 


di Dio.Se non meritafiflmo ogni male» 
darebbe egli tanto a ieuac dal Mondo 
chiunque ci prohiblfce alcun bene 2 
Ma non vuol gettare i flagelli nel fuo- 
co » fin che fono i popoli indifciplinati» 
e non fanno ripetere le fue lettioni. 
Racconta Atanafio quMfl. it. in fcrip^ 
;«r4w, che veauco l'empio Foca all'Im- 
perio d’ Oriente» trattando alla peg- 
gio i Tuoi fuddici » nel modo che gii 
trattato baueua l’Imperatore Mauritio 
con rutta la di cui cafa ; va buon Mo- 
naco dtaccato da quella tante crudel- 
tà fi doleua vn giorno con Dio » ò Si- 
gnore, chi hà fatto Iinpcracotc vn cosi 
mal'huomo 2 £ appunto dal Cielo 
gli fù rifpodo : ma perche quedo f . 
qminnon inueni peiorem . Il Mondo é 
tanto cattino» che non merita d’eder 
lafciato quietare . Vengono delle fini- 
Are iflfluenze ; e fubìto dicono i Me- 
dici » che la mal a puQcura di Gioue , Se 
il dominio di Saturno » e di Marce fati 
tutto il male. Appunto é veroquedi 
pianeti alterano gli clementi ; ma pec- 
che Dio lo permette : <che del redo 
con vn venticello non potria diuercire» 
ò correggere tutei qaelli difordinl . Di 
grana gii che tutti habbiaroo intcrelfe 
nel ben commuae , rutti concorriamo 
à meritarlo per nodra parte. Siamo 
alla Quatefimi tempo di penitenza; 
Igrauiamoci de’peccati» ebe fono cala- 
mite tanto de' publici » quanto de' prl- 
uati cadighi ; e fe non facciamo così » 
non fperiamo in eterno» che Dio fi 
plachi con noi , perche è più facile che 
elTo perda la fuadiuinità ; che non» che 
fi addarti alla iniquità noAta . 

SECONDA PARTE. 

E Cco il rimedio , ò Signori» al me- 
dtuofo male de'nodri t£pi . FUi4 
mtM mnlt à DfmMto vexntur ; tec$ 
mulier CnnArud « finiim illis egrcjfn 
cUmatiit dicenr. miftrcr* mti Damme 
fili DamU . L'vfcir da’confini de'nodri 
viti), emendar la vita nodra,e chiedere 
al Dio delle mifericordie rimedio alle 
nodrc miferiecoQ feruente oratione. 
£t fAHMt» tfifilÌA cinf ex UIa ber*. Pc: 


(ada di non rroaumai U veri cagione 
di ranca moftruera infeoBbilicà ooflta 
rotto la sferza di Dio. Mail Profeta 
Michea me I* hi nudata . FmSì funt 
ségitMHtts U^$r€S,& $ptrantts m*U ^ 
f«f4 non IcHjuumnt sd Dominum « 4 * 
thtt fuMS . Eccoci il frutto d‘ ogni no* 
ftraf^ciagura. Viulamu tanto di menti* 
caci di Dio. quanto fé Dio non vi fode; 
molti di noi in va' anno non ab fe fol* 
leueranoo a Dio il caore per chiedete 
rimedio a Tuoi mali. Che vuol mai 
dire » che viaeuano così lanci quei pri* 
mi ChriAiani} Velo diri San Luca. 
Erstit forfeutréntisinoTAtione : non 
tcouauano luogo di quiete, ò di folitu* 
dina, diceS. AgoAino, cheinginoc* 
cbiati.,0 in piedi non li applicaflero 
(ubico all’ oratione. Hata per auuifo 
del Nifieno , idto nbuudiU in vita ptt- 
entum t Addttionibus ftmptr in mMm$ 
Augtfctns , quouinm obltuio Detuntt 
omnts , ( 7 * orntionis itoanm rebus ferift 
nb hemiuibus non femelndhibetur . Il 
fare oracione ù ha per mettiere da Piz- 
lochete : c perducaa gli iludij ,e a ne* 
gpeij ogni tempo che a lei fi doni . 
Come ì mi dice voi ì e che altro anco 
a nofiri giorni fi fi nelle Chiefe » che 
oracioae} il Salmeggiare in clioro , il 
girne in procefiìooe per le contrade ; 
tante erpoficigoi di 40. bore ) Hauetc 
fatto bene a dirmi , che tutti quelli fia* 
no ricotfi a Dio , poiché io dai modo. 


DT qvaresima; 
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lum : con ChnYoftoflioe/ttfdWfcrne.d* 
b^tm omnium virtutum: con Niffeno 
efe arcem , communt propugnACulum , 
Cr munismontum: con Bernardo Clype^ 
um fdluthi con Macario hone^arum 
aQionum fummum vtrtittm : Santa 
mecamorfofi con Eutimio ; Catena dq 
tirata (e tutti i beni» con Dionifio. 
Troppo m’affiigete ró dirmi, che l'ora* 
ciune i la cliiaue del Paradilo ^ & il tu- 
racciolo dell' Inferno , e onnipotente 
pr^ il tutto. La noAra rroaiamo.che nó 
può nulla. Ci fopraAanno i mali , el’ 
oratione noAra non ci preletua ; ci (I 
addolfano, el'oracione noAra non ce 
ne (carica : mercé che la noAra orario* 
nc,per vfare la frafe di CaAìano C oliar, 
4. e{t nutabunda, & quodàmodo ebrèa. 
Non fappiamo noi Aedi tal bora ciò . 
che da Dio chiediamo, tanto fuogliati . 
tepidi , lonnaccbioQ oriamo . Anche 
Homero feppedire, che le Lite figlie di 
Gioue, che c quanto dire le preci, onda 
Litamcrie.adoprate da lui per portar le 
grafie a qusAo,dC a quell'altro,d:bolif*> 
finie di corpo, difcheaa, di braccio, 
e di gamba molte volte le gracic a 
loro commeAje per iAtada lalciando 
nepriuaiiano quelli, che le attende- 
uano. Volere voi dire Signori miei, 
che fé in queAo noAco leccio defo* 
laiiffimo fi ateendeffe vo poco più alla 
vera oratione , vi fofie per poter tanto 
il Demonio conte fue truppe } Vn (alo 


con ette fi fanno per tutt' altra cofagir^ noi baOt-uebbe per difarmarlo. In 
baueua . Dicami la confeienza d'ognì pioua cC ch'eleggo nei lìbio delle dot- 
trine de Padri .qualmente nel partire, 
che faccua Giuliano ApoAaca per la^ 

f uerta di Perfia , hauendo fpedito iu 
t^lM 'per corriere va certo fuo fami- 
liare' Deuiouio , doppo dicci giorni 
tornoffene a lui tutto confufo , ìeiiza 
hauer fatto il pteferitto viaggio i mer- 
cé , che f’ oratione di Publico Monaco 


vn di voi, fe dal vedere, come vi il 
popolo alla pcocellioiie, vi potete ima* 
gioarc,che vi concorra Veramente con 
animo di fare oratione, e non più di 
efercitar le gfinbe , cpaffarlemoAre. 
Volete voi cadere, che fenoiEccle- 
fiaAici cantando. Se il popolo afcol* 
Cando rolleuaflìmo la rnentea Dio,non 
TcdcreHìmf riiora di terminarli ! Dal 
modo ,con Cui à Vcfpri, Se alla Mcfia 
fi Aà nelle Cbiefe , vi potete voi accor- 
gere , che vi fi venga per far oratione ì 
&ari Santi Padri , che mi dite di qucAo 
(anco efcrcitio tante gran cofe; corL4 
AgoAinoioratie/tem ejfe oranti fubfi- 
dsum I, D^Jacrifietum , diabolo jlagel- 
^aref. del F. Uiugl, 


lo haueua fermato : fu^inui per decem 
dies Publicum Monne um, fi forte ceffa^ 
rèt ab oratione . Eh , che non per nuli* 
fiatfaticaoo tanto i Demonijpec to- 
glierci qucAa linea di communìcatio* 
ne, cliehabbiamo con Dio: ficuridi 
non haucrc di noi che temere > (e non 
in quanto poITlamo collegarficgn Dio; 
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C perche 1* oncioae bà per proprio fac Chrifto nelle perArcotieni bnmamea- 
Quefta lega ; onde preffo gli Hebrei l'i- te cadute , perdeuano fenza profitto 
fieffa parola Ggnifica, & dalla pelle mireramente ingoiat e ^ . 

»r*r$DtHmt Crctmiungi Dt*: perciò Gemendo fottoil pelo di cosi calcate 
tutte le forze loco per didaccarci dalla grauezze il buon Cipriano vi per In* 
oratione tiuoltano . Ogni vno può fa* tendere da Dio » qual folfc il vento ebe 
re sii la Tua vita la tiflcllìone del Beato folleuafie tante tendile} e quale il 
Nilo ; ietlum vniutrfum inttf nos » & bucod’onde inondaflero tante feiagu- 
Ddmenes non nifi de erttiene . Tolto re. Rifpondefubitoal (antoSacerdo- 
che peofiamo di raccogliere alquanto te il Diuino Oracolo , e fenza equino* 
lamente per ricorrere a Dio. fi mette chi. Se amfibologie gli la intendere} 
in armi per combatterci tutto l'inferno, non per altro ellcte cosi lafciara TAlii* 
Santi Sacerdoti , chiamati da Nazian- ca alia diferetione de Demoni) , fe 
xeno fupplementum munditi voi tocca non perche mancate erano in Africa le 
a fupplire per il molto, in che manca il oratloni: ioc nobis per vifienem expro- 
Mondo *, mentre fi trouaao i popoli in bntum fcUtis,M§d dormitemus in pre» 
cosi efiremibifogni. Che grao inotiuo eibus t nec violenter oremus. Che Aia 
debbe efiicre a tutti noi rofferire per Dio con la fpada sfoderata in mano , c 
elfi con ogni pictofa efficacia le pre* che non vi debba efiere tri noi til.* 
ghiere publiche , ali' altare , Se in ebo* Moisé,che con le fuc orationi lo tenga, 
ro . il ricordarci di ciò , che fcrifle ia onde debba piangere il Profeta: non e/f 
vna lettera a Sacerdoti , e Diaconi San qui eonfurgatt & tenest te . Che fateb- 
O’prìano . Andauano ogni giorno di be fe l' adirato Dio dando vn’ occhiata 
mal in peggio le Ch efe di Africa fe* a tanti EcclefiaAici , chequà viuiamo. 
conde non più di meriti, ma di mo* doueOe ridire quel di Ezechieller quu- 
firnofiffimi errori : ribellate dalle dot* fini de eh , qui ittterpoueret fepem , <$* 
trine degli ApoAolLs’imperuecfauaao fiuret oppofitut eontru me pr» terru, 
ae' dogmi de Nouatiani{ c fecondan- ne di/ftpurem esm -, non inueni. Ah 
do la corrunione decoftuau Quella de* facciamo tutti orando vna fanta con* 
gli elementi; inimicatofi il Ciclo coi giura, con cui con voa dolce violenza 
troppo affetto alla terra, le vite, che tiriamo ia dmina bontà a concedetti 
aon baueiiano voluto perdete per tempi miglioti. Amen. 
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Cam e$gatt$ìjfit i Ì4m mnltum temfut h^btrft dicit eh } vh 

fieri , loapn, cap» y 


I S E R A generacione hii* 
malia ! Ti hà pur fatto mal 
prò qadi' attolTicato boc- 
cone » che la fciocca carità 
della prima donna tì porle! 
Si vede bene, che confettato fià da vn 
Serpente ; che così malameate ti hà 
guaito il fangu^tcotì Pianamente ti hà 
iconceriato gli ban^oti , cosi copiola- 
mente ti hà caricato di morbi . Inciaro- 
pafti nelle più piane Prade di Dio, e 
mai più non celfaPi di zoppicare ,* ti 
chiudefti la vena delle acque viue, e 
fempre continuaPi adjnaridire; fmor- 
^Pila taccola t che ti allumaua nel 
buio , onde a tentone vai errando , 
ancor cieca; abbattePii pontelli > che 
ti foPeneuano lu‘l lodo; onde fneruata 
vai tremando , ancor paralitica . Vi 
mancarebbe però ancor quePo alle a 
tue ePreme difgtacie ; che» chi lolo 
ti può foccoxcete , primo » delle tue a 
nccciTità P butlaPie . Ekilce Signoic, 
diogninoPio bene prima cagione» e 
inPeomento » vitimo fine » e principio: 
vi hò veduto a venire entro a quePi 
cinque gran portici, doue giace» non 
vno» ò due» ma multùud» magna Un- 
guintium^tacornmi cUntternah nrida- 
rumt edoppo voi. Angelo dcltcPa- 
mcnto » non penfai » che piùfc nedo- 
uePe afpcttare altri dal Ciclo ; credati 
fnbito di veder auuerrato ouel d’Ilaia : 
Deus èffe venite » & faluéàit vos *, 
enne aptritatur eculi cacorum ; & fa 
lite , ficut ceruus , elaudus , & qua trae 
arida , erit in fiagaum . bla ttuouo » 
che voi con ogni pace diPìmuiandola 
voPta potenza »c pietà» vi mettete at- 



torno ad vn mlferabile » che digià)S. 
anni con vna oPinatilOraa ptralipa li» 
tigala fua quiete i efapendo benillì-' 
mo , quanto bà fatto per ottenere la 
fanità, le interrogate ( fedi guarirci 
habbia voglia. Ma quePo non c vn 
trattarlo da fciocco » che, ò non conoft 
caciòjchepiòfiperlui, òconofeen» 
dolo non P cuti di bauerlo ? Chi può 
dubitare , che chi perilce naufrago, ai* 
tro non brama , che di ePere in terra ) 
che, chi è Pirato sù i’equieo, altro non 
vetria,che vfeir di tormento i che , chi 
arde in mezzo a vo* incendio, non tà 
penfare , fé non al refrigerio { Guar- 
diamoci però di gratia » ò Signori , di 
conPituire bo^gi reo , chi i ooPro 
Giudice: adoriamo più toPo i miPeri 
dcirinterrogatiooe , in cui non po- 
tiam dubitare di errori. Bilogna dire, 
chccoPui foPe, come molti di noi, 
tanto aPcttionato alle fuc iniferT» che 
per vicirne, più li mancaPe rifulutione 
di volontà , che opportunità di fortu- 
na. Ilcbe, acciò non paia nuouoad 
alcuno fon qua hoggi per mettere in 
chiaro » come il durar noi nelle noPre 
milerie, non vien da altro, che dal non 
haucr noi vera voglia di vl^cirnc •, onda 
a torto tutto giorno P quereliamo di 
cflete e dalla natura, e dal la fortuna 
neccllìtati a ePet miferì : ePcndo ve* 
tiPimo, che non vi dal Mondo buo- 
mo tuifero, fe non quello, chp lo vuoi* 
cPerc . 

Et hoggi si , eh* è la volta ,che hab- 
biamoadilputarcacaito rigore. Fer 
più chiarezza però diPinguiamo due 
tulli dimileclain noi huominit alue 
E 4 nata- 
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naturtli « è Ibn ^ne ; altre morali , e 
fon colpe» che io tanto nelle prime» 
uanto nelle fecontTé penfo conchiu* 
ere» che ninno data mifero , feoon 
eh! vuole . Voi non mi nesarcte. ò Si> 
gnor! , che l' imaginatione nuftra non 
fia ariclice , e fucina d' vna gran parte 
de mali» che nella primi fetie ci tri- 
bolano ; ò che mole! fi affannano , co" 
me fé hauelTero a IcuatG da fianchi 
veri nemici » e pare con le ombre lue 
fole combattono ; accadendo lord 
quel, chea foldatidi Mitridate’, che 
fer bauer hauuto la Luna alle (palle» 
la né^te , che con Pompeio azzuffa- 
f on(ì , lonpus cadtmis vmifrds juds , 
hofUntn corperd pdutbdnt . Noi 
li ridiam de Cinefi ». pecche » (piegate 
che furon loro da Padri della Compa- 
gnia le nofitc mappe geografiche, ft 
en^irono di malinconia al vedere, che 
laCioa nonera il centro del Mondo, 
ma in va' angolo di e(To ripofia . Chi 
però guardane a noi niente adoiro,tro- 
ueria forfè pù difparati cordogli. Chi 
nouello Ainan per pura rabbia s’infer- 
ma,quafi che quel tal Mardocheo noTi 
l'honori . £ 4 he , (i non gli hà canato 
il capello » è fiato per tutt* altro» 
cheferdifprezzo: vi vede poco; (hua 
ne (aoi irauagii aflbrbito , e quando fe 
Deaccoife,noa fùpiùa tempo.Qiianti 
AlciTandri fi fan ridicolii pianti fuoi, 
dolendofi di cficr priui di mondi , che 
non vJ fono, e impoflìbilitandofi il go- 
der beni reali, con aguzzarfi la voglia 
de fauololi / Non i mali , nò, ma l’opi- 
nione di ellì è quella , che per il più ci 
là miferi . Ancor qui vaie ; quidquid 
rtcipitur,ptr mtdum rteipitntis recipi- 
tmr . La cecità tu la ftimi fomma dif- 
latia » e pur Democrito per vn gran 
ene laeleffc} la pouertà tu l’abomini, 
come madre della difocratione, e Gra- 
te contanti altri la fpolarono, come 
dotata di tutte le comcntezzcj la mor- 
te ifiefia , che a te pare4Ì odiofa , da 
molti» e molti fù amata, prouocata » e 
comprata. Che dici dunque? Se par- 
liamo di quelle imagìnarie miferie» 
non d già» che tu duri io effe per altro, 
chepctdMvooì « Riloluiu dicetteg- 


gers letucfanrafie» ene (eifuoradel 
tutto. Non fon !o però così (lotco,che 
de nofiri difgulli , l’apprenfione (ola_« 
voglia incolpare . Veri mali fon molti, 
perche la contrarietà » che hanno al 
nofiro bene , d reale , e non folo appa- 
iente : quella gragouola , a chi coltiua 
teireni ; qtieSia tcmpefla , a chi nani- 
ga golfi} quella ferita , a chi feguita^ 
efercitij } quel fallimento » a chi tratta 
negutì], enti di ragione ceno non_« 
fono . Sì sì ; il rifcnritfi delle potenze 
per il più é colpa deil'odioficà degl* 
oggetti . Vi fonocoTe » che quanto più 
fi rinaefcolano » per trouarui maniera 
da confettarle , tanto più amareggia- 
no il palato dell’animo. La maggior 
parte di qnefie però , come ci fon ca- 
gionate dalle male indufiriofe nofire 

C arfioni, voi non mi negarete» che fe le 
abbiamo, é, perche le vogliamo, e con 
danari contanti fole compriamo. Si 
lamenta colui dato all’ armi » perche 6 
nel più bel della notre debba girar in 
ronda } ò nel poAo più pericolofo fer- 
uire di fentinella } ò bollir dentro a 

S 'archi, e corazze infocate dal Sole} 
gelare per li gioghi » c campagne la- 
ftricate di neuc; dormir fonia letto j 
habitat feiiza tetto} fempre in perico- 
lo di perdere ò la vita » ò la fama ; fem- 
pre in dubio dell’artiglieria, ò della 
irabofeata ; ma non vuol’ egli forfè far 
quella vira » mentre a difpetto e dé 
parenti, e de gl’ amici» e dell* ifieffa 
compleflìone fua 0 elegge d’ effer fbl- 
dato? Voglia egli farfipatiente di fiat 
a regola » e fon finite tuttc4|ae{le naife- 
rie. Quel mercatante maledice la vo- 
racità del mar di Sicilia » la impetoo- 
firà di quel di Ligurìa » i lebccci delle 
fplaggìc Romane, le Sirti delle code 
Africane } quelli (cogli, che non fi veg- 
gono»* quei golfi , che mai finifeono'» 
quel corfarodi Bifona» chegìirotfela 
naue; quello d'Algeri, che tura figli 
attaccò le catene: ma non fonte egli 
forfè tutti quefii malori » fol perche a 
vuole? Voglia folcontemarud* haue- 
K incaffa zoo. feudi di manco; fi mo- 
deri nelle fpefe »* non pigli a fabricar 
tMte cafe » a piantar unte vigne » tk 
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«ongfcirarttimdoT*; «ceglii in/al' 


oo *'c fi rider de venti . Colui ioti* 
«chifee 8 Ù que^e foe liti ; tutto giorno 
é alle male con li Procuratori, con gl 
Anuocari, co* Giudici j bora è taflato 
d’iRrvorante ,chc non intende il ter mi- 
ne; hor d’irragioneuole , ch’cfcc tuoi 
di ragione} hor d’indìfcteto, che non 
fa correr le doppie. Ma forfè che ancor 
coftui altro bi di quello , ch’ei vuole f 
Rifolutfi, di non diffotterrare tutte le 
fcrittort , che fletterò fopite più fccoli; 
di non iflarsà tutte leprctcnGoni i di 
timetterfi più a compofitioni amiebe- 
uoH . e fubito , canato da vn purgate^ 
fio, fitroua traniferito invn Paradi- 
fo. Molti, chi ne dubita, che non ban 
lanirà , fe non perche non la vogliono . 
Hoggi fi vuotano con la medicina, e 
domani fitotnaoo a riempir con la_» 
crapola , bcuono non quanto dentine* 
ina quanto poffono ; da niun'arìa & 
guardano, ogni capriccio fi cauano# 
Altri , chi non sà * che il ccrucllo su le 
carte fi logorano } hor afflitti , pci non 
Caper accordare vn coniraditorio ; hoc 
inquieti, per. non poter feiogliete va 
dubbio } hot in quell’argomento intn- 
cati ; hot perqudladlfficc^tà difpera^ 
ti } cli« fariano vita da Principi , ogni 
volta che volcffero contcniatfi d’vna 
mediocrità, e di ticebezze , e di gloria. 
£h che , s’è vero,che anid vult 
iìr coultqutntU Mdejft: non muore dt 
gclofia quell’ amante, fe non petebe 
non vuole lafciate di amate } non d 
dannato dalla inuidia quel cortigia- 
no , fe «on perche troppo (moderata 
mente vuol ctefccre j non è marrin^ 
zato dall’auaritia queirvfuraiio.fe boa 
perche troppo cfoibitaoteihciue vuol’ 
arricchire . iouolontari) dunque fi 
potranno folo dire quei mali , che feo* 
*3 die noi ò per errore di pazza ima- 
Cinationc , ò per difoedine di fre^olap 


ne THto , àtihit vohis ; doRiand^do noi 
da lui così di raro , che ci esui da que- 
fliroali, é argomento maoifefliflìmo, 
che non habbiam voglia di vfeirne : 
poiché uiuno di noi dirà mai , che Aia 
con defideriodi vn fine colui , che ha- 
uendone i mezzi alle mani , non vuol 
feruirfene. Ma queflo * per quanto , 
fiavero, nou finiria pecò di prouare 
ciò , che pretendo } perche non tutti 
quei , clic chiedono rimedio a fuoi 
mali, fono da Dio cfaudhi. Perciò 
notate bene* la propofitlone mia..»* 
che fon certo, che non mi potete > 
dar corto, lo noo dico, che quanti du* 
ranoin quelle carceri chiuii , io quell* 
efilio petfeguitati , in quei letti ama- 
lati, vi durino, perche efli vogllno. 
Midaria il Mondo tutto vna foleone 
mentita. Difendo bene , che fe vi du- 
rano feonfoiati • malinconici , e mi- 
fcri i non ad altri* che al lor volere 
puon dar la colpa . Dicimns-, con Ago* uh. j, 
flino, v$luntAte hominestjft mifer»s,ét hk, 
n»n qnod miferi ejje veline ^ftd quod ii$ Arb. o 
en volnutate fHnt,quÌ,eeÌ4m eie inkitis, 14 . 
miftrié ftqueUeer, ut cefi tft. £ queflo i 
quello che vorrei «che tutti capiflìmo. 
L’occorrerci delie difgratle non ò 
quello , che ci fà miferi . Si haucuano 
per felici. Paolo oelle catene , Lorenza 
sù leciaticolc. Agata tra le tenaglie, 
Apolloniatrà lefiamme* laDifcepola 
di Sé Domenico . con le cancrene , li 
compagni di S. Francefeo uà le igno- 
minie. Sò, che noi Chtifliani potia- 
mo metter in dubìo cofa, dagli fleflt 
Epicurei accettata per weradictott ip^ 
qui mdié dehre,b»»4vetuft4tt defittine Orxt. ép 
(dice Tullio) fapiewem, eti4m fi in^iftnS 
thal4r4dit T Aure fuctèfii ignUut larr *• 4J* 
reMurt diBMrut4mttt[H4tteillud*fftt 
c queflo , perche credettero hauere U 
viltà tanta giutifdittione fopra qua- 
ùinque fortuna , ve non peffte effe ve*- 


ta paffìone gli habbiam cercato , ci 00 lunque tortuna , ve non peJiee eae^ v»‘ 
corrono .* main quefli pure ,fe durian* qu4m virieKtu,neabe4tus . Nò no no 


miferi ,^«0 ciò effere , perche voglia- 
mo. Non vi alterate di gratta : inten- 
diamoci . Io potrei dire , che ftando , 
che habbiamo vn Dio tanto buono , 
che fi ù obligaio pcrpublica frittura; 


mi flàa dire , ò fratcl nbo , che fono 1 
tempi, che ti ntanreogono afflitto . Sa- 
rebbe cosi, quando non vi fofle altro 
modo d’efler felice , che con trouarfi 
fuora di oucflli difafliofi accidenti ; ii)g 
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effcndoui maniera d'elTer in quelli ne lo vuol’effere . L'ifteffo dire fi pu& 
pinne meno contenti, più che fé del rifpetto alle miferie morali ■, e que« 
tutto ne fuin fenza t interpretando per fio mi dichiaro , eh’ i quello > che più 
il meglio ciò che Dio vuole ; facendo mi cuoce, Apparecchiateuiiò voi,che 
de dolori fperanze , de caftighi meriti, in tutto vn’anno non viuete due giotoi 
de perdimenti guadagni , fedurimife> in grada di Dio; e poi dite, che oe più 
ro , è perabe tù vuoi coti . torciti ne meno vi volete ìaluare; mi fentirete 
quanto ti piace; ò vero l'oracolo di bor hora,fevicauaròquefta vanaglo* 
Quintiliano: nemonifi fua enlpa din ria , che bauete di eller buoni, almeno 
ri . Anco a giudicio de Gentili vn in disegno, mentremettetò in chiaro> 

$ Marco Redolo neHe mani de Cartai- qualmente, efleoda manifefta impli- 
nefi , vn Caio Mario nelle paludi de canta , che fiano in vn'bnomo due vo* 
Minturaenfi hanno potuto non eflec lontà contradittotie in vn roedefimo 
miferi: Itor penfa, le lo potrefti effer tempo, volendo voi tanto efprefia* 
tù con tanti aiuti , che ne hai da Cbri- mence la petditlone > ù vn fogno che 
fio , ogni volta che hauefli vera volon- vogliate pur la faluce . Ma prima di cu* 
ti di non eflerlo . Hor non fenta mai crare in difpuca , defideto , che fi deci* 
più niun di coftoro , che Hanno fempre da, fe doue fi tratta di volontà , fi deue 
iu’l pxocefiare la prouidenza diuina, più credere a fatti , che alle parole , 
come che niente dia loro guHo . Che San Ciò. Cbrifoftorao informatifliou), 
dite ò fciocchi f La noHra mala forni' che la lingua copte per ordinai io i^ di* 
na ci necefffea ad vna eterna inquic- letti del cuore , e per faluacli la ripU' 
tudine/ Non è veto . Alte affiittioni, tatione offidofamente bugiarda dice 
che hauete la fola vofira volontà vi quel, che voler douerebbe, non quel 
condanna : e fe cosi non i , rifponde- che vaote,alle opere fole crede, ciò che 
temi dunque aH’argomento , che p<^ dalla volontà gli dcaonciano;«fer4tr' Htnul. 
Kci confermare co'principii , e d’Epi- j^imoms fum v$hmtntis . Ne voi, pcn- 4*> '«-» 
retto , c di Seneca « e molto più con.^ , che ^dace dit il contrario : poi- 

quei diChnToHumo,in varie delle lec- che, fevnogii perzo. ò go. anni vi 
rere ad Olimpiade. Non é già veto, foffe andato dicendo , che vi vuol 
' «he de mali , che nello fiato naturale bene , e poi alle occafioni di feruirui 
ci tribolano ve ne fian* altri, che ò fempre più vi tndiffe , per quanto ve 
ouelti , -ebe noi , pazzamance appien- |o giuraffe , noi credetene già voi ì Et 
fini , fi andiam fingendo i ò fmodeia- a ragione, poiché gl' indici j dell* 
tamente appaflìonati , fi andiam cer- interno da vn fatto , più fede metita- 
cando i b naturabiimenre miferi, fi no, che quattro milia parole. Hor cu- 
«ndian» Toffirendo. Li primi, e li fe- fiodiiemi quello principio, pcich<_^ 

«ondi Chi mi può negar,rhe gli habbia* fri poco fatò a ripigliaimclo • Io non 
mo , folo perche li vogliamo , poten- penfai mai certo di trouar nelle hifio- 
* do noi e riformare le apprenfioni, e rie, anzi ne pur nelle fauole,vn’huo- 
raffrenar le paffioni, che ne fon caufa / mo,che idalatraffe i fuoi danni. Penfa- 
Li terzi; fe hene non li potiamq febi- te voi fe Tantalo può amate la rugaci' 

«are , porendofi però pigliar |^r vn^ tà ne’fuoi pomi , Sififo la infiabiiiti^’ 
vetfo , ebe non ci facciamo miferi ; fe (uoi falsi , Prometeo la voracità della 
pet quellotion li pigliamo, chi é quel- fua Aquila.lfsionela velocità della lua 
lo , che più polTa negarmi, che fumo ruota } Pure leggo nella fliade di Ho- 
miferi folp perche vogliamo . mero vna cofa ; che mi fiordifcc . Era 

Ma voi^e conofeete il mio genio, già l'anno decimo, che fiaua Troia af- 
potete ben'a quell' bora elTerui accot- tediata . quando il per altro tanto leu- 
ri, che prete lo tutt'al(to,che fermarmi lato Ré Ptiamo laliro (opra vna Tutte 
■ fu’l far vedere, come rifpeuo alle mi- fiaua quindi ricordando a leficfio le 
Arie naturali non i roifero fp non chi fue fdagure « Sù quel ponte, dicca Ju' 

tono 
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fono rotti! foreoi4r« che mi veniuajM Santi non voeliono/ Sitnon vefliono' 

CL A. i _ 




'-4al(e Atnazoni; (wel f>nto, cbecosì 
viuu«rde^i>fa»4'niS inaffiauo eoa fan* 
-HUf a 5 . là tdlè vìncoHcuote* 
'iSn qai Itral'cnuco , coi* è Tcpolto : per 
qiiel con<^otco fé n’é vrciio il Palladio; 
aùqad lido perduto Cicnoj sàque- 


£b » ebe quefto non è credibile ui feo,* 
te , ebe habbia kimc|di fede 1 IntorrQw 
gbìamoti digeaiia « per fentir« che eUV 
pondono . Qui, ò vend icatiui i hk vra- ' 
rari , ò fenfuali : volete voi vfeire da 
quelle voftre mifecie , e faluarui / Pur 


Ho Meanone ; là i più famoQ , qui i vogliamo . Auuertite bene quel , cb» 


piu magnaBìmi . Pouero Regno calo» 
quanto ti cotta vn bel volto/ Tenuto 
baìHelena, e perduto hai ogni forza. 
Già mancano oc magazzini le proui- 
fioni t alle mora i defenfoti «all’erario 
i danari; le debolezze crefconetifoc- 
coriì^n vengono ; è vìlrà il tenderli, 
ma dirperacionc il tenerli. Ttàquefti 
forchi pet^eri eccoti Hclena di tutti 
quelli mali cagione; tc in vece di ferir 
btufeo volto, dirle acerbe parol e a . 
■vferle^ual fi fia men-buon termine , la 
. riceue come Tua cara figlia, la confola, 
# / ** ét^tiUns ÌHXtd ft 

*»• »'••• Iqsmt, & txcufat , Mc {ibi effe mMorum 
"/• 4 - (gtefam negati Come ì Non vn di quei 
giouinaftii , che al principio dell* af- 
fedio coogiuMrofio con Paride, di 
non mai rcttinicia ; ma vn vecchio fa* 
aio, cbealtro, cte fommi difeuAi 4 a 
lei non bauea riceuuto , n’d coiT perìd? 
Nonefinu fenza millero da vn tanto 
Poeta tal feuola. Ve ne fono nel Mon* 
do di qnctti Priami ! Ve ne poffo mo- 
ftrar le migliaia . Colui sà benjfsimo , 
che , da che cominciò a ptatticar quel* 
le vlute , non bà più bauuto conlcien* 
za, porne più ne meno non vuol la* 
fciatle . Cottui potria giurate «che, dn 
che fi abbandonò alle talciuie , i vitto- 
to lenz'anima , &: etto ne pur vuoi la* 
fciarle. Quell’ altro é più che certo, 
che con quelle fue inimiciciebà cac- 
ciato longi da fé ogni diuina gratia , 
&ancoi’ettanoD vuoi lafciarle .£ pof* 
fibile, che apprendano coftoto, che 
quefti vitijfiano letotali lotorooioc; 
c pure liberarli da quelle non voglio- 
no / Si , non vogliono ! Nc pur por- 
tarfi dunque nel Paradilo non vogUo* 
no / Sì, non vogliono ! Ne pur rdunar 
dunque rinferno non vogliono / Si, 
non vogliono ! Ne pur dunque bauer 
io etcìuo parte eoa Dio» òcoa (ttoi 


dite; poiché, le volete , doucte aocog 
potere , perche , dice Unillimo il Boc- 
cadoro ; in u efi vt fe/fljt quia mex efft 
vt velit ; ita tnim velie eficit feffe , vt 
effìfit tulle nen feffe . Nò /.pur voglia- 
mo . Et dico • eoe non rvolete altti- 
mcnte. £ per cogliere il credito alle 
vollrc parole , mi feruo de vottri fatti’, 
a quali foli « coqforme alla dottrina di 
gii ttahib'ta, fon obligaco di dar più 
fede , che a quante protette mi feppia- 
K fare con la bocca . Creda io dunque 
già mai , clte babbiate vcit voglia di 
vfeire dalle fozzute del fenfo , voi, che 
nelle conuerfacioru Hate fempre fu* 
motti foedidi , nelle Cbiefe sù li Iguar- 
di lalciui , che non leggete mai , fe non 
Romanzi, e Poefie ,»e vi accadono ; 
non pratticate mai , fe non luoghi , e 
compagnie , che vi perdono ì Voi ba- 
uete voglia dittar iopace, ebe con_« 
tutti per niente attaccate guerra , che 
bauetccosi poco calore di Chriftiana 
carità nello ttomaca, che in za anni 
non bauete ancor digeritq vna dura 
parola ; che non parlate dii colui , fe 
non con fupctlatiui infemi/Croi, anzi * 
fetepeoa la vpftiadirgrauaacbivelo 
••mina/ Voi vogliate iiherarui dalle 
iotdidezM dell’ auaritia * che ogni 
giorno diuenite più rapaci nel toguég 
l'aluui, più ttteui nel dar il vottro) 
che bauendo le catte piene di doppio- 
ni di tutte le ftanape , ancor contende- 
te a quel pouero la limofina, a quel fac- 
to la paga , a quel contadino la femeo- 
za, • quel feruitore U ricompenfa? 

Ditemi tutto altro. Mera cotteua feria 
il crederueio . Gli arbori buoai,òcac« 
lioi fi conofeoDO da frutti,DOO dalle fo- 
glie ,e la volontà da fatti, non da pato- 
role . Vlticum^uefuerit dejidtrium he- InMee. 
minis , tlluc dtrigitur , & (enfus iffiut -,^-*}’ , 
dice bece Quifottemo t 6c io quando 

vado , 
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▼«do ad imparar d« Arìftocele « quali 
flotto f véri (egni p«r conofcere» quai 
ili Vblontì di qualch* vno ; aitra rcgo* 
mi di,(c nonqucft« nel fecondo 
*• Ry* duna Rènotica t doUr , vohftMS itt~ 
**P‘ •* dici* flint voluntMis . Dimmi fcdel- 
mente ciò>di che ò ti confoHt ò ci attri- 
lli : e per faper quel che vuoi , ò non.^ 
vuoi ( non bò bifogno à’ altra tua di* 
^ . cltiaratione. Tn non godi fenon di 

lèKioni tafeiua^i conuerfationi disba* 
^ \ neftit* di atrlonitifentite, di rifolutroni 
c«pricciofQ.A-tutcc quefte cofe và eoo* 
gionca la tuapetditione. Dunque tu* 
che coi guRarne ranco, non puoi negar 
di volerle, hai vera voglia di perdetti: 
dunque non é vece, che babbi vera vo* 
lontàdi faluarti , perche queRa non è 
conipatibil con quella . T urte le cofe, 
che contengono la tua falutc ti altri* 
Amo, lo Rar entro k cancelli della leg- 
ge di Dio, l'vdirc fanti difcotfi , il ma- 
neggiar libri buoni, rafTìRerecomefi 
deuene facri Tempi); dunque non è 
vero,che tu fìj invogliato di vn fine, di 
cui tanto abomini i mezzi . O che Ari* 
flocelc nonsi quel, che R dica, A che 
noi faitù; ma con tua buona licènza 
So credo più a lui, che a ce ; e perciò di- 
fendo • che i tuoi guRi , e difguRi fono 
dimoRrationi più, che euideoci,che hai 
voleri molto diueifida quelli, cheta 
C’imagim . Vi turbano Signori miei 
quefte mie parole c ma che ci poRo far 
K*. t4. io f •Scio , col Boccadoro , qu»d *urts 
m C*n.ve^Ms offtHdunt , & vtUic*ntvtrkd 
héC i fettigntfcUe: unidut vtjirà f*- 
iMtis h*c loqu'or f Che peniate, che io 
mi prenda qui guRo di contriRarui . 
Ah cari Signori ; vi hò io fotG così po- 
chi oblighi^ lo vi dico, che il Mondo 
i pieno di mal viuenti , che non pocen- 
dq non oonefeerfi tali , fi palpano con 
dire, che febene fono così perueifi, 
hanno però buona volontà • Non d 
■vero. Sono enti di ragione, ch e , ^ a 
forma |n loro il Oiauolo^ doue cooRa 
da fatti • che vi è nula volontà , non vi 
può effer la buona : & io. che di quefio 
fon certo, eebesò, die non per ceri- 
monia dimanda hoggi ChtiRo al paca* 
^iu'co, fa vuole vfeir di mifcria;/'ò/4* 


nut fieri t piango con I* IfteSb Sanco,é 
mi attriRo ; omnes éfuéfi fecudes atdu- , 
eimitri iicirct mihi msr$r tfi, & inde- “ 
fineru dtler . Ah peccatori \ Se haucRe , * 
fatto voto di perderai , potteRe voi ti* 
rat più alla larga dalle Rrade della fa- 
late ì Che altro fareRe diuerfo da^ 
quello , che hot fate f Ammettetefte 
tutte le commodirà di peccare / voi 
già lo fate. Agli atti aggioogercRe li 
mali babiti / voi già lo face . La fragi- 
lità voltereRe in oRìoacionel voi. gii 
lo fate. Hor non fete voi dunque iltufi, 
ebe correndo a tutta briglia le poflc.^ 
airinferno , vi palpate , come ebe hab* 
biata voglia di terminare nel Oelo? 

Eh, che burlate. Venicequà, che vi 
vòcondurrc adJmpararc, checorafia 
i'hauec voglia della falutc Vedct e_ , a 
voi sù le Rrads del Q'elo tanti miltio- 
nì di Mattici } Ecco là , fe gli fpauen- 
tanoò gli Ragni gelaci. xid i metalli 
liquefatti , ò le cacaRe , ò le craticole , 
ò I manigoldi, ò le Rete , ò le celare in- ' ' 

focate , ò le fot naci accefe , ò i nodi de 
baRoni , è i graffi de feorpioni f Chi 
fanza gambe vi voU» chi con la tcRa in 
mano vi s'incaìhina \ Bartolomeo feo- 
za felle. Agata fenza mammelle , Lu- 
cia fenz* occhi, Apollonia fenza denti ; 
tirano inanzì. Actrauerfino pur loto 
la Rradacon tutta la Tua potenza i Ro- 
mani Cefari , con tutu la foa. furia i 
Perfiani Ifdegerdì, Giudei». Gemiti, 

Scifin arici, Heretlci; con le croci , con 
gli equuiei, con le ruote, co’cauallcttit 
anco co* piedi inchiodaci vi paffan fo* 
pra. Sternifeano pur loro il fuolo e 
di carboni accefi » e di vetri rotti , e di 
acuti chiodi • e di horrendì ferrini ; 
gli trincino , li faettino ,li bollino , gli 
arroRiYcano, li lapidino, gli affo^i* 
no, lifuifcetiao , li fmidoliino; non 
rqneRo mutan penfieto. Ohque- 
d , che han ben voluto; e non^ 
tù , che per vna imaginaria diRìcol* 
tàti fpaueatì. Vedere sùq^uellc Rra- 
dc medefime quei Santi 0 >nf( lTori, 
che , ò per affetto alla purità Vergini , 
co* flagelli attetrìfeano ie temarioni '. 
eoo }c lagricne attoflican gli appciiri , 
co'cilki) tautirizzaa le carni; ò per 

de- ,o 
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defiiierìo dì non ordinarla pctfeccio- 
ac Romiti » ù n'ran dietro incatenati i 
Demonij t imbrigliati li fenfì , ftrango* 
iati gli affetti ò perammacffrainento 
della Chiefa Dottori, ne fi fermano 
per 1 * infuriar degli Hereticii neper 
{'infierir de Tiranni» neper le foffìffi- 
cheiiedel Filofofo, neper le contra* 
dittioni dell’ Atheo._QucI Atana^» 
che degl* Ariani 0 ridono: quei Gi* 
rolaini» ebe con gli Ocigeaiui u azzuf- 
fano } quegli Agoftini > che i Pelagiani 
Ctbuttanoi quei fieredetei, in vn gi- 
nepraio nudi; quei Bernardi > in vn_« 
Jage gelati ; quei Francefebi » uellg^ 
neui (epolti. Oh, quell i sì, che ban vo- . 
luto; e nonni, che per ynalcuima- 
na , che hai digiunato ( Dio si poi co- 
me ) ti credi morte . Vedete lu’l pami- 
no medefiino quei maritati che vio- 
lenza li fanno , per non difguffac il 
conlorie; conche occhi veglianoalla 
buona educatione della prole ; come li 
configliano prima di terminare i ton- 
cratti i come s’infurmano , guanto ti- 
morati diDioviuano i fcruirori ; co- 
me G mantengano la fede data ; come 
fi aiutano per transfetlr le fue famiglie 
nella gloria pretefa; come loti cotteli 
• poueti, riuetcnti a •4nafó't>r> « nelle 
fpelc moderati . ne tempi) alfidui ,allc 
diuoiiooi applicaci . £b , quelli vo- 
gliono, e non tu, che non tieai conto 
nodi te, ne de* tuoi, quanto feDio 
atuti’altri raccoroandaiti vtbauefle. 

3ìim.dt s'inganniamo Signori mici ; f'tl- 

O»/". jtrmtntm htatc diliginur »»#- 

morùt mitre i DtMintltttitStttnctgit, 
dice Cbriroilomo. Sia che noi non 
vogliamo, fiam del tutto perduti; fiMm 
fi ip/i vulti Hos AHttm non volumus: nd 
^ . ìiojtrAm ftluttm nihil proficiunt tn, 

’ qnt éliot^in efficAciét funi. Ne mi fia- 
te più » dir, che volete, fin che non me 
lu prouate co'faui . Chi non opera ne- 
ccniiato, ma libero, non mi darà mai à 
credere,' che voglia vna cola , «lentre 
attualmente fà la conttaria : c chi la 
fente altrimente, non sì di che attiuità 
fia vna volontà buona, che la fiima po- 
ter fiar tanto tenapo otiofa entro a 
cuori cosi cacciai. Lo fapcua beo Ago- 
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fiioo, clic poi dkena ; totitm bsiett qni ut, 
hoHAm voluntAtem hnbtt . Soln bona homil. 
voluntas pottft fk^ere , fi coltra uonhm. p, 
finfy fiautem fola dtfit ^ nihil prodi fi 
quidquid habitum futrit» Ma chi è 
quel bcir ingegnosclic penfa rimediare 
a tutta la confulìone fua con dire , che 
fe non hi la buona volontà , è perche 
Dio non glie la dona , Fermati , che ti 
bè più che mai colto . T u dunque già 
mi concedi ciò, che prima negaui, che 
buona volontà veramente non bai : Se 
io voltando coouo di ce la tua rilpofta, 
palio vn ponto più intnzi , e dico , che 
non folo non Thai attualmente, ma ne 
pur hai voglia di hauccla. Non ti cito 
auanti altro giudice, che la tua ifieffa 
cofeienza. Ella dica fe non é vero, fe 
fapendotù di non poter ottenere da_u 
altri , che da Dio vna volontà buona , 
l’hal mai da lui ricercata . Incendali di 
gratta , qual' è quella bora, in cui in* 
ginocchiato chiedefii a Dio, che ti def- 
fe vn vero deli Jerio d’ elice migliore , 

Per quanto dica tu lotto voce le tu e , a 
preghiere , io le faprei ridir tuttc^ . 
Domandi vita longa «buona fanìtà, fi- 
gli aggcaciati , negoti) profpcri , qu:W 
la heredità, quella dignità, lavirto- 
ria di quella lice, il fine di quella pec- 
fecucione. Ma canto domandauada 
Dio quel Gentile preffo al Satirico; Da uu no 
fpatium vita , mnltts da lupittr annoi, u, 54^ 
La buona volontà , quando mai la_u tyt, i#, 
cbiamafii ì Anzi , fe ti fù gratiolamen- 
te efibiu , quando mai l'accettafti f Et 
aacor non ci accorgi, che lei illnCo , te- 
nendoti ricco di cola , che rcicooiiin- 
10 di non hutere ? Ah poueraccio, 
come beo ti fi può dice, ciò che fù fatto 
dire da Giouanni all' Angelo di Laodi- 
cea : Dieii,quod diuei funi, & lacuplt- 
tatut, &neftiit quia lu ts mi\tr ■, &‘*p-ìt 
tniferabilit , & ^ai*ter, 0" eoCHty &. 
nudai. Qie vi dilli io al principio, ò 
Signori / per quanto fiaparadoffo, i 
pur vero, che tanto nell* ordine della 
natura , quanto in quel della gratia-# 
niuno dura nelle miferic, fe non chi . 
vuole. Seéappicato Amau, egli fi ù 
fabricaco, & alzatola forca, degno 
UOQO della luafpiciau fiipcrbia; Ic^ 

df* 
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decollato Golia in pena della fua fa- maniche: e pure fe tirate in difpattc 
crilega temerità, egli diede il ferro quanti b anno i fatti peggiori, non ne 
vindkatore nelle mani dell’innocente trouarete vno, che di bauere buona 
vincitore ; fe ASalone é fofpcfo , e volontà non fi palpi . Ab fciocchi , 
trafitto, ne incolpi i fuoi adorati ca- che aquefio fegno-vi lafdate dal De> 
pelli, che intrecciarono il laccio mici- menio ingannare j che vna buona vo- 
diale : fe Oloferne é vccifo , da lui ne lonrà chimerica rieonofeiate per vera } 


prefe la fpada rrionfatrice l’Amazone 
Hcbrea . E quefio è ben l’efirrmo de' 
noftrt mali , che noi fteflì ne fiamo la 
prima caufa ? Non fi faluerà dunque , 
le non chi hauerà vna vera rifolutione 
difaluarfi} Chi ne dubita? Maquefii 
fono pochiflìmi . Son ben perciò po- 
chiiTìmi quei, che fi (aluano . Ah male 
volontà nofire , che così ci tradite t A 
difpetto dunque di vo Dio , che tanto 
amorofamente vi vuol faluare, voi vo- 
lete irremediabilmente perire? O ti- 
lolutioni da difperati , da forfennati , 
da pazzi! Diano luogo le parole alle 
lagrime ; che non intende così gran 
verità, chi ad occhi afeiutti ne può dif- 
correre , 

SECONDA PARTE. 

L a buona volontà douerebWe effere 
la cofa , che più abbondale nel 
Mondo, poiché diceua bene S. Agofii- 
S/rm.9. no : nihiì tamfMcilt boné vtluntAti 

9ttam iffdtfibit il volere non ci cotta 
■" nulla ; c pure mi vengono agl’occhi le 
’ lagrime , quando rifletto, la buona vo- 
lontà cfTete la cofa che più manchi nel 
nofiro fccolo. In qualche altro nuta- 
fie voi fuogliatezza maggiore di tut- 
to ciò che concerne la falute 7 Alle 
Chiefe , perche nella falute introduco- 
no, non fi riduce , fe non vi fi fentono 
chori di Otfei , che lo tirano , non vi fi 
vedono nuoue liuree di apparaci , 
che le ricreano . Alle prediche , per- 
che la cura della falute ricordano, 
cenuien tirarlo con mille iogauni di 
ben coucatenati periodi, dicuriofe j 
narrationi , di motti acmi , di firaua- 
ganti concetti . A Sagrameuti, perche 
* falute influifcono, non viene, fenon 
inuitatoui dalla folennità delle felle, 

allettatoui dalle dillributiooi delle f 

ludu geoze, occeflicatoui daltefcom- 


Venite qui , che Seuerino Boctio vuol 
. cauarul di errore ; Duo / , djce egli, 
qnihut omnii hnmMnorum dShiuc$n(tat 
ejFeUus , volumMS fcilictt , tS’ptteiìds : 
airoperare qual fi fia cofa , vi fi cichie' 
de il potere . ic «I volete . Hot nel 
modo, che quando ri è vn rifoluto vo- 
lere , e non fi opera, fi argomenta, 

•che vi manchi il potere ; così oue (i 
può, c non fi opera , d fegno euidentìf- 
fimo , che vi manca il volere . Befieoi-' 
miarcÌRe, ò mcntircfle,fe diccftc di non 
potete far bene , poiché per qudlo ha- 
uete Tempre da Dio pronti , efofScien- 
ti gli aiuti ; tanto che di(Te cosi afiblu- 
tamentc il Pelufiota , in ffjrituéUibu$, 
quibus ddefi voluntus , ijfdt &fdcultn/ 
non dttft. 11 nò far bene adunque tutto 
lì é in voi mancaméco di volontà. Ore 
cofa fia però quella volontà , chf a voi 
pare di hauere , ve lo dirà San Be<;nar- 
do; yoluntdSdliAtfi [iccA inreprobit, jnftn» 
aUa rtStA inchoAntibHS , aIìa deuotA in uniyt . 
froficitntibut ■, nlÌAbtAtA inconfutUA- 
rii . La buona volontà vofira è volon- 
tà fccea , che è quanto dire ; che non è 
volontà, nel modo , che la Meda frecce 
non è Meda vera, perche del tutto Ae- 
rile non hà il fuo frutto. Mi (piego me- 
glio . Hcrma, andcbifsimo Teologo di 
(ommo credito appredo gli antichi 
Chriftiani , difiinfe in ogni huomo trò 
volontà, VncuAm, ftmiplenAm, Cr pU~ 
ndm.Lz prima è vna volontà da burla, 
che feruefolamente acciò colui fi va- 
naglorij, quali lubbta buona la voloa- 
tà , il pefsimuintuttoiltcfto. Mordi 
quella buona voldtà l'Inferno è picnoj 
poiché quanti fi fono dannati, finclae 
furono in vita, penfarono di hauer vo- 
lontà di faluaifi. La feconda è volontà 
mezza vota , e mezza piena; vulr , Vr>u». 
non vult pigtr\totA die iicupifiit ,0" de- t»p. xi. 
fidernt; lenza che mai venga al l’atto: c 
di quefia ve n'd pure uà noi Chrifiìaoi 

qual- 
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qaalche abbondanza ; e tal tà quella.^ 
,, di Ajtoftj'oo ne fmfsl, e rif'irf5ì,in ebe (ì 
c ^ r ffe»* primari cooaerlrlì : Cmm deli- 
tip IO ^f*'-*^*'** feruti e Domino Dee mtOt 
"■ ego crnm qut i/otel>Mm , ego qui nolebi : 
nee pUtte voUbdm ,nee piene nolehAm: 
ideo mec-tm eìtendelmm, & difeipabàr 
à me ipfo , Qathti di noi potrebbero 
- dire con Alcibiade : Diqfeurorum fe 
'*~vit4m Mgere \ imc lcoa per quelli Diof- 
curi CaHorc , e Polloce , dbe'horatra- 
no air Inferno , fiora in Cielo. La mat- 
tina Gaaio a pranfo con Dio , e la fera 
a cenar coj piauolo. Il voler noAro 
non è punto differente dal noftro vràe- 
rc in Quella mala qualità y perlaquale 
Santo tfrem la definì vn Salifcendolo; 
*/L^"*ù,e giù come i mantici dell’organo, & 

_____ i ■ .. 
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qui funt solenne .* e pare n; anco dì 
voler ti dégni ì Et quomodo non efi *b- ... 

furdttm dd ret quidem terrenns enneum * * 
fhtdinm o^endereicetum autem meren- 
turot fétis hdbere , quod folte m velini : 
im'o vera ne iJ quidem oftendnnt cte eot 
quo por eli (indio . Rifolutionc , ò pec- 
catore. 9^is fnnus fieri 1 Mi rifpondi j 
vorrei } Che vorrei f F’elleirds , dicg_^ 

San Tomaio , eflvtluntns incompleta , *. ^ 
quafit ad impoffibifia . Fin che non mi r j.4w • 
dai vn voglio , fpetar bene di te io non p. 
poffo . € difficile il ridurli a far bene f 
Sì , finche non G vuole : poiché per al- 
tro, a vno, qui VHÌt effe bonus, nihil t(l. 



li. 


i fecclùoni del pozzo. Li p'à di voi 
padano tutta la vita indidegni, come 
certi Architetti falliti , che danno 
Tempre fu’l didegnare incarta Ibrraz- 
2c, e palazzi ;e con quelle cane in caf- 
fa , lenza che babbi no mal fa brirato fi 
Biuoiooo; in imagine.pertranfit homo. 
Tuttoé , che cò qoede volontà mezzo 
piene non potiamo non re dar voti. 

' Volótà piena è quella , che Dio rlchie- 
de . Queda fola fi può dir buona , dice 
Bernardo ; lune enim demum verfeUa 
vtluntas,sum piene fuerit bona, & 
*' bene piena. Di queda ne compare pure 
* tal bora nel Monde; ma doue capita fi 
fà ben predo conofeere ; Hanc Deusy»\ 
dire di Nazianzeno, in gentis preiif 
loco habee . Niuna cofa più di queda 
riebiede egli in ogni huomo, dice Gre- 
gocio.0r«5 non intuetur,quanium qui- 
Lth.iì. lilff -i-^itae , fed quantum velie . Hor 
non £ dunque vn‘iodigDÌtà , che per 
farci grandi nel Regno fuo* non rt- 
cbiedendo Dio da noi altro • clic vn_# 
vero volere, cola a noi tanto facile; 
ne pur c6 così poco vogliamo all’etera 
no ingrandimento no&o concorrere . 
Gran cofa ! dice Chrifodomo. Per 
* bauer ricchezze non bada il volerle, 
ma di più fi richiedono tante indù- 
Arie > tanti viaggi, tanti contratti: e 
pure , folamcnte > perche fi vuoreffer 
ff». 14. r ero , tutto fi l’opporta ; Per faluarci 
*n ». ti f ufficia fi vet ih vt Qportet ; if'faciat ria» 


fano due jfettiroane , cheiufei fanto.. 
I^enim tnultis dtebus opus habet Do- 
minus.Exi difficile a Zacheo il redituic 
il mal tolto / Lo lafdo penfar a tc . E 
pure, todo che volle , fù fatto il tutto. 
Zacbeus idcirco potuie , quia yoluit, & 
atius ideireo non potuie, quianoluit . 

Mi dici pur voglio f Ma cheì hominem 
non habeo \ non è veto ; ecce home, che 
con le braccia ftefe ri dà afpettaudoi 
digli pute ciò» che gli vò dire ancor 
io . Q‘ fiaroo noi, t> Signorc,neU’abifio 
delle miferie ; e quel , ch’£ il peggio ci 
manca ogni giorno più la vera voglia 
di vfeirne . Sia però imptefa degna di 
vna onnipotente mifeticotdia accen- 
-dete in nei feruenti defideri) di con- 
feguirla . Sù lenza più portare alla feo- 
nofeente libertà nodra tanto tifpetro; 
nojhas etìam rebelle t ai te cempelle 
propitius voluntAtes . L’ideflfa volontà 
della falote CI venga da voi, Saluatore. 
Fonateci a viua forza nella Probacica 
del fangue voftio » acciò confeguendo 
if nodtofine, con efficacemente vo- 
lerlo, non habbiamo occafione di por- 
tate alla mone la feufa , fuppodami 
del tutto inutile da quel Chrifodomo, 
die toni a cafa ci manda con queda 
formidabile decifione . Nec qmfquant ^ 
poeerit excsefari quafi voluerit,& no po~ 
tuerit, cu eonflet enim ideireo no potuif- '»•*«• 
feyquia nolmf,& nolens voleuns exem- 
ilo dtumtunr . Così nou fia per vodr* 
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ìnfìnica bontà , e miferìcordia. Deh uere « acciò fu’l tennins yìpofsìanxi 
fupplite conia voftta buona volontà, dire col Ré Salmifia : D*mÌH$ vf 
douc manca la noftra: ci fia quella di- f(ut0 k$ru wlnatatis tuà €$rént^i 
fefa, finche queftanon (i il (nodo- nn , jimtn, 

I !■ I ine ■ ■ ■ Ti lai ' yjmk 

Rimproucri à gliamatori di qucfio Mondo. 
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jtjfmmffit Pttrnm * & Ucttum . Jténntm » & transfigHnttHÌ 
tjt MMtt tos , Mattb. cap. 17. 


H I turbe I ahi turbe » che 
(braccate vi fere di feguir 
Chrifio } e per non bauer 
a fare con eSò Tetta faliu 
del Tabor « io lafciate con 
tré foli compmgni / Deh di che vittofi 
fpettacolii diche delitiofidifcorfi. di 
che inenarrabili confolationi priue re- 
fiate ì Vedo beo’ioda giogo così ricco 
di lumi t doue diuertendo vi vanno i 
traditori voliti penfieti. Vedo tra voi 
quei , che grandi s’intitolano , di nulla 
più fodisfitti» che delle vane adula- 
tioni dc’piccioji , d’vn pompofo vefii- 
re. di vn manierofo caualcare , d’vn 
lauto viuere , d’vn guidare generali le 
armate , d’ vn regolare legislatori 
prouincie » d’ vn terminare vitcoriofi 
battaglie, d’vna fparata di tanti tiri, 
d’vna mufica di tanti ebori, d’vna co- 
mitiua di tanti nobili. Vedo la plebe 
impazzata per defiderio deli' oro, di- 
leguare nel cauarlo dalle miniere , lo- 
gorarli per purgarlo nelle fucine , sfia- 
tarfl per coniarlo nelle monete : chi 
TelTìtotc per inferirlo alle fete, chi 
Ortficc per maticailo alle gemme , chi 
Alcbimitla per aflodarlo in colonne, 
chi Poeta per incantarlo co'verfi.chi 
Medico par comprarlo conaforifmi, 
chi LegiìUper guadagnarlo co’ celti. 


Vedo le donne idolatre deloro vifi né| 
fpecchi» non mai allontanare i penfieri 
due palmi fuor della cella ; fempre fu’i 
polirli , fu'l pingerfi , fu’l profumarli/ 
non bauer mai vn buon giorno, le non 
quando, òcouvna tempefla di perle 
in capo , ò con vna primauera di fiori 
in feno,ò con vna fomma di gemme ai 
collo, ac’iuoghidi più frequenza puon 
compatire , Vedo i fanciulli (odisfaiti 
d’vn pome ,d’vu’ vcccllino , d’vn vez- 
zo y caualcar canne , sauigat cunc^ * 
fconuolgec cade . Giouaoi fignoteg- 
giaci da Ircgulaci bollori; ò con Tarmi 
alla mano , alla lua . non che all’altrui 
quiete far guerra ; ò con vn mongibel- 
io d’impure fiamme nell’ animo , di- 
fturbare laquiecedella none per I r a 
contrade, mufici; profanare lediuo- 
cioni del giorno per leCbiele, immo- 
delti. 1 vecchi Àclli non ancora difin- 
eannati da vna lunga fperienza sù 
Torlo del Icpotcro pattuire con la mot- 
re nuoui ttallulli , come per la premi- 
nenza .che godono, lupeibameme 
gonfi ; così per li danari, che conlerua- 
no , fotdidamente tenaci . Et é qucfio 
dunque Thonorc. che face aDio, c'ne 
vi creò per it Cielo,anime fconfigUaiLt 
Cosi non vi accorgete d’clTet hot mai i 
canidciRéSalmiUa. che imaginai ti 

giunta 
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j^’unto il Mondo alta fera > per trouare 
o(Ta da rodere , egri > 6c arrabbiati lo 
van girando > Coai bautte per primo 

f irincipio l’incaminarui più che potete 
ontano dal voftro fine f Coti vendete 
conEfaù la primagenitura perduc^ 
Icnticcie ; e cou Lifimaco per doe fotlì 
di acqua vn gran Regno ■, mentre per 
goder di quei poco » che di prefente vi 
porge il Mondo» date dt’calci a tutto 
ciò ( che neU’auuenire vi può dar Dio t 
Hor bene : fentite i rimproueri » che 
vo’far oggi ad vna tanta fciocchczza : 
accingeteui pure a venire meco ad efa» 
minate, fé quanto vi fi può partici- 
pare giù io tetta , può fiat’in paragone 
del minimo de’beni » che vi tupettano 
incielo. Al Paradifo dunque» al Pa- 
radilo ò Fedeli, &auuertite di con- 
dune tutticoneffo voi que’vitij, che 
ve lo ponno far perdete ; ficonrentetà 
quefia volta il portinaio San Piero, 
che nella Tanta Città fintili sbanditi 
catalogati introduca . La voRra aua- 
titia » Il » ò interefiati, la voRra^mbi- 
tione ò fuperbi , la voRra intemperan- 
za ò feniuaii mi hanno hoggia d;tc» 
fe i tefori, gli bonori ,i diletti , con che 
ci tengono fchiaui, hanno che fat<j 
con quelli, che nel foggioroo di là sofi 
difpenfano . 

£ bene ; fà vn bel viuero , ò ticchi 
nelle veRi di vn’Attalo, ne* tefori di 
vn Crefo , ne’palazzi di vn Ciro , pon- 
tualmente feroiti , lautamente pafclu- 
ti, fuperbameote alloggiati : (enza che 
mai vi habbiate a moriificat' vna vo- 
glia per auaozate vna Cpeià *, a fminui- 
te }a famiglia per rimediare la cate- 
Ria i'a moRtare la fronte per mendicar 
vnagratia! Ma pure, aebeinfincri- 
ducefi tutto ciò, ebe vi può dat l'auati- 
lia / A coralli pefeati dalle marine, 
a perle lagrimate dalie rugiade, a 
granaij riempiti dalle campagne , a 
metalli canati dalle miniere / Ali’ vti- 
lità,e ficurezza de’itaflìchi , alla varie- 
tà , Se ampiezza de’cenfi , alle dclitic . 
e fertilità de’poderi/ Anaui, chefa- 
cendofi fauorra hor delle pietre più 
ptetioie dell’India, hor delle fete più 
orbili dellaChma, hordcMe più fine 
Qu4ref. del P. Ciugh 




drogherie dell'Arabia, bora delle a 
fpoglie più ricercate d'America, rad- 
doppiano i tefori coi traghettarli? A 
palazzi Ruccati ne’ foffìtti con oro 
ricamati ne’ piuimeoti con marmo, 
incaRtati ne’ gabinetti con ebano r 
maeftofi non sò fe più ne’ faioni , che 
nc’ cortili » ornati non sò fe più nelle 
tapezzerie , che nelli fcrigoi , vaghi 
non sò fe piùpet le pitture, che per 
gli intagli? A giardini con lepefchie- 
re, che fembean mari -, con le vccellie- 
re, checbiudon bofehi; co’ ferragli, 
che conrengon paefi ; co 'mirti , Protei 
tri j’Ii alberi, doue formati invnmi- 
nacciofo Centauro, doue ordinati in 
ben corredato Nauiglio , doue in vn* 
AquiJa alzati a volo , dooe con varie 
fpiae raggirati in vn labirinto: con tan- 
ti bei giuochi d’acque, che 'nel ricu- 
perare la perduta libertà, in gratioft 
falli fpiccandofì , fi fpandono in cidi • 
fi sfilano in zampilli , fi dipingono iu 
iridi : gorgeliando, rompendo 11 con ar- 
tificio s] grande, chediano i fifehia 
ferpenti dìRucco, le atnioniead in- 
Rtomemi di bronzo, le voci advRi- 
gnuoli di marmo ? 

O poucra auariiia fe non hai altro f 
Quà qui portati co’gli occhi sù in Cie- 
lo già , che non puoi cntrarui co’piedf: 
fporgi il capo dentro ad vno di quei fi- 
ncRcini , per li quali Danielle da Babi- 
lonia vagheggiaua ogni gioì no Geru- 
falcmmc;mira vn poco,fc le licchezze, 
che colà fi pofTedono , fonoaltrccofc, 
che i tuoi danari (oggetti alla rapacità 
di tanti ladri , alla tnuidia di tanti 
cmoli, alla violenza di raati inconcrit 
che i tuoi terreni bifognofi di tanti . 
aiuti, danneggiati da unti fiumi , 
battuti da tanti temporali : che i 
tuoi negoti) quando traditi dalla nul- 
lità de’ contratti , quando iiupcdiri 
dalle difdette de' tempi, quando dif- 
fattt dall' infedeltà de’ corrifpondenti . 

Che dici di quell’ aia poco mcn che in- 
finita ; tanto che v’c Autore , eh? a 
vuole, poter Dio dare a ciatcun uc' 

Beati , che pure paffano migliaia de j DrcK. 
millioni, vno Rato pari a tutta la ter- 
ra./ £cbc(onoi voUti Contadi , Mar - 
f che- 
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ti 

/n f,m.cbcfari, Principati, e Reami? Ipfdttir- 
r 4 ,diccua Tullio , iM mihi p*ruM vif* 
fitn» . Imperi) noflriy quo quMfipun- 

ilum tiut MttingimHt , pMitertt . Chi 
vuol niente slargarli coauicns’inal£Ì,e 
lo diffe anco Seneca . Smrfttm indenti* 
Lih. I . [patta fttHttin qutrum pojfejjionem ani- 
num. t- mut admittitur.Cìxe dicidi quei palaz* 
zi, che non rouinano per lunghezza di 
tempo ; noo traballano per vchemen- 
za di tremoto ; non s' inccnerifeono 
perdifgraria d'incendio? Che di que- 
gli botti Icmprc co* fiori , che non te- 
mono inuerno ; Tempre co’frutti , che 
non dipendono da autunno j Tempre 
co’ germogli ; che non richiedono in- 
naffiamento ? Che di quei mari di cri- 
ftallo , di quei Tofificti di fmeraldo, di 
quei troni d’oro , di quelle porte di 
zaffiro ; di quelle velli, che non temoa 
' ligniiolc; di quelle leluc, che non van- 
no a finir nelle fiamme / Eche? non 
velevediforlerùqudlccofe? Nuovo 
jtpnd atgoniento fia quello della tua cecità; 

Del rcllo vele vedo io; ve le vide Ago- 
éi K»* nino, che contro a quello che infegn^ 
dt fitti» che già dide, douere i Santi in vn’cìlafi 
eterna viuere alienati da’lenfi \ neac- 
€étl» . certa , che douendo i corpi gloriolì ti* 
Tufeirare con tutti li Tuoi fenfi ederni ; 
non hauendo quelli proporcion e alcu- 
na co'beni meramente fpirituali *, d’al- 
tri a loro più confaccuoli, inquanto 
non difdicono a quello dato , faranno 
abbondeuolmence prouidi . Comun- 
que fia: certo é, che cole molto più 
belle diqudle noilrecolà sù fi polTe- 
£, dono, quando che dille l’Angelo a San 
Cttm. Francclco. Che le tutta la terra lode 
Mm. oro , e tutte le acque balTamo , e tutte 
le montagne pietre pretìofe , non fa- 
rebbero teforo pari a quello , che là sù 
lo alpetiaua. L'Abbate Saluio, che 
per conlolacione de’ Tuoi Monaci era 
dito rcdiiuito alla vira ; nel rimetretlì 
y . a tauola ricordatoli de’ cibi faporeg- 
** ‘ fiati alla tnenfa di Dio , inconfolabil- 
mente fi diede a piangere; e l'Abbate 
Siiuano, che potè dare vn’ occhiata a 
quelle tante bellezze, per non hausrnc 
mai più a veder’altre -, fi tu»ò gli occhi 
coa4ite; O md ofnli,dicm vtbit nega' 


ri permittite. Ah che i Santi non erario 
sì pazzi , che foltero per ifpogliarli di 
quanto baueuano ,fe prima non fode- 
ro dati più che licuri , haucr Dio mef- 
fo loro da parte beni molto migliorii 
Anco Aleflfandro cettificqto che fù de* 
tefori del Rè Poro, e dell’ India , fi 
diede a compartire i Tuoi a foldati ; 
rifpondendo ad Efedione , che di vna 
tanta liberalità lifè nuouo. ainrifera- 
ciora regna qutrìmuf, nee dee fi fiducia 
ex breui elntnendi . Deh ! non mi face 
dire . Quid e fi illud autd habee in cale? 
quantum efi,qnal* efi, quid efi f Io non . . 

sò tante cofe, dice Agodino: Seruat tu ” 
mihi in calo diuitiat tmmortales-, te ip- ' * 
[um ego volui a te; hoc prò magno de(i~ 
deraui à Deo meo fuper terrà, pars meta 
Deut meut. Che volete di più/ inuedi- 
teui di Dio , e chi vuole tutto il redo 

10 pigli. Chi è, che mi dice, che fa- 
ranno ticchi li Beati : Queniam ipfi 
pofjìdebunt terram , è pure; Q^niam 
ipforuin efi regnum calorum ?Tutto4 
nulla rifpctto al polfeder Dio : fe que- 
do fi hà , và in confcguenza ciò , che 

dice Agodino; Q^uid illi erit ,& quid_a»g», 
illi non erit ì certe quidquid volet erit,lH. de 
&quidquidnolet nontrit . Mavu^lia/p. ^ 
Dio, che parli hoggì a propofito . 0‘c-gr: 
ca fei , ò auaritia , & io ti hò condotto 
a vedere, equclch’é peggio, a veder 
cole , qua aee oculus viditt nee auris 
audiuit. Se però hai incellctTo, e lo 
a lepri , bò ne più oc meno rintento. 

Che dite ò ricchi? Vi pare vna bella 
cofa -t’ abbondare d’ogni bene, il 
poffedete gtoffe entrate, amene ville, 
fuperbe cale ? Così la Tento ancor’io . 

Òr le a voi , che Dio , da cui ogni cofa 
ci viene, in tante cofe offendete, com- 
rounica la Maedà fua tanto beng^; 
quanto di meglio hauerà ella rifetba- 
to a coloro, che con ogni affetto lo 
fcruono? Ad vn Nerone, che oltre a 
mill’ altri infiniti demeriti, pretefedt 
foffocarli la Chiefa in fafeie, hauerà 
dato vna cafa sì ricca , che ù foprauo- 
mò,Demus aurea, si vada, che occupò 
mezza Roma ; e ad vn San Pietro, che 

11 lè per lui crocifiggere, fabricaio non 
rie hauerà vua più degna f A vn Dio- 
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cletlino , a Tn MaflImiano> a vn Lici- 
nio, che eli fecero qaanti toni mai più 
f uotsro.bauerà coDfefnato vn’impcro 
il maggiore , che mai fo(Te nel Mon- 
do ; a ad vn Stefano , ad vn Lorenzo , 
ad vn Sebaftiano , che fi fecero per lui 
lapidare, artnùire, faettarc , vorrà 
dare meno d' va Mondo intiero per 
feudo ì Bifognarcbbe, che non haueffa 
memoria per ricordatG di Tue pro« 
mcflTe t intelletto per apprendete il dif- 
dlceuole, amore per cdntracambia- 
ra le amicitie c del rei! o Gn cbe noti-# 
lafcierà di clTer Dio , fé li patri dir con 
I ^H^u. Santo: fi f« D*«w'«e,»ee 

«n fili- tft finis, nte numerui , «fc mtnfur* rt- 
U<iH, trtbMionistud: fed ficui mugnus ti tu, 
ité CT W4;»4 junt donx tuM , 

Ma ò là ! e doue ti tititi lù , b ambi* 
tiofo . Qui , qui ; che confufa l.'aua- 
titia ilfiocfìrino ti cede. Deuipurtù 
efaminarc , fe le digniti , cbe in quella 
corte fi acquifiano , vagliono i tuoi in- 
chini, le tue acclamarioni, i tuoi titoli, 
le potpore, le corone, le mitre, gli feet- 
tri, li baldachini , i corteggi, e tante.^ 
altre vanità, con cui palei continuo 
l'auidità di tue brame . Facea pur bene 
Valerio Maflìmo a non ingccirfi per 
dar giudicio di cofa , della quale pun- 
to non t’intendcua : non fi (aria lafcia- 
to vfeir dalla penna, narrato che heb* 
bc le dieci felicità celebri di Q. Metel- 
Lii. 7. temerario cpifonema : Culum 

\ ’ C 0 HU 9 sflnr€ . Ffx uimtn ibi taUm /?4* 
Skm rcftrits . Te la perdono; petebe 
non ne fei informato . Geografo , cbe 
vuol far dell’ Afirologo, conuien che 
dia in difparari . Anco't‘io , fin che 
guardo da per fe foli i terreni bonori , 
gli bò per gran cote i ma non sì tofio 
gli paragono a'dclefti , che me ne rido, 
come di enei chimerici j de occorre a 
me per appunto ciò, che a colui, che 
hauendo prima fiuJiaio U Geografia, 
c formato delia terra fommo concct- 
• to , perche l’baucua femica diuidere in 
tante zone , climi , paralclli , meridia- 
ni, regni, e prouincic; andato poi a 
pigliar Icttioucda vn buoo’Afiiologo, 
la terra ilicflfafi fenti fupporceper va' 
atomo , ehc Itia nel ccnttu de Cicli ; di 


ESIMA, , t| 

che marauigliaro, non fi fodisfece , fin 
che lenti per rifpofia l’vnp, c l’alrtn 
nondifcofiaifi dai vero; poiché chi la 
teaa da per fe foia contempla , hi ra- ‘ 
gione d) llimarta per grande; ma chi 
co* Cieli la paragona, non pub non 
dffprezzarla per picciola , 

Io vò fiipporte , che non (la premi- 
nenza il ledere nella medefiiaa fala 
col Rè della gloria , mangiar con e(To • 
alla medefiina menfa , hauer per Ma- 
d|[c Macia, per fratelli gli Angeli , per 
collegbi gli Apòlloli; pome in mano 
le palme, 8 c in capo, oltre la communs 
corona , le particolari laureole ; poter 
d'ogni horafarfi dari'vdicnza, fttfe- 
gnaceogni gratia, far cancellare ogni 
colpa; l'honote folo, che sù la vìa 
trionfale di quella fanti Città fi Tuoi 
fare a chi v’entra, non è forfè «I mag- 
giore di quanti bue fognalTc , òn e a 
pratticallc mai Roma f 
Muore hoggi in vn cantone di que- *.* 
fta Città , ò va patiente pouero , ò v*. 
ricco molto limofinicro, cheVerba- 
ucr fopportatocon pacienza i trauagli 
ò della poucrtà , ò della malaria, fenza 
toccar purgatorio , hi paffaporto pe'i 
Ciclo. Vfeite per vn poco fuotdcH* 
inferno ,ò Marij, Scipioni,Pompeì|, 

Cefari vfeite ; genite a vedere , le il 
minimo de’ trionfi de* Santi non ade- 
gua il maggiore de’vofiri. Se dirò, 
chpgli fi mette fubito indolTo vna ve- 
de riccbiflìtna , ne hèrii tefiimonio del 
grand’Antonio, che d’vna tale vide 
coperto Paolo , Corifee) de’ Romiti . ,n yf(g 
Seditò, che s’apparccchi fnpctbifnino 
letto , lo confermeranno quc’Monaci, 
a'quali varale ne fù moflran> alla-.4 , 
quiete della Penitente Taidc già 
pronto . Sa deferiuetò la Brada tutta 
tempefiata di fiori, e tappezzata di 
prrgiatifiìmi arazzi , ne faranno fede 
quei molti , che al riccuimemo di Ce- 
ncdccco, (à in Cielo vna tal pompa 
(coprirono . Se fupporrù , che Clirido 
in petfona fia vfeito a riceacrlo , ne liò gg ^ ^ 
mille (lotiede'Santi , che lo ponno far 
verifimile . Che Auguri, che Flamini, 
che Tribuni , che Conroli / Che ima 
giuidi tolti rafe , di montagne fpiana- 
F a ic. 


tt , di vongiai empiute , di città prefe . 
di proulncie ro{£ioj{ate ponno ade- 
guarla pompa, eoe io redo? Deh che 
tripudlj fanno attorno al naouo bof- 
pltel l'Angelo «che li fiì dato cudode, 
i! Santo di cui portò il nome, lì fupe- 
tiori, che lo gouernatono fuddito, li 
fnadfri che l'addotcrinaron feoiar e , j , 
li ConfcCfoii, che peccatore raflblfeco , 
i configlieri , che contro i demoni] l’ac- 
tnarono : di qui li congiomi di (an- 
gue, di là i umili nella profedljne; 
quanti fortirono vna meJeiima pa- 
tria, quanti contralTcro con e(To lui 
amicitia , le anime da lui al purgato- 
rio ritolte, ò con l'efempio di lui al 
Taradifo acquiilate, e tutte quefte con 
gii Angeli loro Cuftodi inhabito delle 
più folenni fcfte , in atto delle mag- 
giori allegrezze , raccontare , cantare , 
c (altare , chi quella teotatione così 
ben vinta , chi quella penitenza cosi 
coropitamente adempita, chi quella 
ingiuria così gcncrofamente rimelTa*, 
chi quella guerra con tanta pace fof* 
fetta, chi quella infpiratione così ben* 
cicguita; chi quella perdita con tanti 
acquKW rifatta. Appena à giorno alla 
porca , che da tutti , Patriarchi , Apo- 
lloli, Mamri,ConfciEori, Verg ni, c 
Maritaci, gli lì dà il benvenuto. Lo 
ùncroduce San Pietroalla vìQonebca- 
^tifica, con le parole d’Ifala; Refpict 
jy ^ion Cinitutem foltmnitAti$ ntflré ; 
acuii lui videam Hterufulem h*bita- 
tiofiem epuUntam, tAbernaculum, quod 
r.equMquAm trAPsferri patefl . Lo rico- 
nolcc Ch riito per (uo feruu fedele, e co- 
me tale al Padre (uoio piofelTa; fé lo 
ftringe al collo, c li dice: Eugi ftrua 
iant , intrA ingAudium Domini tui . In 
(c non cape per l’ cccelTo del giubilo 
quel (anco cuorej fi vede inanzi vn’ 
abiflb di gratia, vn’eternità di giocia_«, 
vn fonte incfaulto di vita ; e (e dietro 
rimira, non vede, che più lofegua il 
Demonio , ò la cribolatìone , ò la mor- 
ie. Uà vn* occhiata alla terra, e quali 
più non la troua, come che di là sufi 
dirccrnc appena*, Q ride dc’paffati ti- 
mori, fì coofola de febiuati pericoli; 
^c&cdiccUdiuouoQcallcCblcfc, l'at- 
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tentione alle prediche *, il libro chc^ 
gli piantò nel cuore quel buon penQs- 
t0« il compagno, che coi buon* erem- 
pio più profondamente vel filTe , e 
prima di porQa federe nelfuo trono , 
dal Mondo b'ccniiandoli gli vi dicen- 
do : A Oiodifgracie/ più non miat- 
terrirete vicine , non mi accoratetela 
congiunte, non mi acciiftarete lonta- 
ne. Regolaccui come più vi piace, ò 
eleineiui^ dal fuoco, non ho più che 
temere d’incendi), dall’acqua d’inon- 
daiioni, di peùilente dall’aria , di ca- 
rcQie dalla terra . Hora (i barrano » 
quanto n vuole , itamburri, (quiilino 
le trombe , (Ircpitino le bombarde ; di 
quà sù non (i (cntono . Vinca chi vuo- 
le; per me tutto è (icuro ; da che bò 
(uperato me ftcllo , ho terminato ogni 
guerra. 

Che penderò é il voftto al fentir e a 
quede core ò ambiiiofì ? Non potete 
già dire , che io me le finga / Se hauete 
letto le vite de’ Sauri, hauete pur po- 
tuto auuertire , che quanto hò detto , 
in diuecfe vifioni a vari) fù ptefenu- 
to? Sto a vedere, che crediate d’eder 
voi foli habilia fare compitamente.^ 
vna feda? Onò; Viéciuiicà in Ciclo 
quanto forfè non nc hauerede mai 
voi i vi è caliti , e non v'è inuidia ; v* 
è parentela, e non v’èdiffereaza: efe 
per tedlmonio delia verità ided’a.i*.* 
gAuUium ejt in Càio fuptr vna pace aia- 
re pAnitenttAM Agente, con tuttoché 
fin , che fi fi penitenza , non fia la (aln- 
te in ùcuto *, che plaud non douerà far 
quella Corte , quando già terminar» ■« 
l’opera di Dio, non più fi procura vn’ 
acquido, mafiticeuc. 

A voi però , che idolartace i piace- 
ri , e quel folo hauere per vtile , che 
riefeea voi diletteuole -, (epotefliin.,» 
quedo vitimo far aprir gli occhi» 
ò come ve li disfarei tutti in lagrime • 
al vedere quanto poco indoutnategiì 
oggetti , che a vodri fenfi poono pià 
fodisfare ! Giouani , Giouani , che ne 
pure fu’l volto de’ Sacerdoti , in tempo 
de’Sactificij, vi adcneie dal vagheg- 
giar creatme, che fri (ci giorni (aran 
carogne * & in tgnto dire con quell* 

altro^ 
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tftro i cf>«' airAquila fiffa nel Sole pofe 
per motto : purché ne godan gli occhii 
ardan le piume ; ò fé vedette * non 
feiiu*. jjjjj ('tanta bella, che vn_# 

Chierico, che per vederla vna volta 
perdette d’accordo vn'occhio ; per ve* 
derla la feconda , perduto di buona 
voglia gli hauetia tutti due ) ma il mì- 
nimo degli Angeli , òde gUbuomioi 
fanti : peniate voi , dice Santa Brigida, 

( e lo apprefe da Chritto , ) che tanto 
inoamorati nerettarette, che il cuore 

E et il foucrchio affetto vi feoppiatrb- 
e ) O Donne vane, che non Bare mai 

K ilt contente di quando vitrouiterù 
alli ; informateui vo poco , fe là sù 
non (ì fanno più liete danze, dalla-i* 
Donrella, chehauendo dato inque- 
f ^ fte voftrc pazzie , pcifuafa da vn Reli- 
cmlt giofo dì San Domenico a priuarfì di 
mttmf. vn tal guRo per qnalche tempo , per 
poterlo poi meglio godere per tuira-i» 
i’eicrnità . quando poi venne a mone 
ditte al Religiofotnon occorrere che la 
gii data parola le mantenette , poiché 
già in fatti fì vedeua sugli occhi diuife 
in chori di Patadifo danzar le Vergi- 
ni: auuertcndoG in lei il fencimenro di 
wifni Fi Ione , che diccua : ObUSlamtnt* w- 
tit* funtfnrta dccldréUitnu vità futu~ 
lA, a. ,;4, Q voi che tanto vi di ettatc d'odo- 
4 . ti , applicate vn poco alle narici l e j 
cole, che nel più freddo verno da* 
mrdini di là sù mandò Dororea a 
Tcuttlo. O voi che per vna bella miiG- 
ca vi priuatte d'ogni altro guBo, -còche 
dolcezza G canti nella Capclla di Dio, 
inlormateucnc da San Fianccfco , che 
in vna tua malaria, al primo tocco 
del violino di vn’ Angelo in vnui» 
mare di confolationi reltò affotbito. 
Voiche taucoigodcte di vnahonorata 
conueriationc , che per nulla fottoferi- 
ffoirra uercftc al parere di Seneca : NuUmt 
6 , beni pmtfoci» tHeumU f0jftffit tfi ; fc 
•ptatucato Uauelie fole per vn’ hora-^ 
«]uei maniereGlTìmi Spiriti , fempre 
allegri , ma non mai dittoluti , fempre 
familiari , ma non maicomumcIioG ; 
fenza acutezze che pongano, lenza 
contefe che offeniaoo i a tutti fuifee- 
tati ,a niuno ingìuriofì, con tuui Qdl- 
Qn*rtf. dtl P. Cìh^I, 
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bolizanti. e danivno aUent* penfaco 
voi che potrefte più Bar nel Mondo / 

6 nò 1 che direbbe ogn’ vno di voi con 
quell’ altro, che haueodolì per vn^ 
poco prouati ritoinò in terra . 
tg» qHÌdfscÌ0 f C0it0 hic0jje noh . Hici,i,. ». 
tgQ quid féici0 ? arti r0dirt V0I0. F.«e i «p. 
conti , cbefaceur AgoBino ^ opoì iVii 
faprete dire, che piefe Ga qud'o 
Quidquidt»ftd»,& qmdquid deleS^f Sftr., 
tbitit . Et quid ibi dtrfft p0ti^ ^ vbit. 
Deus tft,CHÌ Hthtl d0t[lì Se in tre modi, 
al dire di A nfel ino, può eflere goduto 
Dio : Inttllelìit , Mpsorg , vi fu , chi più 
lo intenda di chi al Oro vero lume tue* 
to lo veder chi più l’ami di chi rutto 
tanto liberamente lo gode ? chi più 
Tadopri, di chi d'altro più che dì lui 
non viue ? Eh lafciatc infcgnar’all’An- 
gclo, die quella è la vera beatitudine ; f.v 
Qux MdttPlignem non Céfit taii'O c pcr- fìrcir, 
fetta; lafciatc cantare ad Ifaia : Locms 
fiuHÌ0ru,riui Idtifimi, quinftlummodo 
tbt mMgnificMS $(t Domtnus ; e poi date j j, 
luogo a Santa Geltruda, che vuol con- 
uincerui della verità di ciò , eh’ era 
(olita dice: che fc tutti gli Angeli , c- 
gli huomini vnittero i loto intelletti in 
vn folo , non baBarebhero trouar pa- 
rola fuficicte ad efprimerc il minimo 
dc’piaceri , che Dio ci hà co’cieri naf- 
coBi; acciò tal bora vedendoli, dice 
Cirillo Gcrofolimitano , non fpali- 
mattìmo perii difguflo di trouarfene . 
tanto lontani. Oggudium 
dtuW'b^éiHdmm txtrs quod ft$n tjt * 
diumycum mtrnbg in re! All’bora sì.cbc 
potrò dire di tc qualche cofa! In tanto, 
Ciuitns fMnPltSy Ctuitnt fpecUfat de 
longinqug te fnlnto, te <»*e, te ncquiro 
Ah lemualil non ne haueic già di que- 
Bi guBi e pur vi hò folo accennaiai 
minori i pezzi di Patadilo fono quelli, 
clic vibòdclctitto . c non alcrimence 
vn Faradifo compito ; l'hò fatta da co- 
lui , di cui A ridea Hierocle , che per 
daf’aconofccre qual fotte lacafafua, 
vn mattone di quella portò pcrma- 
Pta. Putto però ben dirui ciò, che 
della fua , ebe era da vendere , pcc 
farla ctcfcct di prezzo dicca Focione; 
Btns demus c!ì,& bones etiém vtciaot 
f J b»' 


N 


NELLA SECONDA DOMENICA 


tutlHt , Buoni vìdni ceno che hi il 
Orlo > che da per rutto con la pace 
confina t non coti noi , ogni godi- 
mento de* quali hà per vicini i tedij« 
o||ni fperanza i timori . ogni honere 
gli affronti , e pur viuiamo • e viuiamo 
cementite d'altra vita non fi curiamo, 
Dio buono ! lo vorrei hoggi li- 
cenza di fare a miei vditori quent-i* 
bella intimatione . Horsù per voi, che 
qua fete concorfi t non vi hà più da ef- 
fcrc malatiat che vi affligga nel cor- 
po > malinconia , che vi tormenti nell’ 
animo , e difgratia, che vi difficolti i 
ncgotiji e pctrecutione t che vi tubbi 
gli honori : per vecchiaia mai non ha- 
nere a refiare òduri d’orecchio « ò di 
cuna villa, ò deboli di piedi, ò di 
capo feemi *, flarece fempte sù 33. 
anni , fenza che vi liabbi mai a lafcia- 
re pur’vno degli amici, ò parenti, 
che voi amate, de'priuilegij, e deli- 
fic i che voi godete ; vedcrcte doue 
vanno a finire tante guerre . che for- 
tuna debbano confeguir tante impre- 
ie , le variaiioni de' popoli , le fuccef- 
fioni de' Principi : vi cibarete Tempre 
con gufio, e non patirete mai fame; vi 
inanicnettte fempte lieti , ne mai fog- 

{ ;iaccrcte a infiezze ; in fomma vuole 
ddio in gratia vofira mutare il Mon- 
do . Fin bora tutti fiamo flati fottopo- 
fli allaedacità del tempo, alle finifire 
irflucnze del Cielo, alle debolezze 
della natura , alle più che poetiche^ 
licenze della fortuna , alle agonie, alla 
mone. Voi priui ne penarete, oc 
piangerete , ne morirete giouani , che 
che li facciano gli elementi per attcr- 
rarui , gliluiomini pcropptimctui , i 
demoni] per annìentarui . Ah figli di 
quella terra! Vi vedo, tlvi vedo; a 
quella propofitione più dentro voi 
non capite ; e pure non vi promifi 
cofa, che Dio non dia anco a molti de* 
Tuoi nemici; hor Te vi dico, che non 
pur quello, maaftre Tenza compara- 
lione maggiori apparecchiate vi lono: 
perche di vn vero ParadiTo, da chi 
foto ve lo può dare tanto fermamente 
promeffo, non viuete inuogliati , Te 
di VQo imaginauo dame tauro mala- 


mente deTcritto vi dichiaratesi ìngotw 
di ì fjtcfkfficere vtfiim eiì humunA in- 
fìrmttath dice bene Agollino , vt dice- 
returil-Ubebis vitam tternam.E vero; ^**** 
alla voglia cfirtma, che tutti babbia- 
mo di viuete douerebbe quello bada- 
re;. poiché, fi hifviuimus, viuemut 
& ibi : ma non sò come , per viucre 
alcuni giorni di più , fi abbandoniamo 
alla difererione de’ Medici , alla teme- 
rità de'Cbirurgi, alle longbe diete, 
alle mediciue amare , a' bocconi di 
affeutio, a' bottoni di fuoco ; e per' 
guadagnare vn' ecernameme viuere 
non vogliamo muouere vn palio / e 
pure : Si prudente! dicKntur,qui omni- 
bus medis d^unt,vt viuA/it pMucos dies; 
quàm finiti funi , qui fie viuunt,vt per- ”* ***"• 
dnm dies àternes t Ah Tanta Fede l 
quanto poco credito noi diamo alle 
infallibili promefie tue ì Del redo co- , 
me non viuiamo tutti edatici , alTolo 
imaginarfi d’elTcr capaci , d'bauer cafa 
in va Mondo , in cui Tolo in ampiezza 
infinita non vi è luogo ad angudie ; in 
eternità derminata non vi è tempo a 
tridezze; in libertà beata non vie li- 
cenza alle lagrime ì Porto ficure, oue 
non fi Tenie tempeda , Monte Tolleua- 
to, oue non arriua bellezza, Città be- ^ 
nedecta , oue non li ammette dtfgra* 
tia , Regno priuilegiato , euc non cì- 
raneggia fotiuna : oue la pace no p ^ 
hà tema di guerra , la gioia non^ 
hà mcTcoIanza di pena, la gratia^ 
non hà vicinanza di colpa , la glo- 
ria non hi oppofiiione d'inni ila ; oue 
fi>gode fcDza tedio, fi loutada Tenza 
pericolo, fi vuole Tenza contiafto , li 
ipecela Teoza Tadidio ; oue la faniti 
non fi perde per morbo , la felicità non 
fi Tcemacol tempo, la forza non fi lo- 
gora per lauoto , la virtù non fianne- 
ghitifee per otio ; oue è gloucntù , che 
non s'inuecchia, primauera, che non fi 
sfiora, giorno , che non fi annotta , Tc- 
reno, che non fi annuuola: oue le gra- 
ne Tenza che fiano chiede s’impetra- 
no, le ricchezze Tenza che fiano guar- 
date fi godono, gii amici Tenza che fia- 
no comprati fiacquidtno , i Teruitori 
lenza che fimo Talaiiati s'impiegano^ 

ose 


Dt QV AKESIMA, . * , . 
ette rotto è abbondane fenza ncccflfi- fia >1 noaro , quando finita It 
tì df commetcij , tutto ficurezza fenza crudele d{ quefia mifera .^•** * *’'* 
dubietidi pericolo, tutto Capienza^ ina Rofita in Odo arnuiamo ^ Di- 
fenza profcflRone di fiu Jij , turno con - ccua Scipione di rwn bauet mai » fup» 
cordia^ fenza conttadittione di Rcnij . giorni veduto cofa di fua maggior fo- hi. «. 
Cari vdltori miei, e che fiiamo noi qui dijfattionc , che quando m«d«o da 
eià a fare / Fltns dico yQUQvfttut «do’ Cuculio» legato al Re Maflìnifra. 4 

pJ/f.cÙHUS potè fermare libero da ogni foUecitu. 

"* pMtrUmy & non nptrohtndenut,[u[ft' dine , a vedere da vn alto poflo gli 
. & de lenii fnlHUnta ì Vn ul eferem di detto Re d. Nomidia . e dd 
®'f'-Clcorobrato, dice Agofliro, letto, che Cartagmefe Afdtubale in numero d| 

*"• *• bebbe in vno de’ libri di Platone . che loooco. > e ^lu huommi^ a tutta Jhitia 


con la morteli paCTtua ad ynaviui^ 
migliore . fi vcciCe fubito con precipi- 
tatfi da vn muro ; e noi » fc la fede . eh’ 
egli diede ad vn Fdofofo . deffimo a 
Chrifio . con che fanta impatienza do<- 
uerefTImo afpettar l'hora , che in puell’ 

Ifola fortunatìffìma ci traghettane? S» 

vede bene, che qui giù non fi teniamo 
pellegrini, quando là $ù non inaiafp 
piriamo; del rcfiodiceija bene il Poe* 
Ourd.i.ta. che lo prouòin lungoefilio; No- 
dtV*nt.]cio qua natale folum dulcedine cuntìot. 
Ducit, & immtmoret non finte ejjelut . 
Ci empiamo tanto de’cibidiquclla_rf 
terra, che non è matauigUa.che come 
i compagni di VlilTe. guftata eh beb- 
* bcro l’heiba Lotos in Africa , di poi . c 
di noftra patria del rutto fiucntiMti 
viuiamo. Sentiamo la predica del Pa- 
radifo folo per notare chi fi tiro di 
tnemoria più I ungo i c fe tal’ bota ci fi 
da nuoua d’ efiet vicini ad enttaie ia^ 
quella gloria • petelìs pochi anni, 6 
t giorni ci auanzino » fi attnftiamo » co- 
..I me fe con quella vita il tutto nmfee. 
Matacianro di gtatia. pciclie mi ac» 
corgo . che col fcrmarnsi troppo nel 
Patadifo . vi bò con noiofa lunghezza 
Vi*d. polli tutti nel purgatorio . Quelli > 
IH. t4.chebauendo militato per ben lunglii 
»tkl. dilaggi alle glorie di Cito . hebbepo 
fortuna di npatiiar nella Petfia . al 
vederla lontana da vn’alio poflo, tan- 
to fi rallegrarono , che co’ fuqi allegri 
(chiamazzi tutto il paefe vicino fpa- 
UCDCélfono 9 c fcariciiiG dell* acmi » 
cendoBC tanti trofei , a godete quieti 
quei pochi giotni di vita loto auan* 
tati fi tiiiraiono . c pure ancor cfTì fti 
pocodoueaumotitc . Hot che |ciubilo 


azzu^ati inficme . A' 3eari in Cielo 
pelli fuora d’ugni pericolo, che gufi» 
fia il vedere in tetra i combattimenti 
continui de gli elememi de glUoimalit 
e de gli buomioi f 

SECONDA PARTE. 

D Emade buomodi grannome_^» 
e di non miaorc fpericnza_» 

Ua’ Greci, ttouandofi AmbafcUtoie 

f ireffo a Filippo il Macedone > dc- 
criffe ^osì bene, parte con la lin» 
gua > pane col pennello . la bella_^ 

Ailienc 1 che il Re (ommamentc inuo» 
gliatofeoe difie •' Ft l^rbs h/u mea fit% 
ferro, vfl auro ejficiam . Vi hò dcùrit- 
to come hò laputo la beli? Sion , penla 
che tutti innamorati uè fiate : col fer» 
to l'hanno aeqjiiftata i Martiri . con 
Poro, e eoo l’argento l'babbiate voi: 

Fonale tfi , quod habeo , dieit Deve , le /« 
parole lono di S. Agoftino : eme illudi^y 
requienf venalftu habto : ente iltam , 

Non impiegarai mai meglio i denari 
tuoi. Vi é pur Patadifo.ò Signori/ sì.fe 
vi è Dio : Si non efi refnrreuio . nec e fi 
Deuf ìdiOc Damalccno . Hautebbe ben 
Dio burlato i Santi, fe doppo haucr pa- 
gato la loco buona affettione con mille 
Croci giù in tetta . non haueffe joto 
mclTo da patte qualche buonafcliciti 
sù nel Ciclo ; si st » vi è Patadifo . c vi ù 
per noi , che put^ ne babbiamo sì poca 
voglia .come dice Crifoftora'o; Ajf* jefcr#/; 
tntnem noui , qui adcahtm volare 
Ut: d veto ; lo diciamo con la bocca, ^ 4 ,.^ 
ina non col cuore i onde perche lenza 
fatti le parole non ballano , re ipja 
voluntatfm ofortot eonfirmare . E vi 
F f fono 
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n*rh6 rplVr,ii'cSrs; nc„.H,p, vr-'*- 

WaJ.enr col .«„ valore , efoffeteo^ - 

habWne aciiteaaa ma‘|g,or57ta,,"J ''!‘'.'''“>"® 

^ s°".'SSa“dlo1rmp"jrr; 

5rpTn^rda°&l‘™fr“V ?/p™Vfc™o™,“lira“d^ 

hahh* T* bella cofa, che tlltc h»btti $ . La ftrada del Ciclo cep 3- 

tendere d^’effer introno '^°^ **'* l’atfrauerfano le noAreconcupifccnze 
• An?« * V «• J- U"®**®"* P" "“*'* •. confederate al Mondo , e al Demonio -, 

Stn. *8 Anco 1 Poeti penano ; N$n tft dd conuiene a tutte dar lù JatcBa, e cosi 

** largo. Se i Suizzcri. al dite di 

I ?ca I •' ’ «"'aacciauano , Cefarc , veduto ch-|icbbero il bel paefe ».* 

r?'; , V f" » «'"“Ogliatifi di conqu^ar- * 

“*”• I?» perche dall'amore delle proprie cafe * 


do in quefla ftrada erta, e feofeefa vi 
femice mancare il cuore , fatteui ani- 
*1“®' Profeta ; jldhtte 
%aTì. modtcum . Ancor queftadifgra- 
^ ria , c malaria pafferà , come già ne^ 
fono paffatc tante altre; fe vi carica- 
no le pufillanimità, ediffìdenze, dite 
a voi ftclTo ciò , che l'Abbate Apollo a 
JvTLrtiA*®' ^^onaci, quando li vedeua atte- 
fuptraste/tdimm , & tri^d- 
7*, /Old ! quella aiottiftcatione e vn 
gradino delia fcala del Cielo; c nel 
farlo li liabbiamo aftorct re/ Alla fine 
quando bene patiflìmopià che tutti li 
Martiri , tutto c poco tiipetto ad vn « -. 
gloria , che non hà fine. Cosi il Mar- 
cite San fiarachilìo , mentre fac«uano 
peggio i fuoi pcrfecutori , diceua: 

T tntdtt , ttntdtt plurd ; Regmtm tdl§ • 

• •^•rum hit tmaibus di^t^mum ejt. E fe 
ral' bora latribulariouc tutti li palli ne 
fcichlofi, ri tetta fenmre lofeampo <K 
Dedalo: 7 " irrdt Jitn,é" vnddt 9 ir^mdt\ 

mmexptfldiÌMi,ferim:enfidgrdtmd^ 
C-rommo; P^ddifum mtntt ftrdm- g/trid» f^Qdu nm i,(tdt , Ktfoi- 


ritenuti non folTero * attaccarono a 
tutte il fuoco; l'ifteffo, a ptoportto- 
ne, conuicn che facciamo noi , ebe 
quanto (ì allontanaremo dalla terra» 

Mnto Tempre li affcttionarcmo più al 
Cielo. Affrettateui pure di far’ affai 
perii Paradifo, òdhioti Religìofi, è 
feruenti penitenti; vale piùvo’bort-o 
fola di quella gloria , che quanto po- 
tete voi raccogilctedi merito in quefta 
vita . E lo può protcttace quel Rcli- 
giofo di S. Domenico, che doppo gran- té- -prd 
dilBnie auftetità giunto alia morte ,d/<a». 
alla prima occhiata » die diede al Cie- 
lo , rifpctco alia grandezza d' vn tatto 
ptemio, tutto il fuo merko ftimò vn - 
bel nulla. A te però » che ti attacchi al ’ 
Moi^o» come fe non nc folli mai per ' • 

parure, che debbo io dire/ Si ralle- 
grinogli altri in fentit trattare del Pj- 
radifo; Miki^ cornea Bafilio , idcri-‘ 
tMt fitHderi fuccurriti dttmconpdfr» 
feW(»rÌ4j» Drt, turpiins, dt fr«h 9 (U 
fdclts p»jt hditere, & tt d tdtttd hotf 


/ 


DIQVA 

iti , fe noti moti cnnino , al 
ìfn certo non giunf'crai; Nella cafa 
di Dio non é amine (To chi prima noa>« 
file Tue proue; nel njodo, che dice 
Calila no di quei chiedeuano d’cQiec 
Tcftiti Monaci . Non erano fobico am • 
4 t nc’ mona Iteri I ma per molti 

‘giorni tenuti fuor della porta erano 
rmunc. Variamente próuati ; t fe non fi potta- 
‘ uanubene con vnacoltajite humiicà > 
e paticBza , vfeiri fuora li più antiani li 
rimandauano indietro con qiiefia for» 
mula : • 6oat , nèi , vnde vtni(H : 

Mti noffrMt legts impaiic/irU tu* non 
quadrAt . Così fe tu non fai altre prò* 

' ue; vlciranno dal Cielo,auandò ti pre- 
febtcrai per entrami , IcSanre Vergini, 
• ri diranno : Ahi ; Aferièus no^is 
fpHreitin tuM non ^H<tdrnt\ i Martiri : 
ChTn vtrtHttbns noltris impMtitntin tun 
non quAdrat-, gli Angeli :Ciim inneetm- 
tin KofirA iniquitAS tuA non quAdrot . 
Ab ftarci mio come ti compatilco ! che 
per vn piacer mottiencanco ci vegli pri- 
uare per fempte ( sì per femprc } della 
conucrfationc degli Angeli, della com- 
tnunionc de’ Santi, della pofielllonedt 
Dio . Nd pur boggi vuoi dunque dire 
are fieffo: Conutrttro ahìma mtA in 
rtquiem tuAm . Stai legato per quell' 

^ affetto ì Chi t’impedilice , che noi rect* 
HtrWOda ì Leggo pure in Erodoto di quel 
fn CaU Egififtrato Eleo , che detenuto legato 
con vna catena ad vn piede da’Eace* 
demoni! . per poter meglio correr e , o 
alla bramata lÌMttà , quel piede, che 
glie rimpediua, rccifc, Noncifcnii 
tanto animo / Nd pure per vna glo* 
ria, che hà canto dell’ infinito , vuoi la* 
feiare quella inimicitia, quelb catei- 
ua praitica, quella maluaggia vfura? 
£cco quà fe non i vero , che a queffo 
isiicQli) m non credi , quanto le pr^ 
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dicat» ci'haucTn la fanola de campi 
elifijr Seiorraffegnafflfopra vn man- 
te di Roma mille f.:ii li d’entrata per i 
oj^ianno, chepafiaffì fenza otfcfadf 
Dio , più di quattro, per fare quel 
gua fa^no , ne pallarcfii ; e douc Dio 
ftefib ri elibifce tutto fe fielTo in |>re- 
mio , non ti attieni dalla di lui ofhla ì 
Che ? vuoi , che* io ti dia per difperaro; 
e ti lafci con Ifaia dicendoci : Sta emn ìf*!*! 
incAntAtoribus tuit , & cnm mHltitudi- t*p- 4* , 
ne mAUficierum tuornm , in quibus la- 
borAfìi ab AdoltfcentÌA tu4\ fi forti ero- 
fittibif Nò*per cerco: in ParaJilo'ri 
vò ttral'citure , gii che ti ci vote Udiq , 
chea tarcttecto ti hi dato tempo di 
penitenza . Fammi vna confezione 
come bifogna ; renditi hormai a Dio, 
nelle di cui mani nulla perifee, efe i 
Cimbri > Teutoni, e Tigurini, come lo }, 
ferine Floro, doppo che il paefe lqto^''/*Jr 
allagato fù dall’Oceano , ricotfero a 
Romani, acciò pur che dattero loro 
luogo migliore; mAnibus fuisy Atquo 
Armit vterentwr ; cosi ancor tu da che 
ti trouicosi mal'allegato dalle tue j 
iniquiri, a Dio confegnati , c fi gran-» 
cuore : imita ancora cu U Monaci 
d’Egitto, che al dire di Geronimo , non 
lafciauano mal pattar giorno , in cui'^‘ 
non fentitteto da vno de’ Padri più 
vecchi vn difeorfo del Patadifo , dirot- 
tamente piangendo d’ efferne fuora ^ ; 
e ti afìtteuro , che ancor cu più volt e 
il giorno fofpirando dirai con Bernar- 
do : O VOTA exulum pAtrtA, exilij finis I ^**'•3®? 
n/ideo lOyftd intTArt non pnortArne rt~ 
temns ; Jed nec dignns Admitsi peccAtif 
fordent . Mi laucrò però tanto con le 
mie lagrime , che alla fine in Cielo , 
douefià tanti Santi, Scarnici mi afr 
pctcaoo} Tcntrau^ 
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PREDICA 

NEL SECONDO LVNEDI DI QyARESIMA. 


£go v4do * ^uàrttil me } i 
loan. 

OCCATE ilPtrml, b 
roi celefti inilttie, che non 
2 boggi tempo da dare in 
pace; d’ordine del Dio de 
gli eferciti ad vn’adalto 
generale v’inuito . Fuoraj fuori tutte 
le machioe.cbe feruir poffono all’efpu- 
gnatione di vn cuore , per vtiimcnte 
adoperarle. 1 Santi Padri già danno 
al Dodo* la batteria per togliere ogni 
ditefa a peccatori ribelli già d pronta: 
(e voi mi arriuate in foccorfo, cjueda è 
la volta, che vittoriofi delie loro du« 
rezze li forziamo alla refa . ^^ell’idef- 
fo Architetto t che creòi Cicli, defi> 
derofodi bauere in terra Tna <)ualche 
fortezza , oue teneffe in depofito li 
fuoi maggiori tefori , fc ne fabricò 
vna, e fù l’huomo i vi fece attorno l’io* 
camiciata di creta, de egli dedo la im* 
padò di fua mano ; la pnouide abbon- 
dantemente d’armi, e di viueri; vi 
pofe di guardia vn’ Angelo , e ne diede 
il goueroo ad vn libero arbitrio molto 
djicreto, ma degradato quello , de ac> 
ciccato dalia congiura di tumultuo- 
fe paflioni podeui dentro in preddio , 
fi 2 fottratta la piazza dall’obedieoza 
del fuo vero Signore preualendo 
.o|ni giorno più in eda lafattione de’ 
Viti) -, aila diuotione del generalif- 
fimo de* difperati odinatamente fi, 
tiene. Siamo noi Predicatori gli elmi' 
a ricuperarla; la manina delle ceneri 
vi venimmo fono all’ aOedto : comin- 
ciammo con la intimatioae del digiu- 
no a fottrarle i viueri, dead incotn- 
modcrla con iafparataconrinua d e m 
gli cuangclid taoni; ma le chiamate 


9" infeeenté vtflrt meriemim» 

Cip. t. 

fiu’ bora fi fatino a’ Tordi ; fi fprezzano 
le minacele di fuochi inedlnguibili ; 
nè muouono le promelTe di premi) 
eterni . Prorperl però Dio li miei tea- 
tatiui ,che hoggl più che mai corag- 
giolo roi accingo a finir queda impre- 
ia, perche facciano nell’ auuenire più 
effetto li miei afialtl , vengo hoggi a 
togliere ogni difefa a’ pettinaci ri- 
belli. Voglio far comparire, chela..« 
trincea delle dittine mifericordie , del- 
le quali abufatifi le giuditie non te- 
mono, non è quel ficuro ricinio, ch'eli! 
fuppengODO . Parliamo fenza meta- 
fore, e veniamo tìnto più fpedita- 
mente alle prefe . Peccatori Cliridiam*, 
che già_ durate tanti anni nemici di- 
cbiatati di Dio , voi fapete beniflìmo, 
che fe morite quali viuete, fete in eter- 
no perduti ; fi fà però feudo la vodra 
edrema malitia , con vna difpprata .. 
pranza, della diuina bontà ; vicon- 
aJate, ebe queda debba afpettare fin 
che voi vi mutiate, e rifiutate non vi 
poda, quandocheakìveneandiate; 
così portando femprc nell’ auuenire la 
fodisfactione douuta per li pafiari de- 
litti , in pena di non hxuet voluto reo- 
derui quanto potede ; non potete, 
quando vorrede. Vdite, fe la minac- 
cia di Cbtido non èvnabatteria, che 
del^ tutto fmaoctlla la voAra cocca. 
Già tratta di lafdarui, che voi pte- 
fupponcte di bauere in pugno . Quan- 
do bene vi cedi qualche commodità 
di cercarlo, non nauerete fortuna di 
ritrouarlo • Ncfon’io, die me lo ima 
gini,cgliè, che dice; v*do, & 
fM4rtfu mtt & in pecente veftr» me- 
ri»* 
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riemtm . Non tratta* mai argomejito. ttmpus^quétnio dtfrteer piv te. Adcffo, 

I, doaea riipc 


in col più che io quefto bramafli di 
elTere imefo : alla fine flà qui il punto 
più inculcato da ChrIQo con tante 
efprefiioe parabole » e così formidabili 
fentenze , di non afpcttar tempo» 
quando fi hà tempo . Tradirei l’anima 
mia • feoon attcrridl boggi le vofire . 
SpectiÌMorè fmper Ifruel pofuit me De- 
mìfiMS ; fib di lentiaella in quefto po> 
fio ; vedo fopra molti venite vna ipa* 
’ *• da votante » fé non dò in tempo l’auui'* 
fo perdo eftt, e non fai uo me. Troppo 
molti bormai fon quelli » die come in 
Vna riuelatione diceua la Verginea 
tip. j. Agnefc alla Vedoua Brigida z In arfi- 
•ef.ii.tri» (ho pefuermu mifericerdUm De- 
ttml. mim : meglio d » che da qui pattino 
vtilmente atterriti, che non che poi 
iiirouino irtemediabilmente delufi . 

Chi notò mai Itoli dezza pari a quel* 
la dell’ impetuerfato Faraone , che co» 
me febiauo vilillimo con fiera^ verga 
dal ^o padrone battuto * ogni peni- 
tenza impoftali fece fempre materia 
di nuoua colpa? Nonvoleuapiù fen- 
silfi a parlare della liberatione del po- 
polo eletto . Auuocati di quella caufa 
s’introducono nella Corte i Ranoc- 
chi ; ad ogni orecchio mille ne grac- 
chiano. e cento fe gli fermano sòia 
corona: non penfi più òdi dormirci 
quieto in letto > ò di federe maeftofo 
nel trono . ò di leggere attento vna_^ 
fupplica . 6 di confultar di rimedio io 
Vn’alfemblea ; ogni danza gli è diu^ 
nuta vn pantano -, cosi mal creati ani- 
mali l'vdienza tutta pet fe foli richie- 
dono v fenza vna minima riuerenza 
ncLrcfóio feno fi annidano.& al modo 
di moTcbe importune fu’l volto iftelTo 
fi portano: le raccolgbino pur folle- 
citi ifcruitoci» che per due cede » che 
dalle fincftre ne gettino > dieci fu’l pa- 
Uimento ne nafeono « Viene chiamato 
in fretta Moisd j e fù quefta la volta» 
che più pensò di trouarfene con la..» 
prctda licenza . Pregato dal Ré ad 
ottenerli da Dio» che fi purgaffe il pa- 
lazzo da quella pelle » cortefemente 
tifpondci che gli aCfegni pure fua Mae- 
ftà il tempo dì orate ; ConìUtHt mibi 


adeffo. douea rifpondere» fe hauea 
ccruello ; e pure per quanto fi trouafie 
ftordito da quella si odiofa mufica» 
potendo liberarfcoe hoggi . volle fi af- 
pettafiea dimani: Et refpendit ctm , 

Ahi 1 quanti di qaefti Faraoni viuon'^* ** 
tri noi . fe bene non fiamo in Egitto P 
Sono molti anni.che non quietano in- 
quietati di continuo . ò da vna non 
maifatolla luffuria, ò da vna fempre 
più affamata suaricia» da beftiale co- 
lera » da diabolica inuidia : mille ri- 
morfi laceran loco la confeienza . e di 
queir adulterio in confeftìone taciu- 
to» e di quell’ obligo di reftituiione a 
feordato • e di quel contratto illecito^ . 
C di queir innocente tradito . Modo 
Dio a pietà fi fà loro inanzi » e con 
quella fanta iofpìratione lot dice al 
cuore : £ bene nó volete voi vna volta 
sfangami » e fatui degni del mio con* 
fpette/ E tutti come tanti corni nTpon- 
dono, Cr4s.rr4/. Siche vogliamo 
Ctnjiitue nebistemput. Non e quefta 
la Qujirefima, che ci bà da conueteire; 
Habbiamo adefib troppo bella la com- 
moditi di rubbarc io quell’ vfficio» 
di godere di quel concubinato ; al 
mutar pelo mutaremo penfieri } già 
che iafpadadi là sù non cade in fret- 
ta » la vederemo a venire . e la febiue- 
remo . Cosi procede ogni mal paga- 
tore. dice l'Ecclefiaftico ; In tempere Eni. e, 
redditienis poliulabit tempuf; & hque ■ ap. 
r«r verbn tediti & murmi4r*tÌ9nMmi& 
ttmpus ncf^nbitur . Ti doueua colui 
fodisfare a Gennaio, e ti cita a Palò uà» 
indi al raccolto del grano» e poi del 
vioo ; e fe gli fai nuoua inftanza » fi 
duole che lo ftringi . e non gli dai tem- 
po; al fine del mefe gli matura quel 
cenfo. & afpecca foccorfo da quell’ 
amico , & all’ bora fenza che tu più 
t’incommodi » egli fteflo vuol portarti 
scafa il danaro: adefio è dtnecellìcà 
che lo feufi. che non é in tempo; età 
vedendoti portare da giorno all* 
altro , da praccicone concbiudi; Horsù 
coftui mi darà parole» ma in realtà 
non mi vuol pagare ; quefto è va ri- . 
piego ) che a catti dccu la fmal.ciata ^ 

tu- 
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natura ; dotte il dir di nò porta eru- ingannattdo fe fteflb $ 
befcenza i non (ì nega mai di voler far 
«Quella co(a 


jtnftl. 


i« ma Tene porca lacfecu* 
ti’one di hoggi in dimani.Così fl fcppe» 
M«> Plutarco » che Taleri hauea giu* 
É. ftcr. ammogliarti t le con- 

'ftrllationi non le trouo mai ben dif- 
pofte • per celebrare queiio contratto: 
nel principio O fcusò , eh’ era tncot 
troppo gtoui ne 1 nel fìoe, cherroppo 
Vecchio; quando panie più rifoluto a 
niiti li paniti propoftoli « trottò che 
dire i quella hauea poca grada, quella 
troppa fuperbia ; l'vna non haueua^ 
dote, l’altra era ignobile; a chi puz* 
zaua il fiato , a chi vacillaua il cerueU 
lo . Credetemi, dice S. Anfelmo : Qyi 
y' ‘‘ differtinfnturAm . & f$r(ìt*9H$n fu- 
turdm 4t4ttm fuAm %/itdm eorrigtre ; 
prtkdt ft non amnre quoitxftSlnt , & 
non mtreinr atciftrt . Se mi giurafic , 
che colui hà voglia di fare vna buona 
confclTione generale , ver faldar con 
Dio tutte le Tue partite , come gii da 
molti anni lì è lentito infpirato , come 
volete voi , che io lo cteda f In tutto 
l’anno non trotta mele, che fia per 
quello a propolito. Dopo Patqua i 
tempo di allegrezza, e l« Chiefa itlelTa 
mitiga le lue penitenze : Teliate i ctl* 
di rilalTano , e troppo fi llenta a viue* 
re ; i affai , le li attende aU’aria , a fi ti- 
rano i raccolti ; e l’Autunno , fe fi fi la 
, vindemmia, e fi prouedono i vioii 
Dell’Auaentocommcianq le veglie, e 
non mancano varie facende: le felle 
di Natale vanno in goderli gli amici, 
& il Carneuale in ba li , fc io bagordi : 
nplle Quareflma , die farebbe la Ha» 
fionc pcopicia, quel digiuno indebo- 
lifce col corpo anco Tinimo; pare o 
loro che fimo i Conftfferi troppo oc- 
cupati, e di quei, che vi potrebbero 
attendere » quelli d fouetcbiamenc e , j 
fcrupolofo , quegli inJifcretamente 
feuero,d’VDO dubita» che vorrà Uper 
troppo , dell’altra non fi allìcura di 
douer reftar fodisfattu . Ditemi tutto 
altro é , non mai che coOui babbi vo> 
#rert.{. giig di mertctli in quella purga; f7- 
0^ptgr. reSif* tutti proerMfhntir bornm^ 
ycaercte, cae lìn'aU’wntao aitdetà 


e del fmoro r 
quando fe gli faccia prefsate* nonfi 
feruiti niente meglio . 

Ma certi pct ripararli da que(la_« ’ 
prima mia fcaramuccta , fento che tri 
fe-dicono . Che che li Cadi chi non 
vuole Vhai cmendarfi, io di me fon 
certo, che doppo alcuni anni voglia 
darmi da douero allo fpìrito ; adelTo 
veratnènte fono dell* humotc di quell’ 
altro preffo a S. Agollino .* //«me ìhmc- 
nit fum ; fono huomo » che hò capneij Semò: 
da giouane ; ftiao quoti nte )dtltSléU , to. éo 
O" pofttét pmntttntimno ttgo, Ti bò iute- .ttmp. 
fo: ma dimmi vn poco per vira tuta 
Penfirùcbc il Demonio ti faccia mai 
(Irauedcre ì Chi ne dubita / c quello il 
fuo proprio mclliere . Hot fappi , dice 
Nazianzcno.chc Hoc itimi confuttudo OratJn 
ftrt dietntii'.du miht td quod moie ftuit 
timporit-ifuturnm Dtt\mihi ottuii 
rtm.Deo ftutSluttno. Putehe tu fin che 
hai vigore lo lerua, che fi cura egli» 
che rù diffegoi in vecchiaia di liulcire 
vn’ Onofrio, vn’Arfcnio/ Si che tu 
dopo i feffant’ anni vuoi lafcitte lc_> 
male prattiebe , e voltarti a Dio , le 
ne contenta, perche dalla tua coro- 
plelfione fi accorge , che douendo cù 
morire nel cinquantefimo quarto di 
tuacti, di là dat Icfftgefimo non hai 
VB giorno» e cosi di tempi che mai 
non fono per effere , fei a Dio liberale. 

£ chi i iliufo nel Mondo» fenonTÌ 
quelli , che fi lafcia dar’ ad intendere 
di non poter morire, fc noo deciepiiot 
dous tanti » e tanti altri più giouani 
di età , meglio proueduti ^ faniti , in 
tutte le conunodiià profperati, muo- 
iono quando meno vi pcnfano;menire 
ò dormono folfocari dai fanguc» ò mi- 
tre mangiano affogati da vu boccone, 
ò mentre viaggiano fommerfi in vil^ 
fiume, fdrucciolaci davo prccipitio, 
fulfccrati da vn cauallo » inceaeriti da 
vn’incendio, opprrllt dalla caduta.^ 
d'vn muro » attullìcati per errore d’vn 
cuoco , llrangolati per tradimcntn ** 
d'vn cameriera, caduti da vna fine- 
fica, lorprcli d'apopirlia, invnami- 
fchia feriti» da vn Udto vccili f Sc_^ 

Dìo» quando che va naicc^gh delle io 

l;(la 
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lifta i raofanniy ilice Gregorio* po- 
crebbe ogni vno fare i fuoi conti , c 
n, di trenta* òreflanta* che mancai non 
gli poteiTero * affegnars quelli , che li 
parciferoaDio * e gli altri curri al Tuo 
fenfo. Ma non eiTendon Dio in qnefto 
panicotare dichiarato per vn canrì- 
no; volendo che htutMt vltimus dits, 
n*mil vt okftruetMr smms diti , diccAgoili- 
1 , f^no; ahi quanto facilmente inoltia’in- 
fo, gannano, difponcndo di anni . che a 
non fono mai per venire ! F. vero.anco 
dopo cento anni di vita peflima * fé 
vno detefta nell'vltimo momento i 
fuoi falli, che Dio fti ioipegnato di pa- 
rola di douerlo accettare j ma il tempo 
per poter fat quello non l*hi voluto 
Crtg. promettere . QHÌptnittnti venism fp«- 
tnJtm ftndit, MCAnii ditm cr*(timt non prù- 
h»nul> mifit , O tu che viui così ailìcurato in 
qeclle tue fceleraggini * con penfiero 
di non vfeime* le non doppo molti 
anni * fodisfi vn poco di gratta ad vna 
yr.jj curlofltà di S.Agoftino. lHjuopr«phc~ 
étf it, fa mihi Itgis , quia prtmifif tibì Dtui 
longam viiam / Ti hà promeffo Iddio 
di riccuerti anco l'anno che viene, fc 
ticunucrti) ma l'anno che viene in_4f 
che paragrafo, digracia,te l'bàpro- 
me^o ì Egli è buono , mi dici , e me lo 
darà : anzi , fe io foflì in te , perch'egli 
d buono , crederei me io hauefTc t ne- 
gare i difeorrerei in qncila maniera , 
Ter quanti mezzi habbia Dioadopra- 
lo per migliorarmi . tiefeoogni gìot- 
no peggiore j le infermici mandatemi 
non mi han curato ;lc prediche fencite 
non mi ban corretto*' li Sacramenti 
non mi han feruito * che per occafìone 
di faciilegi) ; le ammonitioni degli 
amici per mero inceniiuo di fdegni) 
vn Dio dunque tutto miferieordie » 
già che io d'altro bene non mi rendo 
capace « mi fari quefto di fminuirmi 
gli anni di vita > per non hauermi nell* 
inferno ad accrefeere gradi di peiui. 
O quanta dtmtmtia tfi fpts Ionia in- 
itmtt (hoantitd diceua Seneca. £ non è que- 
vna economia da forfenoati * douc 
fi tratta dì accurate vn' eterniti* 
fondarli tutti sù l'auuenire incertilsi- 
rno }Cbc da un’altn tnaeo * che dalla 
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nofira dipende > fo vot««rì vn duco — 
fapere > perche venir non poffaa colai* 
quanto a canti altri fuoi pari , vn’acci- 
dence improuìfo , che lo leu! di vita ; • 
fe glianuicne* chi lopuòcauar dall* 
Inferno ? Vn'atcodicontritione*dice 
colui. Veraoiente che invitatici fei 
tanto auuezzaco , che anco merenda 
Io faprai fare ! Ferito chiamare col 
Chirurgo anco ilConfeffore: si vera» 
mente; li ConfelTori * fono come Dio* 
che da per tutto fi trouano/ Senren- 
domi mancare» diròGiesù, e Maria 
con curro il cuore : sì , fe all'hora fofiù 
per efferequal fei adelTo. Il Granata 
huomo fancillìmodi feconfefla, che 
trouatofi vna volta in pericolo della 
vita * il pumo penfiero fùcome libe- 
rarfeae ; fenza che mai fi ricordafiir di 
Dio; l’ifieflb credo * che in cafi Umili 
occorra a rutti.' occupando tanto la 
mente il drfidetio di confetuate la.^ 
vita temporale, che fin che quella peri- 
cola , non vi i modo di peniate all' 
eterna . Anco d'vn tale Itiglcfe Io leg- 
go * che a chi lo ammonlua della trop- 
po iicentiofa fua vita foleua rifponde- p*"*. 
re, che di lui briga non fi pigliaffeio ; 
perche con tré fole parole volcua mo- 
rendo rubbar a Chrifio il fuo regno , 

Le dille ; ma non quali le bauea pre- 
parate ; poiché l^dtuciolaodo vn piede 
al fuo cauallo mentre pafiaua vn pon- 
te * nel cadere con elio nel fiume * non 
dififealttimente : aiuto, ò Dio mioi 
che anzi gridò vada il tutto al diauo- 
ìo.Rapiat omnia Damon.Sx sì ; fonda- 
teui o peccatori sù gli anni , ebe^ 
non haucte: mento le Donoccoitea 
voi ciò* che ad Atchia Tiranne dc’rà 
Tcbani * che riceuendo , mentre cena- 
ua* vna lettera importantifsiina* in 
cui l’auuifaua vn' amico della morte 
orditagli da congiurati* la pofe fono al 
guanciale » fenza volerla leggere * di- 
cendo : Jn crafiinum ftria ; lo sbeuez- 
zare ad hoggi,& il ncgociate a dimani, 
Madimam per lui rum vi fù ; perche la 
notte ifiefi’ada'nemicifùoppicfl'o. A 
miellopute è fimilifsimo il calo dell* 
Òlandefc » che cerundo vicino al fuo- 
(0 y volendolo auacnùe il (ciuiiocq 

ohe 
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rhe la fo* r*Ui'eia fi brucciaua » lo 
cacciò via con le male, éìccodofli *, 
taci balordo *, le malinconie non han- 
no a venite In tauola , ptima , che le> 
nata fia la tooaglia : ma fi penti del 
tuo detto > quando dalla pcllicla ince> 
nerita gli palsò il fuoco alla pelle . 
Burloni > Burloni', andate pur Tempre 
tirpondendo a tutte le diulne chia- 
mate, Ih erHfttHum ferU ; non ci è per 
voi quello dimani , che finirete forfi 
ancor'hog^i ; ncU'horiuolo,cbe mifura 
lanofiravua, non vi è più polue ; vo- 
flro Auo morì di noaanca anni ■, vofiro 
Padre di ottanta , e voi li trenta non 
palTarete. Hor non fete voi dunque 
illufi , che potendo in ogni momento 
morire*, ad yn tempo, in cui più non 
fiate , differite il cominciare a ben vi- 
uere . Ma io con nuoui approcci, que- 
fie tanto larghe confeienzegìà difie* 
gno di firingere . Sù concediamo a 
mal viuenti ciò , che tanto probabil- 
mcRtc non è pcreScre : che Dioda 
cfsi cosi oltraggiato fino a gli ottant’ 
unni glitokri. Pare ad eCiivna bella 
diferetione , che di quattro befiie da 
Coma, proueduteci, perche lù quelle 
portiamo ne’ magazzeni del Cielo 
prouifionc, ebebafli petratta vna_j* 
eternità , c fono la pueritia , l’ ado- 
jefeeriza , la virilità , c la vecchiaia } 
in vcce^ di companire conforme alle 
forze di ciafeuna trà tutte il pefo dcl- 
penitenza, tutta sù l'vkima, che 
'ne pure fe flefla può reggete , la cati- 
fSrMt. ? Tu mi dici , ebeti emenderai 

vecchio i ma Io Spirito Santo mi pre- 
dica tutto il contrario . jidéUfctns 
tHXt* viam fu*m, ttinm cum fenHcrit\ 
Tr*u. n$H teccdtt mb ut , Adcfib non ti muti 
V. aa. per la difficoltà , che vi Tenti ^ dunque 
molto meno ti muterai , quando per 
la continuatiene nell' habito cateiuo 
Tentirai difficoltà Tenzacoroparatione 
maggiore. Mi accorgo, die tu non 
intendi ciò, chediccua Sant’Agofii- 
Ub. 6 "O* ConfHttudo eft qmuUm hÀbituMH 
dt Si radichi nel Tuo terreno per 

Ji€4 . venti , ò trent’anni vn vitio-; e Te ti rie- 
Tce di sbarbicarlo , /criuilo pure col 
casboa bianca. Scocca i&tSo ti può 


accertare che ; 7 * hhc itpnlt effe reme-gm. ra 
die leCMS , vbi qu^fnentfit vitU^ metti Prw*. 
fiuHt . Dici di non pottr'adcfl'o refific- 
re alle Tpinte , che ti dà la natura *, hoc 
ebe cofa ti baderà a ritenere , quando 
delle alcre niente meno gagliarde ti Te 
ne d lan dalla vfanza ? lo so che Santo 
Agofiioo, che baueua ptouato , che 
impedimento fia per cidurfiaDiovn 
mal’babice , conCgliaua poi chiunque J""* 
pecca a rimctterfi Tubilo; Ne confut-f*^'* . 
tudine feccandt , in if/ts ft rMÌttis futi 7* fv 
(epelÌAt . Haueua pure volontà di afte- ^ 
nerfi dal più tubbare quel Monaco, 
che contro viti© così deforme riebie- 
deua rimedio dall* Abbate Dototeo ì Ex s, 
c nulladimeno , per quanto proueduto Dnet, 
li folTedal difpcnficre più di quello, 
che (apeCTe dcfiderarc, non vi cra_^ 
mode, che dal rubbare iu difpenfafi 
tratteneffe. Se doppo che farà morto 
quel TenTuale rifuicitalTe , nella tom- 
ba iftefl'a ripiglierebbe li Tuoi cofiumi : 
e farebbe facile a credetio quella Te* 
defea , che per difauuczzare il marito 
dallo Tpefiò vbriacaifi , chiudendolo I» 
in vn Écpolcro , mentre vn giorno v- Vr*m. 
briaco dormiua ; la mattina Teguen- ntxU 
te gridando sù la lapida, che fi acco-/Ì** 
ftafl^e chiunque de' motti bauca Ceteff^S- 
code Tubito il non emendato beuito- 
re, edandodimanoa'fiaTchI, Iielfc- 
pqicro illcfio fi empi di vino . Eterno 
Dici E che Arauagante pazzia ò quella 
de peccatori f Dipingetela di grana 
con quei vini colori , con li quali dall* 
Angelo vofiro al grand’ Arlcnio Tù/« eim 
bifioriata . Compsrue vn’ hnomo nei >ìia 
bofeo a far legna , e doppo di bauetne ìmt, 
tagliate in gran quantica , ne fece vn 
falcio , e per portarlo , prouò di met- 
terlo Tn tefta ; non Tcncendufi tanta 
fòrza , lo gettò in tetra , & in vece di 
Tminuire le legna , toro ne aggiongeua 
dell* altre di mano in mano, e Taccua 
rruouo sforzo per ripigliarlo ; fin ebe 
oppreffo dal pefo troppo cicfciutos 
difperato di più tnouetio lafciò llna- 
prefa. Non lo credi tu è peccatore? 

Tu però fei quello (cucco , che vai ta* 
girando le legna per accenderli vo* 
eterno fuoco • iiai moltiplicato tanto 
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t ruo? i^uì peccati) che la paffata^ cbehorcie ftcolti eonquiftate con^ 
Quarefima voleodoteU mettere in te- tanti «rati j di corpo, e d’animo, ad 
fta , fudaui fudor! freddi: gli bai tu vn pupillo inconildetato, cbe in mille 
forfè fmìnuiti quell' anno per poterli indignità le conlumi; rinunciare la_<» 
più facilmente portate / Appunto t cura della cafiad vna pouera vedoua 
vai accrefcendo il falcio , mentre l e a efpoùa a gl’ inganni di tanti i nterelTati 


forze vanno feemando; « cosi voglia 
Dìo , cbe antor tu prouando ogni vol- 
ta più diffìcile la penitenza , alla dif- 

f )eratione non ti abbandoni ; perche 
I demonio, che già tanto può in te, 
trono cbe doue al principio , perche G 
pecchi allegramente , perfuade faci- 
lilUmà la penitenza , in vltimo , per- 
che G iafei di fare , la dipinge impòlD- 
tih. I. bile : jilUt , dice San Fulgentio , dtf- 
é* Re. feréttitnit tormento te prttcipiidet ; 0liat 
?»«• falUcis fpei dee tpt ione fuppUntMt . 
Vuoi vn buon configlio, ò fratei mio.' 
Piglialo da Sant’ AgoRino . Et corrige 
te hodiepropterCTAts fe da h oggi non 
cominci la emendatione , mai più ti 
emendi , e te lo prediffe Bernardo : Ex 
Snm. h*e imprudentU pHllulxbit impeniten- 
41. /n ria mnterdefperMtiottis . Tra’coftumi 
Ctnt. della diuina giuftitia, irouò il Leflìo 
tè. 13. ancor qaello , permettere a quelli Gi- 
c 4 p.it.ratori della fua penitenza tentationi taK, 
dt mo~ che doue fenza quelle 0 farebbero giu- 
ribut ^l'fìcari ; da quelle vinti , di eterna^ 
d$Mn. {notte fen perano . 

Venga, venga però digratia in mio 
foccorlo il mio Dio , che con vn nuouo 
attacco, l’ vltimo (campo a gli empi) 
conuien lenare . £ vero , dicono alcu- 
ni , la mala confuctudine quanto più 
andiamo inanzi , ci fà più difficile il 
ridutfi fu'l buon camino; noi però ri* 
dotti ebe Ganx) alle Grette , farcino 
de gli sforzi , per li qualial prefente a 
non babbiam lena ; caduti cbe fiamo 
infermi, chiamaremo vn buon Con- 
fcITore, econvn buon’ atto di contri- 
tione burlaremo il demonio con le Tue 
frodi . Adeffo Gamo accerchiati da_» 
troppi negoti); all' bora altro non ha- 
ueremo più che peniate . Catene, ca- 
tene da legare coltoro, che così mala- 
menre fono impazziti . Credere di 
non deuerbauer che penfare, quando 
Giamo di partenza per va paele noa.^ 
mai veduto, coGteni a iafciaie ki po- 


parenti ,con quella lite non Gnita, con 
quella fanciulla non dotata , con tante 
' partite non pofte a libro , con tanti ne- 
gotiati non ridoni ad effetto ì Bifo- 
gna dire , che coftoro mai non furono 
infermi , cbe G promettono cosi ftan-' 
cameote la teGa libera, anco nell'ago- 
nie della morte. Vnfolo dente che a 
loro dolga baGa per fare , che più pa- 
droni non Gano de’ fuoi penGeri ; e lo 
faranno quando ogni membro babbia 
il fuo proprio fpaGmo, &il cuore ab- 
bandonato da’ fpiriti irapoGIbiliti a 
tutte le potenze! Tuoi atti! Pouerelli 
deluG ! O che non farete dunque nel 
voGro buon fentimento ^ c cosi non 
potrete all' bora efeguire ciò, che adef- 
fo differite di fare; òche, fe Gatete 
ancor’ all'borain vigore , non potendo 
credete di douere per quella volta.,» 
morire, fetbarete peraltro tempo la 
penitenza. Ogni huoniopet ordina- 
rio , auanti che creduto G Ga moribon- 
do , G troua morto ; quell’ vltimo fa- 
lalfo l’ hi da guarire ; in quei fudore fs 
gli rifolue il catarro; quel bezuare gli 
rimette l’ anima in corpo . Come dif- 
porui dunque a paffat bene vn perico- 
lo , che voi ancora non apprendete ; e .< 
di quei che vi afGGono, non vi è chi ve 
ne voglia auuertire f Fidati pure , ù. • 
miferabile, che quando il polfo rico- 
minci a mancare, tuoi ri auuiGno, che 
adeffeé il tempo. Ttti merore confi' 
cientHr ; mlieni fpernent , dice BaGlio tOrn 
i parenti più Gretti , in qucGa occaGo-^^* 
ne , affotbiti dal dolore a fe GeGl , più ^ 
che a te penfano; gli altri diranno, 
che a fe non tocca ; il medico , ti 
conofee cGremamcnte appreoGuo; e 
teme » che come molti «Uri, fulminato 
daqueGa iiBoua, ti volti al muro, e 
fenza più dire parola , impedifehi 
r operatione di quel medicamento ; ti 
vorrà tenere lù le fperanze ; il Con- 
fcffoie » che ti pailarcbbe da buon 
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etnico • unotchetantefljintefttlfo, oltre la corfaraata dóttrioa * litbbà 
che potrciti rnurarc il tcftamento » ic del Mondo si lunga prattica. Rcfìaua 
aggiungerui qualche legato pio } non all* oracolo della Cbiefa tanto di fiato* 
u lafciera da te penetrare ; bora gli che ancor pnrcua * fc bene con qual- 
diranno* che torni domani* perche che ftenro* parlare } quando, come 
boggi e il giorno cattiuo ; demani lo dal fuo difcepolo Eufebio fù poi ferir- _ 
pregaranno a lafciarti vn poco dor- to a San Damafe, conchiufe con que- 
fntre y perche tutta la notte non bai fia gran protefia le fue dottrin e , 

quietato ; che fe tu per canti anni non Htc timtti hw vtrum p*^#> h»c multi- * 
ti fei punto curato di tua falute ; và in fiùi txftritmia didtcMUéd ti ntn bt’ h;-- 
confegueoza* che ne meno fc ne cuti- mtu tfi fiais * età maU femperfait vita. 
no ituoiy a quali meno che atedeue Io non hò l’autorità di Geronimo; 
premere . Mà sù r babbi tu in (Quello da che peri fono al Mondo * hò 
la fortuna y che a tanti manca ; ti con- crouato * che cbì viue da bcAia-#, 
feifi compitamente ; ti fenta (ofpita- non muore da buome- Ne mi op- 
re , rivegga piangere ,tl pelli co’pugni ponete l’efetnpio del buon Ladro- 
il petto y bacci più volte le piaghe del ae; perche vi dirò * che in giorno* in 
CrocifiUo ; credi tu per quefto effer cui vn Figlie di Dio moriua * fl poceua 
fatuo / Io DO* dice Sant* Ambrogio . fare vn qualche priuilegio non srdi- 
lib. prafumt i a«» poUiceer ^ nea dicoy nario ; fc quello però fi riduffe» il 
dt pan, non vos faUo,nen voi dtcipio,non votis compagno luo * con tante migliaia di 
promitto. Ne meno io* dice il Mae- circonllanti* non altrimcnre* che qua- 
dro delle fentenze* tanto Rimo vero: li erano viOTuti* morirono. Capite 
In 4 & imtrituivicinum, bene il millerio , dice Agoflino ; non 

difiXo. 1 protrahtrt ptenittntiam . era coflui flato da Dio chiamato al- 

Ne meno io* dice il loctilillìmo Scoto} tra volta* e perciò meritò di eilere 
perche fe bene Jmpojfibilt non eflia dalla communc difgratia de’ mal vi- 
txtremu habn t ver am paenitentiam ; uenii efentato ; e così In fine vita vere 

*x parte panituit , vt nullus dtlptret * folus , vt / ^ 

. <^be all’hora,inanco che mai* nullus prafumat , Ecco dunq^uc fe non i*-,*~* 

i‘ édifpoflo ; & ex parte Dei^ che all’ hà il Sauio ragione diriderU dellc_j |_ ‘ ^ 
bora , piu che mai * i mal fodisfatro . tanto fallaticele fperanze de’ mal vi- 
<i>c»no vari) Teologi ucnxìt gùdando : Spet impif tamquam 
Ex pr» Vega * e Suarez j perche fc bene lanugo * qua à vento tollitur , O" tam- r 
mtnt. Sacramenta jaciunt de attrito oontri- quam [puma graetlts, qua à procella 
naia * lattritionc però non vogliono* diJperguurìCP’tamquamfumuStquià 
fpttt. che badi in anicolo di morte , quando vento dijfujus efi. Ti hò pur tolto di 
etS- I htiotno ex charitatt fuitenttur eli- mano ogni icudo * ò peccatore ? Polla 
cere aQum contritionis , Molto rueno ben’ io adclfo inueflire il ribelle tuo 
tu. 1. *o» dice Hugonc da San Vinoreyche cuore* acciò gii priu* d’ogni difcia 
Ì€ Sac. "o** poffodar fede a penitenza * che alla difcreciene di Dio* che lo cora- 
mp. y. pare sforzata, e non lit^ra. £ che Ha batte* fi attenda / Seinognl negocio 

il vero * 11 vedono molti federati * che vale quello del Comico; Qui cautt nt^^xn ta 
agonizanci proponeuano di farli fan- dtciptatur,vixcauet,CHm tttam caueti 
(i* le piuviutuaDO j fanaci dinenire raoltopiù in quello dell’ eterna falute* 
^ggiori . Multo meno io, dice Sant’ che piu d’ogni altro ti deue premere: 
Agoflino , che in tinti luoghi mi fon c quello tu lo llimi ficuro, mentre non 
Sttm. in quella forma . Paeniten- altrouc, che sù tante incertezze, lo 

dy. quia morientetamùnt edtiur iti- fondi/ Vedi però ebe partito ti voglio 
ttmp. noto t ne ipja moriaiur . JiictnìKt pec- fare. Supponiamo che tu non potcflì 
catori habicuali * al lentirc ciò * che_^ ad ogni momento morire * clic i intuì 
motendp dille Gctoniinoibaoiuo, che habiti non ti doueflcry ogni volta 
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p'ù ftrctramente Icgtie,* tic iidl'vl- 
tiiuo racccgWcfti con lama felicità I 
tuoi affetti, che più priuiirgiato dei 
buon Ladroue , non da vn’ infame Ic- 
‘ftno , ma da morbido letto faltafìi in 
Cielo: e tu hai l’animo sì poco nobile, 
che non muoia di vergogna folo al 
penfare di bauertì a pre^ntarc per 
tichiedere premio , e premio eterno , 
xia vn Dio , che fin'ali’vlimo fiato hai 
cercato di offendere : a cui , dopo 
che per te fparic il fangue , dopo che 
compatì per tanti anni alle tue debo- 
lezze, dopo che in vece de’ meritati 
tottnemi ti communicò in tanti 
modi li fuoi maggioii faaori ; non ti 
lei mai curato di dare vn guflo , f c non 
quando, fono pena di perderti, non 
hai potuto di manco > Così dunque di 
qui nel Mondo in ogni cofa cerchi 
d’clTcre de’ primi ; di là folo trà pre- 
deftinati folÌFci di hauer a comparire 
tri gli vltimi, fenza trofei, fenza.,» 
palme, fenza corone } merirenole i’ 
eifeic moffrato a dito a gli Angeli, 
come foldato, che feguì fempre iDc- 
Hionij j a Martiri , come vn codardo, 
che non fi priuò mai de' fuoi giitf ; a 
Romici, come vn crapolone , che non 
offeruò mai i digiuni} alle Vergini, 
come vn Sardanapalo, che incanutì 
tri lemcrecrici/ Lcuatemì d’auanti, 
che io gii più non mi degno di parlar 
ceco i da che ti conofeo per huomo sì 
feoftumato , che ne pure douc fl tratta 
de’ tuoi maggiori inicieflì ti difponi 
adarguùo ad vnDio tanto ditebe- 
uemetito , che quel folo per te non hi 
fatto, che ò da (e non è ftato finibile , 
ò nou c patio per te ptoficteuole . Vo- 
lete voi più liquida quella verità, ò 
miei Signori f Ahimè però , che , per 
eilcre cosi poco capita , fi vi empien- 
do riuferno 1 

SECONDA PARTE. 

L I Cittadini di Terrouana nell! 

fiati di Fiandra irouandofi alTe- 
oiaci da liotiiillimo cfercito, in dif- 
prezzo d’ vna chiamata fatta loto, 
perche fi tendefiero , cuinpatucro sù 
O^Aìcf. dtl P, Cingi. 
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le mura fcoz’armi. con te cetere,c via. 
lini in mano a far’vn ballerto , Cofiò 
però loro cara qocfta danza, perche 
replicando i difptezzati aggrelfofi vn 
furiofiflìmo affaho , impadronitifi* 
della Città , la difirufiero in modo , 
che nonne auanzò più che il nome. 

Cuori ofiinati, che vi burlate dellc^ 
niinaccie di Dio ! Se boggi con lui non 
capitolate , l’ctctno fuoco v’intimo , 

Le d'fefe vi fon leuate ; vno dunque di 
quelli due partiti conuien pigliare : ò 
correre difperati la fortuna dc'vinti; 
ò riinetterui compunti alla mirericor- 
dia de’ vincitori . A chi gii fi è dato al 
diauolo, & hi rinonciato a tutte lo 
ragioni , che può hauere fu'l Paradifo, 
non hò che dire : ìffi vidtrim . Parlo a 
voi. che ditedi volcrui faluare, cpoi 
di 3i>5. giorni, che fono in vn’ anno, 

364. , e mezzo ne viuete sù la firada 
che vi può perdere . A ce , e non fol» 
a gli aCTaflìni , chefianno alla firada } 
a te sì , che per occafione di quei gu- 
fi! lafciui, òdi quei contratti vfutari, 
ò di quei maligni odij , paffidavna-.* 
Pafqua all’altra in difgraiia di Dio* 
frmi che protfftc vengo lioggi a fare. 

Non puoi tu gii più dire di non cono- 
feere , quanto fia cofa diffìcile a ttuiri- 
re, & indegna che riefea, il giungerò 
per via d'vna peffima vita ad vna buo- 
na morte f Fiora ti rifolui tu di fare in 
quelli giorni vna buona confeflìone 
generale di tutta la vita , da vn coofef- 
focc , che poffa conofeete i tuoi mali, 
c rimediarli f Lo fatò poi , ma non 
per quella Quarefima : Ah pazzo l e 
chi liafiicura d’elfer viuo iiivn’altra 
Quarefima ? Dalla pallata a quella 
quanti fono mancati / Ohi per bora 
mi riefee difiìcilc. Certo c,chc quanto 
più durerai nel mal’babiio, tanto più 
difficile ti è per riufeite . Comincierò 
a pregar Dio , che mi lòpporti , fin che 
la faccia rem chiedi a Dio gratie , che 
contengono l’oifefa di Dio/ Suttuns 
ftulritiatft hdc cojicareriice AgoAino, * 
cum& imfium fit t/tUm UccnfUm 
Dco pojluUrt quempià ville, cutus ini- 
tium efi nts à Des^cparare. Inlomma^^* 
pu adeffo io non mi lento . Quando 
G ouu* 
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dunque tì reotirt! / Quando fìa libero Alciato ; che la motte « e l'amore ia> 
fta certi impacci.* e ni hai percoli ba> comratifi furono iniieme a teucre in cm^/. 
lordo il Dcmonio.che celTati che fiano vn’bofteria , doue ù confafeto loro i 


quedif nonteiieaitrauerfi degli altri 
molto maggiori / La difiicelti prefeii* 
te fi é quella « che ti atcerrirce ? Non è 
qual tu te l‘imagini • Fi la ronfcilìonCi 
che ti pcrfuado» e dura fino a Pafqua 
lenza peccati ) e fé non Vedi , che ti 
liefca cola foauifllnia il viuere bene $ 
di che io mento « che fon conten- 
to . Sai tu * come guari San Bernar* 
2^,^^.dovn fuo penitente marcito nelle la- 
»/i4 . feiuie/ Lo pregò che in gtacia della 
Saniifiìma Trinità « per tré giorni vì- 
uefie callo ) dopo quelli tré aliti , per 
amore di Chrifio ; e poi tré altri » in 
riuerenza della fua Santa Madre ; e 
volendo così feguirarc a portarlo da 
vn giorno all’altro , non fù bifogno di 
quelle indullrie j gli dille il guadagna- 
lo peccatore : tanta rodisfattione__j> 
ptotio nella buona confeienza , che 
quella fola da ogni séfualità mi difiac- 
ca. Che penfi tu, che vi voglia per farti 
buono / non altro che vna volontà ri- 
.tft. t. foluta» dice Grifollomo . fatile fufficit, 
»d emrtt.i correlld funi. La gratta di 

Dio già la lenti all' vfeio del cuore 
pror.iilTima per aiutarti. Viua Chrifio# 
cviua l’anima tua.* cheboggitu l'hai 
e fegnalarc con atto heroico , e degno 
d'vn Chrilliano peccatore, ma gene- 
Stn Ut. * Credimi .* Bonù ttmptte vn inci- 
^ fidS ; ftr* fdr limoni* infundo ift ; non 
' enim tuntum minimum in imo, fed& 
poJftmMm romnntt.Wil tu dunque così 
poca dilcrciione , che ad vn Dio, a cui 
bai tutti gli oblighi e di figliuolo a Pa- 
dre, c di fchiauo a Padrone , vogli dare 
folo a bere la feccia, e il fondo della 
jyj jjQ jjp } Si sù : Rumpt mordi ; firn- 
‘ *' ptr nocuit diQtrrt fardtis . La peniten- 
za vera non tù mai tardai pei ciò la tar- 
da DÒ credere che iia la vera. Chi fono 
quelli , che a quelli tanto potenti nio- 
tiui danno tutta via duri l Mofiraceli, 
che iiò ordine da Dio d’intimar loco 
vn* cecino bando dal fuo cofpetto. 
Giouani, che a gran giornate v'inca- 
minate a viiij , io non so le tappiate 
ciò, ch’io leggo tri gli emblemi dell’ 


dardi in modo , che ferendo la morte 
vn vecchio , l' innamotò , e tirando 
l'amore ad vn giouine , con diffegno 
d'innamocarlo , I ’ vccifc ? Sere acuti 
d’ingegno , e già m’ incendete : aprite 
pur’ il cuore alle factte di amore; vi 
chiarirete, che fono quelle di quelle, 
che hi rubbato alla morte . Voi vi ri- 
dete degli auuifi di Chrifofiomo; e 
non credete , che Ndfcdtur ex dildtto- ^ *• *** 
nt ptriculum-, hauete quelli argomenti 
pct racti actifici'i de’ Predicatori , che*^^* 
vi vogliono Ipauentare prima del 
tempo. Bene bene; vi dirò ciò, che 
diife Bernardo a fuo fratello Gherar- 
do duro a riccucrci fuci fanti confe- 
gli. f^enietdtes, & cito venie/ , cumf*^'*^ 
lance * tuo Idi eri infixd peilut dperiet 
fdlutdrtbus confilijs , quibui nunc cldu- ** ’ 
fumefi, Vnaipaaa in quella mifchia, 
vn’archibugiaia sà quella piazza farà 
conofcerc , che le mie ininaccie hoggi 
noQ furono getute al veato . Che vo- 
lete, che più vi dica , ò peccatori ofti- 
natit Voi non volete credere a ciò, 
che tanto affeueiamcmence dice Ago- 
ftino ; efieie cofiume di Dio il permet- 
tere , che di fe fleflì non fi ricordino io 
morte quei, che di lui affatto fi feorda- 
tonoinvita. Percutitur hdc dnimdd- Ser. t. 
uerfionepeccdtor ; vt morièt ebliuifcd- de nm 
turjuhqm dum vtueret,»biitns eft Dei. 

Già vi veggo io quei letto dilperati da* 
Medici, e quali dilli ancora da’ Con* 
fclfoti; vi raggirate inquieti da va^ 
lato all’ alito, e gelati nel cuore gii 
dite con quell' auato: Opetniteutid! 
vbi et t Peuitenza da me tralcurata 
per unte belle occafioni ! doue lei 
bora , che non ti pulTo trouare? Cari 
vditoti mici. Cuiut ve^rum d/inut, dtit ^ 
boi $n puteum cadit, & no continuo e.x- ,4 
irdhetiumt Cade vn giumento, c da 
per tutto chiamano aiuto , per poterlo 
rizzare, e le poucrclle vollre anime, in 
cosi puzzolenti pantani, lafciate per 
tanti anni giacere f Pejjìm* infdnid^*^'* 
no(lra t oicc Agollir.o , dormtmus, & 
idjiiuimui in pigrit^t nojlrit t Troppo 
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trrifchiati che damo noi ! Contìnouìa- uifo perde la parola , Il Predfcawrt_/ 
mo a viucre in vno flato , in cui non prendendo vn Croclfiffo di legno in-* 
vi è chi fi contenti morire ì Ah I pcn* roano , per ipopctratli te.npo di peni- 
fate vn poco , penfate , che doue non è tenia, comincia il D$ frofundn; giunto 
fentito Dio , quando prega i in vano ^ al verfetto j Ftdrit dure t tu* mttn- 
fupplicat* pfii quando giudica l e lo dentes^ in veem deprec4ttems medf 
pronh.nonfonmoltianni, vn’infelicc il Crocififfo flaccMe roani da’ chiodi , h 
C anonico di Toledo , Infpirato coflui c turandofi con effe le orecchie , con 
più , c più volte da Dio a correggere la voce diftinta tanto ,chc tutti licircon-» 
fcandalofa fua vita , fenza che mai fi ftantila vdirono.diffe: WC4«»«» 

difponeffe per farlo ; alla fine s’infer- & rtnui^i \ eg» quoque in interitu tuf 
’mòa morte ; e chiamato vncelcbrg^ ridtbo\ così lono rigettati da Chriftoi 
Predicatore per confellarlo , lifpon- moribondi , chp fama Cbtiftoi.viffcto 
de; noni ancbr tempo, & all’ imprp* fempte aeraici . Aroen, 

L’occhiale a’vanagloriofi conuinti per huomini 
di molto curia vifta, 

PREDICA 
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i OmnU opers fu4 fntiunt , vt videdHtur db bomimbu $ , 

Mattb, cap. 93. 



;Enedetta la prouìdenzadi 
‘ chi emendando con l’arte 
gli errori della vaiura_>, 
dopo che • per conforto de 

gli occhi diffttcofi • fece 0 

troiiarc gli occhiali j p<)ic in penfieto a 
gli huomini di non quietare , fin che 
dando a’vetri diuetfe forme , arriuaffe- 
co il modo , con cui le occhiate iflclTe , 
pet portarle lontane in vn cannone, 
quali palle auuentalTero: e fortificando 
i raggi vifuali, con necclTitarli ad andar 
vniti } a difpctto d’ ogni maggiore di- 
ftanza , feopriflero diflintamente gli 
oggetti . Chiaticeui > ò Giganti , che 
non co’ monti , ma più co’ vetri pofli 
l’vnfopra l’altro, adifccrncrc minu- 
tamente quanto vi i in Cielo fi aciiua : 
già tremano le flclle iftefie, che non 
fcimillaoo , qualunque volta fi vedono 


col canocchiale ptc(c di mira ( fanno 
che quello è la fpia , da cui c faputo ,e 
che òiaturno è come condotto prigione 
tra due fatelliti j e Qioue da più zone _ _ 
falciato come i bambini *, Marte nota- * 
burnente macchiato , efeemo iil Solel^"*^ 
foggcito a vertigini da più furai amie- 
gtito ; Lunatici nel feemate , e nel ere- ' * 
(cere Mercurio , e Venere ; e la Luna , 
oltre varie notabilifiìmc caultà , e 
prominenze, impiagata di certe come ' 
luininofe pofleme; per non dire , che 
difingannata da quell’ occhio degli 
occhi l’AUrologia già confeffa , le flcl- 
le , che fi fuppolcro loia. , elTere mol- 
to più in numero; quando oltre avn 
popolo di più ritirate , che in n^ni vnt 
delle 48. conflellatiuni diflìkilnienie 
coaopaiono*, fi è fcopctto , che la vi* 
lauta , tutta di quei piiopi imniotuls 
G » lU 
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Ai jaAricata. Moggi però fé profpera 
Iddio la mia buona intentione; vn_» 
nuouo canocchiale vtililfìmo alle j 
anime , che paiifcono di curta vifta vò 
/B7»r(). Lubricare . Il male di Antiferont e j 
llr. &■ Ocecano , di cui riferifee AriAoie- 
mljit. ICt che ouunque voltale gli occhi, fe 
ActTofoio, e non mai altra cofa vede* 
ua , troppo molti già lo patifeono , e 
fono quelli, che al modo de’Fatifei, 
quaQ fuor di e(Iì non vi reAafTeche ve* 
dece nel Mondo : tnwi/t operé /hm f*- 
€iuttt j vt videdntur Alf hominibns . 
Horbenc: in tutti coAoro farà il mio 
difeorfo l’effetto , che fà T’occhiale ; al- 
lungherà loro la viAa tanto, chearti- 
uandn a feoprire quanto meglio forni- 
ti , di quai medefimi , & altri maggiori 
prègi ftiano tanti, e tanti altri; refti- 
no in qualche parte del proprio nulla 
pcrfuafi . 

O quanto é vero , che ninna cofa_^ 
guaAa più gl’ occhi del fumo, che ci 
entra in capo. Quello è, dice Bcrnar* 
1/6. di (.Jjj quadAm lorpHltntin fuAocu- 
I»m mentis ohfcurAt ; vt tam non qus • 
unni, videri pojfis ; ftd qualem le nmes, 
tAlem tt pMtes tjfe , vtl fpertsfert- In 
chi però non entri vn inaledelcritto da 
Galliano , t^to fottile : vt qniifusliiut 
prrfpicajfimit eculis non die am ca- 
neri , fed prtuidtri , dtpra/jtndtqucj 
vix poffit i Chi dice di non patir va- 
tik. 1. nagloria , fecondo Temiftio, non me- 
Sufl. rita piùfede di quella, chefì darebbe 
a. ai Ferraio, che comparendo fempre 
offumato , negalle di ftare al fuoco . 
Ah che chi non hi bene di che van- 
tai lì , del male ifteffo fi pauoneggia ! 

Cljrtf. tfP j „g„ fjp ^ 

•ra- I. foftomo, vttium ita tjrannicum , & 
vbiqtte domùtans , ex maiori quidem ^ 
vtl ex minori parto , attamtMvbique . 
Tutti, tutti dunque alla cura di vn tan- 
to inale-, già che tutti, ò poco, ò affai ne 
patiamo. Non penfumo però di ri- 
mediarli, col delcriucrc al folito pct 
enti chimerici tutte le bumanc eccel- 
lenze . Più crede il Mondo alla fua-* 
propria cfpericnza , che all’ eloquenza 
di chi gli dice, che l’ellcre ricco, bello, 
buono, dotto , gntiofo non fiauo qua- 
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liti da prcgiaifcne. Meglio configlia- 
rodai Boccadoro non dico : quod gl»” 
ria breuifftmi t/f ttmporis ; non dtco '• 
quia citi extingHitur ; fid quando ma- 
xime flora , tutte mihi rogo , ipfam 
eftende. Non vi fia trà noi Teagcnc 
foptanomato fumo , come chi non ha- 
ueuJo (olezza , nella fua (olita vanità 
fi perdeua. La buona opiulonc, che 
tu-ii habbiaino di noi.fia fondatarado- 
pri fo'o ogn’vno il canocchiale , voglio 
dite , vna confi Jerauone, che gli allon- 
ghi la viltà tanto , che non rimiti più 
loto fc ficITq , ma gli altri ancora -, non 
già quei foIi,chc gli fono inferiori; poi- 
ché queffq, per cfferci di guffo, pur 
troppo già lo facciamo; ma più coloro, 
die in vna tale prctogatiua molto lo 
auVnzano ; dalla qual vifta per la con- 
fulionc, che ci gcncta.tutti tanto abor- 
tiamo ; e vi alTìcuro , che di quefìanon 
licbbc mai la noftta vanagloria peg- 
glor giornata . Dies dies Domini txtr- L^'***-*» 
cutium fuptr omntm /uperlum ; e fo- 
pra me per il ptimo , calo che dclfi mai 
in me luògo alla vanagloria, mentre 
da gli altri la vò fcacciare . Qucftó 
Apuffoiico minillcro con quanto poco 
talento lo eferciti , fenza che ve lo di- 
ca, voi lo vedete. Sarei ben fciocco a 
partito , le l’ honoie , che voi fate alla 
parola di Oio, lo volelTì mai attribuire 
a qualche mio merito. E vctiffimo. 

& io dubitar non ne poffo , che la (ola 
vofira pietà , perche quà concorriate 
ri tira ; Se vna coricrepacicnza , per- 
che non ne partiate, vi ferma . Perche 
però in quella altezza di pergamo vn 
capo debole non polla mai vaneggia- 
re , incontratomi per mia buona forte 
in vn Santo molto aio amico. Se è 
Gio. ChnTofiomo , fui da lui gentil- 
mente condotto in vn certo fpedale a 
richiefta della (anta bumiltà, da Dio 
cretto pct cura de’ fuperbi cor.uale- 
fccnti; e non sì loffo hebbi meffo ài 
piede in vn gran falene, che a me rì- 
uoltofi con rtmprouerante forn’fo mi 
diffe: Quidaltum fapisy quonìamper 
vtrba docci ? Sarclti tu mai di quelli, 
che, perche muti non fono , fi adulano 
pct eloquenti f Mira quà in quefie 
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{T:<nco nnìftro nobìimemc l..noiiata 
in vnTì) quadri le glorie di unti>e tanti 
Oiatori, che iu Athene,e Roma pote- 
tuno adsi più con la lingua , di quello 
aitri vi valeife mai con la Tpada / Sana 
quefta vifta di occhiale a tuoi più pre- 
Ibncuoiì penfieri ; qua vedar^o; qua 
efaminino *, qui dccrccino , che luogo 
nella profenTionc tua ti.é douuto , 
Ncli’actione non ti meicetcRi gii 
tu con queir Horrenfio , nella pctora- 
tione con que (io Tullio, nell'acutezza 
con Tucidide, nella vehemenza con.,» 
Pericle , ncll'abundanza con Kto , nel- 
la pulitezza conTcofrafto , nella foa- 
uicà con Platone, nella fodezza con 
Arinotele, nella grandezza con Ifo- 
crace , nella gagliarda con Dcmollc- 
nc , nello filile preccrciuocon Quinti- 
liano, nel conceiioio con Plinio , con 
Seneca nel fentenciofo. Per parlate a 
fegno mczz’hora, non vi pcnli men 
d'otto giorni ; & alle improuifate di 
vn Gorgia Leontino , poi non atriua- 
no tutte le tue diligenze ; ie recidi vn 
periodo (enza inciampare, idolatrila 
tua memoria : non vale però certo, 
ne quella di Pottio Lattone , che qua- 
lunque lungo difeorio fcriucHc , lo tc- 
citaua, fenza rileggerlo ; ne di ^neca, 
che due milla nomi , chcvdiflTe, tipi* 
gliaua fubito col medefimo ot.dinc ; ne 
di Pico della Mirandola , che vn lungo 
Poema non loto ripeieua , feoza la- 
Iciarnc vna fillaba ; ma dal pi imo vcc- 
(o attiuato all* vi timo , con ordine re- 
trogrado dall’ v/timo cornaua al pri- 
mo ; ne del giouinc Cotioconofeiuto 
dalMurctu, che inPadoua, sù tren- 
ta lei milla vocabili quefic illcdc pro- 
ne faceua . Se venlflie la vanagloria a 
coloro, che padroni delle atfeit’oni 
de'popoli, erano fenticicomc oraco- 
li, guardati come miracoli; ad vn^ 
Tullio, che corteggiato da vènciduc 
milla Clienti palleggiò Ruma ; ad vn 
Demetrio Falcrco, clic da 360. lue fia- 
tue vidds popolata la Grecia i ad vn 
Proerctio, che oltre al cololfocon_j 
quella tnlcricionc ; Regina rtrnm Ro- 
ma Protretto Regi elo.jue?itix , lu da 
Conllauzo tatto Signoic di molte Ilo* 
QuareJ. del P. Cingi, 
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le ; ad vn Dione , die all’ iftelTo carro 
Trionfale di Traiano fù alTunto : lì 
potrebbe lor perdonare qualche iat- 
tanza -, ma tu di che ti fai bello? Per 
quattro , che gradifeono la tua fatica , 
mille ve ne fono, che neri vogliono, 
ne ti ponno fentirc . Predicatore tu ? 
Voltati a quei gran quadri, che al lato 
defito ti afpcttano . Vi vedi in quella 
vada Balìlica di Conllantinopoli , che 
continue acciatrationt fi fanno dall* 
ondeggiante popolo alle homilie di 
ChriloUomo f in Africa ad Agoiiino ? 
in Francia ad Hilario ì in Romagna a 
Chrifologo ? Chi ti fente a mczz'hora, 
vi confuma tutta la foa patienza : ic 
ecco là in Atemagna il D. Gio. Capi- 
Brano • che quali incantato baHcile 
quei popoli , paria loro per tre bore 
in latino . c per due dall* interprete tì 
fa Ipicgac in Tedefeo ; c pure ogni 
giorno , concorre a lui più ciic mai af- 
famata la vdienza / Ti fpacci per più , 
che Orfeo , fc due milla pciùanc ti af- 
coltano: & ecco là il B.Frà V cniutino, 
che da Lombardia trenta milla nc tira 
a Roma ! £ là in quel prato in Germa- 
nia non meno di icTfanta milla . il 13 . 
Bertoldo . nelle Tue vdienze nc conta. 
Se fai foTpitaie vn' affiitto , ti dai a 
credere d* edere onnipotente nel 
muouere; & ecco là vn Vincenzo Fer- 
rcto , che dicci milla publici penitenti 
fi mena dietro 1 Ecco vn’ Antonio da 
Padoua, & vn Bernardino da Siena, 
clic IciliclTepiù diffolute bettole, in 
ilcuolc di penitenza conuertono/ T tìei 
igttHY-, vnde gloria, futride pulnisfiiti 
vnde ? A paragone di quelle fante S:- 
rciic, clic altro (ci tu sù quello tuo 
pulpito, che vna sfiatata cicala sù 
l'atbofcello ? £ tielce molto a mc_j 
quell* occhiale : addio mi accorgo, 
clic hò cuita villa , e non fono aUrf- 
metucqual la fola mia vanità mi po- 
trebbe iupporre. VolclTcperò Iddiu , 
che noi Ioli Predicarori nell’holpitalc 
de’ lupctbi conualcfcenti hatiellimo 
bifogno (li appanatnento ! Diiiagau- 
nati noi per li primi , a g ì altri 
non meno di noi bilognofi feruiremo 
di guida. Mi moftra Seneca per la_^ 
G i Citta 
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rmtea C'tt i ccrti Giouani Coma nitidts , dt 
tf. IO. CM^fula totos: hanno rubbato alla Si- 
gnora Madre lo fpccchìo ; con quello 
fanno lunghe conlaltc j dircftechcla 
7 -zzeia li regga in aria « onde a pena 
co’piedi toccan la rcrra : non afpctta- 
tc che vi falutino • ò che pieghino in_4 
Chiefa pili tl’vn ginocchio ; fono im- 
palaci del Sor de’fangui di Europa; 
non cambiarebbero con Apolline il 
volto > con Marce lo flocco ; vedono 
comePauonit e come Galli camina- 
nn; con quan.o però fi profumino, 
non vi echi foffrirpofla la puzza del 
loro fumo. Face che qua compaiano: 
, vi hò per e nn canocchiale , e galleria in 
quedo Hofpedale , che non fenza ml- 
itcro vi hi fetitro Dio sù la porta quel 
7/4/>d*iraia . Dominut co£ÌuuU hoc > vt do- 
». aj. trahertt fHperbUm omnit gloria ; in 
due palleggia te che vi diano, porran 
vedere, e che li loro capelli non fi fono 
fin bora venduti le centinaia di feudi 
come quei di Abfalone; e che nella 
loro afeendenza non fi contan fin_> 
bota 1 a. Cefar! , ò zoo. Regi ; e chc_^ 
con rutta la loro brauura non ponno 
date a fronte del minimo di tanti mil- 
la vincitori ne’ giuochi olimpici ; e 
che , fc bene la loro fpada non sò , che 
volte hd veduto il Sole , non hà però 
mietuto le palme, che in cri di 17. 
anni Atanliu Capitolino, e Scipione 
acquidarono . Troucranno quanto 
più bello d'clTì fù il gran Macedone ,a 
cui poi tatuo cedono nel valor mili- 
. ^ tate ; il famolo Pitagora , con cui non 
ponno competere nella varietà del 
fapcre ; l'ingcgnofo Tibullo, da cui 
fono tanto lafciati indietro nella foa- 
uità del poetate. Conofeetanno , che 
non fono più che Paridi , A niente più 
babili, chea comparire alle modre, 
come quelli, che nella fola profpetci- 
ua ronfidono, così mal fornici di giu- 
dicio fottovngratiofo volto, che la- 
feiando ogni volta piùPallade perha- 
uet Venere, ali’cdtrma rouiua inca- 
minano le proprie cafe . Ne ti ridere 
. di quedi Narcifì , che Innamoracidife 
y ‘ fteliì così alla fciocca petifeono ; ò tu, 
che già ioauzi DCgl’aooi , ti picchi di 


buon’economo , c di migliore politi- 
co . Losòancor’io , che feti paragoni 
con certi , che non fanno più regolare 
le fuc fortune di quello fapeffe Feton- 
te reggere i caualli del Sole ; ti gonfie- 
rai più che vn bue mangiato che hab- 
bia labcdioU Bupredi: in quedo ap- , 
partamento ti afpettano i più fauij*'"' 
Ko nani, per efaminar le migliori del- ' 
le tue mifiimc , che fc vuoi dir la ve- 
rità , più volte in prattica non ti fono 
tiufeite. Hai fatto qualche migliora- 
mento alla cafa j non hai però fonda- 
to t come Cefarc , vna Monarchia ; fi 
può ridere Mario de i tuoiauanzi; e 
fcreditarc Catone li fuoi configli: nel 
ficnulare, la cederai a Tiberio, &a 
Fabio MafTimo nel dedreggiare : for- 
tunato certo mai non farai quanto 
Metello , temuto quanto Siila , amato 
quanto Pompeio } c fc fai del Soldato, 
hò douc metterti in mezzo di Scipio- 
ne, e di Annibaie, diGurgurta, e di 
Pirro, di Condantino , c Teodofio , di 
Carlo Quinto, è Fraacefeo Primo ; per 
fapcre fc comparir tri qucfti può la 
tua fpada. Quid criftds igiiur origisftt.^i 
homo y fumus y&vanitat ? Voi grida- * 
tc però folo aU'huomo ò Chrifodomo,^/- 
quillchc le donne, come più fogget-f^***- 
ic alla vanagloria non bauedero bifo- 
gno di maggior cura. Di Liuia Ma- 
dre di Tiberio riferifee Dione quel ,• 
giorno, in cui fi foffelafciata parlate,., 
hauct lubito fatto notare come An- 
golarmente ptiuilegiato nelle publi- 
che hitioric . Se però molte ferue non 
temeffeto di edere pòi trattate alln .» 
pegg o , direbbero cofe affai più ridi- 
cole della vanità delle loro Padrone . 

Colei , perche a certe più brutte (ì pa- 
ragona, non crede dihauer pari nella 
bellezza: dìfinganni con mirare colà i 
ritratti di Rachclle, di Giuditta, di 
Hcder; ricordiftche il fuo volto non 
le hà fruccato fiu’hora , come ad Athe- 
naidc ,vn* impero ; c che quei deffi, 
che la chiamano Diua , non fanno fin* 
bora , per hauerla , le guerre , che per 
Heicna fecero l’Afia, e l’Europa . Co • 
dei , perche le ricfce goucrnar bene vn 
pollaio * dima d’ haucr cctudio ba- 
darne 
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ftance a regolar tutto il Mondo : man* 
datela a contcìuplare hiftotiate irL^ 
uei quadri le attieni roaraulgliofe 
ella tanto fenftta Pulcheria» e della 
incotnparabHc Amalafunta : qudm v/* 
C 0 ff.mdcrt remo fint vfHerdticne 
*'/• come rellifìcaCafsiodoro-j^M^m 0 " Mìf 
dire loquemem fuft miracuìu. Poiché^ 
oltre tanti altri doni fingolarirsimi di 
natura > edi gratta , in tutte le lingue 
perfecramenré parlaua. Vna perche 
là leggere ,& intende non sòcliepa* 
rote latine, pretende d’eflere la deci- 
ma tri IcMufe, «la decima terza trà 
le Sibille : veda fc le dà l'animo di |cg> 
gPte in Catedta , come già la cruditif* 
"/‘ Cma Hippatia Alcflandiina , tutte le 
feienze ; e fc come vna Catarina , vna 
Marcella , vna Fabiola, vna Euflo- 
chia, alla prclenza dc'più cenlumati 
Filofofì , c Teologi , può profcilarle . 
L'altra , perche di cuore tenero nel dir 
le lue diuoiioni , hi pianto non sò che 
volte, già fi hà per giunta di là dal 
terzo Cielo; (i iroui però con Santa 
GoJolcua al barbaro marito tanto 
obedicnte; con Santa Liduina , nella 
Oiaiatia di 38. anni, tanto patitnte; 
con Santa Felicita tanto fiaccata da* 
figli ; con Santa Elifabetta tanto com- 
pafs/oncuole a (eiuitoci ; con Santa 
Francefea Romana tanto familiare 
con gli Angeli} con Santa Catarina 
da Siena tanto purificata nc'fuoi 
pmori, che allungandofclc , comefe 
adoprafie vn’ occhiale, la vifia delle 
fuc impatienze, c freddezze farà con* 
certo . Che, fc ne ttoaafie vna, che per 
vedcifi Madre di gtatiofifsima prole, 
ctoppo fi glorialTe ; confondetela con 
mcicctle sù gli occhi la fecondità for* 
lunata di vna fòla Ardcla di Sauoia 
moglie del Rè di Francia Luigi VL 
che fino a quefi' fiora può vantatfi , 
che fiano dal fuo ventre ddccii 27. Rè 
di Francia , 8. Imperatori d'Oricnte, 
E» P. à6. Rè di Sicilia , 3. di Aragona , altre 
M>.n9- tanti di Polonia, 6. di Onghcria, 1 3. di 
4 $. Nauatta. 

Ma da buona parte fono auuertito 
a cercare in quello Hdpitale, danza, 
& occhiale p.r cauti , c tanti dc’lcuc* 


riti . che come p!u parteciparlo dell* 
ingegno de gli Angeli , fono alla loro 
tcniatiopc più foggetti . Tra'Soldari 
non lafcia d’fiaucre qualche compa- 
gno, vnClito, vn Lifimaco, vn Serto 
Pompeio, che per ogni poca v.tiona 
fi fuppongono Nettuni in mare , M*r* 

(i, À: Hcrcoli interra. Tra* letterati 
la (apienza troppo molti ne fà impaz- 
zire . Vn Crifippo fi vanta ; qutdfelus 
fapÌM ; reliqui vere fìcut vmòrx fenirtr 
tur: vnCahfane (tampiccia, c recita 
vari) piincipij di libri , chchà conce- 
puri} ma non mai partoriti: Palcrao- 
ne dice , che le lettere feco lon nate, e 
(eco pure fon per morire ; e per quan- 
to fi r vero quel di Lorenzo Giurtim'a* 
no , che fimul prifumptio , <0 fapirrt- 
ti-t tteqiteuMt habu-tre } giipurtioppo 
inhcuic fi trouano , tanto che San Ge- 
ro'iimo Philofephum t glerit an iruul 
dtfìniuit . O a quanti de'modcrni tiji- 
tebbe Ariliotclc ciò, che già dille a 
quel Giouanc, chefaccua dcll’criHI- 
lux yeltemefetÀm fdpitns, quàm lift 
[ibi ipfi videtur . Amico mio , vna let* 
tionc, ebeti riefea in vn’ Accademia; 
vn poco d'ingegno , chemofiri invìi 
Sonetto , in vn Madrigale , in vn' Epi- 
gramma} per la Fenice degl’ingegni 
ri aduli. Hot vieni a dar qua vn’ oc- 
chiata alla Libraria , nella tjiialc hà 
Dio fatto riporre quanto mal fin dai 
principio del Mondo fi è rcritio.'E 
ben quefia altra cola , che ò l’Ainbrn- 
fiaoa,ò la Vaticana., ò quella, in cui 
Vili Gordiano (effanta due milla tomi; 
ò l’altra , in cui nc contò Piucatcu 
zoo. niilia f Vedi là che diluulo di 
Grammatici di Hununifti, d’ Ora- 
tori , di Poeti, d' Hifiorici , Filofofi , 
Thcologi , Cuntruuetfifii , Legilli, 
Medici, Cabalifii, Alchimifii, Geo* 
grafi. Geometri, Afirologl , cquefit 
in tutte le lingue^ Vi haiforfe ancor tu % 
qualche pegno {Vediamolo. Il Mon- 
do non gli hi però fatto gl’ applaoiì , 
che alla Logica di Atiliotcle , alla.^ 
eloquenza di Cicetune , alla Eneide 
di Virgilio , alia Gierul^alcinme de 
Tafio . Non fi è già comprata da alca 
no I ccipc riliadc d'Homerp , cento, 

G ^ lutila, 
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inilln , e pià fcudiV Non babbiamo 
ancoc veduto pcregcinar gli eluditi 
davo polo all’ altro per arciuare a co* 
nofcetti . Non ti hò poi per vn Mitri- 
cia:c , cbe di aa- lingue babbi prattica; 
c C 05 Ì I doue del gran Geronimo dice 
Agoftino, hauet letto quanto fino a 
fuoi giorni era fiato fcritto in Hebreo, 
Greco, Latino, Arabico, Pcifiano, 
Medo. Siriaco. I libri , de* quali hai 
veduto poco più che i cartoni , fono 
pretto contati , e di quei fidlì, che più 
Itndiafii, pocliitTìmo èqucllo di che 
piu ti ricordi. Cesi dunque, perche 
non nafcefti la'pa « fai qui dell’ Aqui- 
la; f perche laufti non sò che volte in 
Parnai'j, pretumi di volare più insù 
di Fegato. Voglio che tu afpccti a 
gonfiarti , quando babbi fcritto , ò 
gr Sulpicio i8o. volumi, ò come 

Tifi «-Tcofrafto^oo. ,ò come Crifippo 700. 
iljr/i. ò più di nulle come Ariftarco , ò come 
Origene circa tre ò almeno ti fi) 
dato a conolccre di talento paci , òa 
quel Lodouico Protonotario Romano 
motto di pefie in cu di 30. anni nel 
fu /m Concilio di Bafilca , cbe fecondo rife- 
f./fi. tifccEneaSiluiodi quàto haueffemai 
letto in materia di Leggi, c dì Canorù, 
quanto dei proprio nomefi ricòrdaua; 
ò a (^ud Cbatinidt tanto ammirato da 
p/;,. Plinio, clic tcorfo che liauctTc vn libro, 
IH luf. fubitu da capo al fonilo, lenza lafciar- 
ae vnaUlla^, loripeteua; ò a quel 
,/ y Teodoro Metochita, di cui tcttifica 
’Gregota, clic fuppliua folo per tutte 
' le Ubiarie ; poiché non effendoui li- 
bro, cbe letto non biuetle, non fclo !c 
nife , ma le paiole di tutti porca ridi- 
re . £ non vorrete poi, chefiefclami 
Ce /(• coi B. Lorenzo Giufiiniano . Omira 

gfi» yi.fAtuitetSiOflufed* c/iciusto dtdi^njtn- 
e. 3 . dei vdnitéts coràisnofhi , cmìms cfrMÌC0- 
fos moius ambino dommre uo peec(t hu- 
militatts tant* mAuna ! Se baueifìmo 
p>u gratia , più dcUrezza , più feienza, 
cbe tuttiglihuotnini infieme , ancor, 
farctliino dìfprczzruoli , & imperfetti 
animali ; fiamo a tanti altri inferiori , 

. & ancora pretendiamo di galeggiar 

lopra tutti ì Ma cb I doue lafciamo 
»oi la cura di ceni Farifci battezzati » 
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cbe V perche non fono come quefio , 6 
quel publicano, vfurarij. ladri, conca* 
binari) , afiafllìni , fi fanno da fe fteffi il 
proccuo, e per fanti fi canonizaao / 

L’hò pure fcritto io , dice Gregorio • 
che mal d’occhi era quefio , c chc_,» . . 

htc vitium qHMHt'è mAgii paiimHr,tAn- 
t'o minut videmus . Allungate loro con 
gli occhiali la villa tanto, che lotto a 
quei punti ci fciioprano le ptofpettiuc, 
che le virtù de'Santi loro rinfacciano. 

In qual cantone della Chiefa fiai tù • 
cbe dici: Ntnfum fic"t exteri homi- ' 
num ì Qui ti vuole Gerfone, che già 
ti dice : htutrt SAnIlornm Patrum^'^- 
viuidaextmpLf, & vtdtbis quAm 
diLH fit, & pene mhil qnod noi Animus. 

Petchc digiuni quel Sabbato , Dio si 
puicome, ti filini qualche grancofa; 
miti colà in quei deferti tanti, che ò 
DÒ mangiarono mai fc non orzo,ò non 
gufiaroao mai cofa cotta col fuoco , ò 
non folo da vn Sabbaco all’altro, ma 
lequatcfime intiere pafTaiono, fenza 
ch’cntrafie loro in bocca alcun cibo . 

Perche hai dato due giuli j di limofina* 
penlid’hauer in Ciclo pari aSaoGio- 
uanni Elemofiuatio la fedia : ecco là 
tanti, c canti, chedoppo haucr dato 
quanto polTedcuano a poueti , vende- 
rono vna, e due volte fc ftcllì , per tto- 
uar iiuout danari concbcfoccorrerli ! 
Perche da qualche tempo in qui non 
fai più grani peccati , il tipo dell’inno- 
cenza tifiimi: ecco iàtantie foldatit 
c cortigiani, cPrencipi, chea difet- 
to di tutte le occafionid’infangarfi , e 
di perderli , così puri come vlcitono 
dal Baitcfimo , fi condufiero in Ciclo i 
Perche, incafiigo de gli errori com- 
mciTì , adopti tal'hora ladifcipllna , e 
il cilicio ; ti metti tra’ penitenti nel pri- 
mo luogo : ecco là tanti , che non vn* 
adulterio, vn* incedo, vn fratricidio ; 
ma vn mero giudicio remeratlo ve- 
niale, vna parola incónfìJeraca, vnt 
difiratione momentanea pagarono 
coti 35. 50. , e 100. anni di tigidilTima 
penitenza carichi di catene, carcerati 
nelle fpelonche , fepulti nelle foQe , 
ifolati sù le colonne I Perche foppotti 
per Dto qualche aggi auto , ber da’fu- 
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periori, hot da gli eguali, borda gl* 
inferiori , dubiti fc liabbla il Cielo 
lame laureole, quante ne merita la 
tua paticnza : ecco là tanti millloni 
de Martiri, che, fenzi mai ri'entirfii , fl 
lafciarono fputacchlarc, fchiaflFeg^ia- 
re, peftare,ftirare, afFumarc, arroftirc , 
fcorticare, fuifcerare, fquartarc t Por- 
ta qui in fafcio quanto lui fatto di 
bene ; mettilo a confronto non di 
Maria , non di Chrifto { mi d‘vn_* 
Paolo, d’vn’Atanaiio ,d’vn Franccfco 
Saucrio ;e fe de! tuo nulla non rcfti in 
qualche parte informato, voglio con- 
chiudcrc, che non folo poco.ma nien- 
te affatto vi vedi . E vero quefto dif- 
fcorfo , Signori miei j e pure che fento 
a dire da^ Gucrrico Abbate . f'iinam 
VOI hahtrtmus hHmilitvtem in ptccétis 
voltris , vere SAnih bAÙnerunt 
in viriHttbvs (vis ; Mercè , che per ha- 
iirr fcmprc con che nodrire la fciocca 
noftra fupctb’n ; per parer grandi fi pa- 
ragoniamo alli foli pigmei, fau'j alti 
Aili ignoranti , buoni alli foli cattiui . 
Li Santi con tutte le Tue virtù fempte 
(ì planfero per peccatori i c noi con_^ 
tutti li noftti vitii ancora fi adotia- 
ino per Santi. Deh lafciate , che io mi 
vada per il primoa nafcondcrc ! Pre- 
dicatore già più non fono da che a 
profani , cfacri Oratori mi fon ineflo 
a confi onte : Rcligiofogià non mi fii- 
mo *, vifio che ne hò tanti , di me mi- 
gliori-, dico tutto confufo col gran Ma- 
cario; l'idi Afonschos veri Aionachosi 
non (umt!^o Aionvchus . Dio si però 

quanto preflo quefio lume in me > 

niuore;e con quanta facilità l’occhiale, 
che hò fìn’hora adopiato, fi rompe • 

SECONDA PARTE. 

T Ardo mi accorgo , che hò perdu- 
to quefi* bora . Viti] tanto fon- 
dati in natura , non perche fianobat- 
turi fi abbattono. Ntbit vitium eU- 
tionit conAtHTìty dice Nilfeno . Con noi 
nalccla vanagloria, e con noi fempte 
non muore ; poiché , come aucccì San 
ChrifoAomo, quefio c l' ynico vitio , 
cu: anco in molti de’ motti viuc, in.^ 
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quel Funerale sì fonruofo, in quell’cpi- 
tafiìo sì lungo, in quel (epolcro cosi 
fuperbo . £ quefio l’vicimo mal* habi- 
to,di cui rhuomo fi fpogli; c Io confef- 
sòaOio l’ifi.flb S. Agofiino, che da 
gli aliti vitij già libero piangeua d’ effe- 
re ancor da qurfto inquietato . E(i 
enim quAtifcHmqi 40 % in alijs generibut Lì- to- 
tentAtionum, mihi fACHltat explorAndi f»"/* 
mt \ in hoc viro nulla etì. Ognivno, 
per quanto fia mifcrablle, hà da Dio 
qualche buona parte, dicui fi poffa.,* 
pregiare j c così ogni vno hà la femen - 
za di quella mala herba ; più pciò i 
meglio trattati da Dio . E(i tnim, dice 
bene Pacato, feiicitAiii indijcretA pt-ìn Pj. 
diffequA fupcrbiA, & vix cuiqMAm (oa- ntnr. 
tis'it abundAreforiunAt & indigtrt at- T iutd. 
rogantiA, ViuapcròChrifio , clafua 
veriri , che fc bene fia quefio vn cN 
pollone, che hà mille fodere, come 
diccuano quei Santi Vecchi prerfot/^. a. 
Cafiìano, le non tutte, almeno vminfi. t, 
gliene pollo Icuare , che all’ ifiefia no* y. 
firafupetbia lo renda odiofo, efecra- 
bile, iofopportabile . Non vi dirò con 
Pietro Blcffencfe , che la vanagloria ; 

Eff Ari(gOy qua omnem mentis ornatum 
deprAHAvdo confumit : con Arnoldo* '"* 
Carnocenfc, che ScAbits eji virtutis,&*^' 
uncA lAuSìitAtis : con Vìtrotc Antio- /»> r* r, 
cileno, che queftac mortai veleno, 
benché molti come Cleopatra fe lo 
portino nella corona ; non vi ricorda-^, • 
tòconBafilio: Haceffe dulctm 
tuAlium honorum fpoliAirietm ; faccn- ’ 
doni talmente perdere preffo a Dio 
ogni merito , che altra mercede da lui 
non potiate afpcccare . D.'roui folo , 
clic pur troppo fi ptoua vero , che non 
farete mai nel Mondo manco fiimati, 
che quando più ttà voi R. flivi fl.'ma- 
rcte . £ in termini del Roccadoro (I 
mio fentimento ; licer in/ìnitè fìt con- „ 
fpicHus } fi vana feruÌAi gloria , ip fernet 
gloriBcAtus et , per hoc te ridfbunt,, ^ 
Chi hà gran concetto dife, può forfè 
non molirarlo , nel guardare , nel par- 
lare, nel gefiiie, nel caminarc /* Tutti 
in quefio fiamo dell* arte , e fappiamo * 
che doue vicf imo «quando bene fila- 
no ciiiufe le fincfirc , e le porte , efeq 

tuo- • 
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foora per le feffure. Hor fà che gli t*tis smmtindicium . Tunonfeim»» 
huomini niente nieme fi accorghino, quel Sauio, che ti profefTì . Saredi mo- 
, che tu qualche cofa più de gli altri ti deftiflìroo , (e fofti tale ; poiché , dice 
llimi } che tutti fubito > quali da te in- Plutarco , qut mégis suique ex Philtf»^ In li- 
giuriati , nell’cffcre manco di te vaia- phÌM acctdit rationis ; e» plus deccditi*^^« 
tati, contro di te, per tenerti baffo, fuftus y& *rrogd»tU . Tu non fei mai 
congiurano. Cerca pure di fpacciatti quel Santo, che ti fupponi; poich<a^*’ 

S uelchenon fei; mento, diceTemi- dice Gregorio , Qui de ptrjeiiionTje 
^ io » fc non fai con quelle tue mafche- erigit, hahtre fe bene viuendi , acc ini- ttb. f. 
IratTi. i guadagni dell’ afinello d: Efopo , tium ofltndit . Non fl mentoua tra’Sa» Mar. ». 
Trouò quello fconligliato giumento uij voEutidemo, che fece cucco il luo i». 
non sò che pelle di Leone , veHiiolene ffudio*, ne videretnr m quoquAm aiiauid 
(ì portò in piazza i ma nel voler rug- difeere : li mette ben si vn’ Agoliino 
ghiare ragghiò, e nel trottate li feopri' tra’ primi , che di niuno rifiutò farli 
per cjuel eh’ era : gli furono fubito alle fcolare . Quando leggi , che Paolo Sa- 
gambe i cani per morderlo, e ifau- mofatenfe^ceua in Chiefa cantar le 
, ciulli adoffo per lapidarlo ; & i pa- fuelodi: che Nerone, eCaligotavo- 
droni,che ttouaco non lo hauean nella leuano e ITere idolatrati per Dei , loro 
ftalla con la pelle imprtffata, gliheb- fputarelli involto conica pazzi fpro- 
bcro a cauar di dollola propria. Tu pofitati*, c le vuoi ditela verità , quan- _'«* 
ti traudii; ma non mai tanto , che co- to ti llomaca nelle otationi di Tullio , 
nofciuco non fij; fé vuoi obligatc tutti tanto per altro grand* huomo, il ve- 
8 traccatii alla peggio, dichiarati per drtlolcappare, ouunquenevieneoc- 
fupctbo; titolo a gli huomini più odio- cafione, nelle glorie de’ fuoigouerni} 
fodi quello non potrai mai trouare. Di Focione ifìcITò troppo affctiara- 
Pcrciòi Romani, dice Pacato: Tat- mente generofo dille bene quell’altro; 
quinium execrafione poftremA hoc Quahihs erAt Phocion ■, nifi id ipfum 
^ P*- damnAuerum maledico t fS" hormuem prAfetHliJfet ì Signori miei , fi lile il*' * 
libidine prAcipitem, auavìiìa cacu, im- Mondo o’vn tal Senecione, che per pa- 

tnanem crudelitAte , furtre vecordemt rer grande caminaua sù la punta de’ 

vocauernnt fuperbumy & putAuerunt piedi ; fi ride però più di quelli, che vo- 

' fuffcere£onHÌcium . Lo Ilar dunque sù gliono baie di colollo , non effendo 

» le arie , ben vcdi,che non é la llrada di più che pigmei. Non hauerete mai 

. faefi amare , molto meno però di farli vera gloria, fc della vana vi pafccrete. 

,• llimare . Sii grand’ huomo quanto La Iperienza pur troppo prona vero 

tu vuoi j lubito che affettarai di pa- quel di Chrifollomo . iVc» pottft ' 
rerlo, lalciaiai di elTerlo. Il Mondo /uperbutt qui fdtuuj nenfit ; &agiu ^ 
hà hormai aperto gli occhi tanto, che dicio di chi più dilcorre , SAtius efl effìe^’**^ 
fi é chiarito di quanto fondata fiatai fAtuum , quàm injolentem . Se noiiL., 
tih. ^.^ificfiìone fatta da Egidio Romano, dunque per amote di Dio , ahneòo per 
da imperfePli ebrinett honor nollro, viti© sì brutto fugg a- 

["fyici deJiderAt iguÀm mo. Aggiullarcte con Dio laiaiure, 

qui perfell'e i e lo imparo dallo Stagiri- &afncurarete con gli huomini la ti- 
ra nell, della Rettorica cap. deità; putacione , fe farete numili.; douc che 

e dai B. Nilo , di cui è quella gran fen- rvna , e l’altra perdete vanagluriufi . 

•enza . Superbis fterUitAtit,A£.pAuper- 
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- ^ I nemici di noftra perfeucranza. 

PREDICA 

NEL TERZO MERCORDI DI QVARESIMA, 

Die vt ftdcMt hi du$ fili/ mei . Mtttb. cap. 20. 


J|^«MlTIRATE VI pcchoggi 
dalla troppo turbata mia-# 
ò VOI piu ameni 
pcnfìcti > non è tempo di 
•Uegrczic > quando non fl può non-* 
datlnogoatanto giufti timori. Cosi 
dunque non batta rbaucr bfeiato il 
Mondo per feguir diritto , che anco 
doppo l'haucr predicato le glorie di lui 
a più popoli t operato nel nome di lui 
più miracoli , lofferto per amore di lui 
più difaggijcon la falute In mane fi può 
perire f Cosi anco doppo , che dagl’ 
altri l’bauercrao fcacciato , può en- 
trare in noi il Demonio J Senza che lo 
difanimi l’ haucrla rantc volte con noi 
perduto e fe bene attualmente cl tro- 
ui attilliti datanti compagni» armati 
da cfficacittìmi Sagraraenti , in giorno 
di rcdentlone , in luogo tutto ricolmo 
di gritie/ A cosi puochi tiefee il 
viaggio di Dedalo > che tanti , ejtantì 
non fapendotenere'.il mezzo, •4/fcd*»r 
vfque ad calos, & dcjcendum vfqut ad 
rftl. abjÌTas » Icari non finti , ma veri , che 
led. alriiora folofcoperti temerari j,quan- 
a#« do caduti, quanto più agili fi follcuaro- 

no al volo, tanto più grani piomba- 
■ no nel prccipitlo. Deb come abbonda- 
no anco ne'noftti tempi gli efcmpi) 
di coloro, che non folamentea pena 
incaminati nella diuina feruitù cerca- 
nodi ledere, cornei due figliuoli di 
Zebedeo , ma tornando bruttamente 
a dietro doppo bauerc per alcun teni- 
po lauorato , co.tic Indcfcflì operati), 
nella vigna di Chrifto, gli voltano le 
fpalie, ritornano al partito dcl^ Mon- 
do, vanno a militare fottolc infegne 
del Diauoio , c fi abbandonano ailq^ 


fodisfattioni del proprio fenfo . Viddi 
partirli vno da Europa per acquittar- 
fi in Giappone palma di martire, ic 
all’occafione di coglierla rinegarq^ 
bruttamente per tema de’ tormenti la 
fede . Viddi iioggi Apottollco predi- 
catore in Bauiera, e domani lo tro- 
ua! infame Catedratico di Magde- 
burgo in SalTonla . Viddi Arciuefeouo 
accreditato per tutti Italia , e fra , 
puoco mi fù mottrato minittro fean- 
dalofidìmo nell’Inghilterra. Si fàin 
ogni feena della nottra tragedia que- 
lla mutatione di perfonaggi; lileri co- 
lui era Religiofo, hoggi é Soldato; 
bieri dinoto , boggi dilcolo ; bicri in-* 
pulpito , hoggi al potttibolo ; & anco 
a tempi di I^azianzeno , e Geronimo 
trono, che quello ittelTo occorreua . 
neri in facrarioy hodit in gurguftUi tp, 
iam inter cltricos , nunc inter falxat» • 
ret. Anzi che da limili functti fuccettì 
non trouo cliente ne pure il fecolo d* 
oro di Santa Chiefa ; anco vn Giuda vi 
fàirà gli Apoftpli > CCS! vn Nicolò tra’ r*if. 
primi fette Diaconi. SI hi da Tenui- d*pr«- 
lianojcbe dalla fcuola di Paolo , quat- fcript, 
tro vfcirono HcrcfiarchI , Fllgcllo 3 * 
Hcrmogene , Filerà , & Ireneo } e fi sà 
da Climaco , che fette degli Allicui 
del diletto dilcepolo fecelo quella—» 
ittelTa riufeita , per non dire ciò, che 
fcritto trouò il Salmerone de’ lao. , 
che oel giorno di Pentecofte rieeuette- Sgim. 
to il Diuino Spirito , 14. con tutt* altra diffui. 
lingua parlando , che con quella, eh’ 17. m 
era fiata lor data , hauer aperte nel/*. 
Mondo Accademie di nuoui errori . 

Òe farci noi dunque cari vditorì 
miei. Cominuatc nella ficurezzano- 

ftra 


tc8 nel terzo mercordi 

et sì poco fondata ì Guardieine dir meglio lo panie fotto Conftanti- 
Dio.dìce San Cipriano; /'«cw* no. Ariano Tetto Confìanzo , Idòtana 

‘ : amaffe mai 
ritenuto il di 
quanto pciea me- 


Dio.dice oan v»iptiano:4d>^MCf»/acw no. Ariano tetto L.ontt_anzi 
^yt^'lo lumus,éd lunm in aere confiti uti de fono Giuliano , lenza che; 
*■ vitM nefirAquoitàie dimicarnus • Per- la pitti, in tanto bà rit 
Qcif) d'animo, e dìlpcrati cedere Tarmi lei mantello, inquanto 


ceni 0 animo, e uKpcrat 

al nimico / Non fi veda egli mai que- 
flo acquillo ; fin che tanti di quei, 
che cominciano bene, pciicuerano, 

, ^dice Griloftomo , più ci dcuono quelli 
animare , che atterrite gli altri , che 
etntra Sù sùdunquehoggi a far la 

"yì"! feepcrra di tutto ciò, che può toglierci dite \in\kyrcftmtfiauit mtoiyO' é.rut-^i 
^ la pahn a di mano, e la cotona di capo, rum , & turbo quafìftipuii uuferet eos. 

’ Si contentano gli antichi Padri di ve- Le cadute dunque, che vanno piante 

nirc meco alla cerca dt’nemicl , che la 


glio con efio far il tuo giuoco. Non 
e vero, che cofioio tornino in die- 
tro, perche inanzi rrai non palTa- 
cono. Ridete ui di quelle torodichìa- 
rationi ; ntqut ylamatuf , ncque fututt 
ncque r,idicatui in terrAtruncus toru ,//*. e. 


perle ucranza nollra più fieramente^ 
combattono ; di mano , in mano, che 
gli andetemo irouando ve li datò bene 
a conolcere , acciò a pieno informati 
delle loto trame, lludiate più di pro- 
f>ofito i mezzi per ilchiuatli . 

Se alcuni , che nella fola fupe^cic 
furono buoni fono col tempo cono- 
feiuti cateiui , non me lo (late a lup* 
porre mancamenio di perfeucranza, 
nò clTendo quello alno, che vna meta 
publicaiioi.c di coperta nialitia . Giu- 
liano Apullata , (e lo credete ad £u- 
•troplo, non fi può dite, cbepcrdclTe 
la fede , perebemai non Thebbe , non 
fù mai Negromante più fino, di quan- 
do fotto Coltanzo fi profclTaua più di- 
uoio Cbrifliano . Anco Neltono , 
dice Vincenzo Litinenfe , quantun- 
que afTunto al Patriarcato fi rooftralfe 
tanto zelante, che nel primo incon- 
tro intimò a Theodofio . T u mihi ter- 
TAm Hereticis i>urgatam tribue, & ego 
tibi CAlumretrtbuam. Compatite però 
folo infine, ciò che fin da principio 
era (lato^VWi enim opinione vulgt aU- 
J.ir. e, ‘^urindomagnut hunjAna ptAgis fecerAt 


lono di quelli , che vr. tempo vera> 
mente , e non appatentcmcnic faliio- 
Qo , e di qucflc già che fono tanto fre- 
quenti , hò pregato I Padri a volerme- 
ne cercate gli aurori . 

Eccone il primo , grida Tertulliano, 
in quella caccia più d'ogn* altro a {fan- 
nato; nonhà la perfeueranza nollra 
maggior nemico della nollra iliefia 
natura quella vuole vn'cterna llabi- 
htà, quella delle Iole varietà fi diletta ; 
hAbttum vertere nAtUTA tottus felemre 

munutefl . Nonsòfe fia vcro,c.ò 7chc®' 

. . _ . . ... • 


che 


e. a. 


tdTpn 

éiftno 


if. 


, ha fcruito al tempo , &ad altea leena 
. Thippocritonc . AI modo del celebre 
f Sobria Eccbubiu , che per rclatione a 


del Giacinto Icriuonoi Naturali 
quante volte fi muta il Ciclo , akie- 
taiuc compare da fediucrlo ; quello 
sò, dice Giobbe, cheThuomo, nun- 
quAtn in eodtm (tatù permAnet . Se gli 
predichi pure tutto giorno il ricordo 
di Ambtog o , ylccejju vnus effe ; non ^mtr. 
ha tante Uiucifica ui moti la Luna_.» 'p- <• 
Dc'luoi dilfcrcnti eccentrici , quan- 
te, ne ha ogo* vno di noi nelle lue j 
imaginaiiooi , detetminationi , opc- 
rationf; ella infame per il mal’ clero- 
pio, che dà al Mondo con le Tue cioppe 
incofiauze , quelle poche luutauoiu 
non palla ; moab curuata in cornuA-, 

Vhn. 


hifi. 


grAtta , quAttt diuina . Ville cuiui per moao Aqu.t portio/ie dmtjA , mAcuUjA, rf"*' 
moltianni ttà Rcligiofi , nuReligio* &fkbnopArtiteut,tmmenjooràe pU/iUt^'^’ 
fo non lo fù mai . Stette oiaichciaia la O" repente nulU; aIias pernox, ultus fe- 
nollra Simìa ; fe già compare quel che rn ; dtfidens , CT àejc&u conjpKua-, 
é, non iflatcadulctui, che fia mutata; douc cliedctle niutatiom noi invii..a 

giorno ne facciamo infinite ,* allegri , e 
inalanconici,timidi,e cófidemi, aditati, 
e piaccuoli, milcricordiofi, e fcueri,in- 
Uidiuli, &c amami, imcmpctai.ii ne’ 


>*' dclTHiltotico Socrate, Icmpie con 


£«/</. J’‘“'P«omutatofi, fù Cattolico* e pcc ^liaccii , ne' dnpiaccii inipancnti, 


ar.u* 




• DI QV ARESI'MA.*- ^ 109, 

arroK-inti nelle prorperici > nc!lc au* toO alle baifczse, donde partimmo. Fà 

r- ; M 


IftU 

'Ut. 


uerfirà difperati . Non rinfacci piu 
nella perfona di Spione a foli Greci il 
Platonico Egiccto. O Solon^ Solon^ vos 
Grtui femptrfHtri , HHlUque invthis 
fan 4 (tnttntté . E quello morbo epi- 
demico* e popolare* in ogni paele* 
non incanutite già mai in vn’jfteffo 
penfiero , 8c ogni giorno pcincipiando 
non ptofeguire mai vo camino; nuuo- 
la fenz* acqua per ogni poco vento 
qua * e là poetate ; ifole fenza confi-, 
fienza* femprecamingbe* e non mai 
ferme in vn |»fio.Cbe (a a uefie muta- 
tioni facciamo in ogni nouto negotio* 
molto più in quelli» che la faluteno* 
Ara coaceraono . Il Cielo i violenti 
foli l'acquiftano ; e pure , vÌ 0 ‘ 

Icntum ptrpttHH’tt; ci fpinga iu sfila 
£ratia , ma nel medefimo tempo, in 
dietro ci lifcfpinge la corrotta noflra 
natura, a cui perche quello moto è 
violento , non può in elfo lungamente 
durare ; finche preualc il principio 
impulfiuo eftiinicco, il refillcntc in- 
trlniccu a lui's'accoineda ; ma inde- 
bolito che lo Tenta fi rimette in poffef- 
,fo* edifarmandolo fe lo ftralcina die- 
tro, finche fi annichili. Anco vna bom- 
ba quando la vediate fparare direte, 
eh: le continua in quell'impeto im- 
presole, dBcrariiuare fino a romper 
vn cortto alla Luna . Efce da vna ma- 
'drc di bronzo quel pallone di ferro già 
gtauido di mille motti, e blallemman- 
do con vna cerca lingua di fuoco , che 

10 fpinge in contrade a fe tanto nuo- 
Uf, pure all'insù s'incamina, ma quan- 
do già lo perdete di villa, e vi dace a 
ctcJcre , che nella breccia fatta nel 
Ciclo fi fia perduto i eccolo rouinare 
<on tanca fretta , che in vn momento 
fquajciando l’aria già è fumo in terra. 
Poucrelìi di noli ci sbalza fino all<^ 
nelle vn Tanto fuoco , che ci fi accenda 

. nel cuore ; tutti pieni di fpirito , lenza, 
,chc quali più ci accorgiamo d’haucr 

11 corpo, facciamo il viaggio dclle_,» 
Aquile, ma non sò come,poIchc omne 
agtnt 4 gtnd 9 repdtitHr -, feemando a 
poco a poco la gratia con ti contraili, 

. che lefalanatuia, torniamo pcecipi- 


colui quella mattina vna buona ora- 
rione , Se vna dinota communione , 
tutto fcruence , già 4>ce col Salmifia ; 
ntn in éttrnnm , mai più, mai j,y. 

più il demonio m’inganna, mai pifiy. 7 . 
alla bsllialiià mia fi Todisfa; mapti- 
nu dell* Aue Maria di mezzo giorno 
morto alla gratia può intonare ; De 

S rtfHndit eUmdui *d te Dtmine.Qo ^- ,, 
o , Signore * che vedete giù l'n quello 
abiófo, li é quello ificlTo, che quella 
mane tirafie $ù al terzo Cielo; che non 
è foto il fonte Dodoneo , che per la re- ' 
lattone di Plinio ; femper 4 meridie de- 
fieit i va buon penfiero , che all’alba ci ,, 
nacque io capo , nel meriggio già è 
ciamoncato. I fiori, che fà l'herba tri- 
polio tré volte il giorno fi mutano , v: 
bianchi, gialli, abbronziti, ma i defide- 
rij, clic nella terra nollra germoglia- 
no , ad ogni momento pigliano nuoua ^ ' 
liurea , ottenendo puochiUlmi di noi 
da fe (lelfi , che tanto incaricò Seneca^ptiMrc 
vt ipfa inttr fe vit4 vnius fine 4^ionÌ4 «p. »<»• 
dijjtafitne celoris Jit . Chi ci fentc^j»^ 
molto a parlare, può ben dire, di noi 
ciò , che della Pica fcrifle Arillotele *, 

Pic4 fingulit pene diSìu diuer[4s emit- 
titvocet. Secondo che ci fi mutano i - 
fencimenti , fi variano i oollri dilcorfii 
dlttrnit f'4twij , 4lternis Cnttnisy & 
mode pnrumnobit fecurus e jt Cnrius, 
p4rnm p4Kptr jr nbritiuSymauo Licinin 
dikitijSf jipitiHm etnis y Aitcenattm ^ 
deticifs prouocnmus. Oh che non fenza 

f ran mifiero nel dccimoquinto dell* 
liade fece Homero cantare aU’lride ; ìjtvt*. 
Eti4m Imerm mutdbilts funt mentes\UUé, 
taabbiamo ottimo il Icntimento nel ir* 
capo } ah che intonjfdntia concupifeen- Sap. q, 
ti4 tr4nfueriit [enfum } le ùnpotencillì- v* ta. 
me nollre concupifccnze, che al modo 
d'vn’inquietilfimo vortice dentro a fc 
fielie di continuo s’aggirano, mettono 
iltuctoa ctauerfo; nonduramaimol- 
to in bonaccia la noflra volontà ; l e ^ j 
confifienze dc’cempi noticonofceche 
colafiano; fe il vento d’vna palfione 
fi quieta-, l’altra s’infutia. Andate a 
viuct fani , dice Celio , in Mìtilcne di 
Lesbo, douc l’aria i;almcntc fi vefiioa**'*’ 

della 


tro NELTERZ’.O 

della natura de* venti, che fpicando 
l'Auftto tutti languiuano , dominando 
ilLebeccio tutti toffìuano . E (e vi di 
t'animo durate fanti in vn viuetc da 
unte palTioni battuto *, maoteneteui 
miti , te vi attacca la colera , dolci > fe 
v'inuafa l‘inuidia,cafti, fe l'amore v’in* 
canta «benigni , fe l'odio v'infiamma, 
modafti, fe la fperanza v’adula, co* 
ftanti , fe il timore vi precipita . Deh 
che funefie memorie longo alla (tiada 
del Paradifo s’incontrano ? Mi caua 
•fftm. lagrime San Giouanni Chtifofto- 
«I. m quando mi fi tiflettere, che ancor 
^du. >0 Qt'o che hò padìoni, e fono buomo, 
fono in dirpoftcione ptodima pet ma* 
nrmi dal bene al male ■, & è pur trop- 
po vero , die multMt hnitifmodi mutn- 
tients& olim, & nupcr fdQ*Sy& nume 
quotidit fieri non ìgHorMmus . Eccolo 
nudo in cerca di foglie di fico per ve- 
flirfì il penero Adamo gii veftito di 
tanti fanti habiti ; per colpa di chi t Di 
natura incapace di foggettione . Ecco 
che fi trafile con quella fpada Saule 
già Prencipe di si lodati cottumi } per 
colpa di chi } Di natura, che non feffre 
d'bauer vguale. Ecco li tri quegl* 
Idoli vn Salomone gii priuilegiato di 
canti doni *, per colpa di chi I Di natura 
perduta dietro a fuoigufti. Eccole- 
profo sù quella Itrada vn Gielt già fa- 
norito miniftro di più Profeti ; per col- 
pa di chi / Di natura troppo bramofa 
di danari . Deb quanto poco vi vuole 
per fare ad ogni grand’anima mutar 


I , da cui fi 
Coti fe- 


MERCORDI 
rio di fare difpetto al Papa, 
pretefe troppo fprezzato . 
condo rhepicuaie fn ogni buomo la 
natura , ò la gutia , fi vedono le meta- 
morfofi gii meno marauigliofe, pet- •' 
che troppo ordinarie , effendo pur 
troppo vero quel di Geronimo. A/v/rì 
de terra cali funi , & malti de cala *3** 
terra . 

Ma facciamo alto di grada, perche 
Vincenzo Liriaenfe fi cenno d'bt- 
uertrouato vn’altro capitalifOmo ne* 
mico di nofira perfeneranza . Qucfti 
d,dic*egK,7*«/»f4rw,(^' vehement tenta- 
tie . Ecco la leua, che in aria ci sbalza; 

S juando bene non fofllmo tinelli , che 
lamo. ne viuellìmo doue vmiamo , sù 
firade così rotte, c si fdracciolc, dacef- 
fimo ne più ne meno in più precipiti] . 

Oh quanti finche il demonio non_« 
aguzza loro l'appetito , e porta in ta- 
uolacibl vietati, faono afiinenza, c 
digiunano , che poi rubbaci a fe fiefiì 
da vna troppa ladra occafione , con 
tutte due le mani vi danno dentro, e 
per quanto fe n'empiano, non fe ne 
f^atiano mai. Vedo tal’ bora vnGio- 
Ulne viuo tittacto d'ogni modetia, 
riuetcntiflfimo in cafa , diuotiffìmo in 
Chiefa, e da così buoni principi] a 
migliori ptogreffi argomenundo mt 
viene voglia di prometterlo nell* età 
più matura perfetto . Mi fi però tacere 
vn penfiero.che al cuor mi dicclCbi si 
che non fia cofiui lo fcandalo di quefU 
fiati / Ottima é la natura ; arpetta.,* 


bandiera. Porfirio già buon Chrifiiano però a darne giudicio , finche cimenta- 

trtr^o.^U' I - L?. a ■ i i 


lo.M^.chi lo conduce a biafiemmare Cbti- 
3^ fio ì Non altro , che la voglia di vendi- 
catfi di cene sferzate da non sò chi de 
fedeli dategli aCefarca. Tertulliano 
già maefiro di tutta l’Africa, chilo 
lece prcuaricare , tirandolo ad auuo- 
catare contro le verità Cattoliche a 
PifM.hifauore deU’herefia di Montano / Non 
va/ vi- altro che ildifgufio, cheti prete con 
*a. ceni Preti fuoi poco beneuoli in Ro- 
ma. Lutero gii buon religiofo , eben 
fondato Teologo, chi io traffe a tali 
_ ^ eccedi , che per offendere la Nauicclla 
1 ^* ^di Pietro cercaffe di Icuarle e le vele, 
^ tauole 2 Non alno , che il defide- 


ta latroulcon vi1& gagliarda occafio- 
ne. Ab che Atifiocile fcriue ne’ giuo- 
chi olimpici durati per tanti fecoli*, 
diteti autad fummum tret effe notates, •* 
^i ijdtm , <y viri, Ó" pueri vicerint . P*l-»*4* 
Come fi muta negli anni climaterici 
la compledionc del corpo, cosi al va- 
tiarfi delle occafioni quella dell'ani- 
mo; ancora quefio, c quello non furo- 
no ladri , fin che non s’imricarono in 
quegli vfiìcij, lafciui . fin che non s'in- 
ternarono in quelle conuerfationi, 
maligni, fin che non fi ofiinaronoiit 
quelle liti , vendicatiui , fin che fatti 
non foiooo loro quei torti. Guardi 

Dio, 


.1 
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Dio \ cari* Vditori » l’ottlnu voftra na 
rara da’ nuli incontri; mi faprcftc_^ 
dite quanto G atttaucrfino qucfti al 
noftro petfcaerate. Hcbbe coftomi 
d’Anglolo Valente Ccfare.Gn che viffc 
priuaco ; giunto che fù all’ Impero 
diede pretto a cooofcere quanto Ga 
vero, che Hontrtf mutMtit morerfi che 
non tutti hanno tetta per falit in alto 
fenza patir di vettigino ; rifletto oc- 
cotfe in Hctacl io , che otnmo fcolaro 
della Croce, fln che non la ricuperi 
da'PerGani, prcuenito dalle occanoni 
foprauenucegli con cosi gloriofe vit- 
torie , di Cattolico G fece Monotelita, 
t fpogliatoG d' ogni pietà G applicò 
alla hcrefla . Batterete voi forfè a tener 
le lagrime • quando ehe vi ricordi , che 
anco vn’ Origene , che per hauer dal 
diamante non meno hauuto lafodez- 
za , che il lume, A damantio fù detto , 
macinato da vna tentatione fé nc__,> 
andò in pezzi . Quando leggo nc’fctit- 
tori Chriftian- , e Gentili chi fù quett’ 
huomo, alfentirlo (upporre perduto, 
di fudoti freddi mi b^no; ne mai me- 
glio capifco la neccflità »cbe più degli 
altri hanno i grand’ buomini di ricot» 
rere da Dio in ogni momento, acciò 
dalle tentationi li liberi ; ^ quando 
trouo ilfoggetto più accreditato, che 
mai bauette laChiefa, in vna tenta- 
tione caduto. E di chi vi peniate che 
parli, quando parlo d'Orìgcne? Parlo 
d’vn’buomo Go dalla fua fanciullezza 
tanto colmo de’maggiori doni di Dio, 
che il fuo Padre Leonida , che poi fù 
Martire, fcoprendogliene vna minie- 
ra «cipeao, mentre dormiua nella-rf 
culla glie lo bacciaua tutto diuoto , & 
inginocebioni adorando ildiuinofpi- 
riio in quel vino fuo tempio, argo- 
mentando ogni gtande riufeita da vn’ 
indole tanto felice in apprender<_^ 
ogni virtù , che prima di fapcr deGni* 
te , che cofa foffero , già negli atti loro 
più bercici , al pari d’ogni adulto G 
cfercitaua • Parlo d’vn’huomo con fc 
fletto così feuero, chcRotnito nella 
Città andò molti anni co piedi nudi , 
non dormendo fe non poche bore in 
terra , {opra vna floia , mangiando- 


DI qvarèsima: 


III 


tanto poco,che con non più di quattro 
quattrini per giorno G manteneua, 
non beuendo mai vino. Bealera cofa 
di delitie , 6n che lotto pena di per- 
der la vita per li dolori di flomaco non 
G vidde in necettìtà di adoprar più 
mite regola. Parlo d’vn’huomo d’in- 
telletto sì fecondo , e sì chiaro , che 
il fuo fapere in ogni feienza fagra , e 
profana fù tenuto vn prodigio, det- 
tando in vn tempo raedeGmo fett e ^ 
dinerfe materie ad altretanti ferìteori , 
non prefentandofegli nodo, che non 
ifciogliette.ofcurltà, che nó rifchiacaf- 
fe , fupplendo foto per tutte le librarie, 
come quello, che per reftiinouio di 
Epifanio non fcritte meno di fei milla 
volumi . Parlo d’vn’buomo così maV 
affetto a gli horetici , che anco 
lo non vi fù mai vetfo d’Indurto a par- ^ ■ 

lare , ò falutare vno di eiC , con cui io 
vna ifleffa cafa viueua , non hauendo 
gutto maggiore , che di fagrìGcare alla 
verità i macftri di errori , peregri- 
nando due volte per coglierli in Ara- 
bia , & altre in Achaia, & In Paleflina; 
tanto diuoto alla Cbiefa Romana , 
feona fedele di chi reme di errate , che 

g er conGgliatG con lei fù due volte a 
Lorna, vna forco ZeGrino, raltra-i* 
fotte Fabiano . Parlo d’ vn’ huoroo 
ramo feruenie nell’ amare Chritto, 
che ancor fanciullo non alttimcnte, 
che con nafcondcrgli le vefti , e coefi- 
narlo nudo in vn letto poceui ritener- 
lo la fanta madre, che da per fe fletto 
non G prefentatte a carncGcI per ho- 
norate la fua fede col fangue ; e di i8. 
anni per publicare le glorie del fuo Si- 
gnore, mentre tutti le taccuano, non 
atterrito punto dalla furia della petfe- 
cucione , apri la fcuola Cbrifliana, che 
fù poi Seminario non meno di pro- 
fondittìmi Teologi , che d’inuitrifllml 
Martiri ; portando con tanta liberti 
nel Teatro iftetto l’inrerette del vero 
Dio inodiode’faIG, che alcune voice 
fù quaG lapidato dal popolo , altre car- 
cerato , incateoaco , ftiiato sù l’equu- 
leo, btuftolito fol fuoco, fenza che 
ne’ tormenti mai vaciilaffe, cttendo 
faIGflìroociò, che vn qualche furbo, 

come 
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erme notò Baronio. attaccò a (ditti 
4i Santo Epifanio , cherioegaffe Ori> 
gene« pet libetatr la fua cafliti dalle 
irgiuriedi bcBialiflìmo Etiope. Patio 
d’vn'buotro sì bcnttr.etitodJ fanta^ 
Chfcfat che oltre che da lui riconofee 
tante viiliifìtne fatiche sù<a feriteura» 
a lui deue l‘ acquilo di tante grand’ 
anitre , d’vna Mamirca madre dell’ 
Imperatore Aleffandro Scueio , e di 
Filippo Cefare, ebefùii primo Chri- 
fliano.chc teggc0e l'Impero, e di Seue- 
ra fua moglie, per non dir nulla delie 
Apologie , che per lei fetiffe contro 
Cclfo , e Porfirio giurati di fare a fede- 
li aliai più danno co* ferirti, chefatto 
non haueuauo Nerone , Domitiano , 
Traiano, Scuero, e Decio co’ loro tor- 
nienti. £ pure in che hà finito vn’huo- 
*' tuo sì moi tiiicaio, sì c4uro , sì cado, si 
geocrofo, sì benemerito) Se fodero 
capaci di doglia le Gerarchie de gli 
Angioli farebbero vn pianto a noue j 
Lhori inlentirele laiuentationi , che 
tra dannati già replica . FUbém dli- 
Qrig. qn^fido fuper S4mpfon€m , & peioré 
m fxHptrpeJJus lum -, FUbétmfMptr S4lom$‘ 
Utnrnt. ntm , ly tifurius cecidi , chi viene lup-? 
tx Btr. pollo tanto certamente perduto , che 
U è fcandalizzato il Baronie di quei 
moderni , che doppo le diebiaratio- 
ni fatte da Papa AnaRafio , c dalla fe- 
da Sinodo contro d’vn’ huomo , di cui 
nou folo lono condannati gii errori , 
ma la perfona , 1* hanno preiefo difen- 
dete , come innocente . Oh occafioni, 
ò teniationi , e clù di noi non vi pa- 
uenti, quando anco di quelli Giganti 
mettete a tetta/ f'’tre non folum ttn- 
ymc ^ *»agtt4 tentatio , dice il Li- 

tincnic , dednam fibi , tuque 4 /e peti- 
j ‘ dtmtm EccUfiAtn Mdr»$rMÌor>t inge- 
vi], fcùfttidi tl«qnentu, conutrjAtieniSt 
0'grdtUÀ veltri rjeiigtone ui nouanu 
profaaitAtem [enfimi pMMUnntq-, ir*- 
duxert. Fecero turno i lumid'Ouge- 
ne ; gli diedero ii\ capo , e lo imbal- 
lorditono ; ù vidde oracolo dclia _4 
Chiefa, e di quà prefe occalìone di pre- 
ferire alle di lei dottrine i luoi fogni > 
C«/r. d.ccosi mcriiòiigiudicio, che diede di 
«raj! * luì CaOìodoro . OrigtHes vbibeuette- 


me meliuit vbt miele turno ptius •> Fida- 
teuidigratia manco della voflra buo- 
na volontà voi , che vi pregiate di (pi- 
rito ) E vero , fi è cominciata pec 
Chriflo queir amicicia ; chi si però 
che in vna tale circonfianza di tempo , 
Ccinvna calefcgtetezza di luogo non 
vi conduca il dianolo douemaivi fo- 
gnafle di giongere / Ah che voi non_4 
apprendete quello , ebe pec perdetui 
può vna occafione ; infotmateuene vn 
poco da Olio Cordubenfe , le anco' 
doppo che ad infiniti afialti , e grauilli- 
mi non hauercte ceduto , io vn legge- 
lillìmo potete refiare opprellì . In _4 
tutto altro , che nella fede , penfai che 
poteffe pericolare vn tant’ huomo 
detto dal grand* Atanagi ^brAhdmii 
CMS Senex , veri O/irns , idefi fAit^us , 

Non bebbe la fede a fuoi tempi il mi- ^ 
gliote auuocato ; egli fù il primo , che 
all* Imperatore Conllaniioo ne mettef- 
fe appetito , per difcla di lei fù lempre 
in viaggio girando come Sole l’Orien- 
te, e rOccafo , adirato da tanti 
Sommi Pontefici ne* Concili] d'Elibc- 
U-^^diAiIcs, di Ncocefarea , di Alcf- 
fandria , primo Legato Apoftolico nel 
Niceno , e nel Sardicenle , tanto che 
Frinoiffem Synedorum lochiaroaror.o 
gli Ariani,Òc il Simbolo Niccno fù cre- 
duto fua dettatura, e pure vn* huomo 
ule, che non fi era lafciato atterrire 
dalle perlecutioni di Diocletiano.Maf* 
fimiano , e Licinio , ne allcttare pure 
vn tantino dalle promeffe amplilliinc • 
che gli fece Conltanzo, a cui in vita 
lettera rilponde di quello flile -, Ego 
«enfelfiems munns expleui pnmum , Tn *p, 
cum ptrjtcutie moHeretur *b Ano tue 
Adnximt4tto : 4d qmduis pettus [nfii- 
fundum p4r4tus Jnm , quam vi mi4i.^ 
fidemprod4tn ; aoppo d'hauer patitu ’*’'* 
t^uti Ucotiin vn penofillìmo cUgliu, 
vecchio già di cento anni, per dar gulto. 
a Prelatucci Ariani nel Conciliabolo 
in Sicmio acconfeoti alla conUanna- 
tionc e di Acanalìo , c di Chrillo , 
chi pec difcla della diuinità deli* vnu , 
e dell’innocenza dell’ altro, e tuct.i 
la potenza de' Monarchi del Mondo 
OPu fiera cefo, Ttcraòalcimbambiiu 

veochio 
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vcccbio la mano n«t pigliar la penna 
per foctorcriuerfif t rtemò il < aore alla 
Chicfat quanc^o tede ciò , che haueua 
fcricio . Lo pianfe Sant’ Hilario come 
Upitd òuomo , qui nimis 4m4»sfutrit [tful- 
in»n. thrtfui-, non poterono più dubitare i 
fedeli di così dolorofo fuccedo, & an- 
cora non lo credeuano; cominciarono 
a diffidare d'ogni virtù doppo,che vna 
portanti verfì prouata gli haueua tra- 
diti . Anime prcfontuole » che per po- 
chi mefi di tregna,cbc fatta hauete con 
Dio già vi I apponete ficuri : d’altra^ 
fauorra la leggerezza vollra non cari- 
co t vi ricordo folo > che anco doppo 
cento anni di vita l'anta , non li lal'cia 
d'incorrete in caormilTìmi eccelli . 
Che febene, fecondo Ambrogio f la 
vecchiaia fortus dtbtt vitd fu’ 

ttt. S4ufrsgium\ ancoin vecchiaia 

AifivS. r. libino in tempo di far pazzie, l’oue- 
j«. ra perfeueranza noùra > deh da che 
fieri nemici fei tu battuta ! Ve ne reùa 
vn terzo peggiore . dice Bernardo , & 
d quello la luperbia , vitio » che tri le 
virtù maggiori mifchiandofì le guafta 
in modo > che non potendo Dio più 
vederfele attorno, conuiene.che lungi 
da fe le difcacci : Suferbia nétionec*- 
jtu. [Mbliminm mentts , dice 

tptfi. AgoQinoj la debolezza della natura, 
e , la vchemenza della tentatione più 
ne’ peccatoti prcuagliono, la fupcr- 
bia come quella , che ne* virtuolì tro^ 
ua jpiù palcolo , a quelli più facilmen- 
te li attacca . Quello fù il ptimio vitio. 

10 cui s’incoairalTero gli huomioi da 
Dio partendo . e quello è l’vlrimo , da 
cui lillacJiino a Dio tornando. Ve- 
diamo di tanto in tanto certi cedri 
del Libano per leggcrifsima fcolTa bat- 
iiui a tetra*, feperò volete conolccre 

11 tarlo , che nel midollo gli hà conia - 
mati, accollatcui . Paicua colui l'iilef- 
fa tnodcAia, era mifuratilsimo nelle 
parole, faceua di molte buone opere, 
pieno pelò d‘vna propria (lima gli 
altri tutti fptczzaua, c furie dilTc più ui 
due volte nella fuaoratione; GratMt 

Xj»c. ffQf, jlcut cften hominu, 

* •* raptorUy iniujti, adulttri i bene, bene, 
dice OiO , tu laici me per idolattJte te 

QH4r€f. dtl P> . . 


Vi 


dello i Tu atttibuifei • rao merito ctò. 
che fii mero mio beuelìcia . Ti farò io 
oonofeete il bifogno . che Irai di mia 
grana , con abbandonarti alla dilcre- 
tione della tua fciocca natura. Cosi 
calligò egli il farDofìfsimo Apollinare, 
ebe peraltro, al dire dH Lirinenle; 
Summis fdifc4ioribM$EccUJifp4Vtjfe 
pttuìjftt. Cosi tanti Religiou d'Orien- L>r. C4, 
te permettendo , che troppo ere- id. 
dendo a fedclsi fondalfcto gli errori 
de gl* Eucheiti , Aetiani , Eftatiani , 
Maisiliani. Antropotnorfiri , Gioui-.^ 
niani , Origenidi , Eutichiani , Scue- 
riani . Così 1* Anacoreta Nerone , il di 
cui ùne riferito da Cafsiaootcaua le la- ^ 
gtime a quanti con quanta riHefsione 
alla propria debolezza lo leggono. Voi 
pero vi marauigliaie , che buomo per'*^^"** 
tanti titoli Tanto , il di cui letto era fla- 
to la terra, la vede il cilicio, le deli- 
eie il digiuno , che fe haueua penfato 
tutto «ra dato di Dio , le parlato tutto 
era dato di fpirito , fe pratticato tutto 
era dato d* efempio . doppo 40 . anni 
di vita così aullera cadelTe/ Et io più 
mi itupifeo , che vn’huomo tanto 
fupetbo, che hor mai fi rencua impec- 
cabile, e degno, cheli faceirc perlai 
ogni gran miracolo , per 40 . anni Dio , 
Io potede patier.temenie ioffrirc. Se~ 
quiiur fuptrbos vlt«r À ttrg* Dtus i 6c « 
al dire di quel Filofofo non lìé nel^'*’^* 
Mondo ri/ctbato altra carica, ebedi/*’’* 
tenere baisi quàti a Ino dilpetto t'inal- 
zano. Hora le la lupcibia .che tira da 
cento, e mille miglia lontano tante 
conine, è la febre quartana, dalla.^ 
quale cosi poclii di noi mortali fì sbri- 
gano , fc i lacci delle tcntationi in ogni 
oggetto ci fono teli ; fc la fiacca no- •. 
lira natura lafciandoll reggete da paf- 
doni sfrenate così per poco -s'abban- 
duna alle dtade della (alute, dite fe 
pazzi non damo noi , che in mezzo di 
tanti pericoli, fenza vn minimotimorc 
viuiamo . i^ui nifi infanus, grida Rie- . . 

cardo da San Vittore,»» tanto mutabb- * 
litatis ancipiti fibi f rcuritattm promit- 
tit f Non voglio gridare io a Dio con 
Lucano . O facilct dare fumma D/»x, ^"** ^ 
eadamqut tutri difitciltti 11 nó confec- 
fi wd 
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uarci noibuoDÌ* non è difetto di vo* 
Ara f^ratia , ò mio Dio ; tutti tutti fap* 
piamOfCb’è noftra colpa. Imaginateui 
pelò che fpauento Qa il mio , quando 
i.f^.^.penfo. che non fono Gemo ne cum 
xj. al^s prsdieMkerim^ ipfc reprobiis efji- 
cUr . Se mi tronal'si co'incriti di Ter- 
tulliano, di OGo t edi Origene , e fen- 
za i loro peccati , ancora farci in peri- 
colo , quanto più dunque così fragile, 
così tepido , così imperfetto . La mia 
fperanza l’hò tutta in voi. Nel feno 
dell’inGnita voìtia cariti mi abban- 
dono. 

SECONDA PARTE. 

N f^nc quid rejfft cariffimi , nifi vt 
Mdmontamiui dt ptrftutritia, 
Mp «d qnt [gl* merttur virisgl9rÌMm,Cirtni 
iftnm. viriutilfuf. Qaclìo è rauuifo, che fcrif- 
fe a GenoueG Bernardo , 8c è digoifsi- 
mo che G replichi a tutti noi . Tutte le 
virtù noGre corrono al porto dieter- 
na vita » dice Pietro Bleffcnfey mala 
‘ fola perfeucranzacquella.che lo con- 
quida -, vuole Iddio, che le fue vittime 
Gabbiano capo, e coda} e che la vede 
de’luoi Sacerdoti artiui Gnoa calca- 
Merm tp perciò auuifa feriamente ogn’vno 
I di noi il mellifluo *, hofliét CMudam ium- 
gc Cétpiti , & vejtem Dti gr*tÌA ium 
fglymimm, cur^fuctre tMartm. Anco 
1 Dei de gli antichi non voleuano ,che 
loro Gdedicaflero altri alberi, che a 
quei , che mantenenano verdura eter- 
na . Così dite Diodoro, albero di OGti 
tit.i. fà l’Edera , il Mirto di Venere, l'Olmo 
di PJIade , il Lauro d’Apolline . Ri- 
foluiamoci dunque ancor noi » Se da 
Mmc*. 1 Moriumur in vinute,& 

M/.p. ’ infc^nmMs crimtn glorU ngfiré. Li 
^ codardi però fono quelli, chedaque- 
AaconGdcrarione difanimaticosi dif- 
corfono . Ecco qui, non folo huomini 
parricolari , ma nationi intiere non G 
fono nella virtù mantenute,come l'In- 
ghilterra, la Scoria , l’Adrica ,c l’AGa 
'ne fanno fede, anzi é loro accaduto 
tiò , che a terreni già vna volta molto 
fecondi, che fe G afeiugano , dice Ari- 
' ‘dotile, G fanno peggioii de gli altri 


tutti . Qm£ prius erMttt temperdtd locd-, 
fi deinde ufficcentur , dettriorn fiunt. 

Mi farei Religiofo , ma temo di non 
perfeuerare, e ritornate in dietro da* 
chiodri,come tanti altri , che G danno 
poi a conofeere peggiori, che mai non 
furono ’f mi ridurrei a frequentare i 
fanti Sagramenti, ma dubito diflan- 
carmi predo ancor’io, comebà fatto 
quedo , e quell* altro, che lafciaia la 
fpititualiti G fono fatti la fauola di 
tutto il Mondo. Così palpano lada- 
pocaggine propria i peccatoti , dice 
Gregorio ; Jncertd m/tU , dum 
enuti prefpiciunt fin ptccMerum A®»"* 
vinculis incauti retinentur , O paralo- ‘ 
gifmo da gente, che non hà ne ceruel- 
lo , ne cuore . Dite a codoro , che G 
guardino dal mangiar vua , perche^ 
nell’ inghiottire vn’ acino Anacreonte 
redò fodocato ; dite loro , che non ri- 
dano , perche alcuni ridendo moriro- 
no ; dite loro,cbe non negotijno, per- 
che vari) negotiando fallirono ; dite 
loro, che non dudijno , perche alcuni 
dudiando intiGcbirono . Nelle cole 
humane chi nò artifebia, non fari mai 
cofa buona. Lafeiano f^o^fe per que- 
do di edere piene le Corti, perche j 
Seiano,Ruffino,A: Ab'.auio vi bebbero 
poca fortuna? Perche tante naui fu’l 
mare G adondano rediamo forfè per 
quedo di nauigarc ? Muoiono tanti 
Otuaglieri alla guerra, e pure tutto 
giorno molti colà vanno a viuere. Qui . . 
oltferuMt vtntumnon femtnat , & aui^‘'**f' 
eenfiàtrat nubes nunquam meiit. Na- 
Uigando vn giorno vn gcriihuomo in- 
terrogò vno de’ marinari più allegri; 
doue mai é morto tuo padre ì In mate 
dide : doue tuo auo ì in mare ; doue il 
bif^auolo?in mare. Ma tu nó fei pazzo, 
che ancora al mare ti Gdi . Piano , ri- 

E igliò il marinaro -fenza perderG : 
lotte è morto i' Padre di V. S. ? 
letto , rifpofe . Doue l’auo ? in letto ; 
doue il biiauolo ? in letto ; non è V. S. 
pazzo al paridi me,fe và in letto,doue 
rutti li maggiori fuoi non meno , che i 
miei nel mare, fono periti ? In tutte le 
cofe bifngna gcnerofamcnie curtere 
Dodta fortuna , molto più doue G uat- 

u 
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«a di «cqoifiare vna Tira eterna , c nV 
^ ratti vna volta per femprefuora d'o^ni 
mirctìa. Sono caduti tanti grandi 
huoinini , perche fi fidarono troppo di 
fe medetinii ; non caderemo noi • che 
di Dio foto ci fideremo; li tradì la na- 
tura mal mortificata , terremo noi la 
noQra tanto più in briglia; le occafioni 
li fecero Keaaricare,noi cóntro quelle 
tanto piti ci armaremo ; che non bi^ 
Dio pretcfo có quefta incectcziadclli 
etiti di difanimare la notiti debolezza, 
ma piùtotio di aguzzare la noftra in-> 
duftria , e moderare la notira arrogan- 
za . Sareflìmo trafeurari. Se infoppor- 
tabili , fe doppo pochi giorni di vita^ 
buona foflfimo dichiarati ficuri; adetio 
I . uà tanti pericoli ci addormentiamo 
feioperatiy e ci pauoneggiamo fupetbi; 
fenza qur fti tiìmoli al cuote.e peti alle 
fpailc penfacc quali faretiìmoì Auinti, 
auanti , che il Cielo è aotiro fe conti- 
nuiamo intorno ad etio con vna fanta 
otiinatione raOTedio. O la ò tu , che 
gnU. lafdare il tuo potio ; etnfide in 

I , , ’ Domino, & mAne tn foto ruo;che come 
a foidati Romani, cosi a Chtitiitni v’d 
Po- viUtdeftrtre lodi fuum^ Cr jht- 

tiofrem.Conuien farla da congiurati di 
* Catilina.ogn’vno de quali, dice Salu- 
tilo, fenza mouerfi vn patio indietio, 
fuem viutit tenmerAt locum , mortuus 
Sdì. in Tfxtt . Cam ina tra timore, c Ipcranza, 
C*nt». ebe quetia d la vera tirada.dicc Grìfo- 
tiomo;rer0> «bftero ne velittscH- 
d* itA Dea trtiutre, vt o({itAnau,àor- 
mitAndumq;vokn jiHietis, uec rurfus /i 
*"'• vigiUtis , Uberitui rem vejtris AliquA 
fieri ArbtirAmint. Fate voi la parte vo- 
Hra,c tiatc ceni, che Dio Cra la fua,ne 
mai ti tititcrà da voi, le da lui i ibcllaii- 
ui non lo fcacciate voi prima. 7 'cwrwa 
. 4. «mi/rir, nifi qui dimittit , ditica lui 
/U.p. Agotiino. Non vi d>lpera«t* di voi,pci- 
ebe VI cotnmanda , che in lui foio Ipe- 
riatc;guai a voi, le la falutc votira fotie 
in mauo d’huomini,c nó di Dio. Sù sù 
dunque lafciamo i difcoiti , e veniamo 
a fatti . .Vditoii mici cari appreheadtte 
Pr.a. difciplinAm ne pereatts de viuntfiA.Sc 
'* ' voicicpcrleuciaieconuicnc impariate 
l’arte come potete c.ò coofeguire; g 
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poche roaflSriie ve la cj’daco ; tenete 
baiti li ncmici.che la perfeueranza tan- 
to combattono ; fateoi padroni delle 
votite patiìoni, dalle occationi ,e dalle 
ptecentioni guardateui , che niuno i 
piu facile ad effet vinco, di chi dif- 
prezzando il nemico più da lui non Ili 
guarda . Non penfarc di pigliare il ne- 

? ;ooo della faluce vaftta tutto in va 
afeio , Ce non v! volete ftancare$ fao- 
clamo hoggi del bene affai, e poi di- 
mani Diosa quel che farà; convita 
giorno alla volta ti palla l'anno ; fk in 
tanto, dice San Fautio , CrAtlA degrA- 
IÌA néfeitur, & profeflies prtfeUibui 
fernium-^ucrA Inerii,^ mtritA meritu 
locumf Attiene . Se inciampate in qual- 
che cattiuo patio , prontamente rizza- 
teui, c facce in mo lo, chcdc’peccati 
votiti fi putia almeno dire dò, ch e ^ 
fetiffe di Paicmone Valerio Mallimo. 
PeregriitAtut efi buine Animus in rum 
quittAnon hAbuAuìt. Ripigliate il fiato 
di tanto io tanto con darui più di pro- 
pofico all! fpiricualiefcrcitiicon certe 
purghe vcilitiìme di confemone fatte 
con più diligenza ; e quello quanto 
più andate inanzi , dice Crifoftomo, 
perche nel principio della gìotira-^ 
anco il cauallo di carecu motira vi- 
gore , in fine anco a più forti vi è più 
che màìbilbgno ditmouaicna; hab- 
biate vna buona guida di vn Confeifo- 
re , che non vi abbandoni ; e quando 
vi veda mancare , vi titiori , e vi fpinga 
inanzi : ftadicate quanto più potete 
davo; l'amore proprio, 6c auuertiie 
bene , dice Bernardo; ne pluevobis , 
Aui prò vobit vefirA diligane t & pc 
%ot ■, & vefirA perdAtfi . (Imntencateui 
di 1.6 ctict nel Mondo grandijLe filuo 
chctic niente ti guada il mate, con due 
remate fi ritirano a terra ; ì galeoni, 
che (Unno in alto , rctiaooaiiadilctc- 
lionc della tempctia . E fopta tutto 
hahbiate tanta voglia di morire con 
Chritio nella Tua Croce, che non patii 
mai giorno , che il dono della peclcue- 
ranza con ogni affretto non li chiedia- 
te. £eueU Domino vtAnt tuAie^ /pe- 
ra ineoi &ipfef4Ctee, £ letarhoca 
ju accade ciò, che ad Agotiiuo cenuec- 
il > <iu> 
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ttto di frcfeo » di dubitate « che Dio re re ftcnrtu > txcipitt te . Non vi è 
per ifirada non t’abbandoni « a pericolo • che ie non noaocbi tu a lui « 
r orecchio del cuore , e fenri che ti 0 egli manchi « ce quel Signoresche non 
ttnf. li. dice : Prence tt ìm tum , & ntli tttet$u- mancò mai ad alcuno > che in lui fpc« 
Lr. t !• re-, Iteti /e fnbtrahtt > vt caeUu . Preij- rade . 


La prima occhiata di vn mifero -dannato terminata 
al paifato» al prcfcntc, all* auucnirc. 

PREDICA 

w 

Per miTurarc le pene dell' Inferno 
NEL TERZO GIOVEDÌ DI QVARESIMA . 


^ItMdnt Mtttm etules cum tj[tt in termtmit vidit jibntbam 0 Unge , & 
LnXjirum in finn tius, Lucar cap* 16. 


S Voi bore « ò voi giorni , ò 
voi anni > che hauendo nel 
fuggire tutro il vodro effe» 
re, per quante granezze vi 
fi adoflìno ancor volar e a 
così leggieri; e per quante afprezzc vi 
fi aitrauerfino , ancor precipitate fi 
idruccioli; gii cl^e tanta voglia mo- 
ntate di fcaricatuidi noi» dichiarate- 
ui almeno vnavòltaa che mondo, a 
che regno, a che albergo con quefia 
tanta velocità ci portiate. Ci lenate 
dal nulla , ma più nel nulla non ci ba- 
oete a sbarcare , che non fece Dio l e j 
noHrc anime per poi disfarle; le rac- 
cbiuie nc corpi , ma non per quello lor 
*°|'c .i _priuilegi de puri rpiriti ; il 
principio pur volfe, che lo hauelTcro , 
ma non il fine ,* c feiefoggeetò alla.# 
giuriiditcione del tempo , fù fola- 
mente, perche fenza nouiriato alla_» 
eternità non fi cntraflCe . Me nc appel- 
lo alla vollra fede , ò peccatori , fe non 
IO credete ancor voi . Si muta , nel 
morire, la vita, ma non fi annichila; 
^ciarete iepeiliti di compatite, nia_^ 
^on per quefio lafciarerc mai di ef- 
fcrc ; dùftcti , che fiate in ceiiere , non 


i fpento quel fuoco, che vi animò , re 
confumaco nell’ vitima refpitacionc_sa 
quel fiato , che Iddio per Adamo vlin- 
fufe . Come fe però la forte , Cheneil* 
altro mondo vi alpctta , tutta dalla^ 
profedìone, che fi fi in quello non_^ 
dipcndelTe , non curandoui punto di 
accapparate vna «terna gloria , com- 
perate ad ogni prezzo vna eternai 
pena. Il Paradifo ricco di tanti tefoit, 
adorno di tanti fp'cndori , priqilegiato 
di tanti giubili fi è per voi Urto in vao«. 
Vi afpiri vn mendico Lazaro, vn’offcr- 
uaute Rcligiofo , vn patiente inletroo, 
vn liberale limofiniero . Vaonoacac- 
ciadi lutt* altre dolcezze! vofiri pala- 
ti, di turi’ altre bellezze i vollri oc- 
chi, di tutte altre armonie i vollri 
orecchi . Vi fi attrauerfino per ritcnct- 
ui le malinronic, le malatie, Icdif- 
gratie , le iracrne ammonironi de g«i 
Angeli cudoJi , le paterne riptenfioni 
de Confeflori difereti , leminaccieau- 
loreiioli de Predicatori ferocnti; per 
le polle ali’ Inferno correte. Come fc, 
per portariiici, non ballaffe vna sfre- 
nata laiciuia , prendete per 
di rilaCTo vna precipirofa colera , va' 

arrah- 
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atrjbbiata innidia* vna cicca auatt’ 
eia ; e viui , e morti all'Epu<onc volete 
far compagnia . Entri egli nelle fiain* 
me , non vi entra folo t polche 
If, t. y. ìnftrnHS Animi fuant, & Apcruit os 

fuum abfque vllo ierminoi& defeendtit 
fonti tini, & fKblimts-gloriofique eiut 
md eum. Cosi poca compaQionc bauc> 
te voi adunque alle pouetcllc voflre 
anime « rconiigliatitòcillufi i che co* 
Dofccndole incapaci di poter mai mo^ 
lire, le voghiate per tutta vnactetnità 
foggettate ad vn’ infcliciflìmo viacre / 
Mi faccio io l'auuccato 4i così nobili > 
e da voi cosi (iiapazzaic ioflauze ; e 
d'ordine di quel Dio , a cui datcìno 
tutti di qucQa predica conto ftxcttifll- 
mo-, vengo a trattare va negotio > che 
più di tutti ad ogni vno di voi deue^^ 
premete . Giouani liccntiaic da voi 
per mezz'bora lebizzarie di quei ca- 
pricci , te frcncHe di que^i amori » le 
brauure di quegli sdegni. Donne feor- 
dateui per vn poco di ouci naftri « di 
quegli fpccchi, di quelle veglie» di 
quelle rcreuaic» di quelle occhiate, 
lorimaic vua brieuc tregua alle guer- 
re de feditiofivoifri affetti» ò fulJati : 
e voi » negoiianri » mclTa pei vn poco 
da parte la cura di quei libri» la fol- 
licitudine di quei rifcni,ra(ricuiamcn- 
. to di quei guadagni , lafciaic far. a 
me ivoftri conti. Panxxes ttrrtam, 
* fi prdmtA non inuitAnt . Voi non te- 
mete rinfetno» perche non inten- 
dete » che cofa fia i ve lo fpieghetò io, 
non già con portatui sù ginocchi la_» 
pianta fatiaui dalle rclationi di chi 
nelle nauue tenebre chiaramente lo 
vide ; come vn Pietro preflo Gregorio 
il grande » vn Drithcime pieffo Dcdi il 
Venerabile, vn Curato picQo Pietro 
Cluniacenfe . Non più che sù la porta 
di cosi dolorofa prigione vi vò con- 
durre . Quiui fcttnatoini con cutiorrti 
molto differente da quella di Menip- 
po,ò Diogene preffo Luciano,ftatò au- 
ueriendo gli effetti di chiunque vi en- 
tra; anzi vedete» a che mi riffringo 
nella fola prima occhiata di va milcro 
dannato terminata al paffato » al prc- 
fente» &aH’auuenirc: fin che rcltrc- 
QuAref. del P, Uingl. 
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mn delle mìrcrìe dì luì vi drfflonti . 

Non perche Ga cosi antica la ceri» 
meniadicb'uder gli occhi a defanti. 

G potiamo noi dar a credere» che loro 
non rimanga più che vedere . Anzi 
fatto che G Ga notte ne corpi » all'hota 
è» che perle anime comincia il giorno» 
dice Danielle : qui dormiunt in ttrrADjin^»^, 
pulutrt tuisiUbunt,altj in vitAm Ater- 
KAm,Altj tn tpprobriu,vt videant fem^ 
per. Come la felicità di chi prcdc&'na. 
to và in Ciclo in vna viGone conGflc j 
cosi ad vn’altra viGone G riduce pur 
la miferia di chi prefeito all' Inferno 
difeende. Mercé, che per quanto Gana 
là giù folte le tenebre » hanno anncGX 
vna luce maligna ; in virtù di cui , eie- 
cliiad ogni fperracolo , che liconfoli» 
minutamente diGinguono ogni og-i 
getto, che licontriRi. QucGo évno 
de miracoli di quell* abiilo » dice IG- 
doto . Ignitluceiii miferis Ad tormen- 
lumtVt vidiAnt vndt dolcAnt , & non 
Ad confolAttonem, ne videit vndegMu- 
dtAKt . SuppoGa vna tal dottrina, iri^ 
quale di qucGi banchi Gateù , chef ti- 
mo diquantiquàGamo dcui dar l'oc- 
chiata. che iovo defciiucic / Vetri 
pure quel giorno , di qucGo , ò dell’ai- 
ttomefe, incui la tuapouera anima '* 
non potendo più fermatG nel corpo » 
pei il fuoco » che vi attaccherà vna fr- 
ore maligna» òpcr l'apetiura» elicvi 
farà quel pugnale , quella fjpada» 
quella piGulla ; con impeto di fulmi- 
ne, a Dio fuo centro poi lataG , acciò 
chevo'etetno albergo le aflegni » i 
vece della quiete fperaia» doppol 
prigionia di tanti anni » doppo la tolc« 
ranza di tanti mali » doppo la zuffa con 
tanti auueifarij ; G troucrà poGa sù 
gl’ occhi l'infelice tua forte in quelle 
lamine » che già mai non G fmotzano» 
uà quei Demooij , che più fempre in- 
Getifeono » nella cloaca del Mondo » 
giù da gli antipodi del Paradifo. 
qui si, che vedo accadere a te gli fueni- eie. 
menti di.qucl Licinio Magro , che ha- 
uendo inliietutrc le fuefoGanze^» . 
mentre in legno di fperarne vicroria ' 
vcGiioG di bianco fuor di cala ne an- 
dana» incomtatoG nell' atnicu » incui 

H 3 P'ii ' . 
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r id confiJa(Te{ al reDCirfì da lui dare 
auaifo « delPeffere tatti li giudici nel 
totale efterminio Tuo ronuenuri » da 
dolore troppo vehemente atterrato , 
perdette fubito la parola , e non niol- 
ro doppo la vita. Speraci ancora tù 
bene di tua falute « perche foQHauaro 
ancora tù nel Battefimo ,Yeficiato non 
sò che volte con diuinidlmo Cibo: 
imbrogliaci ancor tu cetra ConfeniTo- 
pei Se almeno, per corteggiar lc_^ 
Dame, affai fpeffo ti lafciaCi veder 
nelle Chiefe. Nell'vfcire però dal 
corpo , ti fi farà fubito inanzi quel 
Dio , che più d’ ogni altro bramò di 
faluarti , tuo Creatore, tuo Cunferua' 
tore, tuo Redentore, 6c in vece dell* 
araorcuole inuito, che da lui afpetta* 
fli, (Mentirai dirti con amaro rifiuto: 
Jn ignem tttrnum, in ignem tttrnum. 
QueCo d il tuo luogo . Quelle Meffe, 
che vdiffi ; quelle poche limoflne, 
thè d.ftribuifti ; quell* attiene ho- 
norata, quella fede manreoma tc_^ 
l*hò pagata con darti in tanra..» 
abbondanza le facotti , la vita cosi 
lunga, la fanitàcosi ptoipera, lamo> 
glie cosi fenfata , la prole cosi gratio- 
Ltu* e. ** vitntHM . La parrc 

de beni , che ti toccaua già l'hai go- 
duta: Reflahora» che mi paghi can- 
ti torti latti alla mia bontà . Non ti Tei 
mai curato di me: ne iohòpiù a cu- 
rarmi di ce . Quella buca fotcerranei c 
quanto da me puoi più afpetcaie. Vien 
dilpeiato i lacerati frcnitico ; diuo- 
raci affamato } dileguati arfo. Non 
bà più orecchi la mia clemenza per 
afcolcarci) non hi più mani lamia_« 
potenza per rouuenitci : veglio effet 
cieco , per non veder li tuoi bifogni ; 
ignorante, pernoofaperli; infenfibi- 
Ic , per non compatirli . Dcuo pur 
credere , ò fratcl mio , che all’ bora al- 
meno ti tifuegliarai dal letargo ; in 
<uihora, ruileramente fofpiro , l e s 
mie parole non Tenti / AU'aprir gli oc- 
chi che dirai tu / Tacciai forfè , già 
*• che al dir del Sauio i prefeìri non h*he- 
bunt in die ngnitionis nllecntionem T 
Parlerò io adunque per re , farro in- 
terprete del tuo (utbitiffìmu cuore. 


Se efpcimendo le difperarìoni , che ri è 
per artecare la prima occhiata , con 
cui tardi rifletterar al paffico , al pre> 
fente, &all*auueoire*, mi metto in_^ 
proua, fe, già che feianco in tempo 
di fchiuatevna cosi efirema miferia, 
te nepoffo liberare, con fartela 

S |ùalche parte capire. Nel partir che p/». im 
ecc , bandito dalla beila Atliene , d*m. 
rOratote Demoftene , per ogni paffu 
che muoueua inanzi , daua due oc- 
chiate indietro, piangendo di Ufeia- 
re vn paefe , in cui li nemici medefimi 
vi eran migliori di quanti amici altro- 
ue porca trouare . Eccont il primo 
moto dell'anima infelice . Per fottrarfi 
più che può alla prefenti feiagure, 
alle p-iffare profperità fi riuolge . Non 
dubitare però ì che fi confoli perque- 
fto. jingufii* vnlUbunt imfinm: la 
circonuallacione delle afflittioni at- 
torno al mifero cuore è finita: fi ù 
cliiufo a tu.te le allegrezze ogni paffo: 
fi roda , fi .luaeleni.fi arrabbi)} di pia- 
na cola più che della Iciocchezza Tua 
rt fti acruniro . Afirabitur , dice Emif- H*m. 
Icno , (IMO modo ftngirtft actiniefcere fo- 
tuerit , e concra fc tfogandofi potrà 

gridare: Epofnbiic.chciocosìaccot-A''' fi* 

io , nello fcbi'uirc ogni marincontto 
cosi in tuftriofo , nel guidare ogni^ 
mio negotio i coti applicato > in non 
trafeurare alcun mio auuantaggio: 
per non rcfiifnire quei pochi feudi, 
per non priuarmi di momentanei di- 
letti , per non dire vna buona parola a 
quei mici nemici babbia voluto per- 
dere il Paradifo, me Beffo , e Dio J Mi 
fìa io dunque potuto liberare daque- 
hiborroti, da quefii vermi , daqucU’ 
incendi) con far in tempo vna buona 
confefTìone ; c per tidurmici non bab- 
bia fapuio m^i trouar l'hora : io che 
tante nc fpefi sù le veglie mormoran- 
do ; in quei ridotti giuocando *, tra 
quei compagni crapolando . Impre* 
ftatni, ò Llfimaco, le tue querele } 
che fe tu per due golate d’acqua ven- 
defii vn Regno, io per meno ne bò 
fcialacquaio vn magg.ore. Forfennato 
Efau ! per vitilTìnia fodisfatiione d‘vn 
micidiale appemu} dii'crcdato , • 

fenza 
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fenza patrimonio rimango : per dare 
in Chiefa pochi fguardi lafcitii al mio 
idolo fon reto inhabile al poter mai 
più veder Dio. TradirocLpiaceri l Così 
dunque tutti da me ritirati vi fete f In* 
uidia . che mi inuiperiùi *, auatitia» 
che mi acciecaùi j lafciuia > che m’in> 
cantafti*, colera, elicmi precipitafti} 
per qua condurmi dunque mi faccùe 
voi compagnia} concMpì[ctn~ 

Mmìff. tit.'vifi illtcehréi'. Itane ad hoc rmht i»**- 
ptentaneas, & fup'ititias congeffiltts di- 
leilatienes , vt attrnas pofìmodum i«- 
ferretit angufltat \ Milerumcl che di 

? |uanto podedei già nei Mondo , li 
oli peccati hò pottato meco . Amene 
ville già confapcuoli di tante mie ri* 
cteationi , a tua* aliti dunque , che a 
megli feruite : danze dilette di quel- 
la cafa , che più non pollo dir mìa ; .vi 
hò io vedilo di quegli arazzi, vi bòlo 
fomite di tanti fcrigni, vihò io ador- 
nato con sì bei quadri, *e pure tuci’aliro 
padrone che me già volete ; cari pa- 
renti, (inceri amici, (eruirori fedeli, 
sò che vi (eie longi da me ritirati } 
Vilo io qui , e voi là non mi vdite ; io 
qui piango , e voi la vi ridete i qui 
Itrido , e voi là cantate ; quà mi ditpe- 
ro , c voi là vi ticreate : al frcl'co men- 
tte io di caldo mi muoio ; al conuito, 
mentre io per la fame mi arrabb o ; nel 
giardino, mentre io ncll'abillo mi 
rodo , e non mi ronfumo ; mi acculo, 

. . * c non mi giuùifìco *, mi vccido , e non 
mi iiaifeo . Ce lo diccfti , ò Agoftino, 
1”* '"ma fuftipoco ctedutotecce o muta tran- 

y-, ^ / t" T ^ 

fitrunt^HaJt (emma, quafijumus^CT 
vml>ra,qMa/ì M 0 nfuermr,O' nes crucia- 
tibnt deputati fumut aternis . Et adcl- 
fo si capitco in parte i rammarichi, 
B che peggio della Babilonclc prigione 
, manirizarono il m*fero Kèòcdccia, 
ad’hora che, doppo haucili veduto 
aù gli occhi depredare i tclori , ab* 
brucciarc i palazzi, dishonorarc le .? 
mogli, ammazzare i % luo.i; due j 
volte cieco, ancor alfnntq a guar- 
date in dietro, vide , quanto facilmen- 
te, col dar fede a confcgli di G cremia, 
puoté da fc allontanate vna tanca icia* 
gura . Ancos’a me , che pur vedo atta 
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la mia Gerufa^emme , non 2 già veto, 
ebemiOano mancati Profeti. Quante 
volte me lo ditTe la mia confcien|a , 
mordendomi; e me loconfcrmaroiia 
all' orecchie parlandomi i Confc(Tori{ 
dal pergamo, fulminandomi i Predi- 
catoci : che non viuendo bene, non ■ 
poteut mai morir fe non male } E pure 
quei, che potettero tirare fu’l buon ca- 
mino vfurari pubtici , sfrontate mere- 
trici , ladri atTalIlni} me più non mode- ; 
ro. che fe (lato futi! vn macigne'Mcr- 
cc che feci l’ orecchie alli loro fchia- 
mazzi . e gli vdij , quali canzoni ritro- 
uate per atterrirci più fcnipUci : come 
quello , che non hebbi mai tanto 
ccruello di riflettere ; che (c vi era ^ 
nel Mondo vn Dio giuflo , non poteua 
non ederui premio per i buoni , e ca- 
ligo peri cateiui i quale ditlributione 
non vedendoti io quell a vita , era to- 
no cuidente , che per vn'altra d tifer- j 
aua. Tante belle o;cafloni eh’ hebbi 
già di (aluarmi , deli come fono tutta 
in vn momento fpacite / In vano 11 
fono per me flampati tanti fructuoA 
libti^ in vano inflituice tante belle di- 
uotiuni nella mia patria , io vano l'in- 
tccceifìone de Santi , in vano la eflSra- 
cia de Sacramenti . Si accorò quel 
prodigo Apicio aU'hot che tiflecrcndu r^Tfirt 
all’caurnìe fcialacquamenco, che fatto <»’’» 
luucua di fuc lotlanze , benché zoom. 

(cudi aucotgli cellatfero, d (limò in 
pencolo di ridurti a morir della fame: 

Scio non feota vn’eflrcmo rammarico, 
in (at i comi degl' influiti beni , che in 
pochi anni hò mandato a male? De 
gli Ipirituali non me n'é rimaflo pur 
vno ; i temporali tutti mi fon tolti \ li 
danari da tue con canti (lenti acqui- 
(lati , mirate in che li confumano i 
mici heredi; in giuochi, in bagordi, 
in potlhboli . Io di tutti gli altri fol- 
leciio, edime folo dimcncicaio, per 
lafciate i flgliuoli più facolrofl, mi 
atlcnni di far limoflnc , nemaitodif- • 

feci all'ubligo di quella , c quella redi- 
turione ; cosi hanno etll con che in- * 
gralTarc i cani, libufifoni , It meretrici: 

6c io non hò vna goccia di acqua per 
it'pcgncrei miei ardori. LofctificPicc 
H 4 Gti- 
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Grifologo> 5c io purtroppo Io poffo 
gii fottorcriuere: non habuiffe ; dolaris 
no» eft tdHti , qMMftri mirorit eft hdbitd 
perdtdijfe . Hot che Hite Signori miei / 
Ne porrà feco delle afflittloni la prima 
occhiata , Ce al patfaro fi termina . Au* 
ùifate però l'infelice cort le parole di 
Agoft no; che contento de mali che 
hà inanzi, non fila più a ripenfare a be- 
Strm. ni lafciati indietro . Amico mio ; Re- 
»4- il cepifh bona,fed trunfìtrunt dies, & to- 
tum perdidfjti, & ttrquendHS in inferi f 
remdnfijh . II pafiato già per re più 
non vi é ; tutto donoue conuertitlti 
vedere di cauare dallo (tato prcfentc_^ 
qualche conforto. Bel conl'cglio da_^ 
porgere a dlfperati ! Che altro gli 
Ipingc a riuolgere indietro li fguardi > 
le non {'horror de tormenti « che in do- 
lorifllma prorpettiua difiefi (fan loro 
t.jnanzi > ExpeUdt reum [uum gehtnna 
SjtdL Àebìtit armata fuppUcijt , dice San_« 
Valeriano. Penfaaano i mlferabili d’ 
edere vrciti da' difiutbi , che portano le 
guerre all' Europa , ma più nere ne in- 
contrano ned' altra vita; penfauano 
«toppo le medicine dell’ virima malaria 
nondouer più gufiate amarezza, ma 
fc ne veggono torto alla bocca vn cali- 
. ce ^ di cui fino alle feccie tutti hanno a 
bere fenza che l’habbino mal a votare : 

' penfauano di hauer lifciato a noi vini 
le fje paure» le fuc doglie» le f^uedif- 
^ratie» ma tutte Tele troiiano molti- 
plicate, fenza vn rerpiro, fenza vn-* 
■conforto, fenza vn rimedio . Dio eter- 
no! Sei! folojmigmarfi l'inferno, a 
noi fteflì , che ne viuiamo per bora più 
di tré milla miglia lontani , cagiona—» 
tanta rnalinconia ; quante maggiore ne 
cagioni , a chi condannato , a non ha- 
ucifo mai più a perdere di vifta , la di- 
«erfità delle di lui atrociflìme pepe col 
primo girar d' occhio mifura . UsueoI 
gualche certezza di non arriuarui mai, 
T. ò Bernardo , e pur diceui , Jderiee vtr- 
Ptem mordacem , mertem viaacem, 
h»rre$ incidere in manut menu vintn- 
tis , & vita mtrientis , qnt nunquanu 
accidie , fed femper oicidit . Querta 
«ftelfa efeotione poterti tu promet- 
leni Pietro Damiano, e por fcriacui; 


giovedì 

Tatui trema ■, atquehortea ad 
riam regìanis illiut . Quanti vi forte da osm. 
Dio introdotti, acciò che il vederlo fuf- y*r. T9. 
fe rimedio, e non pena di voftre colpe ; 
leggo nelle ftorie ecclcfiarticbe . chg_> 
al modo de gli entrati yna volta neir 
antro del famofoTrofónio, non po- 
terte più ridere, incanutirte , intifì- 
chirte . vi chiuderte trà quattro mura , 
ò ne gli eremi più ritirati facefte frue- 
rifTimala penitenza. Hor incbevrli, 
in che tremori , in che difperationi 
hanno a dare quei lutti, cb'entratini 
per non vfeirne mai più , la prima voi • 
talo mirano! Sentiteli, che cofa di- 
cono. In vnMondosi vago, sivarto, 
sldeliciofo, damai pofTibile.che a noi 
non altro, che vncosì anguRo, così 
horrido . così penofo' appartamento fi 
affegni : non fon talpa, non fon verme, 
non fon ferpente ; e pure di quefìa..^ 
rtretta buca conuiene , che mi conten- 
ti. Io auuezzo a godere tutte le com- 
modità|MO> allenato con tanta deli- 
catezza; Io , feruito con tanta pon- 
tualità fon ridotto a non hauere altro 
refrigerio, che il fuoco; altro cibo, 
che abfintio ; altra beuanda , che toflì- 
co ; altro letto , che le tignuole; altra 
compagnia, che le b feie-, altro con- 
forto, cheladifperatioue/ Pazzi poe- 
ti .che l'inferno irtelTo mefiToliaucte-ia 
canzone : penfafte di hauer arriuato in 
qualche parte li noRri mali có l'auolto- 
io di Titio, con la fete di Tantalo, con 
la rota d*I filone, ò di Sififo/ A che Ca- 
ronte, e Cerbero, Letbe . e Cocito. Fle- _ . 

geronre, e Tenaro , l’Èrebo , e l'Orco j 
con gl’ Bachi, Radamanti, MInoi , Eu- * 
menidi , e Parche , Hidte , e Chimere ? 
Rumaret vacui i verbaque inaniay dr 
par failicita fabuia famnia . Tutte le 
miferie da voi fognate quando bene a 
reali foffero , fono mali dipinti rifpet- 
to a nortri . Peiut aifquid inuentum ^ 
e,ì fili ardente in vada •, aliquid 
peiut fame kiante femper . Mandi- 
mi Dio perii Mondo , dice vn danna- 
re: pollo rutto dilpotlo alia patìcnza. 
Cominci ogn’ vno ad amar i fuoi mali, 
torto che fta condotto a veder i miei. 

V oi tutti « ebe folo il Sole piangete maJ 

ìodif- 
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usui. foJhfarti voftrt forte > credile ex- cedere al focceffore le Jofegne del prin- 
* ferie mihi xmare penai . Amate vomire cipato > di malinconia fi mori ; e Lu> 
tenebre jò ciechi ; vcftre piaghe» ole- ciò Sii lano Genero di Clandio Princi- *• 

R ro(i ; voftrc cadute , òepileptici ; vo- pc» al vedere fpofatada Nerone la_.» 

ri tremori, òparalitid; vofttc pun- diletta fua Octaula » pra datore fl^'Tecìt. 
ture, òpodagrofi; vottre inquietudi* dio fao incubait ^ idquedie nuptiarum u, 
ni 1 ò febricitanti : amare , ò carcerati > aU augendam inuidiam . Non mi tor* 
quei ceppi, che vi tengono immobili; mentaCTero qua già le fiamme* la fa- 
galeotti , quelle catene , che vi man- me » la fete , la puzza » la firettezza , la 
' tengono fchiaui ; condannati , quei ofeurità: oonbafta forfè per rodermi 
iacci» che vi foffocaao, quelle rote* con vn’ eterno rammarico il trouarmi 
che vi fironqualTano , quelle manale* reparatoper fempre da tutto ciò, che 
che vi fquartano : amate * religioG* di buono tri miei parenti* e più cari 
quella foggetionea fuperiori; quegli amici mi è fiato | Io cò che nelle rotte 
oblighi de' digiuni, rafprezzadi quei date all'Infelice Michele Paleologo, Gr«f*. 
cilicij , la durezza di quei flagelli: diuidendofii Turchi la preda, due fo-r^i fri, 
amate, fccolaci* le grauezze* che vi relle tra'cactiui vi furono, che nel ti* i. 
recano i tempi ; limali giorni* ebevi tarli le forti toccate a diuerfo padro* 
danno i conforti; le ingratitudini de ne* dal dolore di douerfi fcparare a 
> figliuoli ; li tradimenti de ferultori. ammazzate, nell’ atto di darò gli vlti- 
In paragone dell' inferno ogni afflit- mi abbracciamenti fpirarono . Hot 
rione vi fia dclitia. 11 titolo di mife- come non fenta io il veder tanti dg^ 
ro ad altri , che a noi non lo date : noi miei * nella cafa di Dio Principi * e me 
foli Io meritiamo , che già incapaci mxictabWCì Inferni vernMÌamìpenarum^^tf’ 
d’ogni conforto, e fottopofti ad ogni foboltm , extrtmum mancipium iam 
r„;/r tormento , vlira nefeiemur à Deo , qui gehenaa J Mia lorelia è pur quella , che 
fiire noluimut y moriiurivita, tifplende colà tri le Vergini ^ miofra- 
di ' jìif* fineviOnri. Si chiudeffero cello è* c^ cosi allegro fi mofiratri 

fiph. almeno vna voltaquei finefironi per li Confeffori; mia madre quella, ch e 

quali qui giù tri quelli horrori traf- . riccue là sù tanti honori ; mio figliao- 
„ pare il Cielo. Mà fià pur Dio rifoluro, lo quello, a cui così fefiofiapplaudono 
comegiàlofcriflcEmiffcno,diaccre- quei chori d’ Angeli. Gaardimi però 
Syatb^ fecrea nemici tuoi la miferia, con_i* di chiamarti in mio aiuto, per non.*» 

^ * l'oppofio di vna tanta felicità * t/r Vi* indurli a far meco la diebiaratione a 

deam qua ptrdiderunt *, reperì aturi fe- della Vergine Maria d’ Ognies , che al 
cum primam panamt aliena beatitudi' veder lua madre nell’ inferno dannata, 
m'rc0»/cÌMrÌ4m. Se de figliuoli d’Ada- .tutta tiuoltafi a benedire la diuina,.# 
mo, come vna fùToriglnc, cosi di tutti giuflitia . alla tnifericordia non volfe 
pur vna foffe la forte ; per cattiua che più pci* lei porger fupplica , nc mai più 
folTe potrebbe non parer tale , a chi dire vn’Auc Maria . Ahimè , che pur 
d* altra migliore non bauefle notitia ; là sù veggo anco i complici de mici 
dando verillìmo quel del Poeta \ ejl peccati; quelli * e quelle pur fecce 

miferntmo, nifi compar aiut .In (ìiccii meco nella via dell* inferno molte 0 

dell’ alctui bene ogni nofiro male fi fà giornate -, ma perche non fecero i fordi 
migliore; efebauelsimo capacità di ‘ alle chiamate di Dio ^ perche approf- 
inotitc, ogni occhiata che defsimo «Ila fittaiifidiquellcmalatie* di quelle in- 
per iuia gloria ci vcciderebbe . Nc^ duigenae * di quelle prediche * fgraua- 
fiatediflìcili a crederlo voi chefapetc, tono in tempo te confeienze , convM 
Sai- Doge di Veoctia Ftancefeo efatta coofelDone, fi fono in Cielo 

S Ofr.Fofcaro , dalia decrepita età refo in* condotti; c tù infelice hauelli canr^_^ 

^r, j. tubile al gouerno goduto con fomma volte le chiaui in mano, e per non farti 
* loie 34. anoi , al vederfi cofitccto n vo poco di violcoza io aprirtelo , fuou 
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per tempre ne refti erdufo. Volontà co (ìfentono. A' dannati foH hi giu 


cieca ! volontà pazza ! volontà male* 
detta che cosi mal |;ouerno teneftl 
delle 9 tc (otropofte potenze. T! fei fea- 
'pricciata ; ma godi, fé puoi» di ciò » che 
hai guadagnato . Non penfa d’ incol- 
parne la forte -, tutto il male l'hai fatto 
tu » T» ttrram tu^m difperdìlU. E 
che tetra ì Terra di promilsione » terra 
di benedittione » terra di pace: Th 


rato Iddio ; immittém eitftrfemes Rt- . 
^Ml 0 sqnitMS nontft incantdtit . Sono^ 

li tormenti loroatrocif»imi,chc G pon- 


no diGrahere » per non fentirli ; ne va* 

IctG della patienza » per fopportarli. 

Coti niuna pena riefee loro leggiera; 
tanto tutte u fanno graul dalla pefsima 
difpoGiione , con che le toletano. 

Dillo pure, ò Gregorio. '• 

populum tMum «ccidifti . E che popolo/ pdndlt , quamfemper vtllt , qued nun- 
Vn’ intelletto , che per colpa tua mai qHAmtrit\ & ftmpirn§lle quodnmn- 

Felicc Portio Lattone, 


[ )!ù non hà da concepire penGero , che 
o appaghi ■, vna memoria , che mai 
piò non fi hà da ricordare di cofa-.», 
che la confoli ; vna imaginationg_^ , 
cha mai più non formerà fantafima, 
che la contenti \ vn goGo, condan- 
nato ad efireme amarezze *, vn tatto , 
ad eterne arfure; vn'odorato , ad odio- 
fc puzze; l’vdito , adefecrabili mufi- 
ebe \ l’occhio , ad intolerabili tenebre*, 
l'irafcibile, e concupifcibile , ad vna 
penofinima confufione d’affetti tràfe 
contrari) ; come lo accennò il gran..* 
9- Gregorio ; già che quà gl’ infelici . & 
*■ qued tim$nt tolemnt , & qnod toltrdnt 
ftrttmeftunt . Confiflefie però almeno 
nella memoria delpaifato, e neilati* 
fleffione al prefente tutto il mio male. 
Il non vedere nell’auuenite ad vna_« 
cosi atroce miferia alcun fine, é quel- 
lo che finifee di abbattermi . In qucGa 
virai verifTìmo quello del Pelufiota, 
fieri non pottfi vt concurrdHt vtraqne , 
violenti* JuppticiorMm , & durneio ; 
ma nell' altra dolori atti ad vccidere, 
perche troppo eccefsiui , pur non veci- 
dono, perche fon fempiterni . Le ifieffe 
cene, le ifieffe caccie , leifiefTe mufi- 
ebe troppo continuate ci attediano; 
hot che faranno cosi calcate gtauezze, 
così mordaci trificzzc, così cccenti 
fiamme, che in tutta vna eternità non 
fi allegerifcono , non fi placano , non 
fi rimediano . Fin che fi viuc fi proua 
vero quel detto : omni» cum quodeim 
vtninnt incommod* fruQu . La (off e- 
tenza d'vn male, da molti altr; ci den- 
ta; per ogni doglia, che ci morda, vi c il 
fuo incantefimo , molte con motiuo di 
Acnecufità» altre prefea capriccio po- 


qudmnontrtt . 
le il tedio d’ vna quartana doppia po- 
tedi rimediar con vcciderti . Felicg^j» mmq. 
Cornelio Gallo , Ce al fentitti intimate 
vn’ eterno bando dalla cafadi Aiigu- 
fto, potcfticonvn pugnale aprir la_> 
porca al dolore , che ri affogaua . Feli- 
ce Padre, fc in Roma affediata da_»» s.xVro 
Goti, per non vedetti morir sù glicsp^ 
occhi cinque figliuoli affamati, con~ hifi. 
ducendoli ceco , Cotto finta di proue- 
derli fu’l ponce , inuoltandoti nel man- 
tello la tetta , con vn (alto mortal<_^ 
gettatoti nel Teucre , vfeifti fuori del- 
la giurifdittione di nemica fortuna. 

Infelici noi foli, ridotti ad hauerin.# 
odio la vita , & a non ttouare ò amico 
che ce la corregga , ò nemico, che ce 
la tolga . Ben può ciafeuno di noi ha- 
uer femprein bocca, ciò che ncU’vl- 
tima notte de giorni Tuoi dicea pian- 
gendo il difperato Nerone . yeh mihi, 

4 MÌ nec nmicum hnbea , me inimicnm . 

Già che non vi é più nel Mondo niile- 
ricordia , che fi contenti di compatir- 
mi , vi foOTe almeno potenza , che ac- 
cettaOTe di annichilarmi / Ma non po- 
tendo edere la mia danza più buia, 
più Gretta, più fetida; la compagnia 
più noiofa , più obbrobtiofa , più Ico- 
dumata ; la nien(a più fcatfa, più fpor- 
ca, pù amara; il letto più duro, il 
fuoco più intenfo ; fono ridotto a 
douer accettate per grada fingolarii- 
fima, ogni volta che mi facefic Dio 
queGo patto, di liberarmene, quan- 
do con le mie lagnine hauelsi empito 
tutto il vuoto del firmamento , ò 
con le mie diligenze baucist contato 
vna per vna tutte le arene de fidi , 

tutte 


Emiff. 
fin* 
£nftb, 
G*ll, 
h*m. I. 
mi M*. 
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torte le goccie de marì> quanti aro» 
ini volano in aria , quanti granelli bà 
inai prodotto la terra . Eterniti» 
doue hai mnarcofto il tuo fine; che 
con qucHa mia occhiata non le dif* 
cuoprol Lo si dunque da VRafed<_^ 
infallibile « ciòche Éufebio Gallicano 
mi dice; Occidente petnm t &vificmn' 
tt ftn tentiti {tmbit ficulis mttterittrf 
fétrabilis , & nun^ui mdmetmm mal»- 
rum, termini fugteni e per utntitiC così 
in buona conlequenza etiS in prafenti 
fentientnr cenfeauentiM ter menta faci*- 
lorum, & fìc deUrtm mortis cefcientia 
impofitn immertalitatts angebit. M>ic- 
TO me ! Sempre dunque debba feguita- 
re io a morire di quefta mortclSempre» 
dice rifteiTo . ^uia fìnem in ipfo inieri- 
tus confini» non mueniet. Mi han dun- 
que Tempre a rodere>e non mai coniu- 
mare queifi vermi, quelli ardori, quelli 
rimornlScinpre, dice Caflìodoro, quia 
pana hec abfumet , vt fernet ; fernabit 
vt cruciet.dabitur miferisvita immor- 
talis, & pana feruatrix. Sempre hò Io 
dunque d'haucr a fianchi quelli difpo- 
rati , sò gli occhi quelli Pemonij,nelle 
orecchie quelli vrli , in bocca quelli 
toflrchi, in nrcnie queQi rancori l 
Sempre, dice Cipriano inullumibire- 
frigerium.,nullum rtntedium,atqne ita 
Omni t or meta atrocias de/ptratio dam- 
natos affiiget. Sole, Luna, Stelle, e voi 
belle Vicende di notti , e giorni , di 
pioggia, evento, diprìmauera, edi 
autunno , di fereno , e di nuuolo ; non 
mai più dunque vi hò io a vedere! Mai 
più . Non mai più dunque fia io capa-^ 
ce di concepire vn* allegro peolìere , di 
prendermi vndilcrto, di cauarroi vn 
capriccio , di liceuere vna buona nuo- 
ua, di pratticare vna cortefe perfona, 
di valermi d’vna minima gratia ! Mai 
più . Tanri amici , tanti patenti , tanti 
Suiti, l'Angelo , mio cunode; la Ver* 
gine, mia protettrice ; anzi Chrillo 
ifteffo , già nato , e mono per me, roto 
Creatore, mio Redentoiv^ mio Pa- 
dre, mai più non vogliono di me im- 
pedirli , per me impiegarfi , darmi vna 
buona occhiata , dirmi vna mezza pa- 
laia ! Mii più . E le Iddio , come all' 


RESIMA. Mi 

Epulone , pur nome di figliuolo mi 
dona ; è quello vn’infulto alla mia mi- . 
feriaicvf prò magnitudine cr*mi»it,non 
mifereri genitor y non pater ignofeerej*'’ 
non affilio pttuit fubuenire.O paHato, 
che non ritorni! ò prefente » che coti 
affliggi! òauuenire, che nenfìnifdl 
Deh quanto d TpenCcrato, chi a te non 
peufa ! Deh quanto è pazzo , chi ti dif- 
pre/tzal Deh quaco è in il condetto,chi 
a te s’inuia ! La fola prima occhiaia 
dunque , VJitorì tniei . eccita nell’In- 
ferno tanti cordogli: e pure a pene si 
horribiii , si intolerabili, si irremedia- 
bili dalia maggior parte degli huomi- 
ni fi vi cantando ; f'eh , veb , veh ì g 
quibus hae prius txperitnda 
credenda . 

SECONDA PARTE. 

C HE occhiata dolorofa fù per 
t’Epulone dannato il vedete In 
luogo di Tallite non Tolo il mendico 
Lazaro, ma il ricco Abramo . b^iditchrìf, 
ylbraham, dice Gxilblogo, diuitiarum ftr. 6(S. 
confortemyfed inhumaaitatis exortem. 

Pazzi ticchi > fc già che non vi dà l'a- 
nimo di ottenere come Lazaro il 
Paradifo a forza d’vna lunga patien- ^ 
za -y non ve lo comprate , come Àbra- 
mo, con vna larga iiinofina . PcnCp 
molto minori dì quelle, die vi bòde- 
fctitto minacciò Elia all’empio Rò^’ 

Acab; e pure per quanto tofiebuomo 
sì federato ,. vdite che n* bebbe , dice; 
la Scrittura, feidit veiiimenta fua , (5* i 
operuit Cilicio carnem fuamy ieinnauit- 
qnt , & dormiuu in facce ambulM- 

uit demijfo capite. E noi vedendoci 
in pericolo di mali tanto maggiori, 
non entreremo punto in noi lleffi per 
ifchiuatli t Eh , Signore, ancor noi 
non più a Gentili come Tertulliano, 
ma a gli ilcHT Chrifliani , (Igehennam jnApf 
eomminemurydecachinnamur. Quanti Itg. **, 
fi ridono de pianti miei 1 Quanti $Ù 47 < 
l’Inferno ificlTo feberzano con Ican- 
daloTe facecie? Quanti al modo di 
fciocchs farfalle , burlando con vii^ 
fuoco, che non hà lume,quando meno 
lo penfaoQ vi caderanao | Che pazzia 
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éniai la noftri t dice Grifologo / care / Empitemi di queRi lalfl v-hu- 
ms cludit fomnus ; qua eft ifla qua r$t Aianl le carceri della Inquifiiione , c 




tenct obliuio lathalis *, quare omnibus 
contcmptit tuadendì à malistalibus no 
fola nobis (it cura / O là fi tratta forfè 
di dar male vn giorno , vn mefe « vn* 
anno > vn fccolu ! Nò per certo . Si 
tratta divna fomma, &: eterna mife* 
ria. E non fi impieghiamo punto per 
ifcbiuarla « noi . che per guarire da 
vna febre efimera tanto facciamo * e 
patiamo! Ma, Dio eterno ! Senoii^ 
fofffe articolo di fede, ma folamente 
opinione probabile , ebe vi fìa Infer- 
no, non vorrebbe forfè ogni buona ra- 
gione, che fi giuocaffe ficuro , e niunm 
fi mettedrc in pericolo di prouare malr 
sì atroci , cafo che certi foOero / Ma 
effendo verità tanto irrefragabile, 
accettata non folo da Cattolid , ma 
da tutti li più feufaii Hebrei, Turchi , 
' Scifmatici , Hetetici , e Gentili : ef- 
ferui vr.’altra vita , doue vn giuftiflli- 
mo Iddio aggiufii le partite, che la- 
feiò in quella tanto imbrogliate ; dop- 
po che Cbrifto . verità eterna, che j 
tornò dall* inferno, e tanti altri, ebe 
pur lo viddero , ce ne allicurano; dop- 
po che per ifcbiuarlo fi fono obligati a 
tante penitenze i Santi Qinfedori , & 
a tanti tormenti i Martiri : che pazzia 
é non tener mai altre firade di quel- 
le, che a miferia così certa conduco- 
lib. 4. no! Nullam,nulUm m/tiorem concifo- 
dtéttn-re fo(fum animo fatuitatem ^ dicea il 
iwr4frc.noftto dotcillìmo Lelfio, e l’Angelo 
, M- d’ Aquino non arriuò mai a capire , 
come in vn’huomo fenfato ciò potefie 
fuccedere. Credere, e credere con_« 
ccctczzadi tede Infallibile . che fc a 
muoro con quello peccato moitale 
adodò vada infallibilmente all'Infer- 
no ; che vuol dite ad vno fiato , in cui, 
ò che mi volga al palfato, ò alpce- 
fentc, òall’auuenire, finche durerà vn 
Dio, che non c mai per mancare, de 
vn* anima , che non può mai morire , 
non bò a trouare pur vn fol buon pen- 
lisfo , che ini confali : e poi con quel 
peccato adoOb, con la fentenza di 
crema dannatioue in mano , poter 
dvtiuire, poter ridere , poter giuo^; 


di quelli furiali frenetici il fcrraglio 
de pazzatelii . Se non credono vri fon- 
damcnco principale di noftta fede • 
come lono fedeli / E fe lo credono, e 
poi così alla feiocca viuono , come del 
tutto ptiui dì cerucllo non lono ! Sen- 
ti, mi dice per elfi Gtilologo, 
feimus, drvitam bonis , & malti tor~ 
menta praparan , fed vitqs capti fingi- > 
mus nefeire quod feimut . Cqsj c , vi 
cacciate di capo quelle maliocoaie • 

Tutti attuati a godere ilprcfenie» di 
ciò , che fia per clfcte nell* auucmta 
non vi curate ; fece sì fciocchi , che col 
viucre fcmpremalc, ancot fperatedi 
mutit bene . Pazzo pare colui , che di 
quà partendo per le ftradc , che vanno 
diritte a Coftaotinopoll , pc.nfa >n vl- 
timo del viaggio irquat Parigi . Hor 
io non vi voglio ttadirs , peccatoti fra- , 
iclli. La verità molto di raro vi tidu- 
cete ad vditia , & a dliucla molto po- 
chi fi arrifcblano. Io però mi datino 
con voi, le la taccio. Oh fr fapcite 
come mi ftà fu’l cuore vna hlftoria» 
che riferìfee Vincenzo/ Moti dannatp 
vn Chierici , e poco doppo ad vn fuo 
amico , Chietico pure, compailo, 
tò lui lettere , nelle quali tutu h L/c- 
monij ringtatiauano grandemente gli • 
Ecclefiafiici.jNe^ cum ipjìin nullo [uts^ Lik. ij. 
voluptatibus dteffentj tantum numeruf- 
animarum fubdttarupattrentur ad lu- 
ferna dtfeendere pradicationis incunf- 
Voi precipitofi correte a pctdciui; 
e noi, raclB da Dioalla llrada pcrry* 
tenerui, nonio faccianao per tema di 
dami noia firingcndoui . Viua però 
Dio, che mi di oggi animo di parlar 
chiaro . A voi lo dico , che rei di eter- 
na dannationc tutto l’auno viuctc. 

A quel che vcggo,li penfieti, le parole, 
c le opere vofitc non altroue , che a!]’ 
inf erno vi portano . Hor ditemi : Qjfis f'a- * 
fottrit habitare devobis cu igne detto- io- 
rante,cum.ardoribus fempiternisìSc vi 
dico , che digiuniate quattro giorni 
della Quarefima, voi dice, che non 
potete: che filate in ginocchio per vn 
Quano attenti alla Mclla , voi dite , 

clic 




diqvarestma; i»5 

dì« noti potrt» ^ che lafcUie quel cat- fi è /nfa ngatt nloicnte ncHa via dell* 
tiuo compàgno ; voi dire, che non po- inferno ; che fe non fare vi» miracolo, 
rete. Ma come potrete voi dunque^# non la canate . Che fia però mwftp 
fopportare eterne triftezze .eterne mi- alla onnipotente vofira pietà ! Eh si . 
ferie, eterne fiamme / Voi dite, che vi Minfic* mtfcricord^t tu4s qut [mIu» 
fDauento; voleffelo Iddio . Se vlfpa- fteramtstntt Damme 

uemo. oacfta volta vi faluo; poiché monio tiut.i gh sforzi per perderci ; 
ndmòdo, che non di mai nelle mani hor perche non li l^artte voi perfa uar- 
w<H. A della eiofiiHa , chi della giuftitia hà ci ì Vincetelo dglla mano il maluag- 
oaiu-a , cosi, dice ClariQomo , «mlh,t gio . Exarge Domine prénem r «w, m- 
htPàx Ut ani tthtnnam h*bet unte oeulot, pe animam me*m ab tmpio ifrAme^m ' . 
£^det in vhemntm . Mi dicevo* al- tunm ab tmmtcìs mnnus tut . Non 
. che taccia i perche ojù alla difpc- fiatno degni , à vero : ancora però fia- 
ratiònc. die alla compoltionc lo ri- mocapaci dd volito aiuto. Non dere- 

saiiuw* maar^Kja ^ Aiimn nni lirWt’i (fl fif M m modo . 



Nò fc vo ci vokffe aiutare - Voi , clic rea di tanti fjcnlcgi|, vuole pur lioggi 
Bcr’liberard da pene si atroci, tanrc dire al Confefforc il peccato, fno a 
flltrcoet noimorendonc fopporufic: queft bota iempte tacciuto. Quel veo- 
Domtne , UluMtus’.periwHS. Ne an- dicatiuo vude put hoggi dar queda^ 
^amo noi . fc non vi veggo aluo am- pace : quel lafciuo liccntiarc le male 
to Otte ci tirano le rofttc male indi- ptattiche ; e quel male incammato 
naìioni . le noftte conuctfatiooi . i no- giouanaQio , rititarli a far penitenza 
j j, Cui enim vnqujtm , dice in Religione. Li peccati, fatti gli hib- 
‘“'"bene il voftro fctuo San Valeriano, hx^mo ^ ver utit Amen ut vtrg/t 

dificUù UitAdinferitradA[cABfut,vbi virorum, con prne temporali. non con 
homo onere fuo trahitur,& jriMlófafcqs etcr.ne . Htc vre , hic fecn ,yt $n tur- 
fuùv'RusportMtHri II fafeio de mica num pArcAS . Non mento io d effere 
iccc-an non è al certo leggiero . Se vo- vdito ; menta però il (angue voftio d. 
ìlio argomemarc dalla viia.cbe Jio fai- goder ancor quefio frutto . Vrecet me^ 
to fin- bora , a quella che mi refia , già non funi dtgne. ; [cd tu bonus fne bem- 
Zi portai infori, &non gne , ne perenni cremer igne. Altn- 
videlo Dominmm Dtum meum in ter^ mente /nUrnuJ doma: mea e^, cr ijf 
Z vnttniiuM . Vna gran patte di noi untbm firéuii lettnlu/if minia,. 
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Nella vìa deìP iniquità quanto imporci 
non cominciare. 
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PREDICA 

NEL TERZO VENERDÌ DI QVARESIMA; 

jigricoh tifprthtHps ftruif tluj t alium cecUerunt, alium éceitUrttnt t 
Mlìnm iMpidéMerunt , In S. Matteo cap.ai» 



* Erìrete voi al certo Vifnai- 
uolircottefi» chegUftro* 
menti di coltura conaer* 
tifte in ordigni di crudel- 
tà , diftrahendoui dal po- 
tar viti, per mieter vite, dal piantar pali, 
per infierir coliaftonitcogliendo i (adì, 
folo per ifcaricarli contro efattori, mol- 
tiplicando i ripari, foto per tenerne fuo- 
ra i padroni; finche inaliate col fangue 
Voftro il terreno, che inzuppafie già 
dell* airrui *, feruiran quelle fiepi per 
cufiodirui alle pene, quei torchi per 
ifchiaccbiarui le vifeere il fondo di 
quella torre vi farà carcere , la fotn- 
mità precipitio, a quegl’ atborì farete 
appefi ,in quelle fouie fcpolti . £t ò fete 
pur a tempo capitati voi qui miei Si- 
gnori ; haueua punto bilogno di ef- 
porre a giudici di non ordinaria pru- 
denza vn mio giudo dolore . Hauendo 
fentito a lodar tanto nelle diuine let- 
tere la beila vigna del Signore di 
Sabbaot , fópra modo inuogliatomi 
d’clTer vn giorno a goderla , quello 
d’ boggi eletto mi hauc4M« eoitic più 
d’ogn’ altro a propofito , quando in- 
comracomi in San Marte» da lui ra- 
gualiato degl’ cnotmiflRnù ^e/fifat- 
tiui dagrinbcdialiti VìUani* mocM- 
do co* penlieri anco i palai tamii in- 
dietro, e mi ridursi da* Padri per in- 
fermarmi , quali fi foiTetolifentifnen- 
■jlpttil. ti loro intorno a nouità cosi grande . 
•a/«/d.fnLi irouai tutti applicati ad claminar 
Mp- *>• quella caufa. S. Atanafio vuol che .» 
ila vigna fia il Mondo ; S. Ireneo tutto 
genere buinano; S> Agodino, col più 


degl* altri tutti , laChlefa . Il Padre di 
famiglia non vi han dubbio, cb’ é Dio • 
l’hercde Chrillo , li feruitorii Profeti, 
li Vignaiuoli, S. Ambrogio penfa , che 
fiano rutti gli Hcbrei : Origene , Eutt- 
mio, e Tcofilato, li foli Sacerdoti» 
Scribi » Farifei ; la fiepe . Ambrogio , 
Geronimo , e l'autore dell’ Imperfetto, 
che fia la tutela di Dio, c la cudo- 
dia degl’ Angeli ; il Torchio fecondo 
Seda , Teofilato , Se Eutimio , l’altare 
de* lagrificij; fecondo Ireneo, Se Hi- 
lario, lo fpirito de:* Profeti. La torre 
ad alcuni d Gerufalemme , ad altri il 
tempio, & a molti l’alcczza , eperfet- 
tion della legge. Ma io dc^erofodi 
non cercare il corpo del delitto , prima 
d'eflere meglio informato del fatto, 
meflbmi a leggerlo nel procedo dell* 
Euangelida diuefo , a niente più m’ at- 
tengOfChc alla fcandalofa gradarione di 
quei ribaldi , che dall’ ingiuriar i medi 
panarono al hadonarli» dal badonarli 
aU'vccidcrli, dall'vccidcrli a fepclirli co^ 
fain . yìlium cccidernm t^um-occidf 
Tuntt Mhtm UpiduMcrunt ; e dall'Ila uet 
latto quefio con pochi , fi auinzarono 
a far di peggio con molti ; mtpt ftruot 
plures prieribus t & fecerunt lUu fimi- 
Iuer;cq\ii ne puicfcrmaiifi , dall’ ha- 
uer fitapazzaco il padrone ne fcrui- 
dori , s'inoltrarono ad ammazzarlo 
nel figlio , & a così gran difordine pure 
venner con ordine ; didegnarono il 
peccato , poi l’efequirono ; dheerunt 
venite occidnmus , ò" Apprehenfum oc - 
cidernm ; dall’ vlargli violenza in cac- 
eiatlp » paffaiouo al caricatlodi vec- 

gatc, 
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gate, coronarlo di fpìne, trafcinarlo credulità ci perdiamo i 


per le contrade , conficcarlo (opra vna 
Croce \ & eiectruMt txtrAvitUMm, & 
éceiJerunt . All’bora sì , che nflccteo* 
do come quello , che fl racconta dal 
Vangelo in parabola, occorre in realtà 
tutto giorno nel Mondo , effendo (ì- 
mili gradarioni dal male al peggio le 
figure ordinarie de* mal viuenri , dan« 

do vn profondo fofpiro dilli me > 

medefimo t Ecco qui nella via de* 
peccati quanto impoita il non comin- 
ciare f Non fia che d‘altro polla io 
parUt boggi \ li fiori lalcio che li 
cerchiate ne gl* borri , dalla vigna.,» 
non vi vuò licentiar fecza vn frut- 
to } e varrà quello per tutti , fe .a 
partirete , come (pero » perfuafi , che 
per non giongete alle iniquità ellre- 
me tutto ftà io noodat luogo alle.,» 
prime . 

Io vorrei pure vna volta fentire vn 
qualche beirintelletto , a Ipiegac la ra- 
XxwC'gione di quel detto tanto communc, 
rtfi. & Princifium tSi dimidium totÌM j e che 
«/jf/. hanno mai di più le attioni, con le 
quali s*ÌBComincia , di quelle , con le 
quali li feguita } L’iftelTa tal* bora i 
la fpecie , ne vario il grado dcirintep- 
'fione . Onde non altro.che vnacoor- 
dinacione del tutto ellriofcca, pare, 
che le dillingua . Con tutto ciò prò- 
Dando le caule tutte vna non sò quale 
dtllìcoltà nel paflfare dalla quiete all* 
«pecatione, dalla quale poi tcllan li- 
• bere , prouate che l’hanno vna volta, 
ne feguita effere vetiUìmo , che il pti- 
mueffetto, per ragione dc’vinti con- 
traili, (e non in male, almeno in valore 
a molti de’feguenti equiuaglia*, onde 
ben dille nel i. dtCaU loStagirita, 
•Princifium maìus efi yirtute ^ quum 
mugmiudint , Mal però Mt noi , che 
‘ penlìamo , che come nella via della.,» 
virt^ illeguitare èmolto piùdiSìcile, 
che il cpminciaic, non arriuando , fe- 
condo il grand* Antoni», alla meta , fe 
non chi doppo qual li fia gran progref- 
fo ancor’incomincia, cosi nella llrada 
de’ vili) li diamo a credere di poceruici 
mtteete fe non pur tanti palli , O 
fbucebi , che con quella cosi pazza.,» 
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dicendo in.« 
quella, e in'quellaoccafiooe; fisfo- 
garem quella volta , e non più ; alla 
fine non è quella tanto gran colpa. 
Senz’alno, che non ci vogliam poi più 
tornate. Si / tutta quella cognìtioue 
babbiamo, e dalle noRre forze, e dalla 
qualità delle llrade / Hor bene , vnò 
tentar fé mi riefee il canard boggi d* 
inganno . All'andat in sù io fon certo 
di poter contar tatti i palli , perch e . a 
alla fine per quanto mi fpinga inanzi 
il vigor dell* aaimo , mi tiene indietro 
lagrauezza del corpo ; all* andar però 
ingiù, ptefo, chehabbiavna feorfa, 
nò che non mi dà l’animo di fermarmi 
quando che voglia i fe non incontro 
0 in vn poco di pianura , ò in vno feo- 
glio, òin vn tronco , quanto vi édi 
firada con vn* impeto non interrotto 
mifuro. M’intendete ben voi, òSi-sVf^«- 
gnori , fenza che più mi (pieghi ; Fmì- 
lit dtfctnfut nuerni, ftd rtuocurc, gm- 
dum fuptrnfqut euudert ad aurds, hoc 
ofus,bic Ubar t(l . Il viuere fantamen- 
tc • a noi riefee vn’andac in sù , perciò 
non vi é pericolo, che in iflradacosi 
violersta fi auanziam troppo i ma il 
viucc alla peggio, perche d è va bel 
difeeodere , in mille modi d tira , la 
firada iflefTa , quando ben non andia- 
mo , d può poetare ; l’impeto dellc_# 
palTìoni ci caccia, e il pefo dinofice 
membra ci dà vna fpinta continua , 

Chi vidde di voi mai nelle Città più 
boreali , e montuofe il trattenimento 
de’putti, all'borcbe la,naggior furia 
del verno , ogni altro giuoco all’ aper- 
to lor vieta? Eleggono vna firada della 
più pendenti, e meno llorie \ de vgua- 
gliandoui fopra in modo la ncue , ch« 

Ipatfa d'acqua véga neiraggbiacciatl) 
a formare come vo pauimento dì ve- 
tro, vi fi pongono in cima entro va'in- 
forme cocchio formato d* vn legno * 
lifeio , e fubito fenza che ò le ruote li 
aiutino ,ò i caualli li tirino , lol col la- 
feiarfi andare volano all* ingiù con ve- 
locità pari al fulmine , tanto che fe.^ 
hanno a rifare il viaggio carichi di 
qucU’iflelToi che li ponò , cormien che 
molto lenti fi auanziao , Tempre con 

tema 
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tema di cornac indietro cenio palli » rado(To;&i,cheinr^ina(Com&tie* 
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nel volerne farvno. douecheneldi 
rcendere» lenza ebe rinouin le fpinte 
s'impollìùlitano il piùpocetG ferma- 
re» fin ebe ò co* piedi, ò col corpo 
inanzi la carriera tutta finifeono. 
Viatori cattino! fìamo per vitto della 
ooftra inftabiliti fatti a ruote; pracar- 
dia fatui quafi rua carri, & qua fi axit 
verfattlit ctgitAtHM illiut » dice benlllì- 
mo rEcclemftico . Ne’ canneti Gellì 
cozKolaielIìmo tanto Gam tondi ,* hoc 

S nfate che Ga » le airelTer noi per no- 
a pcllìma quaifti cosìlubriei, s’ag- 
gionge l’iGcUo noGro vitio alla Gradai 
Ah che lubrico fopra lubrico, prefo 
^e babbi vna volta la fpinta,Gn ché ri 
c da trafeorfère pii non G ferma . Che 
Grade fon mai le voGre ò peccatori ì 
Qaali a punto ve le pregaua Danid : 
a fiant viaillornm ttnthaf& lubricum\ 

e quali a punto ve le deir riffe il Poeta 
Sra. il» dilcorrcndo di quella , che alfinferno 
conduce; fafè puyptj aftut inuitat 
turiti, rapir, fic prtnut ager vrgtt, vfqut ami- 
dmm chaos , graàmmqmt retro fielitrt, 
haud VHquam finunt vtnbra tenaces\ 
hanno vna non sò qual tenaciti quel- 
le tenebre, non u vede che cofa^ 
Gabbiano deH’anrattiuo» e pur tirano; 
tanto che poi è vcrìffinio quel di Gre- 
gorio, xmnquamilhc anima quo eeei- 
derit iacee , quia voluntarie femel lap~ 
fa ad peiora pendere fma iniquieatit 
impcllitur . Và pur dicendo tri di te ò 
Gouine; pervna volta Gpuò impaz- 
zite ì io ti dico » che impazzirai vna 
volta per Tempre ; giongetai cento nai- 
glia di li dal termine , che ti prcGgi ; 
imparerai, che dir voglia calcar lu’l 
lubiico, enon Tu'! piano; e che non 
per niente tanto grida riGclTo Ponte- 
fice ; i/ti fuHt cafut culpa crefeentit , vt 
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tii. it.nequaquam vii cecident taceat , fed 
Mix. 14 . ftmper md deteriora dcfccndat. Ma eh i 
d quello , che mi vuol'accaTace come 
che adopri Gmilitudìne » che fpicgbi 
troppo^ Oh non mi bà coGui Tentito 
fin' hora come biTogna . Non fiamo al 
fine del mio diTcorlo , che G Uà da loc- 
toTcrìuere a cjuanto dico , penetrando 
la verità di ciò, che li può lembtare pa- 


moti naturali dicea il Filofofo, chg^ 
pofi primum inftant motut non pettff 
immediati fequiquiet, roaconuicne» 
che duri per qualche tempo ; così n^ 
moti morali colpeuoli , nó vi è chi pri- 
ma d’vn’ebbtobrioTo perìodo Tappia fac 
punto fermo . E non è gii che mi feu- 
di fu'l fola dire di Seneca nell' EpiGoIa 
1)5. Nùquam perniciofa feruMt mediti 
quammt lemia iaitia morheru ferpunt, 

& agra eorpor a minima interdumer-*!’ 
git accejfte. Se pretendeflì d’andaro 
Mr via di amorita , mi feruirei più de' 

Padri; ma fon ben mal configliato , Te 
hauendo alle mani argomenti intrin- 
leci » ne'foli efirinleci vegli far forza . 

Che haucte farro ò Signore} Ferum- Domid. 
tameteprepter dolet pejfui^ieer,ò coaw 
leffe THebreo in luiricttatihtt conjti-^ 
tmiffi eot } Ecco qui , le ne andiamo 
Tempre aH’ingiù noi melchini ;& oltre 
che ci guidano i mali efempi de* no- 
Gti vecchi , la Grada ifielfa ci tira ;/*- Imutm. 
gienda pattum veftigiaducmat, & me- Sot. ig. 
ftrata diuveterit trahit orkitacmlfa. 
Ooleccui pur di voi , dice Dio , che vi 
laGricate il camino co'voGri ghiacci, 
lo sù lo fdrucciolofo, acciò non cade- 
Ge, vi legai con due corde, ma fc voi a 
pritru slanci le fate in pezzi , che vi 
debbo far’io) Aprimi slanci Signore } 

Ma che corde fon ^cGe t La paura, e 
la vergogna , dice Tertulliano , emne tm Up- 
malum aut timore , aut pudorenatura »• 
perfudit ; maggiori ritegni in quella..» 
tanta pendenza noi non Gabbiamo; 
rompendoli dunque noi al primo col- 
po,cbc lordiamo eoa le colpe,cbe ma- 
rauigtia fetneaminati vna volta nella 
viadeiriofernotdifegnandodi non vo^ 

Icrui far più d’vn palfo, vi G impegnia- 
mo per molte miglia . Dio buono', che 
gran gomani per ritener vo'huomo 
dal precipiraiG ne’ viti j Gd la vergo- 
gna } Quella rotta, vno è perduto , di- 
ceua il Comico . Ego illmm perifjfe dm- 
cOfCuiquidem perqtpudor ; c meglio di 
lui Nazi.-inzeno: ExtinQo fuieut mali • 

citila pudore. La loia memoria di que- 
Go.fcli crede aiNifiero.cll miglior ma- 
dito, che Dio dar potfa ad- vn' anima': 
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mtmorUm pudoris h*bttfrof«dAgtgo quella nel cominciar ìftefTo perduta « 
md vira dtinc€p$ «^rii/4m;anz>Nauan> fccc in poche bore qnn viaggio i mer- 


ij 


seno pure, che ne’verfi ad f^italianum 
chiamato hnuea l’erubefcenza ne fìgU- 
uolini auxilfum patrìbus , quo nullum 
firmius vfquam r/?,c neirApologia pri- 
ma • Pndartm PharmatH per{uafienis\ 
nell'orationc a^.conchiufe pM</orc nul~ 
lur» maius tidìuminrum advirtutem 
exeogitari pottft ; Che però poi dell’ 
^^'■^‘ Antichrifto dicefi nell* Apoca'iffe 313. 
die non fi contenterà , che i fuoi por- 
tino vn tal carattere in mano facen- 
doli operar male , ma lo fiamperà loro 
ancor nella fronte , acci?» no fc ne vcr- 
gogninojche ben (tpete fedem pudori f 
frentim tjft. Hor perche diuenga vno 
sfrontato, e rotto qur fio gran cauez- 
zone f feorra come poliedro indo- 
mito tutte le firade d’iniquità , vi 
vuol forfè altro, che il cominciare/ 
Nò al certo? e che dici ruòGrifofio- 
tfom. mo / habet injìtum quemdam anima 
97. i>lj pudore m , quem fubiio calcare , atque 
ài. ut. proifcere non potejl.fed f enfino , ac pan- 
latim ex negligentia perir . A tempi 
tuoi an.iòcosi la cola ; fe nondoppo 
mólti atti non fi perdca la vergogna ; 
ma nc’noftri fi perde al primo, tato ap- 
plicatamente fi pecca*,» pollo far vede- 
re molli, e molti de’nofiri giouini {che 
finche fi manrennerotanti AriiTcllini, 
lifoluti più tollo di perder la vita, che 
di macchiar l'innocenza , diedero più 
d'vna volta alle male fuggefiioni la rif- 
pofia del buon Giufeppe , Quomodo 
C.'ntfii hoc nealu facere ; che poi la pi i- 

ma volta , che codcttcro , con penfiero 
di non pafiar più ad altre , perdettero 
cosìptclio iltolTore, che con dire : di 
quelto^nepiù, ne meno confefiar me 
ne deuo j hor che dica d’hauerlo fatto 
vna.duc, 6. IO. cento, ò mille volte 
étutt’vno; non piùafpettano le ten- 
taiioni del Demonio, ma lo vanno elTì 
fiefiì a cercare.E non è già, che di quel, 
che dico DÓ habbia in mcltifiìme con- 
fetenze i coriilpondenti j fi metta ogn’ 
vno Umano al petto, editi procelfo, 
che può formar de* Tuoi falli li chiarif- 
ca , te non d vero , che finche non de- 
pole l’erubcfcenza non cominciò , c 
Quaref. dei P. 
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cc, che la firada é rdrucciola , e la cor- 
da, che lo teneus non è di quelle , alle 
quali , rotte che fiano, fi può far fubito^^^ 
vn groppo: redire cune perii, nefeit pu- 
dor , diceua il Ti igico, c doppo lui„,f„,* 
Apuleio . Qui mah ingenio eff, quo fa- 
pini, eo apert'iit dciinquit , pudir enim Jft, 
velati vesiis ot>Jolctior e/?; e come tale, 
niente , che fi ila incominciata a firac- 
ciare, fi fìnifee del tutto, conforme a 
quel diGrifoftomo ; vejlimentum ab *- 
initio ruptum ,&negle£lum pertornm"' •• 
producit feifurufu . Almeno però già 
che col prim^ ineaminatfi alla peggio 
lenza erubefeenza refiiame , non re- 
llafTìmo ancora fenza timore; quefio 
alla fine è il lirrroniere di nofira naue, 
dice Giifofiomo , che alle tempefig_^ tf ». t.A 
può far contrailo. Dei’ timor tanquam 
Nauclerus gubernaculit ajjidens \ .Sm 
che quefio non ci abbandona, dicelSa- 
filio , habbiamo chi alla pietà c’intro- l*/*i 
du*:a , perche introduiìorint ad ptetai? 
timor-, Con quefio non fiamo mai fte- Str. i. 
rili d’opere fante , dice Bernardo , per* in nap- 
che a timore tuo concepimut,ó“ partu-tift con, 
riuimui fpiritum faluris: Quello man- 
tenuto lUm vigorofi , dice l’Eloquen- j. 
tillìmo di Selcucia*, efl enim teperanria 
nernut prauaricanonis metus , Sialu-., 
brica quanto fi vuole la ftrada *, fi mens^*' "* 
ad eà inclinet,terrort obieiìo firmatnr-^ 
doucchefe quello ancor fuanifee, chi 
ne dubita, che d’ogni vno di noi,qiun-_ • 
to di Tiberio, fi potrà Icriuere ; m fee- 
lera fimul , ó" dedecora prornpit , pofi- 
quam remoto pHdore,& metu,fua tan- 
tum ingemo vttbatur . Ma per non rc- 
llat fenza vn cosi atto inllromcnto 
della l'alute, foticebe vi vuol molto) 

Balla y che ad vno fia riufeito vna vol- 
ta rulfender Dio , fenza che fi fu villo 
pioucr fu* I capo rotto in fulmini il 
Ciclo i ò fuggire di fotto piedi fcauato 
in precipiti) il tcrrroo , per far che cre- 
da, che Dio t.ò la vuol altrimente con- 
tro di lui,chc Tempre lo vuol pigliar cò 
le buone}che Icminaccie ,chc a nome 
di elfo fi fanno , e ne (agri h'ori , c sù i 
pulpiti, battono (oìo certi poueracci, c 
I (eia- 
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fcìagarat! . Ancor quella ral (ìmia col i veder doue é giunto ( che dite di quel 
uà le fauole temeua tanto il lcone« penGeracci > che li palTcggianno in te- 
che pno al fentirlo vrlare lontano va (la ì che di quella impurità , che gli (mA 
miglio venlua meno > poi la prima fcuoprc sii gl' occhi i che libro gli ca-^^ 
volta c he G arrifehiò di faltarli fu'l ca- pìta mai nelle mani , che non Ga ofee- 
po, e gratarglielo, non bebbedi lui più no f che dircorfo introduce mai nelle 
horrote , che d’vn coniglio ; GaG Dio conuerlatieni > che non Ga (porco ì G 
formidabile quanto G vuole, che vn disfece alle prime dell’erubelcenza* e 
peccato da lui perdonato , fà che G ar- del timore, che alla virtù lo legauano, 
rifehiamo a cento altri; Vn pericolo e (drucciolando nc’vitij correa per- 
felicemence paOato aGìcura l'animo» derG con la velocità , che vedete . Oh 
acciò in molto maggiori cGto diffe- che bifogna pure far conto di certe 
reme non G proponga; Soldato, che parole, che dicono tal bora i Santi. 

G é trouato vna volta in fanguinofa Iopenrauo,chefofl’evnaefaggeratio- 
giornata, doue prima liUouoPifandro ne reccorica quella di S. GrimGomo, 
l'ombra fua iGc(Tatemcua, e miglior che il dìauoio per rouioarci, 
dipid, che di mano guardava da chi lantùm initijs ipus habet .Miiozitto- tfif 
fuggire , non a chidaie, non hà più le uo in verità, chedice il giuGo. Vet Efhtf. 
(padepet fulmini , itamburriper tuo- farci cominciare, bifogna pure che G 
ni ; chiamato alla zuffa non G ritira, affatichino per qualche tempo gli An- ' 
più clic (cinuitatufoITca vnacena; e tagonìGi noGri 5 ma cominciato che 
fili prouò vna volta il mare in furlofa habbiamo,ponno Garfcne con le mani 
tcmpcGa, non hi più come prima^ alla cintola, che noi funpliamo per 
ogni promontorio per Pcloro.cMalca, qual G Ga lor® fpirtta : vfu tmHU UhÌ' 
ogni gorgolio d' acqua per Scilla, c gante, come parla Gregorio, nequa- 
Cariddi , ogni fcoglio per le Orcadi > e quam pojt cemmitttrt etiam grauiera g. 
le Siniplcgadi ; più non perde la fua uawrmMj. Onde fe Dio non ci niecte la 
fcrenicà per quanto Venga nuuolo il fua potente mano, non vi é peticolo» 

Ciclo; fentirà iaafpritfi leaurc, gon- che ciatteGiamo. EaJeGo intendo, 
fiarG l'onde , fquarciarG le vele , Gac- che cofa volca dir San Francefeo Mmtt, 
catG Iranchore, e ne pare (ofpettarà quando infegnaua, che perche il De- "i 
di naufragio ; tanto c vero , che il monio non haucGe corde da tenerci 
male, che in vna occaGone fchiuam- legati , bìfognaua (opra ogni rofa 
ma, fi clic pcnQamo fchiuarlo nelle guardarfi dal dargli pur vn capello de' 
altre tutte . Deh che fciocro appetito noGri ; perche vn lolo, che ne baueffe. 

Venne maiaqiielRé Mitridate di pi- vi aggiongeiii tanto del luotcheriu- 
^liatc a tutto palio i veleni! linone feiua vna gomena, lo non sò (e tu io 
liaucfne fentito nocumento la prima fappi òfratclmio; Gn che tu non hai 
volta g ir io fece pratticar le altre tut- cognitionc di qucGa, e quella mali- 
ic ; le quel primo bicchiere li feon- eia, faccia quanto può il tcntatote» 
ccrtaua niente lo Gomaco , chi ne du- che per quella parte tu (ci Geuro; ma 
bita, che non G (aria venuto al fecon- nata che Ga in te col primo peccato 
do f Peccatori , che non vi fapete Gac- vna fpccic (perimcntale » gli bai dato 
care dalle mammelle del diauolo; in mano l’arma da poicrrì combattere 
perche feguitate voi a rìempnui di ogni volta, che vuole; ti rifucgliarà la 
COSI mal nutrimento t Non per altro, memoria di quel mal guGo in luogo • 
le non perche cocnincialte . Quel glo- & in <cmpo tale, che (enza punto reG- 
U.ne fu per molti anni vn' Angelo in Getgli ti darai vinto. Qualche Gra- 
came . guarda che da quella bocca ordinatìa cGìcacia conuicn ben dire. 

Tolte vloto vn motto nicn caGo ; co- clic babbia il primo peccato , quando 
reinoò (ol quella volta con pcniìrro con tanta verità può dir Gioucnalc; 

<di aoo paffar più oltre* venite peto a S2jti/hamh*mmHmtfi,qHemtmcÌun-^**^'' 
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tum vìderii vno (légUit / lo non hb 
molta (pcrienza t mmo bene che pò- 
chidìmi , anzi forfè nifiTuno vi fu, che 
appartato che G è da Dio con vna col- 
pa mortale, in quella fola fi fermi i 
mercè che , come ben diffc quel gran 
l'n’j Venetia , in vnam malt- 

\ ! f'nitdiij catena confiderata fnnt vitia\ 

' ’ìonopcr attilicio d’inferno inanellati , 
come in catena,i peccati -, noi fciocchi 
A diamo a credere di non dcueine ti- 
rar piùd'vn foto, e ne tirfam mille. 
Oh beati noi , fc nelle guerre fpitituali 
cofìumadìmo circa quedo la piattica, 
che nelle temporali fì adopra . Andate 
vn poco a vedere nelle battaglie cam- 
pali , che non fà vno fquadronc di fan- 
tciia , perche la nemica caualleria non 
lo rompa? Lo fcucifcano pute i can- 
noni, che AciAiinge fubtto quella^ 
trincea di corazze , e pai'fìcataoi Ipa- 
de, e picche, ne fitien perla finche 
con Tammcttcre vn .'ol cauallo non fi 
apre; entrano gli altri tutti per la_> 
porta , che fece il primo , e lenza patir 
più contrailo fanno d’vn combatti- 
mento vn macello ; itinciano volti , 
rccidon braccja, mozzano capi , difat- 
mano, difanimano , fuilcerano, calpe- 
Aano, (chiacciaoo ; c tutto quello per- 
che fùdato luogo ad vn lolo . Nelle 
fortezze perche tante mezze lune, 
ponti leuaioii , tadclli . c fatacene alla 
porta f Perche i primi dc’ncmici , che 
la guadagnino, a dilpctto dc’folsi, e 
baloardi tutto l’elercito vi vuoian 
denttó -, ne gl’alTalti perche il difen- 
lorc tanto fi (India , acciò ne pur vno 
de gli aggrcilorl s'impolicnì d’vn po- 
llo ì Che può far vno contro vna città 
intiera? Ah che quando advnorc_p 
_ vengon dietro de gl’altri , il non dil- 

7 fatti del primo fà che fì fortifichi col 

loprauenir del fecondo, edoppoque- 
ftu il terzo , c cosi gli altri tutti; onde 
io che sò , che il primo peccato pur fà 
di quelle , e nr bò l’auuifo da Nazinn- 
in trt- Zeno ; Nam male fempir aliud crefett 
ged$tt-t in pMguam Comes , grido, c mi stianto 
( Ar//?« . pct tat cono'.ccrc diche impoicanza 
fossent.. io quello sì m il mellicrc il non co- 
minciare. A voi,chc ancora non ui'in- 


esima; 

tendete , volca pariarii frofeta quan-ir^. f 
dogiltfaua: f'eh qui tr abiti i iniquità*' ’ ’’ 

tfm in funiculis vanitatis , & quafi 
<\iinculum ^lauftri peccatum -, pouérac- 
ci,dicc il Caldeo Parafrafle,da funicelt 
le da niente lete fubito alle corde grof- 
fìfsimc , quali cfìcr fogliono quelle de' 
carri . Ma benedett-t-ra prouidenza 
diuina , che mi dà qui occafione d’en- 
trare nel punto , che in qucfto difeotfo 
p ù ceuo prtmerc j c fi e, che quando 
bene il dar principio alle rcelcraggìnì 
non ci toglicfic i ripari , lenza li quali 
noi così lubrici in vna via cosi fdruc- 
ciola, accrto prrcipìtiocotriamo , ci 
drue (opra «lodo atterrire ciò , chei 
Santi, e più la ipcricnza c’infrgna, che 
ogni poco male in principio fi fà lem- 
prc grandifsimo nc’fuoi ptogrcfsi .Vi 
piir dicendo òtti: Sin quà lì può arti- 
uarc; cvn peccato veniale alla fine. 

E vero , ma quel veniale frruirà di fc- 
mcnxa ad cii <ni|la mortah' . Quidefi 
hoc , (ir quid e(l illud ? da per (e luto è 
vna cola da mente , dice S, Doroico , S. Ite*, 
Guai a te però le di quà cominci ; poi ftr-%> 
che datur initium, vt magna , & gra- 
uiora contemnamus . Che importa che 
fia vna gran face , ò vna fcintilla quel- 
la', che attacca il fuoco in tua cala/ 
baila che fìprincip>j l’incendio, per- 
che in cenere cc la riduca. Il Pò, i he 
allaga tanti paefi , è vn rufcello nc’iuoi 
prinripij \Najcitur exiguusy ffdores 
acquirit eundo ; hot tale è il corio jciI’ 
iniqniià nolira. ex parnis maxima 
fiuntìùice Gtifoftomo; ResnuUius me- ny. 
menti magnorum tnalerum caufa effi- ^^it. 
citur, rip glia S. Efrem . E cola che và 7,. 
pir i fuoi picdi.t/r maxima peccata,tx dirfr i* 
minor sbus , & leutoribus orsù trahant, fcrf. 
conchiude il Pclufioia . Non vedete, Ult. j. 
dice Kicardo, come la vittù nofìra_rf 9» 
tempre declina in vicio ? quando 
ctiandio cominciamo bene diamo 
nel mal fare ; hor fe cominciamo 
male , chi ne dubita , che non fimrem 
tc non peggio ? Statua qua ex aure ^ 
inctptt in teflam definis , par.a ai 
quella del Rè Nabucco; qut PV’as 
Juttm inchoant ex auro ■, taaa.m f i » 
fummant tn luiOf Si si coiniuci pur 
I > vno 
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Vno a puntare nel fao terreno te- 
C4rm. nttet» rAdictm criminit , dfcc Nazian- 
]. td Zeno > e vedercte fc (taran molto a dar 
f'/rg. fuorai tronconi; »a /9 pAruottmptre 
vamoi hinc y atque hinc obfcura folet 
diffundertradix . Faccia vn poco fapcr 
qualch’vno a quel tal Giouaiie , cbe 
dice di voler viucr cado , c poi comin- 
cia a trattcnctfì in va)>hcggiar qucfta , 
e quella* che io li vuò dar vn fol pun- 
C’t/Ji roda meditare; &è la Glofa fopra il 
" St* 31. di Giobbe ; fequitur cei^itA- 

ttOy cogitdtiontm deUfÌAtio * deUÌìtUi»- 
ntm etnfenfusy cerijerifum opHSy »pus 
tonfuttudo y tonfuetudinem nece(Jitas * 
necejfitatem defperatit , defperactonem 
damnuiia . L’ intendete Signori miei 
quella verità , ò pur volete per vltimo* 
che vi faccia toccar con mano * come 
alle autorità la rperienza concordi t 
Non mi ritiro dal coropiacetui. Cbe 
male non hi fatto nel Mondo Martin 
Lutherol Precutforc dell’ Antiduifto 
non fi è contentato come Atrio di 
tracciar a Cbrifio la vede ; hà fatto il 
polllbile per cauargli ctiandio la pel- 
le; togliendo l’autotità allcfcrittute* 
la Teologia alle feienze, la pace alle 
Republiche, lacognitione alle patcn- 
tcle» la podellà di definire a Concili;, 
di confagrare a Papi, di alTolucre a 
-Sacerdoti, l'efficacia a Sacramenti, 
■l’Hollia a facrifici;, la veuerationca 
Santi , padre infelice di tanti rao- 
flruofiirj.ni figli; Vbiquetarij , Anii- 
mitarij , Sacramentai ij. Infernali, Se- 
polcrali , Imiilibili, Antinomi, Ener- 
gici , OiUi , llliricani , Hebufiani , Ri- 
Lheriani , Campanilti , Diblifti , Meta- 
fnoififii , Autiofindriani , Semiofian- 
(Jiiani , liocquiniani , Melcliioriti, 
Laiocefaii , Ifcariotiti , Neutrali, De- 
moniaci , AntiJemooiaci , Sabbatarij, 
ScrituriariJ, Ollarij , Amfiedij , Nudi- 
pedi , Memnonitk , Condoimicnti , 
Eiulaoti , Giufiificatoiij , Adioforifii, 
Interimifii , Dcifii, Clancularij, Ma* 
nifcftarij, Bacalarij, per taccine alxri 
cento, che non ban nome . Tante ro- 
uinedtintjuedt vn' huoiuo-fulo/ Ma 
d* onde gionfe cofiui a così cllrema ^ 
oulitiai Dità il GioniìAOj che a quel- 
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la fi] portato dal proprio horofcopo> 
quale perche Mtrtem ddmixtHm 
itt & CAMtUm, felultur in fe ipfe, tufi- 
nitA^ut nddtt CApitA . Dirà qualche 
altro cITcr ciò occotfo , per vna cccta_rf 
fatalità di quel tempo , in cui come no- 
tò il Giouio occoric inutatione di Re- ^ 
llgionc quafi per tutto il Mondo ; nell’ 

Africa , nell* Afia, nell’Europa , 

India,- DiràilLocleo, c lo fofpctterà 
Erarmoellcr egli riufcitocosi perucr- ” 
fo , per haucr il Demonio bauuto gran 
parte nella di lui concettione; mala 
vcracaufala vuòdir io. Nella via de' 
peccati uon fi guardò dal cominciare , 

Che peniate , che non haucITc cofiui 
dalla natuta gran patti 2 Era meglio 
perla Germania, e per lui, che man- 
co ne bauefic bauuto. D'ingegno viuo, 
di memoria profondo , di facondia ag- 
gtaiiato, invnafanta Religione pen- 
sò di finir i fuoi giorni; ma prel^ofia 
vendicar vn’ ingiuria, cbe a lui fatta 
non era , cominciò a mettere in carta 
per ifcccditar le Indulgenze , che ad 
altti cran toccate da publicare , non 
baucr il Papa tal facoltà, e qui pensò 
di fetmatfi . Apofiata mal configliato , 
chi folle fiato profeta e ti foffe potU" 
tocflcrc afianclii all’ hot che pigliafti 
la penna in mano per ifiendere quella 
piima tua predica , ti baucrebbe pur 
a tempo ricordato ciò , che fcriffe il Fi- 
Iqfùfu nel a. de caIo-, /WedicA trAnfgref- 
/io à verttAte difetndemibut fit longk 
deciti miniti maitr . Tu dici di volerti 
vendicare lol col cominciare a difen- 
licrcqucfiaiolahercfia; & io ridico, 
che tu non fai , che cola voglia dir co- 
minciare ; doppo quella ne dirai 78. 
d’altre delle più fcandalofc , che mai ^ 
vomitalTe l’ inferno ; ariiuerai a dite ^ 
con Simon Mago , che nell’huorao 
non V» e libero arbitrio ; co’ Donarifti , 
i mai^ viuenti fedeli non appartener 
alla Cbiefa ; co’ Gcbutlaoi , tanto gl* 
huomini , quanto le donne ellere Sa- 
cerdoti, con gl’ Artiani la fola fed e a 
lenza opere ballate perla falutcj con 
rictro AbailUrdo eflcr il fatto , e non 
la pruuideaza, che il Mondo regola | 

con Giouioiano il digiuno elici di oif* 

lum 
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fnh mer’to y e le Mònache piò piacer a 
Dio marirate f che vergini 5 con Vigi- 
iantiof effer inutile l’inrcrceflrionede* 
Sant! ; co* Manichei l'acqua del Batte* 
fjitio non mondar l'anime; con gl’ Ar- 
meni , che il matrimonio non è tra Sa- 
gramcnti ; per tacer gli altri errori* 
che trasferirai ne'tuoiiibri dalla fìna- 
goga de’ Giudei, e dall' Alcorano* e 
moichee de’ Mahomerani; come che 
tutte le opere fante fono peccati mor- 
tali , che non vi è nifTun* obligo d'obct 
dienza a Ptenript, che il .fratello può 
ipofarla fotella* che la moglie che hà 
ricca dote* feil marito vien pouero la 
può lafciare . £cce qntntws quMin 
f • piM/’nMmfylHétminecntlit. Gomincia- 
f»m r t*>coin«nciatc pur ancor voI,jÒ Signori 
■mici* c non dubitate di non prmiar in. 
pratcica ciò * ch'io con tauro Jcncimen- 
to vi predico . Oli comemi Ipauentano 
certi Cétpifi chetrouei nella fetittura; 
S. Pietro c/pù fiere , c mai più finì f 
Chriflo C£p$t f teucre , lèdere, & rnèfins 
' ejJe , educò cosi lino a morte} ladio 
indio non hebbe con che atterrire più 
Hcli colpeuolc, clic col farlidirc* in- 
(ipièm , & cempleh * tanto chc_p * 
come notano alcuni interpreù nclla_a 
Kem.fctittma , vehemem iKCèpiio cetijtimè- 
S7.tn-,no repMtaiur, U conto die hò fatto 
Mjit. adolTo a Lutheto non io fi fané Grìlo- 
Itomo lopra Caino * e Giuaa } £ S. 
Aguitino lopra colui > che mulcfiato 
ir. 1. im dalle inolchc concedette al M.tnicbeo, 
iran. chc Dio * COSÌ fallidicio animale nori 
haucua fatto 1 quindi chc nr pur l'Api* 
poi ne pur le Luculie , Lticerte , Serpi, 
ài Vccclli, fino che giunfc tir haomo, 

S ualpur conchiiile non cifer fatto da 
h‘o. Ancor quell’ altro ptrlfo a Doio- 
S. D*r. * perche cominciò a non ricono- 
d»/7. 1! huomo di fe più perfetto fuoia— t 
del gran Macario , lì «uanzò poco 
doppoadirc} Quii Aftuter/ui / nuHus 
efi preuer Etefiltum ^ Ó" Cregerium ',c 
ne pur qui tciinaioh dille, tithél hakeu- 
dum tn pretto prèter Trimiètcm , òc al 
grado .d’iniquità chc fole vi tcllaua^ 

. . pur g onfc.jfoichc ftèiim in Dtnm quo- 
que titjolemtor cxArfitAntumuit, 
Vaimi direte, (he cyltqicr.a j>azi;o; 

- C^ttref 'del P.Ctu^l. 
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& io il concedo ; dì qtiefth pazzi pciò 
è pieno n Mondo , Spieghiamo a le- 
becCtle vele, e fiamsl fciocchi, die 
penfiamo di potei le quando pVt cl 
piaccia ammainare /ò nò, ches^icflì 
che fiamo alla difererione del vento 
ron potiamo in due remate tornar al 
lido . Quanti non cominciarebbero a 
otfender Dio , fc preuedeffero a cbc__^ 

(egni cominciando hanno a ^'ungc^ 
re) Sòchequefio, c quell' altro, cho 
viuono allefirade alfnffìni, penfaron 
mai vn tempo di far tal vita . Altro 
non dilTcgnauano * chc kuar dal 
Mondo quel fuo rinalc, e poi viuec 
quieti} hao cominciato , ma per non 
finir altroue. che sù vna forca ; bandi- 
ti dalla giiifiitia per poter viucrc fi 
fon mrllì a rubbare.c per non efler feo- 
perci fon pa (fari all'vcciderc, econ..» 
qucfti profitti van feguicando , Signo- 
ri miei . l’hò prouatoio, e l’bà detto 
Seneca , & è sì vero , che lo poteua dir 
l'Euangelo; JaImì rebus efì occurre-'in^ 
trend primoi rtrum impetus\ e Icfti-y, 
miamoaitnmcntc flamo incrtore, mac,}i. 
del cominciare fi è detto aliai j il trat- 
uic di finite vi c più gradito . 

SECONDA PARTE. 

O H pgrche non hòio hoggi alla-i* 
predica tutti li |iouanctii del 
CJiiilhancfimo ) Si può forfè trattar 
aigomcmo, che più faccia per loto? 

Sin che non cominciano, deh come 
fono buoni, (inceri * docili , e verecon* 
di ilota le viu volta fi sbrigliano, anda< 
teli a tener fe potete. Per farla pro- 
tclTione di pcctarote non vi vuol no- 
uitiato . Nel orimo ingreCTo turte l e j 
male qualità (1 communicano. F gliuu* * 
lémici guardate sù che itrada mettete 
i piedi. Hauetepur vna Ecgola nella 
grammatica * che comincia ^erbis C4- 
pi foleo ; Hot sù quella io vi ynò dare 
vo falucctiolc auilo.. Ricordateni * che 
doppoii cèpi Icguitaii / o / cb ; c chela 
fragilità fi la vfanza * e che come b;n 
dille Marco Eremita « f^numquodq-, tor ^ 
rum, qu* fium n pAruis inctpnur inttijs, 
AtqutHA dum pArticulASt/» tn»ritnr,„f^a“ 

l 3 ha- 
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Urtit itertmemis HH^mentum confi- bifogna far oRnI Radio. Il Demonio, 
qniiur . Ma torniamo a noi ò Sienori j dice S. Geronimo , purché in te poDfa vfdl. 
voi mi direte che hòpcifo il tempo , e entrare non fi cura (e tu gli apri ò !«_.• 140. 
che fe voleuo far fi atto , come che Jiet* finefira, ò la potrà ; altro non cerca fé 
la via dell* iniquità li pfcficienti fono non ,vt poffu qnomodocumque intrnrt^ 
infiniti , e li principianti pochiiTìnii, bora td che iai quefio f^li deui chiuder 
doucuo più prefio Rendermi nell'at- tutti i buchi, per piccioli , che fiano; fe 
rcrrire quelli dal feAuitare a peccare, cominci a darti ad intendere; quelto 
che non quefti da! cominciare . A que- non è gran peccato , dice Grifoftomo , 
fta ctbiettionea punto io vi afpettauo; tufei fpedito ; Hoc ianuat rtftr^nii ,1^ 
c mi dichiaro , che noi Chriftiani , co* predoni . Di qua poOb paRare ad vn_> rpif.md 
me che molte volte per mezzo della peccato maggiore; hor tanto bafia.^ 
confeiTìone finiamo d’effere peccatori, perche noi uccia. Bcmcms quitentbit , 
cosi col ripigliati peccati di nuouo ri- & nllidet paruuloi ruos md pttram . 
cominciamo più d’vna volta; & a aue* Beato chi quefia, e quella tentatione 
Ro dico, che conuien profar più che fchiaccierà in quel primo penfiero 
poco . Ma perche tutti liam huomini , z.*nÌM ne crefeant elidontur in [emine, Ep. za. 
puRo che habbiam cominciato , che a dice Sin Geronimo . Li pigmei , rife* ai £«. 
rimedio / Quell' a punto che diedc_,a rifeon le hiRorIr , che perche dalle Grù 
Dio a Caino, vccilo ch'hcbbeiì fra* erano fieramente infcRati , non tro< 
tcilo , fecondo, che legge vna tal ver* uarono miglior rimedio , che fpendet 
fione. Pecc*/H , quiefee . Qac^a, che tutta la primanrra in disfar i lornidi. 
fù la prima Ra l'vltima. BaRa così; Sevogtiamnoi conferuar buoni , dice 
fermati. Ma comefipuò ciòfare, fe S. AgoRIno; i»f qnéfo permitenmus in . 
la Rrada è sì fdrucciola , come ve 1 ’ hò nobii coruntiones pmuas , quU qui mi ■ “ 

deferitta ì Come fanno a punto co- nimn [pernii pnuléuim doftuit . Non*^Jjj^ 
fioro, che nel feendere giù dalle alpi dite ancor voi, che per vn chiodo R,.»- 
rinuernoguidanofu'l ghiaccio sù cer- perde vn ferro , per vn ferro fi perd e , m 
IO lof ordigno i paRaggiprì; hanno vnrauallo, por vn canallo fi perde vn 
certi fpontoni alla mano , quali pian* capitano , per vn capitattovn’cferciro, 
tan.lo nel ghiaccio in ogni pendenza per vn'efercito tutto vno fiato ? Qual* 
più lubrica fi puoti fermare; così noi èia miglior politica d’ vn buonguer- 
per arrcflarci dal.corl'o, che alla pri- ritte ) tener fempre il nemico p'ù 
ma moRa prendiamo , dobbiamo (cm* lontano, che fia punìbile; per quanto *• 
pre h.iuer alle mani certi pontoni gagliardi fiano i baRioni , è befiefian- 
maeftri di nofira fede ; che fu’l capo cario in guadagnare quel poRo di 
hjkbbumo Dio , che ci giudica , fotto a fuora , quale perduto non per qucRo è 
piedi l' inferno , clw ci minaccia , la^ perduta la piazza . Ma molti, dice Gti- 
inotte cerca, la falure incertiifima, c foRomo , vanno Tempre sù l’orlodt* 
iiniili. Dobbiamo attaccarci al piede precipiti), e perciò niente, niente che 
d' vn CrocifiRo, e dirgli: Sei pur tu idtucciolìil piede, fono fpedirl. Eh il 
quello, ò Signore, quipofìtus es tum- dir queRo motto, il far qucRogefio* 
qu*m pAxillum in loco [deli ? hor da rocccttar queRo inuito non è alla fine 
quello palo vaiò vedere, chimi vorrà peccato mortale? lo fari bene quel, 

^ù Raccarc 1 Dobbiamo (cruirci dell’ clicviverridictro.Nunl'onmieiicru- 
iRcRe ciaucrfie , che ci occorrono, per poli, fono parole del Boccadoro nell* 
rractencrci, di quella malatia , diqoel*- * homil. 87. fopra S. Mtttco. Ortn exchrif. 
la immicitu , di quella difgratia ; e imm odtrdto rifu pauhfper fcurriliidt,^>»mtt. 
con vna buona conteRìone dire di mio- 4 (currilirare lurptloquium , aturpilo-*?- in 
^ con Djiiide: Egodixi nunccApi, qnto operino rurpit profella efl-, traà'*^***' 
Ma qui Ri il punto di non toro4r poi minimis ad maxima gradattm diako- ,ìl r- 
di nuouo a «Oiiiinciare ; c qui é uouc luiducit. lo $ò che S. AgoRino 
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flnifce di lodar la nodrice della fua^» più di tré palmi . Imparerai a tqe (pa- 
Madre Monica , che alle aitclle , che (e , che cofa vuol dir cominciare . La- 
alleuaua prohibiua il far eccedo nel fciacbcti fi accenda il fan^ue , e vede- 
bcuer acqua* acciò poi maritate noo remo che acqua te lo potrà più fmor* 
lo facelTcro in beuer vino # Chi noti aire > Se Ri’ inuipetifeo in quella ap-ì 
vuol venir a fatti fi tenga lonranoaoco preofionc l’affetto j e il defiderio del'a 
da penfieri j fono qucfti le fcrr.cnzc di vendetta lo porta a primi partì j ma 
quelli, onde chi gli dà luogo lu’l foo douc f doue pon pensò mai , Vditc, e 
terreno non fian molto a dar fuota. non tanto compatite , quanto auuer* 

Sia Tanto vno quanto fi voglia, potè tire, ch’è vero «come nella via deH’in- 
perche ancor c buomo , fe fi vuol fai- fcruo > vi fi molte giornate , chi pensò 
uare connicn che così proceda. Sia di poterai far vn fot palfo. Vn Sacer* 
pur foda la torre ,fe (là piena di polue* dote diChtifio ricorre da vn fattuc* 
re , e quefia (i iafeia che pigli fuoco , chiero bebreo, fe gl’ingin occhia auan* 
andarà in aria quanto ogni più deboi ti,gliconfidalafnapa(sione,clopre- 
fabtica, fe non che ncU'aprlrfi farà più 8*> che l’introduca daldiauolo, per 
rumore. Sentite fe vi dico dottrine impetrare da lui qualche mezzo atto a 
vere . Fù in vna Città di Cilicia circa r perder il Vcfcouo , Ottiene da quel 
anno nono deirimperarot G'ufliniano difgratiato la grata*, entra nell'infa- 
vn Sacerdote nomato Tcofiio di tanta me concifioroa far al Ré de' ribaldi 
ffte. h. integntà di vita , e fublimità di-dotiri- rinfaoic homaggio , e richiefio a voler 
*’*''^* na, che morto il Vcfcouo fcccio il pof- rinoncareaGiesù, dea Miria ,1’vno, 
*^Cbile, perche nella catedra gli fucce- e l'altra non lolo piontamcnce rinega, 
dclTe, c refiffendo c(To cortaniirtlma- macolpropriofanguefcriuedcttari- 
roente lo pregarono, che almeno nell’ noncia j e figillatala col fuo proprio 
antico fuo carico , ch’era come di Vi- figlilo , a quella obbrobeiofa fegretatia 
cario ,duta(fc. Ma comechel'inuidia la coniegna, e non la ricuperaua mai 
non lafcia mai quietate alla lunga i più . fe l'onnipotente iotercefsione di 

? ;randi huomini, fi follcuarono certi, c Maria non glie la facea rendere, e con 
cccr tanto cui nuouo Vcfcouo , che il gran penitenza lo facea vn Santo, 
poueto Teofilo fù Icuato d’vfiìcio . Lo Signori mipi, chi^ non vuol feguitar 
(opportò egli al principio, ma poi fi non comind,c chi bà cominciato non 
applicò alquanto al peniate allagra- feguiii. Quei, che fi ridon diquefirt;^. i. 
una dell’ingiuria, dìe gli era fatta . dottrine, dice Agoftino ,nev 
Guarda ben quel che fai mefchinello) Ììph dccidum , (td magro ribut , 

Oli non ci pcpfo per vendicatmene. iapfit fracipites eum f Dio Ve lo faccia <ci/, c, 
Dio me ne guardi. Hotsù tu noo fai* intendcremcgliodiquellotchciorhò^f- 
che dalla tclta alla mano » noo vi fono tepuco fpiegate , Amen* 
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Incantcfimo alle humancmifcr/c, alle diaboliche 
furie, alle diuinc vcndcctc. 
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f E fono degne dì tifa lc_j 

fcioccbcric de’ Pitagoiei, 
e Placonici , che per l’cflfi- 
cacia , che fi fognaron ne’ 
nuaacriAritmeticijC Mu- 
iHlr.lf. Bei t giunfcro fino ad accettar per hi- 
t.difp. ftatic le fauole di Ainfìonc.e di Otfeo*, 
* 3' «^niente più fopporubili fono giicrrori 
d’Origcnc, di Àgeippa, di Paracclfo, di 
Plinio , e de'CabaliUi , che imaginatifi 
nelle parole , come in raggi delle cofe, 
vna noQ so qual vica, le filmarono ba- 
bilitate dalla natura ad oprare ogni 
gran miracolo , tauro che con vna tal 
voce fi pofia fermar il Ciclo, con vna 
tal’ altra confondete vn'eicmento} 
con quella toglier l’anima a va viuo , 
con la conuariarcùituicla al già mor- 
to . Leggon cofloro ciò , che con le 
fuc cantiicne oprarono, vn Zoroafire, 
che dcllcfiellcfi fcruì comc-di fucile 
/Awf;. per trarne fuoco j Va Pitqgoea, ebe 
a. 5 addimcfticò l’Aquila, fino ad baucr 
ogni giorno coneffa lungo colloquici 
VnNuma tra’ Romani, chefenza che 
apparecchiata l’haucfTc, faccua com- 
parire in vn momento ben lauta cenai 
Vn Baiano irà Bulgari , che come più 
li piaccua , pigliaua la forma hor di 
Ccruo, hor di Lupo; Vp’ ErxJéqrtra 
Gotthi , che oaunque voltato hÌN^ffe 
il capclfo , moucua il vento i Leggono 
in Filoftrato tante fatrafitìcnc del 
Tianeo Apollonio, in Suida di Giu- 
liano il Caldeo, in Ciao de’ Lappi, 
de’Fiuaidc’Diarmijj iu Apuleio della 


Regina delle Saghe, qua àrtica veri» 
Amatortm mutAHÌt inftrAm, CMupong 
deformAHÌt in rnnAm , Cnufidicum in 
nricttm i & in Glica di Simon Mago, 
che faceuacarainar le fiatue, ardere^ 
innocenti le fiamme , apriua potte • fi», . 
radoppiaua le faccie, fi agitaua per 
l’aere, ficingeua d’vn’cfercito d’om- 
bcci per non dir niente della Circedi 
Homcro, dell’Etificto di Lucano, 
della Carmeme di Quidio, della Ca- 
nidia diHotatio ; e fubtto ciò, ciré 
virtù del Demonio , penfano che fia 
efficacia di certe mal’articolate paro- 
le, che oltre l’ agitar l'aria fon meri 
fegni dalli t^uali per patto tacito, ò 
efprefiu eccitato l’ operarlo d’ogni 
maiuagità, rende loro in ptodigÌLfi 
effetti la feruitù , ch’cffì a lui fanno in 
elcctandi delitti. Se però mi date j 
hoggi orecchio , ò Signori, le parole, 
che hanno vera virtù d’incantare vo* 
le mofiro sù le iabra d’vn peccatore 
contrito , che a piedi di legicìmo Sa- 
cerdote li fuol errori confefia*, Incan- 
tefimo più efficace di quello non im- 
parane già mai \ potete con effo pla- 
care ognivoftro contrario, e lacon- 
fcieiizj così fiera ncTuoi rimorfi , & il 
Demonio così olliuaic ne’ (uoi alialti, 
òc Iddio così formidabile ne’fuoica- 
fiighi ; Saproce hoggi il perche tanto fi 
iVudijil Demonio di farci muti; men- 
ile lentirctc-poaderaia l’onnipotenza 
di quellcpoclie parole, che pcimani- 
fclutiona di nofirc colpe proferiamo . 


dtqvaresima; n? 

■Non fonopcrbio fl primo, cl>c_^ P'«^ non (1 crede nef Chriftlanefimo , 
.. l'hncnile corAflìone chiami iiicanre- ciò, che ranco afTeuerancemcnce fcri- 


. .1 fimo-; così prima di me la battezzò 
S. Bafìlio, che rendendo la ragione 
dcll'haiier Dauid al Salmo 37. dato 
titolo , DtShrinM cofejjietiis in recor d.i- 
**/• tionem ; dice che d’ vna tal confelfìone 
feruiua, prò i^uotUm veluti incanta^ 
mento nd nnimì fui medicinam . Et oh 
volclTc Iddio , che la virtù di qaeùo 
incantelìmo voi per i primi capiÙe, 
che aeratiti da febre , ò da qual lì Ga_i» 
altra indifpofi rione corporea • cer* 
cando con tanto (tudio glialtri medi' 
camenti, quello folo, più potente di 
tatti, noQ volete adoprare. Che Ila 
dunque ancor vero ne' giorni noRri 
lA. i.<lò , che nc\ 2. de SAcerd 9 tio{criffz_p 
dt S*t. Grifollomo, multa arte opus eft, vt qni 
labornnt ChrifHani vitro pbi tppper- 
/uAdeunt Sactrdoium eurationibus fe 
fubmittere oportere . A gente infoi- 
maciOìma • che le malarie per il più Io- 
no da Dio permeQe in calligo di graui 
colpe, le cade inferma vi vuole l’Àllro- 
labio per truuaie motiuo, che alla Co* 
fcirione lafpinga; il dite ad vno am- 
malato, che ficoufelTì , pare bora mai, 
che flavo darlo per ifpedito, mercè 
che molti de Medici con grandillìmo 
dannodcHc Tue , e delle aleuti anime 
non pratticanola lauta regola dalB. 
Pio V. loto preferitra , di non vifìtare 
più di tante volte l* infermo, fe nel 
principio del male non li confeCTa*, 
tanno , che quello rimedio , che done- 
rebbe fempre adoprarfi per primo, 
vada folo col pollo petto, e col co- 
lombo fpaccato, co'v.licatorij alla te- 
da , con le lagnie alla laluatclia , 
cosi molti da non prcuillo accidente 

f >ciuacidifauella, ò per acccnfionedi 
lumori dati in fmaoia, non alloluti 
nella vita prefente , vanno per iempre 
condannati nell* altra , auucrando 
quel d'AgoRino ; Jfta ret eft , qua mui • 
Seno, fgf tccidit ; cum aicunt crai, crus , & 
fttbito ofitumeUnditHr; RtmaHiit foril 
cum vece coruinn ì qui non habuit ge- 
mitum columbinuf». Ripiglia l’anima, 
ò Aiubtogio , e con lo lìatEie alla.,» 
mano ritorna in pergamo i boroiai 


uefli; Cofeffio ePpeenatum compendi». r»A. a* 
Sòche l’hanno per mezzo da vfeir to- * fi- 
lladi pene, quei, chepiù dell'illeffc'^/-P* 
pene fue l’abuorrifconoimolti G fon la- 
feiati dal diauoto mettere quell’ bere- 
Ga nella teda, che ben confeOTati che 
Ganodeuon collo morire. Mal’infor^ 
mati , c fciocchi , che fere *, c perche 
dunque Chrillo tante volte volendo 
guarire infermi vfaua quella maniera ì 
remittuntur tibi peccata tua ; fe non 
perche hauendo i dolori del corpo 
per caufa le magagne dell'animo, que- 
lle rimediate , quell’ altre rodo G tol- 
gono f Chiamatete forfè anco al letto 
qualche vecchiatcola , che con quattro 
fegni fuperllitiofì v’incanti il male, e 
la confelfìone, che faria delle illcire 
malacie vero incantelìmo , come aral- 
da di morte la ricufate f Non Icggeflc t. 
dunque voi mai predo Cancipraicnle (4. 
di quel Caiiaglicr Borgognone , che p. ». 
caduto in malaria irremediabile , dop- 
po baucr in vano adoptato tutte le ri- 
cccce de’Medici , ridoccoG a piedi del 
Sacerdote , mandò fubito fuora in fac- 
ciacome fette deformi rofpiche.in vir- 
tù dell* adolutione rifolucndoG in^ 
marcia lo lafciarono per Tempre fano/ Lì. a t. 
Non lèggetle predo al Bclluacenfcdic* 09. 
Ammoue Padre del Romito Sanfone, 
che fubito che accufato G fu d’vn pec- 
cato, di moribondo , ch’era, s'alzò ben , 
rodo da letto , più che mai viuo 1 Non ■' 
leggeftc prcQb a Cefareo di quell’ He- 
retico, acuì in pena dell'oÀinarione'* 
fua edendo di già abbrucciata la mano, 
rollo che penriio cnmincib a confcf- 
laiG le la ridde più che mai beila, e 
gagliarda redituire ? Non Icggcdcnc* _ 
più moderni cronifti dioucT 
cidimo in Portogallo, cric carico 
più magagne, che Giobbe, òLazaro, 
nella confedione truuù di torce il ri-, 
medio prontiffìmo? Et are, che noi 
credi, dicoiocon Hidclberto *, mife- 
rias hominis intuere,vtSiigalia peccati 
fmtt . I morbi , che ti trauagliano altro 
non fono che le rendite de’ peccati , ^ 
ciré dateli commouuDO* Hot feaa- 
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rulli confelTandotì il capitale fondato 
in iniquità , ceno che non ne hautai 
più a coglici c i ceniì * che tutti fi ridu* 
cono in pena . L’efficiente ceno, che 
non quieta, fin che non viene ad otte* 
nere il pretrfofuo fine. Vuol Dio che 
quello, e quello entri in fé fielTo, c 
che vomiti ^t la bocca nell' orecchio 
del Sacerdote il veleno -, gli manda 
er quello vna buona febre; ccITarcb- 
e al fecondo termine, fefaceircciò, 
che con quella pretendefi ; dando 
vero quel drlFilofofo, che ncquifit» 
f.nectfféU mFìÌ9 ; ma perche fi dincrifee 
lino aliStgonia il chiedere l’afTol ut io- 
ne, fino all' oglio Tanto continuano i 
parocifmi . Caro incamefimo , Tei pur 
tu poco conofciuio , da chi di te hà più 
bifogno? molli confumano il Tuo, in 
ii'opi.bezuari, e pillole, che convn’ 
affittuoTo ftccdui potrian guarire} 
molti durano miferi fol perche non_« 
ubedifeono a Chrido , che fin dal Cie* 
• lo lor grida , vadtt & ofltndt te Sactr- 
dcri. Maqueda riceiradi parole non 
vale Telo a fopire i trauagli , che nelle 
membra fi annidano, aùquei, ch e a 
fono più interni ha ella la Tua più pro- 
pria efficacia *, ogni più arrabbiata.^ 
paffione con la coufcfTione fi mitiga, 
e ne fé prona aure mica San Malachia, 
v/r< all'hor che al riferir di Bernardo, 
chiamata a fe vna donna tanto imper- 
rineniemente colerica , che ne anco i 
lìgi! la potean più foifrirc ; folo col 
farla confeffare la fé sì mite , che l’ira- 
f cibile puoté parer in quell’anima, 
non mortificata, ma mona. Il verme 
della confeienza Tapete pure quanto é 
maligno ne'fuei rimoiu/ La ruota d* 
IGonc tanto non agi<.i ,■ il lalTo di Sififb 
tanto non fianca , la pena delle Bclidi 
tanto non tedia, al parer d'ffidoro; 

l fh. ».P”'che, nttlU peena j^auior efi t pam» 
folfì»- tonfeitnUA . C^fla c la furia, che non 
«««•r. ’^feia quiciaiDrene , fe lo credete a 
Tml. in Tullio ,* quefia il non mai facio Auol- 
Tifin. toio , che rode il cuore di Titio , fc ve 

l fi. i.nc rimetxetc a Macrobiojquefia la Tue- 
fa «Mi .glia , che non lafcia chiuder' occhio a 
«•le. coipcuolitTe vdite Scatio^queda il Car- 

Jicficc» che Tempre li hen Torto aJ tor- 


chio, fc aderire a Lucano > Queflafe*^«„,( 
condo Plutarco è il tarlo d’ ogni •\~ctm.m 
legrezza , fecondo Pitagora il fomen- 
to d'ognipaura, fecondo Menandto 
il colmo d’ogni miferia. Dada dire, 
che queda unguifuga de* cuori at- 
taccata che ad vno fia , lo aTciuga 
modo, che lo riduce ad bauer lavica 
per maggior pena della medefima..# 
motte . E cosi leggo di va tal Soldato, 
che per haucr vccifo va fanciullo , prò- 
uò nella confeienza fisa così fiera fin- 
derefi, che per quanto ccrcalTe di 
quierarfi. Tempre più inquieto, dri- 
duffe effo deflTo da’ Giudici a palefac 
il delitto , & a p. egarli , che lo cauaf- 
Tero da vna tanta miferia , col ptluarlo 
prontamente di vita. Hor quef*^ 
verme , che , fecondo Ifaia , mai non 
muore, con che parole lo potremo 
noi incantare} Con quel le della Con- 
TefTìone, e non con altre. Vada pur 
biademmando l'empio Caluinn , Ccw- 
ftffioHem effe crudelem con/ciemtArum 
CArnificinAm ; gli dà vna folenne men- 
lira il B. Lorenzo Giudiniaoo , cbc4.,r. r«. 
anzi la chiama il porro, incuidaachc 19 , 
dalle cempede d tranquillano le con- 
Teienze } Sitius pACAtifft mui, in au$ ho * 
miaum tonfeiemÌA religantur. Ne vi è 
di noi, chi ptouaro non l'kabbia . Si ri- 
troua colui intricaro ne’ Tuoi Tcrupoli, 
c dubbi;, più che Dedalo nel labirin- 
to*, diquà il timor dell' inTctnol 'ag- 
hiaccia , di là quello di Dio lo fligcila. 
la vergogna l'annicbila, laconfufione 
lo •'nactirizza ; diredi che galleggi quel 
pouero cuore inrempeda, dominato 
da’venti divari) affetti, battuto da.., 
marofi di fconcertati penfieri; ma non 
sì rodo finifee di pronunciare la con- 
feflione Tua , ogni coTa fi mette in cal- 
ma ; non vi é più nuuolo , che ingom- 
bri ,fcoglio, che lo f'paucnci } tanto è 
vero quel diSan MafTimo , ebePani- 
tenti* frnSnt eji impMffìItilitéis Ammài 
affoluto che fi ttoua colui, nonpcnia 
di poter patire più danno, anzinc.^ 
pur Toggiacete a peiicolo , tanto licio.^ 
e Tollcuato fi rtoua . Hor dite da mia 
parte a quel tale #<bc dice di non (ape- 
re il fegteto daificaoctic i Tuoi mali , 

che 
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che obedìfca per ogni' modo achf Io rp/rtro,òinformtd/pa**olentelam- 
conCìzVn ; proifce qiedcumque cor tteum pada , come dallo flomaco del Mona- 
lMni.i>ft,/fM£ fi aliter txtrnhi nequircntt co dato alla gola » ò di Mocefco Amo- 
ctr ii‘fu/»cum ìllis auelUndum erat \ fino , come dal fianco di quell* altro * 
Per ;»«terti ranima in fedo* nò che fluzzicato a luCTuria , lafcia per qaefto> f*»- "»* 
non vi è mezzo pari advnabuona_« che in ogni bnona confelTìone , vna_# 
confcfiìone . Ma piano di gratia ,che eftrema confafione a Detnonij non fe- 
noné folo il verme della confeienza Sna. Sin che Riamo legaci da*peccati« 
quel, che io vorrei poter ammaliare; ci polTono trattar da giumenti, ma 
Leaipidi lorde, che nell' inferno fan non si toRo Ramo fciolri, chcadcRl 
nido . fon quelle , che più mi premo- rocca il leRar legati , melanconici, 
no . Buona nuouaperò , che fe qneRe anzi annientati . HabbìnoelTì occhi di 
fono i Oemonij, già fi fon dichiarati Lince, wnfate voi che per queRo , fat- 
non eficrui nel Mondo incantefimo , to che iia lor f<»ra qucRo Tanto incan* 
che più della Confefsione legar li pof- tefimo, ci polfan più coaofcere pcc 
fa . Staua morendo vn predicatore j quei di prima f A punto tiufeiamo lo- 
infignifsimo della Crociata quando ro nuouc creature . ' 

vediirofl attorno vn Demonio, fatto- ManoniforfecertilTìtno,checon- 
gli il (aiuto di San Mirtino: quidhie fcRati che furono, cqucll'impuro Sa- •' 
cruentA befiÌA\ lo (congiurò a pa- cetdote preRo a Cefario , e quel lafci- 
. lefargTi qual foRe la cofa , dalla quale i no giouane predo al riccogliatordel- 
Demonij più fi trouaJer nocciuri; rif- lo fpecchio , dal Demon-o non furono 
pofe cosi violentato da Dio ; Nihile/l più conofeiuti per tali / Come puretn fpt. 
in EccUfìa , qnod tdntum nobis noceat, incognito a lui rcRò auell'altro in Hi- euto ^ 
quod fic virtutes nofirns eneruer, quÀm bernia , che in fegno di (eruitù dichia- *«»'W 
frequeni ctnfejfio , E qucR’ iflcllo pur tata , portò (colpiti rrent'anniiu mano 
confe(sò ad ARione Monaco, toRo li Rgilii di Satana, al pronunciarfi dell' 
che fi fù confcRato d’vn mal penfiero, aRoUiiione totalmente disfatti . Eh 
polche lafciandoto fi diede a gridar* ; che fe vi é alcuno, che di qucRi tanto 
Ctnfeffio tMA yiftion mdgnas mtds con- fleti nemici babbi tema , lo voglio ar- 
triuit hodie vira . Hauete mai auuer- mat’io meglio d'Achille , dice Grifo- Vr^fm 
rito , ò Signori, come, da niunafant’ Romo ; venga (olo alla confc(fionc,.c»"/‘-'» 
opera tintofi Rudia di ritirarui il De- che del reRo pamitentid eft adnerfus ‘f*’ 
monio, quanto dalla confefsione? A didbolnm Armatura \ anzi di più, e/? 
quel gentuhuomo la(cia che facci ran- ioqutndi libertat in confptSlu Dtiypoi- 
te limofine, a(siRa a molte opere pie, R che non (olo è incantefimo per fopir 
troni frequente alle Cbiefe; male pio- vn Demonio empiamente frenetico, 
pone , horsù dimani io mi vuò confef- ma ancora vn Dio giuRamente adira- 
(jte , (ubico ecco che tutti inegoci)ar- to. Douedigratiarcfuete,òSigno- 
riuano in quella (era , curri li difordini re, le «loRre co'pe ? Peccatum luda^'*'*' 
della caia in quell' bora fi (cuoprono fcriptjm ofiffjlo ferreo in vngue ada 
per alterarlo, tutti li mali incontri R manttno ; ne laiclate altrimente all* 
prefentano per impedirlo. Proua ben abbandono qucRa (crictura ; Signalti tai. to. 
queRo , che non hà il Demonio cofa, qna/i in facculo delifla mea. Sé folle 14- 
che più della confeisfone lo batta; e vn’iiuomu, itouaret mezzo da poterui 
che a ragione quella penitente Addai- fopire, ma fete vn'argo tutto occhi , 
de incaminata perconfeRatfi , al De- che per voo che ne chiudiate , ne apti- 
monio che rinterrogò doue andaRe, ic cento. Mi confola però il voRro 
potè rifpondere, vado ctnfundtrt & _ feruo Cirillo, doue mi dice f"'* "• 

te, & me . Non perche non vediam nem inducere quamdam yfmnefliam 
tempre doppoTalsolutioncfagramen- Dee;ch’é quanto dire vnafmcncicanza 
tale pitiite da' penitenti il maligno totale, Buona nuouaò peccatori ;to-D* 
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glirte di mrntc i peccati voflii, 
loflo die sù le labra po(\i lìhauete. 
Trtcimte Domine in confezione-, ^eggo- 
Tfot- no i Settanta ; excantMit Deminum in 
14^. confezione, è quefla vna malia iudietm 
fieÙens, &fnrerem eius fedoni; fi con- 
feffa il buon Ladrone, condire: nei 
qnidem dignAfo^iisrecipimut, e Tubi- 
lo in vece del caligo ricrue il premio ; 
hedie mecnm eris in PArndifo ; fi con- 
feifa Dauidc con dire ; Peccoui; ccon 
tre fole filiabe batte longi da fc le ven- 
dette, tanto che ode da Natan , Domi- 
tiui tranfiulit peccntum tuum ; anzi il 
figliuol prodigo, nota NilTeno, col folo 
propofito di confefiar Terrot fuo placa 
Vb. Padre in maniera, die glicfce in- 
er*f. contro ; etiam confeZionis meditAtio 
Adita fncilem ei pAirem tZceit ; ade'e 
vt etÌAm oecurreret adeum-, c quell* 
altro in Toledo nel 1584. , che fi vidde 
pofia alla gola vna fpada di fuoco, e 
con gridare mi confelTarò , la fece fu- 
9 for. biro iconiparirc. Et c quello vn'obli- 
tan e.t. go , che habbiatno alla milctieordia di 
dtCtnf. Dio , l'hauerci dato in mano mezzo sì 
facile, con cui potiamo tirarlo dalla 
noflra , fe f i d contrario , difarmarlo 
fc ci d nemico, ridurlo anch'effo ad 
vna certa penitenza , fe ci ha battuti f 
, . £ vn gran dire quello , che vn Dio on- 

nipotente tanto gelofo della fua li- 
bertà , al più empio , al più sfacciato , 
al più lacrilego rra’figliuoli d'Adamo, 
, le fi confefia bene a piedi d’vn fuo mi- 
nillro , fi fia obligato di perdonare ra- 
pine, lutti , bugie , fpergiuri, fimonie , 
facrilegij, afiallìna menti, parricidi), 
falle tellimonianze , fortiicationi , ftu- 
pri , adulteri , incclli , bialicmmc, he- 
rcfìe,apollafic, fenza che pur vno le ne 
(ia tifetbato -, e quello non folo per 
^ vna volta , ma feptuogies fepties ; la- 
feiandofi tanto incantare da vna buo- 
na confcHìone , che quando bene folTc 
più in colera del giorno (lelTo, in cui 
gli vccifcro il figlio , fi placa fuhito, e fi 
P,. j j inette come a far fella ; Habet dUi fe- 
in 7{a\Pos (nei , diccOf/genc, pet fwgulos , 
quicovuer/nmar od Deum, fejftuitAt 
oritur Domini; anzi clic per velie da 
fedi , dell' ifiella confcllionc fi. fetuc . 


ConfeZiontm , & dteortm induipi. f„ -pf. 
Cercate levi fufie mai qui nilTtin di 103. 
ccflorotche ò marciti nelle lafciuie , ò 
arricchiti di pure vfure , ò aggrauati di 
mille ingiullit e, fenza pierà, lenza ter- 
mine, lenza confcienza,fi tengono per 
totalmente derelitti da DioI Pouero 
ir fermo, che fai così poco conofeere 
tua medicina ; non fai tu dunque ciò, 
che con vna buona confeffione puoi> 
fare / Le parole medefime, che Icio- 
glieranno te dalie colpe , a Dio leghe- 
ranno le braccia ; fe ti haueffe prima 
lei milla volte fcacciato dal fuo conf- 
perto, tifi getterà rodo fu'l collo per 
abbracciarti. Egli c feueto, ma con 
chi non sà quello legreio per incan- 
ratlo . Quel tale , che non haucua ve- 
de nurtiale perche peni! tu, che la 
fcaccialTe dalle nozze alle tenebre.' , , 
non peraltro, fe non perche lenrcn- 
dofi rimprouerar la fua colpa , invece 
di confelTargliela obmutuit. Se com- 
punto glie ne chiedeua perdono, lo 
arrefiaua in mamera , clic cangiate le 
minacele in dolcezze, fi faria cauata 
la propria velie d’adolTo per impre- .. 
dargliela . Io non vuò per bora tefier 
catalogodi rami , eranii ,chedi mano 
io mano, che andauano dicendo al 
Confedore i peccati luoili vedeuano 
cancellatile Iccmparfi dal libro di Dio, 
tanto che redauan conuimi della ve- 
rità di ciò , che fcriffc prima Filone , e De 
poi Tertulljano; non dAntur cat Aderti crtf. 
mAlttié, nee ftigmA deltHorum; alctiiH U ri. 
de'Sagramcnti lon quelli , clic impii- l-rb. j, 
mona caratteri indcltbili, non cosi 
peccati • che con la confcllìone annui- d/arc» 
lir fi ponno , quanto fe mai IuIIlto 
flati commeffi ; fenti fc non è onnipo- 
tente malia ia confcfTionc»quando all* 
ideilo onnipotente tanto predomina. 

Và in libraria ; dà dimano allo Spec- 
chio d'efempi, e leggi ciò che pcrre- 
laiione molto aucoteuole quiui ila re-^^ 
gidrato d'vn certo giouane. Manda- 
to codul lia* parenti a Parigi pct do- rttnpl. 
uerui dudiar farti buone 3 vi fi fece 
maedro di tutte te più cattine -, non vi 
era nel parlare il più sboccato , nel 
copuerfateiJ pìùdilcoio, nell'attacac 
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tjiieftioni, e brighe il più precipitoCo ; voi, che tanto abotrite la Confcflìo* 
Tnfupponabite a condiTccpoli ncHc_p ne« che a pena vna volta l’anno , tirati'* 
fcuule, agrartilii nelle botteghe, a ui come pcciorza, vi ci accoftatc/ Scn- 
Sacerdoti nelle Chiefe, era giuenuto tite, che ne dice lo fpiriru di veticà/ 
il capo mifìto, e fautore d’ogni in- Di chi potete voi temere più che di 
potenza. L’ ammonì più volte vnfuo Dio / e pure la con^felTìone vincit in- 
molto diuerfo fratello; ma in vano, uiucièilcnt, mutai incommutabilem iE 
<l>e non daua egli orecchio fé nona non hò io poi ragione di publkatla_i» 
mezze teùe, de' foli difguùi altrui fo> per onnipotenrc incantefimo, quan» 
cHsfatte . Sottentrò Dio al fratello , do che eoo elTo canto bene fi riparia- 
con vnafebre maligna lo ftende in vn mo dalle humane mifetie, d^lle dia- 
ietto, e doppo hauergli meffo sù gl’ boliciie infidie , daUediuioe vendette) 
occhi tante fue fceleraggini , glicom- Epure, ò infoppottabile fciibcchezza 
pare vna notte in forma del Padre cter- nofira . lafone di decrepito fù da Me- 
no, e come a chi abufato fi cu delle dea fatto giouane, maquefioè fauo- 
fiiecre4Uiredàfentenzadimorte; va* la; molti contano però più bifioriedì 
altra gli vicn come il Figlio coronato certi, a quali doppo i cento anni ri- 
di fpinc , e carico d' vna gran Croce , nacquero i denti , ribollirono i fangul, 
e doppo d’haucrio condannato ancor rifioriron legnancic , riabclh'ronG gli 
ciTo, fpruzzandoto tutto difarguc^ occhi; Hor fcquefia mauina mi foiO 
cfptcQb dalla piaga del foo coAato, io facto intendete di fapcrevnatal ri» 
gli dice , /urne in confu/ìontm pritig- cetra , come anfiofi , e fuppichcuoli ms 
fnm fauguinem , qui cttcrit in nd$m~ la ricercariano i vecchi ; vna migliore 
ptitmm tffuftts t(i. Che ditefie yoi, ò ve ne Ik> infcgnaca per limettcr nel vi- 
Signori, dell’ anima di coflui) non può gote della giouentù le voiìre anime* 
già Dio dichiautfegli più malaffetto , che molto più vi deuono impetrare» 

Pure viua l’ onnipoteuza del mio in- che i corpi , e pure Dio sà fé ad vno ha- 
cantefimo . Dato prima in effetti di ueròmeÒ^o voglia di fare vna confefiÌQ* 
dirperarione il pouero Giouane , per ne come và fatta . Per vnpocodiiof- 
<onfigl/o del fratello fatto poi chia- forc dunque, che porta fcco vn cosi 
mare vn Sacerdote, confeffatofi con onnipotente rimedio vuoi perir come 
fentimenio grandi'ffitTK} , uà le ago- quelli, quiin partibMt vtrecundioribut 
oie della motte (e ne fiaua atteodendo egrporis contrai}* vtxationt pudoris 
'Cbi locauaffe dì vita , quando ecco fe magù memorti t ^u*m faiuiii, 2Ì dite ^ , 
gli compare dì nuouo Dio veflito di di Tcitulliano, confcteuuam meden-^^' " 
bianM, che ancor a lui , cornea Ro- tiumvttani y & ita tum eruhfeenti*^ 
mani, è vefie di trionfo , con vna co- fu* ptrtum . A queffo modo, dic e 4 
lomba in mano , Bc il tifo in bocca , lo Agoflino , ciò che hai fauo td bor a ^ 
inulta cortcfcmcntc alla gloria; (lupi- sugl’ occhi di tatui,e tanti, hai ver- • 
feediquefia fubiu mutar ione l'itifcr- gognadi palefar ad vn folo, peccato» 
mo,c quafi che non crede, che con vaa re come Tei tù , che fottopcna del fuo- 
f cnicenza sì breue fi fìa potuto ricom- co non tc In può rinfaedate f Gridi 
penfarevn penar sì lungo. Lo ripiglia pure, gridi ficrnardo. O vertcundia'f' 
il confolatot dcgraffiiiti cotT'aIcung_^ expers raiionis , totius ig»*r* honoris, 
parole , ebe io le vorrei poter hoggì (fr hont{i*tis \ Così poco dunque fap- j] 
ftarapar ne’ cuori de pufillanimi fcru- piamo quello d’ Ambrogio,; Pof} mor~ l,ì. ^ 
polofì. F orti attimo tfioyUtc de falute tei» quoque refurgere munus beatorum io. 
vactlles’,e perche quefto / Falides ha- eft. Quel di Agoftino; Mtlier efi modi: chtrJ. 
let poenitenti* ver* lactrtos ; ipf* terri- ca amaritudo inf*uciùus,qiiam auraus Vurm- 
fica nt ètte (lati violentiam inferi, vin- cruciatut in vifcerihtu,Qaeì di E(ceiìi,”ef dt 
cir iniiinciéilem , mutai iacommut*’ edi Bafilio, chela confcffìonc c vna 
hiU:n , placai irafeemem . Duucicte bella vfuca» che sboiiando colpe rito* 
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boria gratie . Ah peccatori , che tan> 
to vi allonranace dal Paradifo « deb 
vna voira, intrtite porttts eius in cenfef- 
font. Vna buona confeffione vi cì 
porta dentro Hi pefo -, fate a confìglio 
di Cica , T*llite vobifettm vtrba ■, & 
conuertimini -, quelle parole diacenfa 
limeranno voi> incanteranno il De- 
monio ; e quel eh’ è di pià confeguen- 
za t ancor Dio . 

SECONDA PARTE. 

S E tanta è la virtù della Confeflìo- 
nC( non vi voi molto a conchiu- 
dere quanto (i dobbiamo ftudiate di 
farla bene. L’incantefimo non fi fi 
con ogni forte di parole , ma con tali « 
c tali ; nepet la confezione bafta folo 
il dire i peccati , ma con tale , e tal 
modo da Dio preferitto . Io fono H’ vn 
fentlmento, chemolti de’Caitolici fi 
dannano, non tanto petebe male vi* 
«ono t quanto perche bene non fi con- 
fedano. Alla prattica dunque da chi, 

^ quando , e come ci babbiamo noi a 
confeffare f In tempo di bifogno , da 
qual fi fia Sacerdote ; ma per ordina- 
lo ne hai d'hauer vno , che habbia, co- 
me fpiritual medico , notitia prattica 
della tua compleZìone fplritualc ; poi- 
ché fc vai taftando tutti , da niuno ha* 
uetai l'aiuto, che hai di bifogno. Mi 
^ vieni a dite vna volta i peccati tuoi , 
che tè io fe tù fijrecidiuo , fe malha- 
bituato , fe riccucrai in bene la mia-/ 
parlata I Li Ciarlatani fono quelli ,che 
cosi da caaallo dettan timedi) ; dtl 
redo il buon medico , dice Seneca-/, 
}o. nunquMm égrotos in trnnfitH CHTAt\ 
viiul prima lapere lemalatic padarc, gli 
predomini) de gli humori, laqualirà 
de'diforJini. Ma molto pochi fi pon> 
no ridurre a quefto, ondediccuaTer- 
Xri. dr tulliano, pUrofque hoc opus, vt publicA- 
ftrtut. tiontm fui , mut /u^ugere , nut de dte in 
diem dtjferre ; vogliamo, che i Confcf- 
fori ci fentano, ma non vogliamo , che 
ci conofeant^ fi vergogniamo di ridi- 
* re ali’idedo Confedoie il peccato , che 
contro l’iftedo Dio non fi vergogniam 
ni tifate . Piccare net cogU jrétgUitAs 
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innata , & cenfiteri prohibet confupo chryt- 
cognata peccati , dice Griiolo^o . Au ftr. 34* 
uertite , che qaefia vergogna e figlia-,» 
de* peccati , e forfè anco madre . Che 
penfitùl Che il Confedote tidebba-n 
perdere il credito / Si vede che non-» 
hai gii mai confedato , del redo 
refiarcfti perfuafo , che quanto più 
graui fono lecofe , che gli bai confida- 
to, con tanto più firctti legami tC—^ 
l'hai legato . Che anco naturalmente, %. j(tt. 
fecendo Arifioiele , la riuelation de'r«p. 
fegteti più d’ ogni alta cofa concilia-/ 
beneuolenza . E poi hi altro , che fare 
vn pouero Sacerdote fiato tutta vna-/ 
mattina a fentice tanta diuetfità di 
colpe , che ttattenerfi in penfar alle a 
tue ? Ancor quell’ altro facinorofo, che 
per tema di pericolare nella tempefia , 
baueua confedato in publicoli enot- 
midìmi Tuoi eccedi pensò, che niuno 
lo fode mai più per veder di buon* 
occhio f £ pure fccfo che fù dalla-/ 
naue, di più di 500. perione, cheha- 
ueuanofencito quella obbrobriofa fua 
predica , non vi fù pur vno , che ne 
pure vn peccato veniale de’ raccontati 
più tcnede a memoria , concorrendo il 
Signore con parcicolar gratia per di- 
ucrtire da Cimili rimembranze li fuoi/» 
minifiri . Nel modo dunque , dice '"*• 
Bafilio, che vna tua piaga non la mo-*’ *^ 9 * 
(tri ad ogni Chirurgo t ma tri buoni 
fciegli il migliore , cosi hai a fare nella 
fcielta del tuo iprituale Chirurgo . Se 
fei buomo potente , non hai bilogno 
d'vno, che babbi di te paura, ò date 
qualche beneficio pretenda . A dare » 
vn bottone di fuoco ad vn Prencipc^^ 
non c buono , le non colui , a chi non 
trema perviciola riuerenza Umano. 

Luigi XI. Rédifommo ceruello, di* 
ccua d'irna fol cofa eder bifognofidimo 
in Corte , della quale fola trouato non 
hauea verfo da ptouedctfi, & era ni 
venti . De* Baitifii , che ardifenno 
dire ad vn’Herode, non licei ubi-, ve 
ne fono poi-hidìmi. Tré conditioni 
riebiedeua Arifiotele in vn buon con •£''&. t 
figh'ere, vt fu pritdent, probus, & bene- A'».*- 
uolns . Quefie ifiede io le ricerco ii\_a »• 
vnbuoii Cunfedore; perclre come / 

pru- 
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! pradenre non è ingannato, come buo- 

^ DO non inganna , e come a ce atfeccio- 

nato volonticri fi fcommotia per aiu* 
tacci. Maqiiandofi babbiamaconfef* 
face ? Cenando ne liabbiam biCogno . E 
però io mi rido di coftoro » che fi con- 
lefiano folo vna volta l’anno, con dire» 
che più fpclTo non fono obligati . E ve- 
ro ; Ma ti pare vna bella cofa , che fé il 
giorno di Pafqua torni a peccare^ debbi 
^ durar tutto I* anno in difgraiia di Dio / 

I lo leggo d'vn certo, che fù dafuo pa- 

, dre già motto auuifato,come le coafef- 

fioni fue fatte in jt, anni tutte eran 
fp*‘ nuUe ,quÌM non txcharitattyfcd exeon- 
fuetudinequnelAm pnceffity in JS^num 
•* C»"/- cmu% confefftonem tnam diftulifli vfqti€ 
otd vltifUMm fcptimnnAm qundrAgcfi- 
mi, qifMtdo ilUm fri confujtonc diffcr~ 
te vltrAtimnif^i , Voglia Dio, che di 
quefie vittime Pafquali la maggior 
parte non fi confellìno più per rilpoc- 
tohumano, che per moriuo diuino. 
Ne mi fiat a dire, che vna buona, e 
, - vera confefsione la farai poi alla mor- 
y te . Senti fratei mio l’auuifo del Sauio. 

' y iuu/y &fnnus etnfiteierij ; e perche / 
Perche, dice Emifieno, fiultilftmum efi 
Hom.dt w lAkfa y qui de neceffltitibus igitur 
henoLt- ^igmis mHtab$lititihus viti defitientis 
tron. committAtur extremis . lodifierifcoad 
vn* altra volta il premete in quello; ci 
ld.Hid.iico fulo col medefimo; dinumerAri 
non pejje quintos hie inAnis fpti vmbri 
deceperit . E vero -y Chrifio. grida in S. 
Luca a 13. Ecce ero hodte y& crAs di- 
monìA ti/ch , & jAnitAtes perfido \ ma 
per non ingannarti leggi ciò , che fog- 
giunge ; & tertÌA die eonfumor . L’in- 
canrcfiino è onnipotente . ma conuie- 
nefia fatto in tempo; petchei morra* 
^€tUfi quifi nihil perii confeffio , dice TEccle- 
17- uallico a 17. Ma come vi fatta 1 ^ con- 
feillone/ In tré parole te loinfegoa^ 
Bernardo; Confeffit debet procedere A 
corde bumili , fimpliei , Ó" fidili ; Se 
io ad vna tutto riduco ; babbi vero do* 
lore de* tuoi peccati» e non baucrai 
bifogno di varij libretti per faperci 

* coifedar bene ; vn vero (enrimenro 

* della tua iniquità farà , che con loffi- 
cicute diiigenaa i'cfainini, con parole 
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proportionate le accufi , nc qualunque 
nitenza, ebetifia impofla, rifiuti, 
a come non vi è fentimento , é im- 
ponìbile , che la confeffione fia buona. 
Signori miei , anco Ariflotele dii(e» 
quemfASlorum (uorum non pinitet , ì> 
nunquAm id fAnitAtem reuertitur ,*’*^‘*‘ 
Qui Uà tutto il fegretodel mioincan-^'*’** . 
tefimo ; fé non vi e vero dolore , e pio* 

{ lofico della emendatione, tanto puoi 
aiciaic di confefi'arti . Anco U Demc^- 
nio , come habbiamo nelle fagre me- 
morie. trouatofi vna volta lafetcima- 
nafanca in vn tempio, e veduto, che 
andando gli huomini bruttinfimi a 
piedi dc’f^nfenori , ne^ricornauano 
mondi come Armellini , fi accodò an- 
cor egli a dirci peccati fuoi; ma pet- 
clie imo puoté mai concepire vn vero 
pentimento tedòquel ch’era; non fi 
cura Dio di cerimonie, vuol vn dolo- 
re vero, e reale; fecondo Nazianze-^*^* 
no , non fuCAndn e fi purgatio , [ed im - 4 *- 

primendA} altnracnte non lena i pec- 
cati , ma con vn maggiore li cuopre. 
lo la intendo come Tertuliano,che vbi 
omendAtio nullé , ibi pinitentÌA vani j 
Chi fi duole verameoted’bauer pecca- 
to, fi guarda d’altra maniera, perche la Lìb. de 
buona penitenza, efi difeipltni conuer- punii, 
fiiiones iniungens mifericordii illius . ff- 9- 
Cuardiui Dio di non far mai di quelle 
d* vna tal donna , di cui narra Cefario , j. 
che a piedi del Sacerdote in vece dÌM^.44. 
narrar le fue colpe dicea le altrui, 
perche all’ bora io pregarci che il Si- 
gnore vi facefie capitare in vn confef- 
fore di quella dampa medefima . L’au- 
uisòper laprinfa. che fiaccufalfc del 
mal fatto , e per all’ bora taceffe il 
bene ; rifpofe la penitente di non fape- 
ic in che mancato fi haueffe in quell* 
anno. Ma chemediere dii vodro ò 
madonna mia/ Io vendo ferri. Date 
il giudo a ciafeuno f O nò ; ogni volta 
che mi vicn fatta rubbo quanto piti 
poOTo . Maequetto che cofa d/ Stata 
d’ accordo col marito } O nò , che hò 
voto di non dargli già mai vn gudo . 
Equeduchecofaci Gridadevoi mai 
con alcuna delie virine ? O si , che per / 
il volo d’voa gallina ci diamo il 

no.oe 
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nome delle fede . E quello ebe cof* è ; 
mormorafte voi mai d'alcnna ? Osi, di 
quella bò detto , che bà due mariti ; di 
qaedo che bà fette moglie E quefto 
■cbecofté? Deh ricotdiamocidiquel- 
lo di Pietro Blcffenfe, QifeAntttfHHÌt 
homo.pumt Deus ; Se ci palparemo nel- 
le confelHoni , caricherà tanto più Dio 
la mano ne' f^uoi caftighi . Accettate 


DOMENICA 

di buona voglia le penitenze , e perche- 
Dio v'infegni qual da la veraconfcf- 
(ione . che muu in Agnello il Leone di 
Giuda , fare a lui fpefTo l’oratione di 
Eller V T ribu€ fermtttem 
i» $re mto in confpe&u Ltonis , & 
transfer c»r illius; che all* bora 1010^*^* 
potrete dire di ben viuere, quando che 
vi faprete ben confeffare . Àmen . 


Li priuilegi della buona confeienza. 
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DnxcrufU vt fràQÌfit*rent enm; ipfe auttm trdnfitns ptr mtdinm 
itUrum ibét . Luez cap. 4. 


Osi dunoue non fida fofir* 
cienza abbaflato l' Altilll- 
mo * che ancora vi é chi 
tratta precipitatlo f Cosi 
l’Agnello di Dio circonda^ 
to da' lupi non altrimente , che con vn 
falco mortale li può fuggire / Cosìall| 
autor d' ogni pace fanno la guerra quei 
ftcìn , che prendere più d’ogn’altro ne 
doucuano la difefa? Vorrei pur pian- 
gere , dolciffimo mio Nazareno , inte- 
nerito dal vofiro pericolo ; ma più 
Conuiencche io trema intimorito dal 
tnio) mi riconofeo sù l'orlo di mille 
precipitij , &i nemici , che meco nac- 
quero mi danna ad ogni momento 
più fpente. Voicombatruto non -po- 
tete non vincere , io ncll'ifleffo vin- 
cere fcguitODcpiù ne meno a perico- 
lare . Benedetta lavoflra verità, che 
così bene ci hà fcruito di fpia { del 
fiochi voleua mai forpettare , che mt- 
mici haminis domejlici tius ì che gli af- 
fetti, ebe in vn' huomo fi annidano fia> 
no quelli , che più lo precipitano ; 
quella pazza ambitiooe, che lo gon- 
fia di vento ; quella frenefia d' odio , 
cbelo inzuppa (li fdegnoi quclpiuri- 


co d'inuidia , cheto fi rutto liuidc; 
quell'appetito di gola , che non lo 
vuole mai facio; quella curiofità, che 
con luperfiue fpcculatioDi lo fianca^ ; 
quella perpleflicà , che con irrifolute 
nfolutioni lo annoia; quell' auaritia , 
che mille fordidezze gli detta *, quella 
lufiuria, chea mille intemperanze lo 
fiuzzica ? Ma quefii fono i nemici . che 
fanno noli' interno d'vn cuore la piaz- 
za d' arme • Oltre quefii qu»l’^ dell* 
creature, chea mille precipitij none» 
conduca ì in Ciclo ci minacciano ma- 
tigni arpccti di Tori , che vrtano, di 
Leoni , che sbranano, di Scorpioni, 
che auuelcnano,di Centauri, che fact- 
tano ; nell' aria perdiamo il fcreno tt a* 
iiuuoli, la quiete tra' turbini , lalìcu* 
rezza tra' fulmini j in mare le iMnaccie 
ci auediano , le cempefie c' ingoiano ; 
in terra feminiamo biade , e mietiamo 
ortiche, coliiuiamo viti , e vindem- 
miamo fiele ; Tra gli Angeli temiamo 
i Demonij, c tri gli buomini milieu 
falfi amici , mille calunniatori , mille 
affaffini . -O là però. Mi petdetò io 
d'animo in quella guerra! Nò per cer- 
to. Mi arriuano hoggi li Saati tutti in 

l'oc- 
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foccorfo « e m; porrano rat reliquiario , ainico , poiché non ortenefti quel gra* 
che podo che ma Tbabbia nel cuorc^t do . t’inganiii a partito > la coiifcienza 
diuenuto non finto ma vero Achille è l'vnic» letta, ebe ti farebbe dolce* 
in mezzo alle nemiche fchiere patrè racnie dormite, perche, al dir di Ber* 
burlate. In vna buona confclenza-j leShtlus nfpirfus flariéut iieriM ^7- 

confi de tutto il fegrct;o, polche que- ce»/(r»V«//4 ey? : tutte le altre allegrezze 
Grifodomo, ^déinuintt fono fuperficiali , e non ti padano la.,» 

■ J^liditrts ncs $mmin» wuidas. pelle , e te lo atte da chi l'hi prouato , 

Queda c, che loia ci può far viuerc al- cdttrà bilaritétts non implent ptSut,& e 
icari tra tante malìncnniV . lì, •uri tri e perciò ogni poco vento có' 

irario le porta via; l'allegrezza d'vna*^’*'*' 
buona confciéza i rvnica,ch’è di dura- 
ta, freiw4ffi»y»«r, tramar mMmdus,terr$- f7*: 
dtMk$lHt Uìa trtt /ff«r4.Fingiti pure 
la fot cuna quanto tu vuoi fauoreuole ; ***''’ 
fia ricco quante vn Graffo , amato 
quanto vii Pomperò , accredirato 
quanto vn Tullio, afforraro quanto 
vo Metello, potepte quanto Xerfe, fino 
quanto Hcrcole, fe de' beni la confcic' 
za fola non bai , gli altri tutti a nulla ci 
giouano . Mancava forfè qualche cofa 
a Ncione , a Caligola, a Caracalla , dì 
quelle, che ponnoalle brame d'vo^ 
cuore bumano piì^rodTsfare/ Viueua- 
no in vna Roma padroni dell’Vniuer- 
fo , habitauano palazzi , che taffem- 
brauanoparadifi , fedeuano tic' troni • 
quali Dei sù gli altari idolatrati da .4 
tutti ; ogni elemento pagaua alle loro 
gelc tributo j non vfeiuano in publico, . , 

che non li efalr afferò fino alle del lc_^ , 

le acclatnationi del popolo ; e pur e a 
folo pecche mancò loto la confeienza , 
leggete nelle bidone , che vita fecero , 

Tutte le malinconie pafcolarono nc* 
loto cuori . ire per quanto raddop 


Icgii tra tante malinconie , ficuri tri 
tante infidie , incomradabili tri tante 
guerre. Priuilegio di lei fingolariffì- 
rioficonofcehoggi effet quello al po« 
tcrr con intrepidezza pan a quella del 
Kedeocore fenza patirne minimo 
danno paffare , e paffeggiare tri quanti 
Dcmicie noi, e lui pur ponoopreci- 

. Io non vorrei bere più à fotfi le con- 
folationii ne vorrei vna viua forgtnte 
nel cuore , che me ne deffe non tor- 
renti, ma fiumi, noociderne, ma _4 
pozzi ; come pure mi drfidero alle- 
grezze , che habbino in me le radìq , 
tanto che ogni loffio d’auta con- 
gmfted traria non mele poffa inuolare ■, re- 
à« nendola io con quel Sauro , che il fom- 
mo de’ beni nella ficurczza dell'in- 
terna pace ripofe , JndjìimMbiU bonum 
ftim. qtiits mentis intutecolUc/sta . H 4 bbi 
I ; »d buona confeienza , dice Griiodonio, e 
fopnl. tàbaitrouato tutto ciò, chcccrtaui ; 
Deum ttmens vtluptattt radicem tu- 
crdtus et , & omnem hubet UtitU fon- 
. trw i e quella él'vnica allegrezza, che 
Mtes. r- faccia circolo ; Timor Dominicorons 
' txultMioaify non fe nc viene già mai al 


X//ff. 
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fine , che anzi dall’ vna fi và nell’ altra, piaffeto alle porte le guardie le poic- 
CÓtòrmc Dio l’hi promeffo . Erte Neo- tono tenere in dietro ; di C*!araralU 
ifimc.’^eniuexNtomefiUtfubbéiumexfub- dice Xifiiino , che da che vccifeilfra- 
46 , ^4/a.O cu che bai vna colia nel cuore, ledo » Uh paruc fempre dì bauerlb 

& il tuo mare fempte in tempeda , che fianchi . Di Nerone mi dice Tacito, 
mi dai fe t’infcgno il fcgrcto , con cui che disfatto che fi fù della madre , mai 


ptetefe Seneca di etetnare la fcreniti 
»/• >4- della mente nel fuo Lucilio ì Nolotibt 
vnquum deeffe lotitium ; e per quedo , 
volo illam Ulti doms nafei. Allegrezza, 
che alcroue,che denteo a ic mica, tara 
tempre in te foradicra , éc a pena gion- 
ta, già farà di pateenza, tu penfi di 
. non effer quieto, perche non liriufcì 
quel r.cgorio , poiché ti moli quell’ 
Quuref del P, Giu^l, 
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p ù hebbe pace ; onde la notte , fopiut ’4« 
pauoreexurgens, 0" mentis inops lucem 
oporiebatur cAmqui exitum dlUturumi 
edi Caligola ferme Suetonio, che tu- Sua. e, 
cUubaturtn famiiio rnoximòttonio che fo. 
tre bore quieto mai noti doimiua «pa- 
rendogli clic anco il mare co’ tuoi niu- 
gici ad altro , clic à lui u«n parlaff;^*} 
non mai fermo loqgamcnte in va tuo, 

K gitao- 
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girando df contìnuo li portici del Tuo 
vailo palazzo, Tempre in atto di fug* 
gire il carnefice j ch'entro a fe fteiTo 
tuM». porraua. OccuUuqMdtieHte dnim$ t»r- 
Sài. t}. tore fÌMgtllum . Per lo contrario le vuoi 
chiarirti quando da quelli interni ne- 
mici fia libera vna buona confcicnza , 
i.y A. » ‘lice Gregorio , coli fotto quei 
DiÀl. c portici di San Clemente il Paralitico 
1 ^, ' Seruolo, fede’ beni di qucilo Mondo 
poteua effere peggio prouifto/ Ric- 
chezze non haueua , cb’era mendico , 
molto meno fanlti , che di niuno de* 
mébri haueua libero i'vfo ; giaceua fo- 
pravnoocodi paglia in vna carretta, 
lenza cne poteiTe mai fiate io piedi, 5 
(edere, ò voltarfi da vn’aUro fianco , ò 
con le proprie mani prender il cibo, e 
pure la buona conicienza , che fola per 
ogni bene ruppiifce,vn minimo rincre- 
fcimcnio non li lafciò mai annidare ucl 
cuore; primato feceVfignolo, e poi 
Cigno di Paradifo , tanto che con ifiu- 
porc di tutta Roma vilTe, c mori can- 
tando , a difpcttO di quelli , che non^ 
vogliono intendere , che come la mala 
coufeienza baila fola per far mifero 
voo in tutto il refio felice , così la buo- 
na conicienza può far felice vn'altro 
in tutto altro mifero . StorcctCMipure, 
g. ò fconfìgliaii mortali , cheSanGrifo- 
Homo giura lù gli Euangeli per vera^ 
quella propofitione: Si Deitimorem 
hAf/tmut mhil opus vtr* (iurte non 
hithrriuj t futHul trnnikm fauperrimi, 
ttium jì Rtgtt . Voi ditc,che il iodisfa- 
re a tutti li vofiri piQ difioluti appetiti 
è il fare vna vita allegra ì Chi vicoao- 
fec tà che mentite t i giubili non li ha- 
. uete, il vofiroé riio divelto, enon^ 
tnaidi cuore; cantiate, danziate^, 
burliate fenoquefii eficrni palliamcntì 
dclfioterna (inderefi , che cuopronoi 
Cordogli., ma non li curano; niente, 
niente che vi ritiriate in voi ficfsi vi 
• trouatc in vn’Infctno portatile , dice 
dt ’J^B^rnardo , inftrnut quidém , & tAtctt 
'dnirriA ren cenfeitnim . Quella vi fi 
^ prima l'vificio di accufaiore , poi di 
giudice, poi di carnefice ; tanto che ». 
*7-rcconJo Agofiino,i&M»c iturinftCMS ha- 
vèifumftjiris emamfertis ; ij?4 


votcireuit, obturbMt, IdHÌMifiéqelUt» 

Poueri vofiri cuori , deh a che fluflì , e 
rifiuill fono foggetti! perturbanturrnM- 
gis, quam vllum peUgui. L*erubcfcen- 
zc , le geloiìe , le inuidie , le colere , i 
foipetti . idifpetci, le maligniti, eie 
preteniìoni, lo gonfiano, lo infuriano, 
lo inuiperifeono , lo precipitano, lo 
accendono, lo incenerifeono . Il fa- 
pere di eiler colpeuoli ci è vn talento 
di piombo , ebe c'impedifce il foìle- 
uarci a più degni penfieri ; ccnfcieri- jtirir 
tu cor»mijfurm, dice Ambrato t tdm- Up[. d 

? H*tH plumbum iHclitut , & frtmit . ]. 

4e dice già io cofe , che non le proui f 
Ecco fe non abbatte ogni per altro 
grand’animo vna mala con feienza-* ? 

Achab con la corona in capo, e Io feet- 
tro in mano non ofa ne pure alzare a 
gli occhi alla prefeoza d'Elia ; c 
bucodonofore acierrico a piedi di 
Danielle fuo fcruitere per adorarlo fi 
getta ; vedo inanzi ad Ambrogio tut- 
to tremante proftrarfi Theodofio il 
^ande; & inanzi a Bernardo il Duca,,.-*. ’ 
Guglielmo il formidabile’, & inanzi a /s,, 
Gregorio Settimo fcalzo, e vefiitodi ^ 
facce chiedere con ogni fomtniflìone 
perdono il ferocitTìmo Cefare Hcnrico 
» IV. Et alt’hora intendo ciò , che di- 
cea Menandro, ttumfì quii fmtrit un» 
ddcijfimus confeitmU facit timidtfTì' 
mum. Dauidc ittcffo , dice Teodo- 
reto, prima che Dcccaffe fi rife de’p/.',,j. 
Leoni «edegl’Oifi , ma guafiachegli 
fi fù la conicienza , diuenne timido 
come va Coniglio , tanto che, chi nel- 
lo fiato priuato con poco feguito fe- 
fienne le inimicitie dell’arrabbiaro 
Sauté, in polTcfio poi di fioritifsinio 
Regno , cinto da legioni di cosi cfper- .* 
ti , c fedeli guerrieri , alla prima mofla 
dcll'mconfiderato Abfalone , prtfpi- 
citns in tcrrnm, cdputqme tptriens nim- 
bkUbdt . Mi vergogno di riferire le ri- ' 
diculc paure d'vna mala confcicnza.,», 
più vile affai deirinfame Pifandro, 
nella ifieffa fua ombra teme di virare, 

A Teodorico Ré d’Italia fi porta in.,* 
tauola la tefia d’vn pretiofopefee, e 
folo perche gli ricorda quella di Sim- 
macodafe poco pciaiaingiuftamentc''^i** 

deca- 
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JeeapUato • come ft vlfto haucffc j quilìit*tconleientjéi& ftctfrÙMsinntr 
Medufa tmpietrifce fubito, e gelatogli (vuié Tra tutti gli firepip del Mun- 
ii fangue nelle vene di fpauento rt do picciolo, in cui ogni poco di alt?- 
1* r/>f. muore . Si logna Conftante Impera- ratione addenfa jfuoinuuoll. fpllcua 
vfV«IiMtorc Greco , che il fuo fratello Tcodo- I fuol turbini » accende i fuoi fulmini , 

•B4. fio, da fc necc/ntato prima a farfi nia- eccita i fuoi terremqoti , la fola buona 
cono, epoivccifo, vellico a punto da confeienzaal modo dell'Aquila fopra 
Diacono gli veniua inanzi , cconvn_rf le nubi di lieta pace fi gode . TMit ift 
calice pieno di fangue in mano dice- animus ì qualis mundi flatus rp- 

uagli; kibc frater; c tanto fc ne at- iuftr Lunam, ftrnftr ilHcftrtnumt fi, 
teiiifce • che non penfaododi potere dice Scocca; Duellino con le fpcran- 

mutat quei fantafmi , fenza mutare p w i timori , con gli amori gli odij , con 

pacG , fc nc fogge in Sicilia , oue con- le compaffioni gli fdegni ; hi con che 
lumato da gl’interni rimotfi termina rompete a tutti l’arco , elefaettc, 
con fine infeliciflimo i giorni fuoi, tlns cftin pace locns tius , ibi confregit 
L’ hi detto il Sauio , e tutto il giorno pcteniias anuum . Chiudete pure la_4 
noi lo vediamo; fugit impius ntmint bocca a coloro, che dicono , Iminuitfi 
, perfcqutntt,iuflus auttm qnafi Lee con- J'imomo la libertà con darfi alla vita_4 
* ’ (iacns mbfqut terrtretrit . De’ timori, lanca, Pcriandro Geurile. certo che 
che l’ interno noftro tanto l'conccrta- cosi non l’inicfe , che anzi interroga- 
no , non fiate molto a cercare la caufa , to : Quid effft libtrtas « rifpofe fubito, 
chrif. ve ladiràGrifoftorao; il/4r/r /vrw»- e/l^<>w4Cv»/ci>«f4.Non vidal Mon- 
tnVf. dinis efl peccati con feientiaf quella del do più libero, di chi da vitio alcuno 
luo flcflo occhio , non che dell' altrui , non i legato ; quello folo fi può dire 
bà paura ; ogn’ voo che parli fofpetta , di le padrone, chencal demonio, ne 
che dc’fegrcti fuoi fu informato, al fenfo ville mai fchiauo. Seguitino 
doue che , chi non hi in fe fteffo brut- a dire gli feiocchi male informati , che 
rezze, ghc fcopcrte lopollano fatar- la innocenza diffcrifce a fruttare nell* 
tolTirc, gode anzi d’ellerc da tutti of- altra vita; non c vero, che anzi fi 
feruato, come quello, che hà il genio ^dcre vn’ anticipato Paradifo anco 
Giulio Dtufo Tribuno della plebe, inquefiaj c fenza fcrupolo nefàfedc^^ y- 
t cui offerendoli vu’ architetto di le- Grifoftomo; Qjfi Peum timer, beatum 
uare al palazzo fuo la foggettione, che dices , non ftlum propttr futura , fed 

t er la nula collocatione delle fineflrc esiamprepter prtjetnia. Nòno, che 
auea da’ vicini , purché gli drffe folo non Hanno si coiilolati nelle lue laici- 
cinque talenti; te nc dò dicci, rifpofe , uic i fcnfuali , nelle lue intemperan/c 
fc mi fai la cafa ctanfparcnte , con lan- igolofi, oc’ fuoi guadagni gli suari, 
te finefite , che non fi pofla fare in lei nc’ tuoi rifemimenti i vcodìcariui , ne’ 
cofa, che da vicini non lia veduta . Vo- fuoi accrcfcimcnti gli ambiuofi , quan- 
glia Dio, che m’intendioohoggi colo- io vna buona confeienza, nelle ifte '/a 
ro , che la tranquillità , che non ttoua- vigilie, digiuni, c cilici j, alliqualida 
no dentro fi ttclB, così a fpropofito per le fi condanna. La vita longa nc 
fuoradife vanno cercando; Dille De- può cffcrc buon’argomento. O lu ’ 
mocrito, c lo approua Tullio, /niw- che laici di viucrc cafio, di otTcruarc 
iSb. mum b$num effe animum terrore libi- quel digiuno , di mortificar quello , c 
di fin. rum , Chi non ha in le nulla di che te- quell’ altro capriccio , per tema di ac- 
mcre, egli bàfcnz’altro in fe molto dì cortatti la vita. Mita vn poco fe tri 
che godere ; quello pelo c il priuilegio quanti fe la fono ptefa più larga , com* 
incommunicabilc d'vna buona con- piacendo m tutto, e per tutto a (noi .. 
feienza, ne trouaretc mai, thè altro , Icnfl, quattro foli hanno tirato molto .. 

Zìi. a. che lei faccia bealo vn’ huomo ; f'itam in loiigo i fuoi anni ; dotte che io nell e 

d* t f. e. beatantefficiunr, dice Ambtogiu,/rau- Religioni più olfecuanti tc. ne poff® . . ^ 

!.. K } wo* 




t L 1 b K. 

moftrarc fnigìiaia > dtc fani , e robulti 
fonogioncl all'vltime mete del viuer 
bumano . Leggi pure, che i'aolo Cori- 
feo de' Romiti gionie a 1 1 3. anni , a 
. to$. il grand'Antonio, a 118. Paco* 
mio, a 120. Arfenio, e Romualdo, 
fcr non dir nulla degl' altri , che nel 
C^lt, cap. 4. della Collatione il. lodaCaf- 
ai.(.4'fìano. Ab che quando non fl patifee 
quel fìnghiozzo di cuore , per tema di 
cui configliò Abigaillc àDauidc il dif- 
fimulare con lo feottefe marito. Non 
in JingultHm cordis Domino 
mto ; fi ponno viuercgli anni di Netto- 
re -, La Tanità del nottro corpo non hà 
inaggioii nemici degli fcomponimcn- 
<i deir animo; le vere parche, cheta* 
lianoi notti i ttami non fono Cloto, 
achefis , A.itopos ; ma la lufTuria.^ , 
i' ambinone , la colera , che di mille 
difotdini ci fono di continuo cagio- 
ne , quali tutti perche rimedia vna_» 
buona confeienza, quafi che ci imbal- 
• fama , c ci rende incorruttibili , im- 
mottali . Atrabhiatcui pur per inui- 
■dia ò mal viuenti » nonhà tatto Dina 
; flutti prometta , che loro fedelmente 

non le mantenga; in luogo delle fedi- 
tioni } per le quali non hà mai requie 
la tepublica de' vottri atteiti , il timo- 
redi Dio, achi lopoflìedc, deU^abit 
^ cor dabit Ittiiiam, ^gandium, & 
longtiudiatm dicrnm . Vna buona_» 
mente ha ipriuilegijdi Vlitte tenendo 
come chiufi iu vn'otre tutti quei venti, 
jlrm. che la bonaccia ponno turbare ; d" cum 
iti. W( mundns ornai volubtlitati circumrote- 
tur , dice il Mellifluo , flora , ridtat , 
pareat , tranft/u , nanquam marce feit 
bona cenjtientia , Quella é, dice Piu* 
rateo, l'beiba Nepente tanto lodata 
da Horacro , che hà virtù di fgombra- 
XfS. A re «lalla mente ogni noia; quefta,dicc 
• -»*/«. Pietro Ccllenfc , tfi fcyphus Jofepb, in 
quo étu^drit ^ inebrUri folte ani- 
. t»us. Quefta, dice Clemente Aleffan- 
Jn ^ino * ^ ^ 9 * Pafqua continua» Vni» 

’ Mtrfa vita iu^i eli qnadam ctUhritas\ 
con quetta, dice Hugone,& alettctto, 

I & & rutti c dolciflTuno , omnibus dulcu, 
^'*"^^*£rauit vtens amico adgraftansy 
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uolentiam . Hora vedete , (e non è 
chiaro , che la buona confeienza , tri 
le più feroci pattìoni , che nell’ inter- 
no l'attediano, paffe.^ia impertuiba- 
bile , e intrepida i 5 i sì credetelo a Bmt. 
chi rlià pronaio ; hoc eftgaudium con- tp.i i g. 
tinua (ibi iucunditate firmiffimum-y^au- & fr. 
dium quod cum poffederis nomo t oliti à dtòtag^ 
tty CHI comparata omnis aliunéi tucun- dal, 
dirti maror e(l . Chi vuole ractterfiin 
vna Qiitadclia in cui ricoueraco d’ogni 
guerra interna , Se etterna fi potta ri- 
dere, creda adHoratio, benché gen- 
tile ; hic murut ahantus tjio, nil confa- Nfrat. 
re ^biy nulla palltfcere culpa . Ma'/*** 
degl’interni nemici già é cerco, che 
vna buona confeienza non hà paura; fe 
con pari intrepidezza può difprezza- ^ 
re gli ctterni , voglio ben vedete , chi 
farà q^uello si ttupido , che di etta tutto 
non u innamori . Poucri di noi. Non 
è già vero , che ci manchino nel 
Mondo contratij/ Gli dementi tutti 
tanto pet altro tra fedifeordi in que- 
ftofolo fi accordano, di continuate a 
noi , & alle cofe noftre vna guerra im- 
mortale ; il fuoco ingordo fi pafee af- 
fai per ordinario de* noftfi dauin 
l’aria incoottantc fpira mille veleni 
alle nottee rcfpirationi ; l'acqua io- 
fedele ci perfeguita , c con le inon- 
dationi ne' fiumi , c con le tem- 
pctte ne’ mari ; l'auara terra ci 
tribola , e col ritenctfi le mclli , e 
con lo fcuotetei ne* terremoti . 
cinopctò tutti il più, che ponno allJf**^ 
peggio . Non «ontrtjlabit iuftum quid- 
quid ti accidtnt , dice il Sauio . Per 
vna buona confeienza ttà femprc^£p,]|f. 
moderato il fuoco, (cicna l’aria, iaftmiL 
bonaccia l’acqua* ben difpofta la ter- /«. d. «d 
ca; &è verità quetta, cfela ditte oTtrgua 
anco T ullio • Confeitntia reSa volun- *um, 
tatis maxima conjolatio tfi rtruM tm- 
commodarum . C.hi la pòlfiedc nua^ 
può cttetc fe non bene alloggiato • dice p* m- 
Bernardo ; perche bona confeitntia^ ttrmò 
tfi ttmplum Saltmoms , O" agtr bone- domo e, 
dillioms * anzi è benittìroo accompa- aa. 
gnato , dice Aguttino, ipfa enim ejb 
thalamus Dei , palatiumChriJii-, ha-f***. «» 
bitaculum SpiriCus ò'a»ih . Non tema 

di 


r Dr QV A resima: 

dt motire >mai della fané , perclie y«- " — 

cura meni eut^uizt ctrtutuinm ^ nc il 
palato ò di Lucuilo • òdi Apicioguflò 
inai cibi meglio conditi di quelli • che 
in vna buona mente gii mai non man- 
- - cano,* Quii tnimfruÙut dulciér , a gio- 

* dicio di Ambrogio , quiT ci^us funuier, 
quétm ist qutm animut bent fibt canfcij, 

& meni inn$cemit efui/unr'i Infnlen- 
tifca quanto si il Mondo , impnzzilca , 
infierifca, non farà mai che fu pouero , 
chi bà nel cuore ria raimcta dc’iuoi 
tcfori » ne che viua fcontento , chi fuot 
di fé non bada mendicare le confola- 
tieni . 

■ Guardilo falò Iddio , che non G pi- 
gli a combattealo la malignità buma- 
e a • perche da queGa* diVetevoi • la 
buona confcienza.iGcG'a non è Geura . 

De* demontj -G può ella ridere « perche' 

Qoo ofano di virare in vn* animo ben^ 
preparato , per tema , che con occaGo- 
oedi replicati cimenti, non multipli- 
cbi troppo i fuoi meriti ; gli buomini 
fono quelli, che inhabilia fopportare 
vna goetra fono tanto più atti per 
farla . non cominciando a combaiceTe, 
che non Gnifeano di abbattere ; tanto 
che dilTe colui prcGo il Tragico, ette- 
fiis ira quoi premit miferos facit hu-> 
mana puilos , Che dicerie non fpargo- 
no per infamare vna incorrotta inno-' 
cenza } che machine nonordiicono per 
opprimerla ì di che mezzi non G (er- 
uooo per tormentarla / Viua però 
Dio • e la fua Prouidenza , nelle di cui 
fucine ci G è preparata armatura arra 
arcGGere a colpi di nemici si formi- 
dabili . QueGi pure può attaccate al 
fuo carro la trionfante innocenza ; gir 
empi), quando bene rutto il Mondo 
Già in pace , non fono mai fenza guer- 
tn T/tj, beilum inttflirtum,& qnod feettm 
cohabùat habemes , dice AgoGino; 
doue chef giuGiput qual G (la guerra 
non feemauu mai la fua pace . Sii, fea- 
tenatemi l’ humaiia malitia y che dan- 
no potrà mai ella fare ad vna buona.,» 
confeienzaf Produrrà contro leiitc- 
Gimonijdi Sufanna^ lafctedicerà con 
libelli famoG , la publichcia pefllma 
pcttuccii circoli? Riderà ella, dice il 
. Qjiartf. del P. Ciazi. 
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Poera,f •«/<. I./ Mffis rtUi fumé meada * 
eia ridtt . Ancora 1 cani abbaiano con- 
tro la Luna, e ne piò nemeno, prr^jif* 
carfum [arda Diana faum . Contro te 
batterie di vna mala lingua, non vi 
vuol* altro parapetto , eh’ vna buona 
coafeienza; fnptrat coafeiemia , dice 
Seneca, quidqtùd mali finxtrit lingua. 
Corrono l’ umbre del Sole vn bianco 
muto , ma non per queGo lo tingono } 
ne perche gracchino le ranocchie nel 
vicino pantano ponno impedire, che 
non G ammiiioole armoniofe tirate a 
dell* vGgnuolo . Del Nazianzeoo , che 
dicerie non fpargeuano gli emuli , 
doppoche dalia Cbiefa di ConGanci- 
nopoli fò ritirato? Egli però nella fua 
villa tutto intento a fuoi Gudi^ tauro 
faGidio fì pigliaua de* loro difeorG , 
quanto de* loro fogni. Ad AgoGino 
attaccò molte accufe il Manicheo Se- 
condino*, fe ne burlò egli fetiuendo- 
gli ; Senti de ytugujUno quodlibet\fela 
me eonfeientia non accufet ; il tcHimu- 
nio di qucGa è quel folu , che può fare 
arroflTite ; come che fempre veto i falli 
namque fape poterle fama , conjetentia 
nnnquam . Che le dalie parole la mali - 
gnira paGì a' fatti, e ttonando le ca- 
lunnie Giudici , c Prencipi troppo fa- 
cili a credere , li venga alle prigionie , 
a* tormenti «alle manaie, allerorchc • 
prcndeteui guGo, dice Bernardo, di 
Gare adauuercirc come vnabuoai^ 
mente , da per tutto fempre a fe fimilc, 
neccaatumeliam verborum metHÌt,nec 
damna rerum Impallidirono, à vero, 
li fiatiicidi figliuoli di Giacob, cer- 
cati che dalla corte fi viddero i facchi'; 
folo Beniamino innocente non mutò 
volto , e pure comeebe nei (uo facco G 
tiouò il finto furto , più di tutti doucp 
tremare ; ne tingratij la fua buona con- 
feienza, diccTcodorcto, omnes tur- 
bati funtt ^ater Betti amiti » vttde ofie ti- 
fa ejl refiimonq eonfeientia pottfiat . 
Nou hi che temete altri , chi tcmc_^ 
Dio, c men' èbuon tcGimonioSauio 
Hilaiione, che preio dagli allalfini, 
interrogato (e liaueGc paura > rifpofe 
intrepido*, Nudus latronet nontimet-y 
c ioggiougeado efiì ,* at oeeidi potes *, 
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' 15* NEI TERZO 

Téffum, ri/pore, ftdideo léurtnesn»n 
timc9,qHÌdm»ri]^réUMsfum. Volere 
più bel priuiicgio/ AtTediaca da mille 
moni vna buona confcienzat viuene 
piùnemeaolieca« eficHrai tantoché 
applaudendole grida Bernardo : Quid 
c«B- ttrr* quittiut > & fecmriut bonm ctn- 
A"* "‘‘fcitmUt qM* & ipfa mone ntdgii trigi- 
tuTt q»am deprimitur ì ViQtate in_# 
quella Torre di Pauia lo incarcerato 
Boctio ■* il maggior huomo « che co’ 
gx K«- Coofolati honotaffe mai Roma, ò 
r*n. e^fia per la nobiltà della narcita, ò fìa^ 

. per la eccellenza della dottrina , ò per 
la integrità della vita, lo trouatete » 
tanto quieto, che hà confolationi per 
darne a tutti , & in quattro libri l e a 
Bende*, doue ogni altro piangerebbe, 
egli canta , e canta vcrli arti ad incan* 
tare ogni graue doglia . Vietate nella 
Torre di Londra lo incomparabil e a 
^'^■•"TnmafoMoro, cbedoppo 40 . annidi 
offici) maneggiati tanto dilìntecelTa- 
tamente , e con tanta giuftitia , che 
non migliorò in tutti li Tuoi guadagni 
di loo. Teudi di entrata il Tuo patri* 
monio , fatto lo feopo , oue più roira- 
uanogli odi) di quei, che alla verità 
innidiauano vn cosi gran difenfore , fi 
lafciacosì poco ftringereil cuore dal- 
la firettezza di Tua prigione, che de* 
Cuoi fielTì pianti fi ride, e la firada me* 
dellma per cui è condotto alla morte, 
l'emina di mille fante facetie. Vifitare 
in ^uelCafiello d* Ingbiltcrralagene* 
jofulima Maria Stuarda, già delia-* 
fni t» Scoria, e della Francia Regina, che 
• dqppo ao. anni di penoGifima prigio* 
nia dall'empia Tua Cugina Elifabetta , 
fuora d’ ogui ragione , contro ogni 
legge condannata a lafciare fu’l cep- 
po l'incoronato fuo capo, letta che rò 
farenienza prende dalla fua innocen- 
te confeienza tanto vigore, chefenza 
puDiotutbaifi chiede da cena , e bene 
alla faluie de* più fedeli , che felici fuoi 
feruitort ; riuede il fuo teftamento, 
difiribuifee quel poco , che li é rima- 
fio , ferine (antilTìme lettere , fà fcr- 
uentinrimaeratioae,eru'l palcoifielTo 
defiinato all* atto quinto di Tua trage- 
dia cou volto fereaifiàmo tacete inai* 


venerdì 

dia a quanti lacoftipatifcotio , cenfota 
quinti la piangono . Mirate per dar 
gufio al Santo vecchio Geronimo coli 
in Vercelli , la donna , che dall* empio ** 
marito già di tei facio accufata d’ ha- 
uercominelTo adulterio, doppocbeil 
Giouane incolpato per complice , vin- 
to da' totmenri , hauea io danno della 
fua , e dell' altrui vira confeffaco quel 
che non era , tirata ancor efia a feor* 
pioni, agl'equuiei, fatta intrepido.,» 
dalla fua buona confeienza , tanto fi 
burlò d’ogni pena , che fette volte m 
pcrcofia ne pur vna fi abbandonò alla 
paura; anziché nello sforzo maggio- 
re, che faceua il carnefice per decol- 
larla, loauuisò, acciò ripigliaffe non 
sò che oro, che in terra caduto gli età { 
tanto le fruttò opporre alla fpada vna 
buona confdenza,* poiché cosi , i do- 
lore torporit fptritu fep4rMf , dune* 
tonfeUntU homo fruitur , vetuie circs 
ft j44ire tormeatn , Hot vedete fene 
hi de' priuilcgi) vna buona confeienza, 
che cosi bene d'ogni interno , & eflcr- 
no nemico fi può burlare f Ma che fen- 
to qui a fuggetirmtda S, Bernardo ^ 
Multi quàrmit feientUm, péuci vero {tu' 
confeumÌMm . Di cola dunque, chciMc.ii. 
loia tra tanti coutrafii li può difende- 
re , età tante defolatioui li può confo* 
lare trà tanti pericoli li può proceg- 
gere,fanno i figliuoli di Adamo sì poca 
filma } Lalciate che pigli fiato, perche 
vna unta fcioccbezza non và battuta 
da fianco fianco . 

SECONDA PARTE. 

S I A mai dunque pofnbile,che multi 
quétrant feiemUm, pmuei confettm- 
ti4m f V olefie Dto , che così non fofTe. 

Per fare vn piccolo capitale di feienza 
fino da primi anni tutti peniamo Torto 
la fcuetiia di rigorofi Macfiri, c per 
farci viu buona cunicienza non vi i 
chi punto s'incommodi > E pure, dice 
Bernardo , fi turno ftudto qnortrttur 
confciemÌ4,qi4*nto quiritur jnentiu,&td, thi. 
cittùs upprthendereturfCÌT vtiliks reti- 
Htreiur . Stati viio per amcnogliarfi , 
c vipcnfapcc multi meli, di che hu- 

mo- 
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«ore fla quella Giouanr, dì clic facol- 
tà t dì gratia « come modcfta • qaaoto 
fumofa » de hà ragiont » perche dell* 
«nore y che fi commette io vna talq^ 
cletiiooe (e ne fà per latro il refio della 
vin la penitenza ; e la confeienza dal- 
la qaale ne può maifepararfit ne fare 
diuortio,non fi cura di hauetla buona/ 
D’onde quefto di grada ? Lo dirò io. 
Dalla poca cognitioncy che fi hi de'be- 
piy che nella buona confeienza confi- 
ftono . Li hà Dio mefli da parte per re* 
galaroe quei • che lo temono i m«mi 
multitud» dulc€dinis,ftd bunt Mbfc0»- 
dt/ti timtntibus tt ; i peccatori perche 
non la conofeono non fe ne curano y e 
cosi hor mai la confeienza è il manco, 
che fi apprezzi in vn’huomo . Propone 
4)uefto.y e quello vari) foggetti al Pren- 
cipe: di vno dice, egli à vn gran Docto- 
* re V dell’altro, egli c vn' acuto Politico; 
d’vn terzo , egli è prode foldato . Otti- 
me parti fono quefte ; ma ditemi come 
danno di confeienza} Si} Che fcrupoli? 
La confeienza d ornamento de* Preti , 
e Frati . Di Preti , e Frati } Chi non^ 
hà confeienza non fumai buono, ne 
per Dio y ne per gli huomini . £ buon 
ioldato } ma fe non ha confeienza^ 
guardateui di fidargli nelle mani vna^ 
piazza; farà fuggire i (oldati con ri- 
tenere loro le paghe ; vi alienarà cou 
mille efiotfioni il paefe; e fe non vi 
tradirà per danari , perche non c aua- 
zoy lo farà incanuto da quella dama, 
perch’egli è luffuriofo . E buon poli- 
tico} mafenon hà confeienza guar- 
dateui di ammettere i fuoi configli. 
La malitia della volontà gli accicche- 
rà r intelletto y e purché lodisfaccia^ 
alle fue pafiìoni , non fi farà minimo 
(ctupolo di precipitare i vofiri inte- 
cefsi . EbuonLcgifia/ ma fe non hà 
conlcienza guardateui di metterlo in 
quel Magifirato ; venderà la giufiitia 
» chi porterà miglior mancia, e per 
conferuare i colpcuolipifi d’ vna volta 
coodannarà gl’innocenti. Doni Dio 
CMuf.inz quei, che gouernano i fcntimenii 
del RdTcodorico, che non ifiiman- 
iottij ydo pofsibile, che huomo infedele al 
fuoDio» poteffe tiufeir fedele al fuo 


ÌU 


Prencipe , feci RiÓxtare II capo ad vn 
fuo Cortigiano, che meramente' per 
ioternarfi nella fna gratia biucua tor 
(ciato di e (fere Cattolico, c fi era fat- 
to come lui Arriano; dicendo di voler 
dare al Mondo quefia lettionr , che gl* 
interefsi della confeienza non vanno 
lafciati per le fperanze di vna troppo 
incerta fortuna . Oquanti fenza capo, 
vederefsiroo noi in Italia, fe di vna fi- 
mil pena andafiero puniti quelli , che 
in colpa fimite fono caduti , Buon per 
molti, che la confeienza non fiavoa 
Dea, come per relatione di Teofilo 
Alefi'anddno fi fognarono cciti Cen- 
rili, Vuotarebbe ella prefto il Cielo 
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di fulmini y fe fi vòleOfe di tutti U' 
fprezzatorifnoi vendicare. E 
anco per politica la douerefsimo cleg- 
gere y^ già che fenza quella riufeiamo ^ 
inutili id ogni impiego. Ma molti 
non fi vogliono fcntiral cuore quefio 
vificatoio ’, poliedri indomiti voltan* 
le calcagna a colei cheli punge; non ' 
fofftono y Peddge^um hunc nrrrma, fe- 
condo Epitetto , d>" Ifiritum ctrrtSlzr 
rtm , fecondo Origene ; e non fanno l 
mefchiniy che in tanto non fono del 
tutto perduti, in quanto la conferen- 
za fà pur anco in qualche parte l’ vffi- 
cio fuo . Giouane , Giouane , che non 
si toflo bai peccato, che ptoui vero - . 

quel del Satirico ; Frtmd ejt hàc vitto , 
qMod fo indico Mtmonotcns nbfelnitur; 


guardati di non dare vn boccone a 
quefio mafiino , acciò plìl non abbai) ; 
quel rimorfo, che non ti lafciaouie- 
tare fin che non cifel confeiTato, e vn* 
ottimo elfcrco d’ vna pcfslma caufa , e 
come cale Hcnrico III. Imperatore lo 
rimunerò in vn fuo Capcllano . Sapc- 
ua Cefare , che cofiui la notte antece- 
dente baueua offefoOio mortalmen- 
te ; con tutto ciò ,con occafione d'vna 
Mcfia molte folcane , lo inuìtò , come 
iquifito Mufice , a cantar l'Euangelo . 

Ricusò egli per non offendere mag- 
giotmente la fua confeienza , & effen 
dogli intimato il bando fe non canta- »*• ' 

ua y accettò la pena impofia più tofio . 
che acconiencire alla colpa prcpuita; 
di che tanto fi edificò l’ Imperatore « 
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<hc Tfdìi’irtiandolo gli confeti il pri- 
mo Veiconadot che ndi'.'mpcro va- 
cale *, giudicando prudentemente.^ y 
che douc vi è tifentimento* vi i capa- 
_^jy.;.citi, e caparra di vita . Vada per voi»; 
F«v. 4 . cnH'triarMm cònfcientiam mabetii , 
i ,j»lche fecondo Tcodoreto , tanto è come 
edttet. <lire, ixtremum mentis fhtperem . Non 
iktd, vi palpate > dice Geronimo , per la-.* 
bonaccia , che vi pare di godere *, tr4n- 
^Hillitas tfiattmpeftas «^..Quando più 
non vi batta queftopulfo dciranima* 

) fegnoettidentiiTimo , che fete motti . 
Co’ motti non occorre, che io patii. 

V Patlarò ben si reco , ò peccatore , viuo 
• • fm’hora canto che puoi fcntireicon- 
'• tinui rimproucri, che ti fi fanno dalla 
■* tua unto da te mal trattata confeien- 
za . £ penfi lù t che io poiTa fenza la- 
’ gtimc confiderace riofcUciflìrno fiato 
ruo / Hai vu genio, che altto non bra- 
ma, che vn viucre allegro, e fenza cor- 
doglio; e pure fio bora non sò chc..^ 
quiete , e contentezza tù goda ; gufii 
da tuoi ne riccui pochifiìmi; la mo- 
.glic lunatica , e i figliuoli capricciofi ti 
danno de’ mali giorni , c te ne pro- 
mettono molto peggloii ,' i feruitori 
li troni ladri , e gli amici poco fedeli; 
i'snttate ogni giorno più Iccmano , e 
Je fpefe più crefeono , i debitori ti pa- 
gano di parole, & i tuoi creditori da 
> tc richiedono effetti; le guerre norc.* 
.iinlfcono, & inegotij s'imponTibilita- 
iio, dalle nulaiie patuCi di brutt e , a 
firecte , e da gl’altri humani accidenti 
crude percoiTc. Pcofi di (capriccialti 
con. quelle tue fenfualiià ; ma dimmi 
5 Ù l'anima tua, fé non c vero , che paf- 
/atoqucl gufio momentaneo ti ttoui 
4>iù che mai malinconico , e mal con- 
-tento ì Se penfi al confefiattene , la^ 
erubciccnza ci martirizza ; (e ti tifolui 
di tacerlo, laconfcicnza t’intima vna 
eterna guerra . Cosi ne de gli alni, ne 
di re fodisfacto , martire dolDiauo.o, 
tra mille iiuetne. Se cficrne croci ti 
viui. Intendi tùqucfio mio parlarci 
Difingannati pute , cafo che pcnhlfi 
altrimenic; finche non darai in pace 
con Dio , la tua conlcicnzi ti farà 
guata . Quefiolumc , che ti diicuo- 
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prc le interne tue macdhfc non pen- 
fare di fpcgncrlo, perche tt dice Tertul- 
liano, che poteft hoc lumen cbfeur*ri% 
qui 4 Dtmt non efi , extittgui non 
qitìn À Deo eft . L’hà Dio così fiaoilita, 
ecosi ha daelfcte,thc la<on(cienza_# 
ti fii nnte ùeccdtum frxaum t & pofi Stntcs 
peccntum ftngellnm . Che fai tù dite, ò tp, 97. 
miferabile, a quello mio giufio zelo? 

Hot non hò io ragione di piangere la 
tua ellrema miferia ? E non è già il 
defiiuo , che a quella tanta infelidià 
(i neced^ta ? E pure tutta colpa della..^ 
tua volontà / Hot non fi hà mai a ri- 
mediare ad vn tanto difordine? Da^ 
quello inferno vuoi faltate in vn peg- 
giore , ò tù , che potrefiì cominciar un 
d'adelTo a godere vn bel Patadifo/ 

Ahfe tù credelfi dadouero a piti giu- 
ra , che non tfi obleilamentum fupcr 
^audium cordisi cominctarefii huggi EicUf. 
a viucre d’altra maniera, dcaptouaref4^.|jo. 
almeno per vn mefe di vita buona , fe 
le confolaiioni, che ti liò dercritrc._> 

.fono finte, ò pur vere . Macheinfor- 
macione puoi haucte dell’allegrezza.# 
d’vna buona confeienza tù , che buona 
confeienza non hauefii gii mai / A 

{ iena ti riconofcclli , che la tua mala.# 
ortuna ti attaccò à quelle cattiue a 
compagnie, e da qucll'hora in poi, 
due giorni non Tei più fiato in gratia 
di Dio/ Se però vna qualche volta.# 
cou qualche compuntione ti conlcf- 
falli, non è vero , che ti patue d'clTcrti 
Icuaio d'adofib vna montagna di 
piombo ? A che (Umaic dunque si poco 
il runtinuare in quella quiete d’ani- 
ano, Qclia quale hai vdito, che tanti 
de' gentili il fommo bene ripofero? 

Non vi folle Inferno da temere , 

Paradifo da fperare . non porta fotfe 
la fpcia il viuer bene , almeno per non 
elfcre di continuo io lilTa con fe mede- 
fimo piocclTatQ, e conJcnnaco 4»/o 
l/of domi^icum , & veruno tribunsl-, 
come parla N^zianzeno ì In tanti anni 
dunque non hai faputo pigliarti vn » 
giorno, per mettere in qualche fello la 
tua canto difoidinata confeienza / £ 
perche vi fono i Sagramcnii , e perche 
iConfcilori ? Cacati hoggivoo, che 

zi 
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ti ferua di Arladna» per condurti fuori dire cotiPaoio ; In hoc & $p/e ah» 
da quefto intricatiffìcno iab/rinco. Si Jinte^’endicuUctnfeitntiambnberendAftfi, 
che pec i'auue«ire pofla tùancora_>* Deumt & nd hommts femper , 



Lcomiflioni proccflatccomccaufc vniucrlalìflimc de* 
maggiorimali dell’ Vniuerfo. 

• PREDICA 


NELLA FERIA III. DOPPO LA TERZA 
DOMENICA DI Q.VARESIMA. 

Si ptccMMtrit in te frnter tHut vadei & cerripc tnn>0 
Mattb. cap, 18. 

S Goniza tifìco il Mondo, e feiuie. loper^neniìcifTimoperaltro di 
voi gli lo fapete , ò Signori, far il cticico sù le altrui opinioni fon^ 
cosi maligna è lafcbrc^, rifolutodi far boggi efaminare da li- 
ebe lo ripiglia d'ogn'bora , matilTìmi voflri giudici] la mla,che non 
che toccato che gli hi il tanto atttibuifee il durare di cosi pe- 
polio, dice San Giouanni ,r«ri(r Afun- ticolofi Gntomi , a gl’eccefC di chi non 
«Mx su mnligno pofsrus tft , fattoG tutto è capace di viuere a regola . quanto a 
carne non hi più fpirìto ; gli han dato difetti di chi della cura di lui caricato , 
cali fumi nel capo, che diuenuto frene* non gli porge a fuo tempo la medici- 
tico con mito altro, che con ragione, G na. Laìciamo faoggi di gratia leallc> 
Tegola i pieno di mali hu.nori col fiele gorie , che vn difeorfo tutto pieno di 
fparfo in tanti odi], col cuore arrabbia- verità fpafGonace richiede d’eflfer sì 
co in tantiinterein, per le gonfiagioni chiaro, che nonpofianon effec da_« 
fue bidtopico , per le inquietudini pa- tutti iotefo . Ridotto è il Mondo a 
ralitico, per le immondezze leprofo, molto cattiui termini , c tutti gridano 
più non ducorre Gupi lo,p>ù non G aia- contro il fenfuile , che lo fcaad^iza ; 
ca furiofo , più non G corregge oGina- contro il crudele , che lo infanguioa_^i 
co ; lenza mani, fé non per oprar male; contro l'auaro , che lofpolpa ; contro 
fenza piedi , fie non per mouerG al il ladro, cheloafialTlaa j contro il go- 
peggio; fenza calore,fe non per cuocer Jofo , che lo confuina j contro il teme- 
ctudezze ; fenza fotze, fenonperdif- ratio, che lo inquieta', iofomma, li 
ficoltatfi ogni volta più la falute . Non foli peccati di commiGìone fon* i pec- 
mancano a qucGo aggtauatiflìmo in- feguitati ne' pulpiti} delle omiffionì, 
fermo i fnoi medici , che facendo tue- come che non Gano più che vn nulla^ 
co giorno collegio per confultar de’ non vi delti parli. Sentite però il pro- 
ximedij, ancor però non fi accordano ceffo, che contro queGenegatiue ma- 
in aGegnare l'origine di tanti mali. litiehòformato,cnaialIlcaro,checo- 
Li maggior parte incolpa folci difor- nofeendo ancor voi le commifsioai 
dini , che và tutto giorno facendo, più fcandalofe, pcrGglie delle omif- 
faciliiflmo alle colete, licentioGGìmo Goni, tanto poco auueriitc, futma- 
aicllc crapolca diffolutiffìmo nelle U- ictc concetto de’ danni sfitemi, che 
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alla giornata riceue il Mondo » dal la- cica s’incener ifcono , fin chr vuotatefi 
Cctaifi d‘obed!te a chi tanto autore- le Cittì d'babìtanti con odiofa feni- 


uolmcnte commanda ; S$ peecdutrit 
in te frdttr tuus, vddt, & corripe eum. 
Non voglia però mal Dio , che penfia- 
te hauet io da lui commifsione di 
(icopric qui la omtfsioni de'Prelati , e 
de’Principi *, EutingtliXfre pMuperibut 
mifit me Dominus } alla mera ifirut- 
tione del popolo fono iod rizzato» il 
predicare e officio d’Angeio» eldillu- 
ihinare i più potenti d’ Arcangelo; 
frimé ftdet à me non iudicentur ; che 
non fia mai lodeuole il parlare con li- 
benà . doue tutte le circonfianze vo- 
leuano più riuereuza . 

Deh come fono molte le cofe, che 
al modo del Demonio coprendofi 

? |uanto meno fi lafclano nella propria 
orma vedere, tanto più fi fanno negl* 
altrui' danni fentire ! Non fi si cofa 
fia vna poca efalatione » che in fottcr- 
raoea fpelonca| Ria carcerata i putefe 
fi accende io dcfiderio di liberti » 
mene la febee alla terra tutta . e la fi 
tremate ; gonfia pianure » fpiana mon- 
tagne. afduga laghi. aOTorbifee po- 
poiationi . apre voragini . vomita ce- 
neri . Che cofa più iofenfibile d*vn 
poco di vapor vcicnofo * che al cuore 
penetri ? Non è laccio . e pur lo Toffo- 
ca } non è lambicco» e pur lo dìRilla; 
non è fafeino . e pure lo incanta ; non 
è carnefice, e pur lo tormenta; rum 
è coltello» e pur lo trincia ; non i 
fiamma, c pur io confuma. Non fi 
vede in tutto il Celo vn* influlTo 
peflilentiale da fegreta malignità di 
Saturno » e di Marte a danni de mor- 
tali allcuato ; in vano lo pefea con tut- 
te le reti deli‘aRtolabio rARtoIo^o* 
c fenza profitto Io cerca » con rum gl* 
indieij» che ne bà della. fua medicina 
Galeno; e pure così nafeoRo» moni 
tanto più maiufefle da per rutto fi 
piouere ; a venti ftefsi la refpiratio- 
neimpedifee; non viépiùzcfiio.cbe 
agiti le aure . Rella, che rallegri la not- 
te ; mancano nciriftelTo volo gli vc- 
celli . nella carriera i causili» nelle Ral- 
le gli armenti . e gl' huomini carichi 
carboni di fuoco feooofeiuto fatti 


liti . nelle più battute contrade ger- 
mogli l'herba ; e non potendo fuppli- 
re i viui alla fepoirura de’ morti » fe- 
minando in ^ni campo i cadaueri. 
voltino in vn Cimitetio tutto il paefe , 
Hot fappiate » che queRa iReffa difai- 
mulatilsima maligniti nelle omifsiont 
noRre difeuopro . La bruttezza delie 
commifsioni . come che » fecondo vna 
gran parte de* Teologi, tutta nel po- 
fitiuo confiRe , dagli Refsi acciecati 
nelle pafsioni proprie fi può vedere; 
La difdiceoolezza d’vn furto, d’vn’ho- 
micidio. <f vn'incefio. d'vn facrile- 
gio . fi capifee da ogni vno ; non cosi 
quella delle omifsioni» che per effer 
vn mero nulla» fnnt enim negjttionei 
nliut pefìiÌHÌ precepti , & dekiti , da 

? >ochi fi conolcono» da pocbiffimifi 
chiuano; e pure i danni» che recano 
al Mondodaniunoa fofficienza s'in- 
tendono . Il lafc/ar di confelTarfi » e 
communicarfi allaPafqua» difant fi- 
care la fcRa» di digiunar laquarefima, 
di pagar la decima , fono le omifsioni 
che fanno male a queRo . e quel fin- 
golare;quelle che all* vniucrfale nc_^ 
fanno molto maggiore , fentite fe non 
fono le di coloro , che formaitdoQ 
larghe più dell’empireo le confeienze. 
lafdano di fodisfare a più graui, e 
meno conofeiuti fuoi «blighi . Se io 
per lecafe della Città yado invifita» 
pocbifsimc ne trono» neilequali non 
m'incontrino i padri, e leroadri mar- 
tirizzati da* propri figli » che doppo 
hauer promcRb nella fanciullezza-.» 
gran cofe^. fono tiufeiti quali mai fi 
fperatono » attaccando ad vna bell’au- 
tota vn bruttifsimo giorno » & ad vna 
felicifsima priraauera vn dolorofifsi- 
mo autunno; mi dice quel buon vec- 
chio» di baueroe allenato vno» che 
ribellato a più fani configli , corre f< n- 
za ritegno a più precipiti) ; fi duole 
l’altro» che ilfuoabbandonatofi a gi- 
uochi » con cbiaui fti(e gli vi vuotan- 
do gli ficrigni; Figliuoli prodighi da-# 
per tutto non mancano; e tepoucre 
vedoue ne fono più che poco infor- 
mate, 
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mare» che nonhauendo croce mag- 
giore di quella , ch’effe iOeffc G parto- 
rirono . piangono tutto giorno ; l'voa 
quel . chelafciati i buoni incantamen- 
ti fenza chieder licenza (e gli leuò per 
lempre da gl’occhi ; l’altra quello , che 
afTifcina'o da’ pazzi amori • comtnife 
neU’amnaogliarG a Tuo modo non_« 
emendabili errori ^ chi quello i che at- 
taccando in ogni conuerfatione più 
riffe , fi vi rendendo iofoppottabile a 
tutti;chi quel) che dato in enormirsimi 
eccetC > è la preda più cercata da birri* 
ladro , falfario , monetario * affadìno* 
condannato per cento titoli alle ga- 
lee, alle forche ,alle fiamme , alle ruo- 
te . Ma d’onde di gratta alle pouere 
famiglie si graui danni * c coi) atroci 
' difguffi? Non vi vuol vn Profeta per 

Indeuinarlo . Affai da per fé ved(_^ 
ogni vnojche le omiflìoni, che fi com- 
mettono neircducatione de’ figli tira- 
no il priuato • & il publico in mille ro- 
uine. Sisi.lai^ciatepurdiauuertire i 
primi fguatdi de’vofiri figli , toffocbe 
cominciano ad aprir gli occhi ; & i 
primi incaminamenti , (ubito che fi 
auuczzano a far due patii ; fe balbetta- 
no qualche parola tconcia lafciatcdi 
correggerli , anzi in vece dello febiaf- 
fe , dategli vn baccio ; le prime volte, 
che dileggiano le madri, battano le 
forelle, ferifeono lefetuc, lafciate pur 
di dar di mano alle verghe , & auoez- 
zare grindomiti poliedri alle briglie ; 
fe li mandate alla fcuola lafciate pure 
d’andar tal’bora da maefiri ad infor- 
marui , che pelei prendano , come ca- 

f iifcono , a che vitij più inchinino , che 
uoghi più frequentino, di che com- 
pagni piùgufiioo’, ic incafa lafciate 
di cercare , a che bota fi ritirino, che 
danari maneggino, doue li ttouino, 
^ come li fpendano ; e poi fe vi danno 
% dc'mali giorni, cricfceDoalla vofira 

vecchiaia baffoni per battrrui , ma_« 
non per reggerui ^ delle fole omifsioni 
voffre doleteui , poiché di effe tutte le 
toro commitsioni fon figlie . Omnin 
Uk. dice Origene, qu» deliqHtrmt 

»» de patentiéfHi txquiruntMr, qui non 

trudieum y fitqnt eorrifuenat • Dal 
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campo, chelafctafte di coltiuare , aluo 
che ortiche, e fpiae afpettat noudoue- 
te ì più non le maneggiarete , che noa 
vi pungano , mercè . che meune erta 
tenete trafeurafte di ruellerle . Et oh 
come mi rammarico , che cosi pochi 
capifeano l'importanza di queffo pun- 
to 1 Chiamarono i Pitagorici laedu*fi«^. 
CKione de’ pargoletti , il fondameoto/&E.4t. 
di tutta la feliciti publica ; hoc ch e .a 
marauiglia fe in danno di tutto l’edi- 
ficio ridondino gli errori , che nel fon- 
damento fi commifero da’ fabricie- 
ri } Li vitij fono quei, che, fecondo Se- Ut. j. 
neca I anco fenza maeffrì t’imparano j '•et.q.t, 
la virtù difficilifsima da ritcouarfi ri- 
chiede vna guida fedele ; fe queffa non 
fi hi da parenti, riefee a moUifsimi 
quello, da che riconobbe Agoffinole 
tue maggiori milerie ; ReUx*lf*/itur 
mibijid lud$Mdnm hubené^ltrAtè^t- C»nf.li. 
rumeiMm/eueritMÌs-, inde frodijt qunfi *• 
ex ndiye iniquius me* . Ab Padri iraf- 
curatiisimi x nfud ques , dicea già quel 
TiloiofoJneiMi (it Arietem nn/ci^uam _ 

fiiium. Epoisibile, dice Gtifoftomo,^^' 7-^ 
che facciate tanto per acquifiare, e„„ ,. 
bonificare le poffef sioni , e poi,cbe cosi 

S oca cura teniate de figli , a quali de- 
inate lalciarle / Riffettcrete voi mai 
all’auuifo di San Leone , diffcillimum 
e^CyVt bone ftrngsniHr emtu,qut male ** 


f 
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unt incheMM frtneipie. Se lalciate,chc 
prendano le nouclle piante vna mala '* 
pic^, le potrete poi rompere , ma non ^ * 
mai raddrizzarle . Come che omnia 
prima nei magie deleflant» al dire a j" f"* 
di Arinotele ,• le lafciarctc , che quel , 
voffro idoletto a buon’ bora fi fpou ad 
vna pcfslma vfanza, in vano poi da 
quella lo cercarete Aaccare ^ doue che 
le in tempo lodisfaicie a voftti obli- 
gbi, correggerete con vna buona edu- 
catione ogni mala natura ; e non fa- 
rebbe la prima volta, ebedi fanciulli 
tnarincliuati , fi faceffero generofifsi- 
m| hetoi ì naeiamotfofi è queffa , che 
gli fi vidde in Marco Torquato, in 
Quinto Catulo,in Lucio Valerio Flac- *<>'«/. 
co, in Q. Fabio Mafsimo,in Ocronc,in Seni. 
Vcfpafiano , io Temiffocie- Sari dun- 7i* 
que vero, che voi fiate come le fcimic. 
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cbccon le croppe carezze t cbe fanno 
a fcimiotvi gli vccidono f E non vi at- 
tertifca la pena di Heli , in cui la trcp* 
pa indulgenza punica per e(f rema 
empietà? Non temete nelle voftre^ 
cale i^li efiti tragici , che nella fua vid> 
de Cirillo Cittadino d'Hippona, il di 
cui figlio per rclationc di Agoftino, 
troppo accarezzato, come vnicoriulcì 
COSI (ciagurato, vt mMtrtm opprtffcrit^ 
for»rem vieUre voluerit ,pMtrem occi- 
intrt' ^ forortSMlUs Ad mortem 
vnlntrArìt? Rjcerdateui, cbe i figli per 
vna mala educacione riufeiti pefsimi 
da niuno più che da voi riconofeeran' 
no i fuoimali; cesi quello giunto al 
patibolo , dice lanfenio. gridò ; non 
mir. xj.index me fufpendit, fed mAter. Et vn* 
Sirm. zitto riferito da San Bernardino , (fan* 
17. do per effere condotto alle forche, fa- 
£N4ffg.ceado(i accodare il Tuo proprio padre 
forco Anta di volergli conferir vn fe- 
greto gli leuò co’ denti vn’orecchio in 
pena d’cfTere dato come lo druzzo , 
Job.c4p. Ad filiot fnet , qua/i non 

jìnt fui } non curacod di correggerlo 
qiundo era tempo . 

Ptohibicemi, o Signotì, lo anuerrire 
a difordini cagionati nelle cafe più 
nobili dalle omifsioni de’ padroni clr- 
' ca lo indrizzo de’ feruitori fotropena 
di doucre vdir cofe ,che in radunanze 
limili vanno tacciute . Se viuono co- 
me parlano certi paggiocti , camerie- 
ri I daffieri, Sguatteri > meritano certo 
la pefsima opinione^ cbe di efsi corre. 
Non fanno dire vna grada, che non (ìa 
. colpa ; le interiecrioni loro fono per 
ordinario fpergiuri, di Dio non li ri- 
cordano , fe non con occalione di b:s- 
Itemmarlo, ne del profsimo parlano.fe 
non per ingiuriarlo, c fcheraitlo} mer- 
cé , chdpochifsimi de’ padroni notano 
i loro andamenti; purché non rubbi- 
no , poce'impotta per moIti,che fma- 
lirijno i figli , che frequentino i luoghi 
infami, che non vedano mai leChiefe, 
che non fi facciano fegno di Croce . O 
quanto pochi Elzearij fonotra’Caua- 
glicri , cbe mirando i famigli come a 
figli addottiui , de* quali pure debba- 
nò rendete a Dio ftrettifsimo conto » 
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vogliono vederfegli vicini alle predi- 
che, frequenti alla confcdtone, e com- 
munione, modedie nel patlar, enei 
conuerfare . Molti fe hauranno a pi- 
gliare vnpaio di guanti, fino ad vna 
minima cucitura faranno rifielTìone, 
vorranno fapcre la qualità della pelle , 
e quanto buona fia data loro la con- 
cia , & i feruitori , da’quali ponno ede- 
re ridotti a totale rouioa, li pigliano 
ad occhi cbiufi } parche fappiano doue 
fìan nari,non cercano come fiano fino 
a quell’ bora vilTuti ; li feotano pur a 
dire rutto ilpeggio che fanno, con..* 
vna dolidiflìma parienza li toletano; 
pefhferA pUni pAtunrÌA,dicc San Leo- y. i,, 
ne, qua fibimet , peccAtis Aliomni par- ,0. is. 
cendo.non pArcit . Ncmi dia qui al- 
cuno a rifpondere , come quell’ altro a 
Gtifodomo; io druoalleuirc in mia' 
cafa feruitoti, e non Monaci . Io tc lo 
accordo . Non eft necejfe vt fÌAnt Mo- ft,m. 
nAChfAC tot ChrtfitAnot . Chridiani feti, 
non faranno tu ne darai conto a diri- 
do, come quello, cbe fei per ordinario 
l'vitimo a lapere i difordini maggiori 
di cafa tua , e non intendi'; cbeil padre 
di famiglia perciò fù da faui)cbiama- J 
to LucernA domut , pecche non come 
il Sole fi delie contentare di vedere le 
fate, e luoghi più publici, c feocdrc- 
uoli, ma come lucerna penetrare anco 
ne* più fegreti cantoni, nelle grotte, 
nelle cantine. Ma il Mondo tutto, da 
che mi ha fentito entrare in quedo ar- 
gomento , mi fupplica a fate vn poro 
d’ioquificione sù terre omiflìoni , che 
più danneggiano il publico; e perche 
nc tetti più pienamenre informato, HI 
varie profpctciue i molti mali, che^ 
arrecano, mi và modrando. Mua, 
mi dice, quanto poco ficure fono le 
drade: In mareti fpoglianoi cotfari» 

& in terra da per tutto ti adaltano gli ^ 
afTaflìni . Fà il luo vfficio il buon Freu^ M 
cipe dimando Tuoi tutti li danni fati! 
a chi fi fia dc’fuoi luJditii mantiene 
vn Mondo di minidri dipcDdiaci , (icr- 
che facciano a furbi guerra perpetua ; 
ma troppo vero troua egli ciò, chc_,»j,f ^ 
fcriffe ad Eugenio Papa S. ficroardo ; ^ 
OJ^etAboHot fAeUiùt rtùpÌMHt , 
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fdtÌMHtt quart 4d c.tvires pre(»4fot itmc no' popoli « di quando pm li 
p$nti dtlt^hnon prob/indot . Qiunlo manc^'^ia la Tpada della ginfticia da 
colui prele l’vffìcio g'i giurò mille co- uugiitrati ; che quello è forfè il miftb* 
fe,& bora non glie neolTcriu pur vnaj ro di quelle parole del prime de’ Regi r 
sà beniffìmo doue (li il nido de fuo- a ii.not tfi inuentus enfisy& l*nc€4in*-^ì' 
rufeiti; ma noné huomo, che voglia mAau t 0 tius p$puli,txcepr$ 
brighe •, Qm( 1 cunilut poputHS clamitM tidtbx fiii0 €tus . U potute \z (piiz l 
aìtr- ntlcirt ft/imulat. I noiiiicinì\»(c‘u~ Preocipi per difefa di lutM può fol 
Iti. t. Qo d’abbaiare^ deche hanno prefo il fare« che meri, come Heuii , poOTano 
*vnir. boccoae / I zailt reziari in queir ho- Aar difarmaci. Mira nelle prigionit 
Aeria lìanno ftnarrico l'ordine, e già quanti rifetrari tal'hora per meli, ic 
cercano in vnacafa, chi hanno farro anni lenza, che mai fi bccia loro la 


ritirare in vn’alita . 1 fifcali non ponno 
parlare , come che hanno forfè l'Argi- 
no di Oemulìcne, che fà piò roAo male 
di argentengina ; ò pure nefeio quii 
lupus ili'os prtutt ,,Vn tal- gentil 
huomo, che fà pcufclfione di hauec 
fctiipte a fuo commando vna decina 
di taglia cantoni per far vn colpo, hi 
Catto loro fapere, che lafcino TÌuere 
quei galant’buomini, perche fono fuoi 
fcruitori*, così per oroiilìone di chi 
lafcia d’efeguire la buona mente e de’ 
Prencipi , c dc’MagiArari fupremi , fe- 
guitano nel Mondo tanti difotdini, 
con le opprcAìoni de gl’innocenti 
aflicurandofi i furbi ; e forfè anco tal* 
bora vantandoli , dice Bernardo, 
e*, tid A obtiatre tutore:, quo: vlt** 

4uute. fentirt dtèuti ant ,ìA\u quanti f«- 
noc sò ic piazze più publiche, cneile 
Aauze fuc proprie aÌTalilnati, &c op- 
preifi f II Prencipe , ebe capii^cc ciò , 
l.ti. %• che diceua S. AgoAino . Remoru inflt- 
tÌ4 quid fuor rtgnajtifi mugnu iutrtei- 
ni * , qm* & ipf* latrociui* quid fune 
mi/iparu* regnafWiz tutte le diligenze 
er laperne l'autore, e punirlo quando 
cafoife de’pcimi della fua cort e si , 
non volendo nel fuo goucrno la nota, 
e diede Seneca a quello de’ Roma- 

® 7 - . Sdurilegi* minut* puniuntur, m*- 

gn* w trtunopbis ftruntur» Ma che 
può egli fare (e l’orni Aìoaed’vnminì- 
Aro tradifee l’ottima fua volontà , che 
colui , che sà il tutto per più rifpecti nò 
parla, coprendo con mille difsimola- 
^ rioni quanto hà (coperto . Così fan- 
no i prillati le fue vendette , perche 
non (pcrano d’oitencrlc da' Giudici, 
non cilcado mai le colere più difu- 


caui'al Niuna coia é più contro l’inten- 
tione di chi gouerna } che anzi brama 
di fminuire le pene acolpeuoli, non 
che accrefccrle a gl'innocenti. Ma 
non sò come ò per omifsione di chi 
non fà come dourebbe le vifite , è por 
di chi, percite il cliente pouero non 
gli fommioiAra in abbondanza le dop- ! 

pie , patifee vna carcAia eArema di par 
role il Senato non i informato,. c 

f terciò non decreta, in tanto quel mi- 
erabite , priuo d’aiuto douuto alla fua 
innocenza, di puri difaggi fi muore, 
lardando a fuoi poueri figli il patrè- 
monio d’vna ellrema raiieria , éc alla 
difperata confòne la fopra dote do- 
lorofilfima di fua feiagura. Vedo la 
poca ragione, che fi fà bene fpeflfoa 
pupilli, &alle vedoue efpreffamente 
contro i’inteoiiouc de’ Prencipi , alla 
cura de quali la ptouidenea diurna li 
hà più , che ogni altta cofa racco- 
mandati, nepofio nondoleruii delle 
omiflìoni di quei, che lafdano d’in- 
formare chi dcuono , quali babbiano 
giurato di non parlar mai nelle cotti 
le non di cote allegre, della tazza di 
quelli, che non potcua vederfi at- . 
torno Gregorio , Hum*n**o umittert ** 

gr*ti*mfermid*atts loqui libere re3* ’ ** 
ptrtime(suMt . ’* 

Hora che dite di qucAc omlfsioai } 

Non è gii che facciano cosi poco • 
male, come a pu'ncipio penfafte; fe 
faluano il triAo, e perdono il buono, 
die di peggio fi può da effe afpeuate; 

Godo ben’io , che la voAxa buona for- 
tuna ve le tenga così lontane da quelli 
Aau. Con l'EcclcfiaAe le bètrouate 
nel Mondo } & hò fiiouto mio obligo 


tn 
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lo sfogate contro clTe il mio fenti- 
mento \ del redo ancora io con Grifo- 
domo , vogliofo di non hauere nell’ 
Vditorio mio che correggere * dico 
„ j tutto contento •, contingat , vt 

nitt. remedUfritftra fini far ai* k vobis , & 

’ vtrbanòflraprerfus in aere dicane ar, 
& vtrba tantum fine . Ninno però di 
noi può negare» che tutto ciò > che di 
male occorre nel Mondo da vna qual- 
che otnifsione prou£ga. Perdette Xer- 
fcTndiluaio d'buomini fuora d’ogni 

{ tropofito ì incolpane » dice Seneca » 
'omiftione di tanti, che da lui interro- 
gati non lo tirano a più fané configlio, 
eanfulentet , non qua optima , fed qua 
fuaufjfima-,come che piò rati fiano de* 
.colui bianchi quei cortegiani » che j 
Filone poffano dire; Emoripra- 
Jtfipk ff^t^iuam loqui ad gratiamsdiQìmula- 
^ ^ ' fa vtritate-, & vtilitatt negUffa . Arfe 
Troia in vnanottei incolpane* dice 
vn’altro , le omifsioni di Priamo , che 
lafciò di tenere in freno i Tuoi giouani» 

' di daminarc i dooatiui de’ Greci , di 
armar i podi , di prohibire in tempi 
di tanta gelofia i bagordi. Petifee j 
naufraga quella nane nel mare ì fi ac- 
cafino leoniifiioni e del Piloto, che 
lafciò di prendere quel porto, e del 
marinaro * che non tirò le redini al 
vei]to;edel mezzo, che non ifuiinuì 
quella vela , e del padrone, che non 
prouidde di qucll’aochora . Rcfia vin- 
co vn’efercito in quella giornata/ 
le omifsioni fono le procefiate , e del 
Saigente maggiore , che non vifiiò 
, prima il pollo, e di quel Capitano, 
che non chiufecome doueua quel paf- 
- fo , c della fentinclla morta , che non 
, fparò cosi a tempo , c di quel Mare- 
Icialle, che nonfi auuanzò col tuo ter- 
zo; e cosi voi vedcte.che le omilsioni* 
come che al pari di ogni conimifsione 
fi riconofrano ree , con pena capitale 
fono punite} chi lafciò di vegliate alia 
guardia è gettato dal bafiione nei fof- 
IO ; chi lafdòdi auuifarcé impiccato 
ad vn' albero, chi lafciò di foccorre- 
re , lotto la mannaia ri lafcia il colio ; 
£t oh che delle omifsioni che danneg- 
giano i corpi purfi rifente il Mondo, 
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doucche di quelle, che rouinano per 
fempre le anime , così pochi fi fanno 
fcrupolo 1 Poucri noi Sacerdoti , alle 
omilsioni de* quali attribuifeono i 
Santi tanti difordini , che nella Chie- 
fa fi vedono, e non fi emendano. 

La verità dalie nofire labta l'afpetta- 
no I popoli -, ma doue fono quei che la 
dicano ò ne* confcfsionari Giudici , ò 
ne’pulpiii Predicatori ? JVen ne videe , 
midicevno con le parole di Seneca, 6 . 
Momeda tmnet in pracept agat exein- ^ **»>• 
lia libertas, & fidet in obfequtu ferutlt '-J®- 
fubmifa , dum nentt ex animi f ui ftn~ 
ttntia fuadettdijuadetque,^d adulan- 
di certamem ejl, & vnum «fficium, vna 
contenti quii blandiffime fallat ì Pcn- 
fate voÌ,fe tanti, e tanti, che inuecebia- 
no ne* concubinati , nelle vlurc, negl’ 
odii , fi appigliarcbbero a migliori 
cofiumi ; fe il Confeffore informato 
de’ rccidiui continui non lafciafle di 
parlar chiaro , e di adoprare da buon 
medico alla incancherita fiftola , e fer- 
co, e fuoco l Prtpter quid irritauit im- 
pius Deum Idixit in corde fue,no requi- * ' 
m}ebuonhuomo,dice coUii,il mio 
Padre (piriiuale , ne fi cura di ccrcac 
tanto auanti v ancor quella volta eoo 
due tofarij, fenza molto alterarli , mi 
manda in pace , Fcb qui confuunt fui- 
uiijos fub omni cubitu manus t & fa-^’*^' 
cium ceruicalia ad capiendas animati 
grida Ezecbiclle . Guai a voi , che io 
vece di applicare i vifiicatorij apecca- 
tori,cbe hanno il letargo, eoo le vollre 
molli parole, acciò più profondamen- 
te dormano» fabricaic loro i guanciali. 

All che voi non intendere quanto dan- 
nofa orrifsione fiacotefia voAra. lo 
voi fiefsi io vi hò per fanti , e pci fotti } 
e per quello hortort conquell’altro , Stlttfl 
ne ignafetndo malit bonos ptrditet e a • tu / Mg. 
mus . Noi habbiamo lafciato il Mon- 
do, enc’chiollri feruito molti anni a • 
Dio } non è però vero , che fianio per 
faluarci , fe per colpa nofita pctilco- 
no i ooflri fratelli , i^i non vetat pec- 
care cum pojfu iubet , diceua il Ttagi- 
co ;mapi(lmifpaueatano lefcntcnze,„;,, 
e di Agapito , peccare, & non cohibtrt i.,b. 4. 
peccautet pari in grada poaitur i e dienfrj 

Ar- gt.iit ! . 
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fu Arnobìo,(^ij^«i/ pMtitur peccMuttm ii ntcm, HtltAtn idohUtris » ElifeuMé’ 
Epiph.vires [uhminiflrAt amìacUìc di Enno- m, Petrum meHtieHtUfus , PmhìhvUJ- 
dio jvitia trAfmittit ad poftercs qui phemanti^us,MtgotiaioribusChrtJtuml 
prafentibus culpis ignefeit . Ah che a Fanno i lupi ogni danno nella 


greggia ; tnercè , che i tuoi miniftri 
funi canes non valtmtt latrare . Si at- 

grattar le orecchie, c nona 


tnolci,che fedono ne'tribunali di _Cbri- 
fto G potrà dire ciò «che rinfacciaua a 

Riccardo Sacerdote Pietro B]e(renre tende _ „ 

nell' cpIGola quinta ; y^is imputane compungere il cuore -, Propheta tui vi- 
quodgladium Petrì rubi^tonfumit.E dtrum tibifalfa , fanno dire alla ferie- *»• *'*»’• 
pur troppo ve ne hà di quelli,cheal dir tura, cièche mai hebbe lo Spirito 
■ " ’ - /»• Sjmo in penGcro j ntque aptriebant 


t. z«di San Leone, multam nutriunt pefii-^ 
tp. i6.lentiam.dum aujteriorem diffimulant 
adhibtre medicinam. Ma noi Predica-! 
coti non gridiamo di gratia tanto con- 
tro le omil'sioni altrui, quando , che le 
noGrc fono alla Chn'ltiana Republica 
le piùnoclue. Vi pare chenoi Gamo 
quali fummo da ChriGo defcritte,luce 
del Mondo } nò cetto , che fe tali fof- 
Gino , tanti non lafciarefsimo nellc.^ 
loro tenebre . Sali delia terra ì nò 
ttm ' che fe al dir di GrifoGomo ejtuj 

tfl laxa quaque vrere , & rtllrin- 
M*tt. noi tutt’altra lode vogliamo, che 
di rodere, di confumare, diGringcre. 
t/£ternitatis fateret.nò che non ci de- 
finirebbe più Sant’Hilario; che tutt'al- 
tri penGeri , che di eternità feminia- 
mo . Et è queGo forfè poco danno alla 
Chiefa I Lo dirà Geremia , Pauor , & 
horrtndafoEla funi /«per ttrram.Prt- 
pheta prophetabit iniqua, (t" Sactrdo- 
ttt plaufum dtderuMt manibus juis, & 
plebe mea dilexit fie . Doue il popolo 
donerebbe concorrere, come reo, a 
fentirG a dir le fue colpe , fede giudice 
dell* eloquenza di chi difeorre *, eoa), 
dice Nazianzcno;«e» iam Sacordetes, 
md ijo. Rti berte quarunt , fic eoe trudiui- 

mue,qui omnibue omnia effieiunt . En- 
trati che Gamo in vna Città, è il primo 
propoGto di toccare molto da lontano 
i viti), che più vi regnano; ciafeiateda 
pane le riprenfiooi * mendicar occa- 
fioni di panegirici, e pure ancor* io 
con Hilario; Mtminiab EX*ehitledi~ 
Cium reee fangninie futures queru adu- 
lanti filentie plurte irt inttrttum ènei- 
dijfent . Poucra ChriGianicà doue tro- 
ui tu adeGo quei Sacerdoti , dice Bec- 


Hìtri. 

t.j. 
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^ £ànf» àiUtllW ^•wvtvjvra# y U*\.^ 

"* nardo, qui Rtgibue loantm exbibeant-» 
^(Syptqe Meyftm,ierntfantibnt Phi* 


iniquitatee tuae , vr te ad pcenitentiam 
proHocarent. Gli GrifoGomi , i Vin- 
cenzi , i Bernardini , che pretendano 
folo la compuntione di chi li afcelta 
fono pur troppo pochi al tuo cGremo 
bifogno . Ma Dio-eterno ! e che di 
peggio ponno farleomiffioni. Tene* 
padii rouinano i figli , ne' padroni i 
feruitori , ne* Prencipi i fudditi , ne* 
ConfcGori i penitenti, ne’Predicatort 
i popoli ; Dio certo non per niente a 
con tanta fenericà le punifee . E chi 
non atterrìfee il cafo di Heli , dice Ba- 
filio , etiamfi vita eiut nullu in crimen 
effet vnquam vecata.qued filies {sue ne Hm.ie 
afperiue ebiurgaffit, tantum fitmachuft*ete 
mouit patientia diuina t Molto più 
pctòfenio, dice ilPeluGota, la pena 
di Gionata , Prencipe per altro tanto 
innocente, mono miferamenteinbat- 
xu^iz, quia Patrem Pyt boni ffam qsu- 
renttm minime prohtbutrat, e pure^'** *- 
doue issanti tanto lemeuano di petire'f'*^®* 
pereGe, a noGri giorni tanti, e tanti 
IcoccaGoni dapciire in effe ricerca- 
no; non lo vedete voi forfè ì dice Gre- 
gorio; jdre tft arttum rtgimtn anima- In *•- 
rumi & ab imperine fujcipitur. Ma /!•»■. »- 
hormai pagatemi tante verità , che vi 
hò detto con vna buona limofina, con 
la quale mi diate animo diruene hoc 
bota deli’ altre alla (alute voGra, ed 
altrui importantiffìme. 

SECONDA PARTE, 

A Cqua, acqua,cbe certe anime ce- 
land troppo fi fono accefe . Po- 
ucrudime! Quanti hanno a maledire 
la mia predica , (e i Padri , e le Madri , 
li Padroni, li Confeffoci, li Predica- 
tori per cimeiio delle ooùflìooi & 

ah* 
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abbandonano a mille indìrcrctìonì , 
pel ogni poca cofa infuriando » infie- 
rendo > dishetedaodo > sbandeggian- 
do, carcerando, flagellando, matu- 
lizzando i poueri fuddiii. F. ma4a U j 
ttoppa flemma , moUo peggiore però 
la irragioneuole colera ; ciò , che la-i* 
flemma peccò fi può Tempre corregge- 
te , non cosi ciò , che hà peccato la co- 
lera . Perciò attenti alle regole , cl e j 
danno i Padri per ifehiuare Icomiflìo- 
ni canto nociue, c non dateincom' 
mifConi TpropoG'ate . Certo è , che la 
correttione u dene fate, da chi però 
lìà qu-ilche giurifdittione , & autoriti, 
Udr« perciò non voleua Paolo, che Timo- 
i-teo gicuane folle facile in riprender i 
Of- vecchi. SeniorcmmincrefAHcriStftd 
clf/ecra tum, vt Pdtrem ; contro quel- 
lo , che pratticano certi , che (orto pre- 
teilodielTcr zelanti, vogliono metter 
la lingua in cofe , che a tutt’aliri , che 
a ieflì, toccano. Vnpoco più giudicio, 
c non tanto zelo. Ne fi deue (empre fa- 
te anche da chi ne hà l'obligo la corret- 
. rione, dice Bernardo. Cen(HrAvum~ 
rtmiJJ^y iniirmijff tamen pie- 
»4- •àrumqut plus prefieit . Cerri fono in- 
fopportabili, perche nulla loppottano, 
d'ognì accidente fanno inquiGiione } 
mirando il tutto con occhio beco, e 
con volto alterato, rimanendo Tcm- 
.■ prole cofe palfate, rinfareJando l e a 
nuoue , pari a certi cicli difgtatuti 
ne quali a tutte J’hore ò tuona , ò 
grandina. Piano vn poco, diccu*»* 
GalbaaPUone, colà predo a Tacito, 
f • clic lono grhuomini ceni animali , qui 
tot^mftueriiAttnjy ntc toum Uber 
tatem pMt% poffunt . La truppa li^rtà 
non gioua loto ; ma la troppo fttet- 
tetza più li rouina . Hi errato vno per 
ignoranza , ò per poca aouerienza ; fe 
vede che tù dilllmuli , tù Io guadagni , 

. c di quello lodò molto il Platina quel 
Jvaf.oigfjn Pontefice Pio Secondo ; Quos vel 
infeitUy vel tgruiuia deliquiffe deprthe- 
difet , péttema chantMte admeneìx ^ , 
quam feuera obiurgAtione corripere fo- 
leÒAt . Che animo vuoi tù dare a quel 
tuo figliuolo, ò a quel Tuddito, che non 
(anno (ìn'bora, fc tù fijUuomodafA- 
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per dire vna buona parola ì Quanto 
dici loto, itimaneebe fia più vitiodi - 
tua mala natura, che toro colpa. £ 
poi la correttione non io ogni luogo 
dc’ farfi, diceS. Hilario, ne fitétdme- 
nUiecoHtumelifty ne Jit tmendatie ep- 
prebriunty tie pt do^rimtcenuittunLj. 

Così la fauia Abigail non riprcfc nel .. 
conuicola ftetteCa di Nabai per non *' 
guadare quella feda; dilFcil a tempo, 
c luogo a propofitola correttione^,*' 
che mcriiaua . Ke deue fard con tutti 
l’idcffa , dice Gregorio , perche , fepe J* 
nlift offeiunt , qu* 4 / 9 / prejunt ; c certe 
beibe purgano vn'animale , e date ad !” 
Vii'altto lovccidooo; e dal buon fo-^*''^* 
nitore le corde del violino, vnequi- 
dem pleSlrù, fed non vne impulfufcrtu- 
tur . Il badune lo puoi auopiate et n ^ 
certi giumenti dolidi , non cosi co* 
generofi dedrieri, dice Seneca , ^ 

/« equus vmbré virgt t egi/ur ; igfiMuus 
nec cnlfaribus cenctmri petefl . 
il primo errore vuol puniifi col ri- 
gore de gl'altri ; amo il medico al 
primo tcrniinr non mette fublto 
manca gii cdremi rimedi j; iàcbg_p 
per quanto iuriofo fia il patocilmo 
può edete vna iflìmeta, e non ftin- 
cipio di pcrùolufa terzana . jìd 
fìt reguUpeccatis y que ftrnMS ftr.t,i. 
ttquaiyntc fcutiCM dignutn htrrièilt ter-^^ 
rere fiagtllt . E vero , dicca il Poeta , j'. 
JmmeAtCétbtle vulnus enfe recidcndum 
e/t, ne pars /incera trabasur ^ 

riloluiionc pelò deue Icniprcefleicj ’ 
l!vliima . Cuìtiia prius tentanda . 
mi dire, che i Santi fcccie tarho':a_t 
cosi sù due piedi clccuiioni rigoioiif- 
fimc; pctchelc bcneioconfclfi con..* 
Sanóiiilo, P'irtutem SanSerum renCinll. 
ej/e fine aculeo, dico però, che come.^^»*. 
buoni medici non vennero itiìm a tagli ,ò> iti* 
fe non doppo c’hcbbeto prouato non-.! 
potere più g'ouate i fomenti . Haiuua 
Gennadio Vcfcouo, come leggete^ - 
in Niceforo , tra’ Tuoi Preti vn’ hoomo.^'®- '*'* 
TcandalodUìmo , jaoto che diTperan- ® 
do di più correggerlo (è ncandòvn^ 
giorno il zelante Prelato al Tepolcto 
di S. E'eutctio , ChieTa titolate di 
qiieirinfclicé Parocho, Se totituò al 

Mai- 
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Martiré dì farlo pònar fuor delta (ua_* 
Bafìlìca , fe quel Tuo federata miniflro 
< all’hora.ail'baranoncaftigaua. Cosi 
non lini di dire quei) e parole. S/inSi 
Mitrtyr Dii Eltutheri y milet tuns in- 
comptfUtim Mgit vitéim,qna prepttr,4iMt 
Hit libi ctrrigtndus efi,aut tu ab Ecclt- 
fiare^ciendus y che il milerrbile cadde 
morto . Che non haueua però farro 
prima per correggerlo più mitemente : 
ma quando di quello non fi poreua-.» 
più fperat bene , per faluar gli altrii lo 
volle perdere. Deireftoio dicOi che 
nel Santuario vifà la verga, ma non 
fenza la manna , acciò la dolcezza di 
quefta . fminuiiTe a quella il rigete ; e 
quanti Santi hanno parlato della cor- 
rettione > l'banno fuppuùa più mini' 
lUa di piaceuole carica , che di fcucra 
giuftitia. Sentite clic bell^ formule^ 
adoprano sù qucfto puntò . Ignatio 
Marrire , morbt vimfuriofam alti tffu‘ 
/fotte mitiga\ San Leone, plus erga cor~ 
rigendot agat kentutltmiay quam ftue- 
ritas'y c S. Agollino , forti itrnbtliter 
ptrfonet tnerepatio, irttut lenitatii re- 
mr'ytrì "^*f**^ diltilit ; poiché le no» lo fai , te 
'lo dico io di mente del meddiino 
Santo : cerreSit eli medicinalit vindi- 
Itb.j. ^ 4 , terribilis Itnitas , CT charitat f :nt‘ 
tmra rÙMÌs . L'Elcfantc prudentilS'mo tri 
."V gli animali > dicono che habbia due a 
itui. vno con curii adita, l'altro con 

^ habbiamo 

ì» Af d'vno lo diuidiamo» c parte nc__p 
a diamo alla giuÙa colera , parte nc ri-' 
** ferbiamo ad vna compafsioneuole ca- 
liti . Alcuni li danuo a credere di 
haucie cosi bel modo , che anco quan- 
do riprendono debbano piacere a ri- 
prefi. Tu t’inganni, dice Nilsciio; eo 
ipfty che tu fei fuperiore, & efcrciti 
atiodiluperiorità non puoi non rfser 
CrfMT. grauc a chi ti ftà lotto. Jilterum mede' 
‘Hjff.dirator fubditii fere omnibus granii , & 
ttfitg. moltfius ejii perciò btiogna, che la cari- 
tà s'indulttij , acciò chi c conetto non 
perda raffcitionc , (limando che ii 
parli per vendetta , ò per prurito di 

cjitftttf'SoCuicnc che il lupchorc , 

tih. jrTdicc CalTiodotp , videatur delitfa non 
*/• 3ip> tàm velie punipe^quam tollerey che n ut 
Quare/. del P. Giugl, 
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difordineper n'un conto vuoi che più 
fegua , del refto, che gli fei per efsere 
quello di prima. Tenerezza di madre 
vi vuole, c rifolutienedi padre, dice 
GxegotlOyVt relforem fabditii, ó" ma' ^ » 
trem pietas , & patrem exhibeat di fei' j 7. , j 
plina-y Nebifogna mai precipitare In ' ’ 
cofa, che tanto importa. Come che 
mala cunda mtnifirat impetHs,ne\ car- *»- 
codi Dio notò Beda , che il Leone fi 
accompagna col Bue , poiché ogni co- 
lera, benché giuRifsima, và mitigata-.* 
con la manfurtitdine . Bifogna non ef- 
fer troppo facile a credere ciò , che a 
contro quello , c quello vicn riferito i 
c rinnocenza merita quello ril^petto, 
che per tema di non offenderla ingiù» 
fiamentc , più torto fenza cartigo u la- 
ici palurc qualche colpa più feono- 
feiuta. Conuiene ancora conlìgliatli 
Inttopenadi errare più di due volte j 
ingannati dalla propria pafsione, che 
ingrolsa Icipecie piùdcl douere . Per- 
ciò, diceua Seneca, che due forti di 
fulmini haueua rancico Gioue , viv} 
per ^otrggerc, c queftolofparaua-* 
lenza coiilulca, l'a'tro per punire, c 
quello non gli vfeiua mai dalle nuni, 
le non doppo hauer fpiato il pacete a . 
degli altri Dei; Quia louem prode£e^ ». 
etiam folum oportet ; nocere non nifi”** 
cum plunbus vifumefi. Ne ftàbenc^^* 
volere in vn lolo correggere tutte l e a 
imperfettioni , acciò non li dilanimi 
vedendoli diuenuco il Saraceno di 

t >iazza,controil quale tutte fi rtringono 
e lancie . Coti quel buon Monaco pcc 
correggere la poca modeflia del com- 
pagno, che alla conferenza ledcua^ 
con vna gamba fopra l'altra , piegò ^ 
l'Abbate , ebe mcttcndofi egli ncll’^^^y^* 
ifteffa pofitura il giorno feguente g'i 
facclTe vna buona lauanda di capo, 
acciò con la morcilìcatione luafilchi- 
ualTc l'aUrui . E fe mi dite , che vi 
propongo troppo cautele ; vi tif- 
pondo , che la debolezza di molti non 
nc richiede da voi minori. Non vedete, 
dice Agortiiio, come , propttr fafiidia 
plurimorum etiam tpfa fise quibut**^*?' 
viutnen pote^y alimenta conditnda-» 
funi , Cbtillo nou vuole, che i fuoi pel-***’ 

L Cita* 
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Mtori pefcbino col fufcino. ò con l'ba 
no i ma con la rete , che adìcura la_it 
pefea » ma non l'vccide } & ó la riflef- 
Lik. 4. fione di S. Ambrogio . Bttit yfptfltli- 
in Lkt.cM inftrumènm pifeandi retU funt < qué 
f 4 pt»s non ptrimunt , fed rtforunnt ; k 
volete l'idea perfetta d’vna buona cor- 
rctiiose leggete l’epiftola , che il me- 
defimo Ambrogio Icride airimperato- 
re Teodofioy & é la 17. del libro fé- 
coodo » che impararete più da eSh che 
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‘da qual (i fìa predica . Chi ana la Tat i 
e le altrui anime peoii di ùgrificarc_^ 
più di due volte la buona gratia altnit 
per fodisfare allaconfcienza fua pro- 

E ria . La coirettiooe G deue fate con^ 
uon modo • ma però concfficada ; e 
chi altrimente la fente. G ricordi di ciòt t'*^*'* 
che diffe Gregorio; Fonfr fubditi$ bi ^»ì"***^ 
ntviutrmd fnlnttm fufficUt FréUnth^* 

VOTO proprU vita non fai 


I giudicij fenza giadiciodi chi fàcilmente condanna 

le aedoni altrui. 

PREDICA 

NEL OVARIO MERCORDI DI QVARESIMA. 

Difcipkli tui trafijiredtutttur tradititna ftniomm f 
Match, cap. 15. 



Erto che fù più che poeti- 
ca la licenza dichipofcil 
dicace Momo tra* Dei ; 
in ogni vno degli altri po* 

tea por moRiare qualche 

ftraordinaria eccellenza di volto in>.* 
Venere, di braccio in Malte , d’inge- 
gno in Pallade; Hercole fe calcò il Cie- 
lo co’piedi l'haucua portato sù gl’ome- 
ri , G faccua plaufo Cerere con il fuo 
grano , Bacco con il fuo vino , con la 
prudenza in goucrnare Gioue , con la 
dcRrezza in negotiate Mericurio; Mo- 
mo foto ofeuriffimo nella fua origine , 
come Gglio della notte,e del fonno, in- 
feriore ad ogni altro fapcua folo tro- 
uare, che dire a tutti, e ipazzatoredi 
quante immondezze capitallero in_> 
Cielo ogni penGcro , ogni parola.^ , 
ogni opera proceffaua * icnicntiaua , 
febetniua . Veraiucnte, che il criticate 
i mcGiere , che non foflcro per fapetlo 
fat gli buoroini* fenza che l'imparai- 
kfo da va qualche Dio • Nakianio 


tutti ArìGarchi, c Zoili, e fino dalle 
falde nafuti quanto vn Rioocetote* 
prima d'bauer giudicio paflìamo giu- 
dici ; ogni banco ci ferue di tribunale, 
ogni (olpetto di efame, 6 c al mòdo ^ 
del magifirato di Tenedo , con vna_a 
tagliente acutezza fempre pronti a 
decidere ogni reo , che inanzi ci 
capiti, fenza concedere ferapo a di- 
fela , tiriamo forco a rafoij . Di ogni 
farina gufiamo vedere la crufea , e 
perciò tutte ad vn modo le abburat- 
tiamo, e doue li Cenfori di Roma mai 
non durarono più di cinque anni, e 
poi in vitirao fe non fei mefi , e co n .. 
quanto G hauefTero d'autorità, ninna 
pctò efercitar ne potcuano adoffo alle g* 
VcOali, Prefetti , Pontefici, e Con-^/,». 
foli ; bora il Mondo i prouilto di certi ai 
Cenfori eterni , che non finendo fq__p .4 f«a.m 
non con la vita l'ofiicio, i ReligioG , iG«i. 
Magifirati , i Principi, & KPòii(cficÌ, 
per i primi maitrattano^antocom- \ 
iuuiic ad ogni clima G d^fatto il vftio , } 

ebe / 


M»r. 


Dt (*M« 

fnnfi, 
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cheftuft& g‘à proprio {oio dilucidi conifperanza di far acquifto di credi* 

IO con foRiiro gufto rcfcrcita ; le cauo 
peri» Io quefta volta, fc prono quel, 
ebe propongo, eiferteni giudici) fen- 
za gìBdicio quel di chi facilmente^ 
condanna le attioni altrui . 

Vi hò pur vna volta Torto ii mar* 
cello, ceù l’incudine , ò voi forbiceioni 
di piazza, che Aacc Tempre in tagliar 
colletti «ù la pelle di qucÀo , c quello ; 
non è già vero , che (cbiuiate boggi la 
voQravoi, chela date a tutti, edoppu 
(Thauer Tputaxo in vn fiato Tate fen- 
tenze , con dire, che il tal Principe > 
non liàconliglio, nel tal coniglio ne 
purv'd vn'buomo, oeltarhuomo non 
Vi è ceruello , nel cal ceruello vi è v<l^ 
mal principio , nel tal principio vi è 
vn grande Ipropofito , vi {lirate la per- 
Tona, evi^alpatc, come fe fofte i So- 
cratl, e i Ottoni de’ voArl tempi. Voi 
Tete pazzi ^ c uà pazzi i più mileri , chi 
potendo^ viaggiare con il voùro folo 
fardello in iTpalla vi mettete in rcfli .. 
gli altrui , lo voleua pur ridere di 
cuore , fe trouato mi fo(E a canto al 
mio Redentore, allliotche i mefn dell* 
iiodiano Vangelo rambaTciact loro 
eli elpofero . E voi non fere Tciocconi , 
o mici Fartfei , che difiurbatiui da' vo- 
leri (ludij, e intereflìdomeflicl venite 
da GctoTolima fino a Genezar et viag* 
gio di circa 50. Icge » non per altro • 
che per dar nuoua come ceni pelea- 
roti poco auuezzi a creanze , prima di 
mctterfi a mangiare non fi lauan l e j 


Abido, di non permettere , che alcuno 
vada per la (ua firadt tanto innocen- 
te , ebe vifitato dacapoa piedi noo^ 
fia proclamato per reo . Piangenii 
attorno in compagnia de* migliori il 
***.*®'gran Papa Gregorio , non potendo 
Toffrire, che la lebbra degli hodietni 
Faxifei, canto attaccata fi fia ne'Cbri- 
Itiani. Et è vn gran dite, che anco 
tra noi . che tutti pur fiam fratclU , e 
nelle Cbiefe , c nelle Tale , e sù le piaz- 
ze , e nelle anticamere altro non fi fac- 
ci , che vn continuo giudicio de’ Tatù 
altrui. Se vno viuc bumile cccocelo 
dipioto vn'blpectita , fe conuerfcuole 
eccolo condannato di leggerezza , fc 
paticncediflìmula, fi dice, ebenon^ 
hà cuore, fc coraggiolo t’impiega , fi 
talTa di troppo ardire t (e hà pruden- 
za egli d va furbo, fe fimplicità egliù 
va melenzo % tetriebezza la maturiti 
fi battezza , diffolMtione iaeutrapeliai 
chi accetta cura d’altri é ptelentuofe, 
poco caritatiiio chi la rifiuta . In fom- 
ma ogni vno fc ne và con la Tua *, fe di- 
giuni hai nome di (ingoiare , fe mangi 
dicrapolone, fefai gran limofine, vi 
èchi vuol dire, che cerchi plaufo del 
popolo, c non altrimentc merito ap- 
prefloDio; mercé, che troppo é vero 
quel di GriloQomo , Md conàtmnMnd$s 
'céUtrts amne vit* nofìrt objHmimut 
ttmi>i 4 S i e quel ch’é peggio , uà hac vi- 
tto «equa fticuli hamints, neq-, monaca- 
mm vllHmféUtrt tnttenits Itberum ; thi 
non biafieuimi , chi non (pergiuri , chi 
nontubbi, chi non adulteri put firi- 
troua, non cosi chi non giudichi de’ 
Ep. ad altrui . 7 * antti tnim, lecondo Gc- 
Ct 'un. ronimo , huiut muli libido menits ha- 
tum . minum inuafit , vt iiUm qui procut ab 
mltjS vitqt recefjitHnt , in tfiud tamen , 
quMjì ut tftrcmum diaboli laqutum in- 
cidani . lo non | enio vi fiapurvno di 
voi , ò Signori , a cui non rincrefca in 
cflrcmo di vederfi alle cofie tanti bica- 
li; ve li leuo però d’intorno le mi lielce 
quel, che hò in penderò , cii sbaibicaie 
quello vàio da’ i oori humani ; le iadi> 
fi ' <1 fono nella nollta fupctbiA , che per 

^ eficte il giudicare atto di fupcriotuà 


mani; oh fia tanto più a voi lanata la 
iella , che per cofa , che a voi niente 
importa fateqaattio, ò cinque gior- 
nate di penodlTìmo viaggio . Vi dò. 
però vna nuoua , che di pazzi a voi fi- 
mili non fe n’è perdutola razza . Colui 
pottia viuere da Prencipe , fe trattener 
fi (apcfle ne’ limiti della fua sfera , (cn- 
zacuratfi di far il giudice, douenoa 
hà giutildittlone; (e incifichifee dun- 
que , cal fia di lui , che fi logora itùoen- 
tatiutto giorno , c che non vi (lap ù 
gouetno, e che tenga mal di'cìplinata 
la cafa lùa quel vicino , e clic più ze- 
lante non fia quel Prelato , piu ritirato 
quel Rcligiofo, tìamintm maltxnum f, 
a far Jan «9. 
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forfait tfft tu crtdéu f <goty$ miftrum prolpcuiua « di quella 
trtdo t cui l>Ucct uomo. Tuiiaiquefto 
per prurito di malignità > & io i'bò per 


vn patocifmo di manifeAa pazzia.^. 
Metterà in vn tal pollo « ebediniuno 
polla inai reftar fodisfauo» trouando 
ebe opporre a tutti ; luccbiarc qualc.^ 
fearabeo da ogni cola l’amaro > poten- 
done qual’ ape cauat il mele > é delirio 
notabilillìmo t ma perche ordiBatijT- 
iimot poco è notato . A te Io dico > qui 
in amicorum vitijt tàm ctrnit tuMum , 
quÀm jlqHtU, Atti Serpetn EfidAuriut\ 
''‘'pochi beati vi lon nel Mondo, ma tu 
* ' *' non farai mai tià quelli , perche Beuti 
qui cujlodiunt iudicium,(.be hanno ben 
si acutezza d’accorgetO , che quello, e 
quello non è ben fatto v I coplìgluci 
Sorm 0 . Bernardo non dan fuota i fuoi 

^ - ^^giudlcij , ma li guardano fino a fuo 
tempo > & in tanto excufant inttntio- 
flint fi opus non pofuntìputant ignorun- 
tiam , pHiMitt fubreptiontm , putant cu- 
fum V del rcllo gli altri , che tutto qua- 
lificano , tutto condannano , perche li 
udolTano brighe , che a lot non tocca- 
no , fono i pazzi , che non lo paiono , 
ma pur lo fono . Auanziamoci però di 
gratia, perche vi vuò condurre tutti 
a chlatirul , come in ogni mclliete, chi 

f iù Uà sù i giudici] meno hàgiuJicio. 

)i fpeculatiua, chi ne sà manco. del 
Logico , che Abccedatio tra le fommo- 
le , ancor impara , che cofa fìa nome, e 
verbo, predicato, cfoggetrof £ pure 
qhi più Iti fu*! fare il uiaeliro delle lea- 
tenze, decidendo queliioni, delle quali 
non imende ne pure i termini 2 In- 
' tei rogato il Teologo, camina col pié 

^i piombo , dubita , diltingue , difputa, 
ma non vuol definire > come chi sà be- 
niflìmo, celò, che ne bà fcriico I’Aq- 
gelico, e quanto gli hà oppoùo Scoto,e 
come l'hà inirfo Durando , c che oc hà 
dichiarato il Concilio \ fi clic poi tra le 
fcuole và pacando in prouerbio , che 
ogni cofa sà il Logico , d'a.cunc dubi- 
ta il Fifico , & d di tutte ignorante il 
‘ buon Mecafifico . Le pitrucc di Apel- 
le eftitici , e mutoU le ammiravano va 
Patrafio , va Protogenc , vn Zeufi iiv 
ccadcqtilfiuii dcU'artificio di qucliiu^ 


fimetria » di 
quello feoteio , e del lume cosi ben* 
onibteggiaco , dell’ atteggiamento si 
vijuo i Vn Ciabattino fù, che primo 
fece il Dottore , e perche s’iiuendca.^ 
della fcarpa dille cento fpropolìti sù 
quella tela. Anco nel carro dellc_> 
Mufe l'iufìma ruota è quella, che fà più 
Arepito ; infimi ttà letterati fono i 
Grammatici , e pure irà letterati fono 
i più critici . LcAe vn’AgoAino i lì- 
btidi Geronimo , e ne fd tal giudicioy 
chcdìAc, JMemo fciuitquod Hitrony^ 
mus ignoTAuit ; li bà ceniurati, che non 
li ha inceli , vn qualche Erafmo, ò 
Scaligero, ò Cafaubono, ò Sciopio^ 
perche lapcuano il Calepino , fino in_a 
Ciclo han pretefo cacciar il calo , fat- 
tifi qualificatoti di vari] libri, de’ quali 
capiuauo le parole» ma non il fenlo. 
Pet gcaod'huomo, che Aa, perde il cre- 
dito ogni qual volta vuol difeorrer 
d’vn’artc che non intende ; òndc_> 
Apollodoto Atchitetto all'lmperatoc 
Adtiano auuauzaio a dar parere di 
non sò che fuo dilTcgao , dille alla li- 
bera , tti AC cucurbitAt pingt ; nihil 
tnim horum rcil 'e aofli } dc Apelle per 
altro inodcUiisiiuo Icntcndo il grand* 
AlcAandto in Aia bottega giudicar di 
piuuvc , i’auuisò ch’egli parlalle in_# 
difpartc , acciò fcoteodolo non fi ri- 
dcflcro di Ini i garzoni , che i colori 
gli macinauano , Io sò bene , che ogni 
vodi voi bandirebbe per pazzo quell* 
idiota, che non hauendo oc la feien- 
ja, ne l’autorità che vi vuole tirando 
afe tutti li precelsi formaci in Ameri- 
ca , in Afiica , in Alia , in Euiopa, fen» 
za citar le patti tccitallc lentcnzc_^ 
contro quello, c quel reo. Sappiate 
però, che niente più cciuelle moAra 
chiuaque tra noi fi fà l’arbitro di 
quinto occorre , poiché ancor’ elio 
lenza vna minima giuiifdiitlone fo- 
prail compagno, giudica Hi cole , c di 
pcilonc, che nonconolcc , Olà? qiàs 
Il (oitjhtuii ìudietm fuper aos ? Sono 
tanti anni, che fai lagiolsa sù tutte le 
attioni nollrc. Quella fecondo tq^ 
non tua luogo, qucAa fùfuordi tcin- 
po^ vnafù malpcnfata, i'alcja peggio 

eie: 
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efeqaita Hor in quM pot$ltA(e hdc fé- ,4«» cum ntn fiecduirimus ìndtc^ 
cisf noi vogliamo vadct le patenti di rt pffC4m»/; pcnfano chcdapertutto 
quella tna canto ampia gindicatara_4 ) vaglia quel di Arillotile» dutitarc d$ 
non me le puoi già tù moftrare , met* fiitgulis n»n tft inMtile\ ma ciò, che nel- t't i* 
cè.die Pdttr «mne iudicium dtdit fili», la fpcculatiua de gl; oggetti i ricordo rr4d. 
e in buona logica, che tutte le caut e a ottimo , nella qualilìcacionc de fog- 
hi rimelToalttibunale del figlio , niu- g«ti non può effer peggio. In ogni 
na ne hi fottopofta alla giuVifdittionc cofa Dio vuol compagni , fiior che nel 
delferuo. EpolTìbile cirancor ti paia giudicate ; chi in quello lo tocca-,* 
d'bauer giudicio, mentre doppo d’ha- relafpera, c per quanto per altro gli 
oerci alienato Dio con tanti altri ec- fia cariHìmo , non ifcbiua ladilulica * 
cclTi , finirci di rendertelo implaca- Penero Stilita Bdeffeno lo prouafti 
bile, con turbare la di lui giutifdit- ben tu quanto ogni altro. Sentite,^ 
rione, tirando al tuo foro caufe , che rhillorIa,ò Signori, nel modo, che il I0V«4. 
nel fuo folo van conofeiute / E non-* Padre notlro Matcheo Raderò da me- 
è quello vo’ardir da Lucifero volerc_j? nologij Greci la porta. Viucua que- i6f. 
ioanzi a lui hauer fedia , e ftar in atto di Hp fu'l fior® d® gl'anni tuoi nc’ confini 
darfentenzed^enondeltuttoconnarie, di Babilonia in vn bofeo con vn fuo 
almen dlfperate? E non è quefia vn* fratello maggiore , quale vedendo vna 
indignità , ebe tira contro te tutti i Iciain vn ceno pofto atrellatfi , cfat. 
fulmini / Vn vermicello della terra-* tofi il fegno della Croce fpiccatfi con-. 

©lare Icuatdimano i procelTi al Mo- vn gran (alto, corfo fubito a cbìarirfi 
natea del Gelo ? Noi nò , che non ca- del mal'incoturo ,trooa in vn foffo vna , 

piamo quanto mal genio habbia Dio gran malfa d’oro, e doppo bteue ora- 
a quelli fuoi malcenlìgliatiriuali, ce rione leuatofl il mantello fi carica-* 
lo dirà però in parte l’Abbate Ifaac, a quanto ne può portare} fi conduce alla 
cui giudicato c’hebbe male di vn certo Otti , compra vn bel fito , vi fibrica 
Monaco , mandolB vn’Angelo a tc- Chiefa, Monaflcto , Sc vn’ Holpedale , 
oerlo fuora della fua cella, & a fargli & ordinate tutte le cole per il loro 
quella rifentita arabafeiata; Dtus mt • mantenimento, alla fua folitudinc_> 
j.,mifittvtdtcertmtihiMtiubesvtmit- lieto ritorna , Pieno però alquanto d» 
t*m illum frdtrem culpdbtUm , qutm femedefimo , cosi tra di fe và diccn- 
’. iWiC4ffi. £ quando quello per ver- do; Infomma vi vuol grand’huoroi- 
gogna taccia , lo potrà dire il Ro- ni a far grantf’opcre . Quel mio fra- 
’ mito, che non si rollo formò cattiuo wHo d pur vù pezzo d'buomo buono 
giudicio d’vn certo Prete, comefenti da nulla, fuor che da viucre. Ma ce- 
nti Ciclo a gridare con voce lamen- coti l’Angelo, che già moltiannicon 
tcuole , tultrunt fibi homines iudicium ambiduc familiarmente viucua, all’im- 
thi dt . Siafi vno nella fede vn’Abra- prouifo fuot d’vna fiepe fi fpicca, c con 
iud^ nio>Dcl zelo vn Finces > nclìa diuotio- vn volto da Radamancot o Minoc — ^ 
timer, nc vn Dauidc , fc facilmente giudica condannando per reo chi G era porto 
V. 7. de’ fatti altrui , Dio non gli può voler * voler far il giudice . A quello . 

bene, ebe non a torto, difle Ceroni- dice, d’vn tuo fratello difeorn-’ Tir» 
f quemrixidumtó" trucem udvd- però fapet Dio, che il faltofolodi lui 

- ^,i;,fffria prMtrumptccdtdCOHfpcxeris % ben$ in dilptcgio dell’ oro vale aifai piu, 
n,mi, [cito plus iujtum efe , quum iuflum ejt, che tutte le tue limoline , e fabtichc_v,* 
iufimj. n*m mhuiadua tufiuiu cj frugiludti c perche la tua temerità non paffilcn- 
h»mÌHMmnontsno]ceits.G\i 9 ià\R^\pM~ za caftigo per 49* anni I haucrai a 
re le perlonc piu fpirituali, ch’effe lono piangere ifolatoin vna colonna» qual 
che più zoppicau di quello picdt_,*, penitenza durante tcllerai pnuo c di 
/***•. vcrilTìma la nflenionc ai S. miaprclcnza, cdeUuofiatcllo, ecio 
G\o.CMaacotpecc*renosddm«nttvr- detto fparcndo , mamenne la fua p^-. 
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rota I perche fé non doppo 49. anni 
fpcC dallo Stilita in rijtoro(ìriima ne* 
nicenza, non fi lafciò più vedere . Si si 
mettiamoci pure a voler leuaraDioil 
fuovificio» faprà beategli darci sù le 
vnghie > e chiarirci della venti del 
teorema di Grifodomo ; Acerlfi 
Hm.j^mUtndexqitirtm in fuìs exceffìbus nul~ 
mé tam vnqu/tm vtnUm nuncifcetur . O 
giudici} fcnza gittdicio , che fono i no- 
firi I non folo perche vn mefiiere tircc* 
uatiflìmoaChriRo fi appropriamo noi 
buomini « ma molto più , perche in- 
volti in tante ignoranze» fi atrifcbiamo 
di condannare cosi sù due piedi cofe » 
^ eperfone, che ne pure da piùriflcHl- 
ui ) e Cagaci con lunghezza di tempo 
faa conoCciute . Valevo tefoto il det- 
to di Arinotele nel Tuo primo dell* 
- Ethica ; f^nnfqHìfqne b«ne indienti qnn 
hornm bonus index-, al- 
trirnentcchiamareilìmo gli orbi a giu- 
dicar de* colori , c i fotdi a qualificar ì 
concerti. Il giudicio in vn ben rego- 
lato intelletto é Tempre la Ceconda_p 
operatione> che Cuppone nella prima 
vna vera notitia del Coggeno» e del 
predicaro, quali , perche non fi hà così 
fubico , vogliono le leggi , che chi giu- 
dica fieda 1 e con quiete s’informi; 
legga i procefsi, cCamini i tedimonij, 
Imii. Tenta le parti ; & io voglio gran bene a 
*n Da- Lacedemoni] , perche in rutto il refto 
iondt preftiCsiroi , ne’ foli giudici] erao Icori , 
Mon ctt- come pur amo gli Àtenicfi * predo a 
qoiii cran codrciri giurate i giudici » 
liNMiqr. di vdireconvguale patienza l’Attore, 
& il ft.eo.Qai ru,chc dici diconofeere 
tanto bene ogni cittadino , che di tut- 
ti li metti a dar le ienrenze. Vai di- 
cendo, che n tale d vno Cpropofltaro, 
& hi tanilixoni. Hai tu modo in bi- 
lancio le fuc ragioni f perche del redo, 
Grilortomo , mqne Scie * , neqtse 
littmdii Snuro^nt* vnqnnfn indicar nm iudtcm 
«»• rtreg dandum vai pnr/t abfente «4 , qn* 4C- 
jfepradt.cufntnr . Hai Cernito l'aLCulaj Ictba^ 
vn'orecoluo per la difefa , Mi rWpond!, 
che non occorre , perche il publico 
grido lo fpaccia per vn oni’ihuomo; 
c tu hai dunque il dir del volgo per 
^UMtgclO'ì di cciicdo quanti bàadot- 
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to, che fti vna mala lìngua , & vn’hutH 
mo fenz'anima , e pure tu non mi di- 
rai gii perciò , che fia vero} Anco di 
Chrillo fi dide ch'era foditiofo , & in- 
demoniato^ de gl’ApoRolt, che cran 
pieni di modo; de* Cbriftiani » chero- 
uinauano il Mondo, raangiaodofi ne* 
facrificiji fanciulli, tenendo commii- 
nici nelle mogli , tutto facendo a forza 
difortilegi]; e pure tutte furono mar- 
eie bugie , al pari di quelle , che pur li 
didcro di Santa Paola , che in Betniem 
fode in^azzita { di San Gerolamo, che 
vi facefie vita da Epicureo ; di S. Ata- 
nafio , che hauede tagliato II braccio 
ad Arfenio ; di Gregorio Nazianze- 
no , che nella Catedra di Condantino- 
roli con ani pefslme fi fude iotrufo . 

Forfè che Videro folo a tempi di Con- 
ftanzo i calunniatori si furbi , che va 
tal Paolo , che concatenaua crà di f c e 
le bugìe, fi fopranomò la Catena , e va 
tal* altro Mercurio fi (erui così malc_.p 
del racconto di vari] fogni fatti da_4 
quefto , e da quello , die ddperati i 
oicfchini piangeuano, perche non era- 
no nati predo gli Atlanrict. tra’ quali 
foli non vi era , chi fi fognade. Li no- 
firi tempi di niente più abboadano, 
che di quedi, che viuono di morder 
tutti; non d Col vitio de’ Mofeouiti, 
portardi nafeod* depofiti nelle altrui _ 
cafe, e poi condurui la giudiua , acciò 
trouandoli condanni Pinnocente pa- *" 
dronc per ladro . Molti pare, ebe hab- ******* 
biano il giuramento di quelli di Efefo; 
dsfnd nos nultms excellens efto ; c perciò 
a che non ha v.tij glie ne atraccan de* 
fuoi, acciò tutti nel Mondo fìan d’vn 
colore; & nemojan^ius fit, & omniina 
■eUvrnhntnr, Ah che la malignità de* 

moderni hi hot mai leuato il plaufoair • * 

«lirica di Orafo Tribuno della plebe, 
chc'bcucrtc il veleno. Colo perche l’in- 
famiadi quel ddirto a QiamtoCcpio- 
ncloo capii*l nemico nc andaffe_^; •p7i*».Z. 
•onde non <é poli bile , che habbia giu- a|. 
dicio , chi loloibndata in quel , che fi 
dice, giudica dcl’fuo compagno . Raro 
■é, che gli hoomini tanto in lodare.^ 
quando in biafimare non errino .1 , 

Ji&altcli, «bcfrimi diffeto di Paolo 

uaa- 




I 


Banfrjnot e morCcatodall'Afpide 
vtique homicid* t(t hic homo , ^mì cum 
tuajirit do mMri vitto non pnit tum vi- 
More } didcfo il falfo ; non peri poi 
jiff differ meglio all'borchc » conuertcntts 
diceinni itlum tfft Deum . Si atten- 
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m/i honorecolumnn efl-, c per cor* 
reggerlo fece Dio in quell'atto per 
canonixare Qatìlìo gran niarauigitr, 
Era pur Santo il Romito > plie fpoglia- 
tofi per Dio d’ogni cofa , altro che vna 
gattuccia non poffedeua f E pure che 


€tf. a(. veriràt non la fama> dice Minutio bado concetto nebbe del gran Grego- in *«V« 
Felice; echi non vuol ne’ (uoigiudieij [io, cheti Rimò affrontato all’hor che r. ^rr, 
fallare, rifletta rpcllo, tneredt- fi vdì promettere pari alla di lui gloria 1 1 r«. 


Jtinm. 

Ttl\ m 

va*. 


r. 


hilt verum., & vtripmilc mcndncmtn 
'Ne facciamo Icudo allatcmciità no* 
Ara condire, che l’impetfettione de! 
tale ce l’Ià detta petfbna diuota , teli* 
giofa,e Tanta, perche ardifeo dire , che 
a Santi Aedi doue giudican gli altri 
non conuicne credere così del tutto . 
Che huomo piùgiuAo di AriAide ti* 
* ucrìmaila Grecia? quando fi dicea_d 
d'vno AriAide fdnflior , irà Gentili 
dir di più non fi poica. Epure niuna 
più di AriAide precipitò TeniiAocle 
per altro tanto grand’hùomo , ondc_^ 
poi fi diede occafionc a Luciano di 
fcriuere : jiUus vir bonus Artfiides , 
D/al ‘^f’'n>**,home erat , nec felle carutt ; fa- 
dt ntn lebdtq\dmdre dUos, alias oaijfe . Anco 
»• di Dio molti lliaucaono guar- 
}nn. dando gli altri ; ne fono foli appaf- 
fiooati , che babbiano vn parlar figura* 
IO , tutto però di figure , qua punì per 
detraOtonem -, anco molti de Ipirituali 
fanno a Ipcfa del compagno parer ze- 
lanti , come che condemnart videtur 
quicumqueJiJfentif, non cAendovna 
loia per tutti la Arada , che al Ciel con- 
duce; il foiitario critica fac Unente il 
clauArale , l’attuolo il centemplaiiuq, 
l'idiota il dotto , il ccnciofo lo fpltft- 
dido, il moderato l’auAero; tanto d 
vero quel di Luciano ; in rebus huma- 
Um tnmfduPiifeliciterque agitur, 

itdem non errar dliquis inierpolet, Vc- 

4/aleg. <icic (c doue fi tratta ai qualificar chi 
che fia , fi potiamo fidar di tutti . Era 
ben'illuminato Sant'Efrem . e pute^ 
anco doppo che Dio gli inoAiò lc_^ 
glorie del gran Bafilio in forma d'vna 
In v/f4 colonna di fuoco, quanto baAo giudi* 
S. £/r. ciò ne fece ? Al vederlo nel giorno 
dell'Epifania vcAito in Font!ficalc__> 
brontolò tra fc Aeffo •, Nos portauimus 


far*n, 

ti-all. 


pan alia 01 lui gloria ( ^ 
la Tua ; e bifogno che per difingan* 
narlo Dio gli ptouaAe bauer egli più 
fodiffauionc ncll'accarczzar la fiia-f* 
gatta, che Gregorio in tutte le preemi- 
nenze della fua mitra f Era Cirillo 
AleAaadriao vn' ApoAolo, c pure di 
S. Gio. GrifcAomo Irebbe opinion<_^ 
così cattiua , cbclenòil di lui nome 
dal Canone della Mefia,e vi volle l'au* 
torìtà della Madre di Dio , acciò fi ri- 
duccAe a rimetterlo. Buon per noi, 
che debba efier Dio Tolo quello , che di 
lioidiagiirdicio; del rcAo gl'buomini 
per fanti che fiano , per error non col- 
pcuolebiafimano tal' bora quelAtitì, 
che fi debbono lodare. Hor perque- 
Ao , dice vno , io giudico gli airri , non 
da quello , che fé ne dice da chi che fia> 
ma loloda quel, che vedoio . Fermati» 
che ancor per te vi é la tua . ConfcAl » 
che s'ingannano ancor i Santi , e nr>a 
dubiti d'ingannarii ) E da quanto 
qua lei così pifuo di padìoni , che an- 
cor a te per la diuerfità di effe non ti 
fi vatijn gl'occbiali ? Voleui bene ad 
vno, e tutte le di lui maniere erario 
le ottime; gli bai conceputo aucrUo- 
nc , ogni di lui attionc ti dà fu'l nafo ; 
tu fri , c non cAo , che fi è mutato ; in 
lui fono imedefimi meriti , in te a 
fono molto contrafatri gli affetti , 
Amico mio, dice Nazianzeno, penfi 
tu che fian (oli quei , che patiicon ver- 
tigine , che l'inAabilicà di fuo capo ai- 
ttibuifcpno alla terra ,chc non fi muo*- 
ue . Ab che nelle cole morali, affai per- 
ordinario, videntium pnfpo ndid, quod 
Ctrnitur, tranfmutdtur . iDia giudicio i 
de gl'altri . Ma chi di grafia ? Chi ' 
ama, chi odia , cbi teme , chi (pera , chi 
hà (degno, c colera, chi dolore , & in- 
uidia f Nò per certo i perche fin che 


fondus dici , & afius , (7 iPc (um pt in , yno bà paffione» non ba giudicio; /nr 

L ^ difft 
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* ^fdiect iUe de édttrìiu errore i, per lapa- fi poQ'anocoiiofcerej^lIJuiominiyCon 
tente » che glie ne fa S. Ambrogio , 
mme- b*l>et iff f« ipfo » condemnetj 
^Uti , indicet tilt , qui non ugit eudtm , iuii- 
cet aie , qui id prenuuciandum nullo 
«die, nulla Ituitate ducatur. Del icfio> 
fin che vnopatifee di capogirli, fi guar- 
di di attribuirai compagno quel vitio , 
che tutto è Tuo . Ma che dico io / 

Qiundo ben* vno fofle fenza paflìonc « 
moftrad’baucrpocogiudiciofc facil- 
mente giudica de’ fatti altrui» Vera- 
mente, chela bontà, òmalitiadegl' 
huomini fi conofcefolo al vederli, e 
non più tofio conalca con effl man- 
jiar più fiara di Tale , prima di poterfi 
«ccertare del loro bumore ; Ah che la 
^irtù non velie Tempre vn‘ babito , che 
"ù poffa da clTo prontamente diftin- 
gucte ; Multiformi! gratta Dei ; La 
gratiadi Diobor tacefoliutia conS. 

Antonio , hoc predica teà popoli con 
San Domenico , cinge corda con San 
Trancefeo, velie porpora in San Lodo- 
•ulco ,' d vergine in Saut’ Agata , d ma- 
ritata io Santa Felicita} ride invuo, 
piange oeU’aluo} che pctò_ molti fo- 
lio difptczzati da gl* huomini ,_che nel 
conrpetto di Dio fono Santi. Pape 
quod abJenttJ feruti habet Deus , & 

^.ntt .iftfìtfcimu! ut! humiles . Fù quefial’ef- 
le. clamatione del gran Patriarca d’Alef- 
fandria Giouanni Elemofinario , dop- 
poche bauendo fatto dare la ftufiaad 
vn Monaco, checonduccuaper Alel- 
/andria vna villola giouane mendican- 
do, fi lenti dire in L'gno j hae vna vice 
Domine Patriartha errafli vt htmo\ 
e fc nc chiarì al conofecte d’hauer trat- 
tato d’apofiaia vn rcligiofo fantilaimo . 

Adagio , die non foli Santi (on quelli, 
che attorno al volto hanno i taggi , il 
filarino del borgo d’ Alellandiia fù 
da Dio vguagliato ne’ meriti al tanto 
auliero Pafnucio} de ad Antonio per 
voce del Cielo fù detto, nec dui» ad 
thtlU.menfuram Cmriarù perutm(l*y chela 
Simfi. maggior virtù, che fi bauclTe era^ 

7 P. g.dire la mattina, e la fera a fc fieflo} 

3 »* quanti viuono in qucRa Cirri fono 

fanti,» tu miferabile lei ogni giorno più bonum, £ chi di noi hauctebbe mai^^*^ 
xtifto» ioaooMgOf che dalle attloai ^lutq appcouatc cchc Apollonia da^^ 


forme a quello , a fruìlibut eerum et* 
gnofeetis et! j Voglio però ben fapere » 
chi d quello a cui darà l’animo di poter 
definire certamente , qual’airione a 
di collui fia buona,. quale catrina .. . 
L’intentione d quella , che tutte le fpe- 
cifica } e quella Dio foto la può vede- 
re ; onde diffe Agoflino , in difciplins 
Chrifiiana non tam queritur y vtrum 
M! trajeatur, quam quare •, nec vtrunt , f ' 
fit triflts ,ftd vndt-y nte vtrumtimcat 
fedeur timtat. Chi non guarda più che 
la fuperficie di varie cole , piglia de* 
molti granchi , conforme a quel di Pa- 
fcafio , facit fuptrficitt caufarum ime- wji . 
riar4 veritatis nefeiri, Tuui i Santi 

fono cale di Dio , ma non tutte le cafe * 
fono nell’ cfteriore incrofiatc di fing^ 

t iecre , ò dipinte *, molte al modo di 
ombardia hanno facciate da fenili , c 
fono palazzi da capir Principi. Vuò» 
che u fappia,dice Gstonimo,cbe, & in 
tejlaceii vafis aurum {epe reconditur. 

A te faria parfo vna incttia , oche quel 
tale Nicolò detto Stauroforo intendef- 
fe ad litteram la parola di Chrifio , qui 
vult venire poJP me tollat CrMCtm^”^*.’, 
f«4M,ondp Icnipre carico andalfe d’vna 
pelante Ooce‘,e che qucll’altro riferito 
dal Salraerone, per faroratione matti-^’'*''* 
na, efera recitaffe 1024. lettere dell’ 
Alfabeto , c poi diceffe a Dio , che le 
connrccefic come più gli piaccua j e 
che Hcrmanno delTc la fua collatlone 
advnChtifio dipinto, e che quell’ al- 
tro infermo lo minacciaffe , lìbera me 
ab hac egritudine, eaterum ateufabo tt 
apud matrtm-y e pure perche tutte que- 
lle furono attioni dettate dal diuino 
fphito, quanto più a gli huomini par- 
ueto Arane, tanto più furono a Dio 
accette . Qupllc poche cofe in Gram« 
matita fecondo le regole communi fon 
foltccifmi • che poi fi irouano eleganze 
nell' appendici ; Anco i Santi, le bene 
non fono Poeti , hanno le lue licenze, Jtpmt 
tanto che dille Agoitino, Deum dilige, tipom. 
O" fac quod viti poiché nel reflo dili'- 
gtntibut Deum omnia ceoptramur in"****"* 
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, per fe ftc fifa (i pmaffe nei fuoco, e che 

Eufrofina andaflfe a viaer tra' Monaci 
dissimulando ilfuo Cefoi e che quell’ 
altro fi muiilalTe per inbabilitarO a ef- 
fcr Vefcouo , e che S. AteiCo sù gl’ oo 
Chi della fconfoldca fua fpofa fi efpo* 
neifcad vn perpetuo pericolo » e che 
Simon Salò buomo letteratissimo fi 
mettefie* per parer pazzo, a firaScina- 
re vn cane morto con la Sua cinta , bai» 
laffe bor con le comedianti, horcoo 
Mx >ii. le ((«tue \ rifpondeffe al dubio d* vb_* 
•■y* Monaco con dargli vno Schiaffo , c fi* 
^•r»bn$ gliiarti la bocca con vna pignatta bol- 
Snnus. lente', fiafìlUfle le colonne, de andafic 
a morire Sotto a Sarmenti , e pure a diS* 
petto d’ogni nofiro giudicio , firaua* 
»nze fon quefie .che come furono da 
Dio condoliate , cosi pur da lui furo* 
no con miracoli euidentilTimi canoni- 
zate . Credete più aU’alttui virtù, 
chea voAri occhi, voi che bramate di 
non errare. M'intendete, ò voi, che 
a niuno la perdonate ; ne pure in coSe 
snantfefiamente biafimeuoli vuolc__i> 
Dio , che fi precipiti la feotenza } hor 
come l'hauerà contro voi , che per vna 
occhiata , che hauete vifto , per vna 
mezza parola , che hauete vdito , 
forniate giudici] enormiflìmi di que- 
^ quello } Ma perche i cenfori anti- 
chi tra Ir altre brighe baucuano ancor 
la cura dell* hocologio , p quefia pure 
Seta Sono rìtenuu i moderni condan- 
nando i Predicatori Se paiTan 1* bora ; 
. già che auuezzi a mormorar d’ogni 
coSa non Si puon più teuere , per la- 
sciar parlar elE tacciamo noi . 

SECONDA PARTE. 

O che voglia hauete boggl voi tat- 
ti, che Sacciam frqtto . 1 gratin 
Santi fi ridono de’ giudici] Sciocchi 
, de gli huomini , e dicono con Nazian- 
orn.t* videstitr nihil ad nat» 

r W*" qMmMdmtdutmntc tli$rum feimiwm\ 
coininanementcperhtutu ci attrifiia- 
mo, in vederci tanti criminalifii alla 
vira . Alcibiade eia grand* baoroo, 
ma (apendo d’eflfer bora mai il Sara- 
ceno di piazza conuo cui tutti Spara* 
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nano motti acutiSnmì, ad vn bclliS- 
fimo rane, che haueua, tagliò la coda,c 
cosi sfigurato lo Secc pafieggiac la Gi- 
ti, nuouo argomento di dicerie £•- 
qnam.'ur dt eMie.Alcihiétdìs, dummtdo laVtm. 
jilcU/iadem definam lacerare. Il Mon* &alft, 
dovuol'hauer quefia lib^t di parlar 
di tutti,' Se ti vuoi pcròl^^ da’fiin- 
cUque^ mattini laScia di mordere , • 
di abbaiare ancor (ù. Nelite miicare, 

Ó" U9H iadisabimim . L’ha detto chi lo 
Sapeua; tu vuoi tener cunclufioni con- 
tro di tutti ;e non vuoi poi , che tutti le 
tengano contro di tc/ IntqHum efi, dice 
S. Agoflinotvr quis de ali* indicare ve- 
Ut , & iudieart de fe ntlit . In tré cole 
dieta l’Abbate Mac hém d’bauer gìu 
dicato i Monaci , & in taue tré Sù giu- 
dicato poco doppo ancor' effo; perche 
Ai decretato , in qu* iudicio tudicaue» 
ritii , indicahiminì . Ma che rimedio 
Se tutti babbiamo a quetto virio tanto 
prurito f Haucr per esecrabili tutti i 
primi Sospetti, che contro gli altri ci 
vengono. Fù affloma dell’ Abbate a i 
Pamenio, cum duabus cogitationibut 
fernicatitnis t & detraUionit nihil lo~ 
queudnnti pretto cadono! penficridal 
ceruello alla lingua, non si cotto ti Sei 
condotto a credere , chi il cale hà fac- 
to quetto, e quel male, che lo farai 
dagli alui auuetcire con publicarlo . 
Petòpiacemi Sopra modo il primo de’ 
ricordi mandati dall’ Abbate Moisé^*/**»' 
al detto Abbate Pamenio, dtbet homo 
qtiafi mortuMS effe foci* fu», vt non dt)it- 
diete tam in aliqua caufa. £ morto ^ 
quel gentil buomo , e Se ne Qà freddo 
Su’l letto; corre l’auaro herede a contar 
le doppie ; non dice il morto : Ecco 
Sepiè i danari non fi amano, chele 
petSone . La moglie vedoua d’ 
bora Se bene fi ttraccia gli occhi , e fi 
Sterpa i capelli , già pero ad vo nuoun 
marito da U parola ; non dice il mor- 
to: ecco quanto certa Sede han l e a 
donne. Quel legatario già viene per 
quella Sommai non dice il morto r 
ecco quanto incereffato , e indifcrc- 
to cottui fi moAca ; Faccia ogni vno in 
quella ttanza alla)>cggijp ; il mottodj 
tutti tace j, cdifùuno s'impaccia. Ai» 
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trcianto ne dobbiamo far noi fevo- vecchio prcffo a Palladio; i^thtdU, 
gliatno hauer pace ; fiy*s requiem in- & ego erus . CoAui adeffo fa male > & ». t,i, 
uenire » & in hoc > & in futuro fàc^t , io fri vn quarto fon' buomo da far di 
tMi». l'Abbate Paftotc al fuo allieuo peggio. Oh, vn poco di carità che 
^’ 9 ‘ Moisd, in Omni caufu die , quù haue(Ilmo,cemeimitare(limo Aprile, 
ego ì & ne iudicet quemquum . E chi che nel dipinger Antigono , che hauc- 
fon'io I cl^ftrogatmi voglia Tofficio ua vn fol’occbio , col metterlo in prò-- 
proprio dflKo) Mivà in giro ilcer> filo, copi con l'arte Tua il difetto al- 
uello al modo di vn* arcolaio ; e non ttui . Noi facciamo tutto il contrario, 
conofeendo me AefTo voglio procefTat non Tappiamo dipingere il compagno 
gli altri/ Mi farò io giudice, che fono fé non dalla profpettiua , nella quale 
W ’Hd. P'f to*ti i titoli reo / Peccutu meu fune fà più brutto vedere . Non facea prò ? 

' pofl me currentU, dica cosi quel buon Laico, che a* piedi di 

non video e* y & veni ego hodie sudi- Betmtdo plzngeuz,P’eb mihi,qui Afo- 
cure aliena pecc4r4?Guardamcne Dio, natum vidi ^ in quo 30, virtutes confi- ’j 
maflìme , che mi dice S. Agoftino, te- deraui,quaru nec vnam in me inuento, " 
jy^r^merarium tudiciu plerunque nibilno- Talché dunque niffuno conuicn giu- 
t>»m. in tilde quo iudicatuTy et aut^myqui te- dicarc ? nilTuno ; PVx iudicare f tua iu- * 
mtntt. meretudteatipfattmeritassepernoeet. diccGrifoflomo, e fe vuoi eh* 

Oche bel rimedio, per guarire da qu^ ioti dia qualche pazzo, di cui ral'hora 
Ao vitio tanto commune , diede il Si- burlar ti poffa , imaginati di cficrc tu il 
gnore alla Tua (erua Santa Maddalena più a propofito . Si quando fatuo dele- Simm 
de'Pazzi , mentre alle nouitie feruiua {lari volo, diceua Seneca ,00» efl mihi 
la ,/a/di macflra} non giudicherai mai al> long'e quarendut y merideo. La Arada 
ytu. cuna delle tue fuddite , che prima non della ialute.fe la fapete tenetc.fi d que» 
di) vn’occhiata a me , e l’altra a te_.x » Aa, di attendere a'voi , e lafciar yiuec 
perche chi mira Dio tanto pefato ne' gli altri; oe’voAriconuenticoli virac-. 
fuoi giudTci), che ben che fappia tut- comando la fama de gli abrenii,cbenó 
to , pure per darci efempio di fofpcn* puun dir Tua ragione, che ancor qucAi 
dere inoAri, prima di venir al cattigo tono quel Tordo , di cui Ai Tcritto; 
de'Sodomiti, peccatori per altro lan- Sardo ne maledicat, E Te pur volete 
€m. c, to natoli), diccuz,defcendam,& vide- Aarc fu'I dar giudici), almeno pren- ituica.' 
i8. ho yvtrum (lamorem yquivenn adme dete prima le informationi . Prinf- 19- 
opere eompleuerint ; e <\ac^Oy vtnohis quam interroges ne vituptres quem- 
exemplum proponat y gloffa Gregorio, quam; & cum interrogaueris conipe EecLea. 
àtnlL”* f*ala homtìium ante prafumamus tufie. Gli occhi, eipcnficri anoicari n. 

' credere, quàm prokare-y certo è, che nó Signori , è conforme al configlio di S. 

Tara prccipitoTo nel condannare , mol- Pafebafio; dicamus totum Deo,ne dum 
to più , chi a fé Aeffo cerca rifiettcrc , temere gefttmui definire fententiam , 
perche atteTa laTuapocacognitione, nobis paremus est difertmine alieno 
c la Tua troppo pafCoaò dirà eoa quel rninam. 
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In cui fidimoftra come delle iftefle dcfolationi fi 
ponno fare confolacioni, 

NEL QVARTO, giovedì DI QVARESIMA; 

jlt ille /Im£hIù mMtiHS imfintnt enndét tos . Lue. e. 


HI non Capeffe quanto 
ardente fia ne’ cuori hu- 
mani U brama di trouac 
l'arce » con cui del ferro» 
che più abbonda nel 
Mondo» fé ne po(Ta_.» 
faroro» che più vi d raro» balteria ri- 
flettcITe alle molte fornaci» cheda_> 
per rutto rien’accefe vn tal fuoco» 
eflendoui bora mai pochi borghi» 
oe‘ quali vn qualche Alcbimiùa-.» 
nato per tormentare metalli, diltru|- 
get bofehi » fenz’ bauet altro condì- 
mento di Tue fatiche » che i fali » che 
và trottando mefebio a gl* argenti 
viui , alle acque forti » a gli atfenici , 
non li lambicbi a tutte l'hore il cer> 
cello . Sono pur molti quei » cb' at- 
torno alla pietra fìlofonle diuenuil 
fon Silib » voltandola , e riuoUandoia 
fenza profitto , per non confeffar achi 
feguita d'elTcrfi perduti cercandola, 
quafi ebe l'haueflero io pugno» 
parlano con modi da non edere intefi; 
chi la chiama con nome barbaro » Ld~ 
ten , & EliX»' » chi con inlblcntc_^ 
metafora jlquMm ficeam, chi L»e 
virginis , chi Litttum viu »^ chi Mer- 
curtum phiiof*ph 0 rMm t chi Medici- 
nem morberum emnium f Spacciano 
per ritrouatorc di vn tal fegrcto il pri- 
mo ha omo»! di lui libri» chedique- 
Mirt. AottacrauanO|Voglìono»che daCbam 
Vtlrn rutbati fodero- a Noè nel dilanio, 
5<,tnpcrucrianocbcqucfta folTelatcr- 
ra d’Ofir . d’onde veniuano a Salo- 
^ * mooc le flouci la pelle d’oro dei mon- 


tone di Colcbo altro non pooo crederi 
chefode, chevna femplice pergame-' 

Da • in cui fode deferitta coli grand’ 
artei e pure (in* bora » per quanto con \ 
l’Angelico non la (limiamo impofll* 
bile, damo a fapere, fe vide fe ne frano 
i'erperienze , che fatte fi raccontano 
da Caligola , dal Bragadino » d' Ar> 
noldo Villanouaio , da Raimondo 
Lullo» da BetnardoTrauilano, 5e%l* titm 
tri in Roma» in Londra» in Parigi» 

IO Bauiera, in Venetia, tanto pocoA^- 4> 
chiare fono le cofe » doue quei , che le 
trattano viuondifumi. Macbedire- 
fie voi»ò Sigoori.a chi fi efibide di mo- 
firarui boggi vn’ Alcbimia » non dijT- 
pendiofa» ^incetta, ma vtile, Scia- 
fallibile , in virtù della quale delle mi- 
ferie , che tanto abbondano a gioroi 
noftri ne facciate confolationi , ch e ^ 
tanto oiancano . Son’ ioquà per por- 
tamela » le la volete accettare; U defi- 
derio, c’hcbbi fempredi riufeirui vti- 
le ,mi fu motiuo a cercarla, e la vodra 
buona fonuna me l'bà fatta trouarc; 
penfo inilgoatui boggi maniera » eoo 
cui lenza molto penare , d’vn fecolp 
tutto di ferro vuo d’oro malCcio ve ne 
formiate. 

Che dar fi poda tal* arte non bò con 
che più certamente prouarlo.» che eoo 
moftrar» die fi -è data. Che midici 
tu, ò Santo Di\x\i,txultAMÌmuSy& de- Deuid 
itiìAti fumus omnibus diebus nojtris t 
ma la tua vita la trouo pur fatta a 
fcacchi ; non v’è in eda quadrello 
bianco^ che non confini con quatue 

aurgri. 
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negri fCliegiubiUffinCKiornit in coi potTa fingerfene altro migUore, può 
•cquiftaftl , ò guidei’donafti vittoria • anche vn’ Aleffandro gk padron^^ c r . 
ticeuefli t ò compartifti cotona % tranf- d*vn Mondo ftimarfì difgraciatiiTimoi 
ferirti » ò collocarti l’arca « l’intendo , coti per non effenidne alcuno sì mlfc- *;* J. 
ma che tali pure ri fodero quei « che ti ro « di cui dar non fe ne porta peggio*' * 
tulfero* ò ci folieuarono i figli > ti veci* re > può chi fi fia da ogni benché defo* 
fero> ò ri alienocono i fudditi * titin* laiififima coodiriope cauat mociuida 
facciatono>òtipunirong 1 ieccersÌ,io confolarfi. Intendetemi anime afflic- 
non vi arduo. Eh,dice Dauid»hòpa* te* che trouarete forfè» che rutto il 
tola da Rd , che non difdico * txultd- vortro male fi riduce a quello , di cui 
uimus cmmbut dùbus Hoflris . Per* dirte il Bcrirtenita Rione órerto a Laer* 
che hebbi l’arte di far felice le mie ftcf- rio, mdlum m*ptumjtrrtn»n ptjfejf ,,,4 
fedifgratie, e perciò in ogni giorno m«/NW,io vidicocol^ccadoro,cbC'pb,/,. 
potei fat fcfta. Ldtdtifumus prò dickmt intoUtflut pott^ dijfolutre pMfftenes , e ftph0. 
quiius nos humiltafli t qmbut vidimus che tutto ciò, che vi tribola io potete rMM. 
mdUì Che v'hò detto io/* Hanno! pigliare pet vn tal verfo , che vi ricrei, tnc.i r. 
Santi vna qualche Alcbiraja, in virtù poiché non effendo si graue la vortra e»'»;. 
di cui, come dice Gregorib , ijsetUm foma, che uoa ne vediate sù lealtruilM«. 
X/1. 14. profpcrd fiunt , quo vidtmtir dduerfm ’* fpalle delle molto maggiori * comg_^ 
Abbondano di confolationi i e da che con paragonami con chi rtà meglio vi 
aj. miniera lecauino noi non vediamo ; i riconofccte per miferi * cosi col con* 
dunque neceffario,cbe babblano den* frontarui con chi rtà peggio vi potete 
irò di Tela fucina* in cui delle iftelTe creder felici '* e la ragione è chiarirti* 
dcfolationi le formino, (^àquà ad ma, ftando l’artìoma de’Filofofi * che 
imparare cosi dcrtdcrabile^greto voi minnt mdlum refptlìu mdioris hdbet 
tutti * che litigate d'ogni bora con vo* rdtitntm boni, ic come tale apprefo, i 
jfdia r. i futdertr contritis cordo di neccflità che cenfoli . 

mipt mt Dominus i fono mandato in Dio la perdoni alla noftra inclina* 
pulpito per Chirurgo di mtte le ferite tione peruetfa , che ci vuol fearabei, • 

. de’cuori ; intendete folo la forza del non api*facendo* che d’ogni cofafuc* 
mio difeorfo * orni faprete dire* f e .» chiamo il peggio. Mal per noi, che 
dall’ iflerte inirerie * che ci tormenta* rt* vero ciò * di che Ambrofio fi duole, 
no, cauar ne potiamo argomenti , che Homo ipfe fudtji duElor drumno.Hzh- 
ciconfolino, purché fi mettano nelle biamo qudfddmtriflts voluptdies, per t» top. 
mani del Signore Iddio, di cui èque* parlar con Seneca } ci prcndiam certi 
Aa Alchimia di Paradifo di conucrti- gurti da difgurtarci con aggirarci di Lum. 
ce al fuoco del fuo onnipotente amore continuo attorno alle nortre maga* 
il male in bene * le difgcatic in gratie * gne ; fio che vi è veleno nelle facttc di 
ledefolationi in confolationi; yitillt Dioilgoffim.-iuc ingordo noftroprn* 
fingMlU mdnus imponentcurdbdt «et , fiero le va lambendo * che fecondo la 
Suppongo per primo principio * ciò , vcrfionc di Vatablo , fù Tartreme delle , ,, 
che dipropofito prouano Seneca, & difgtaiie di Giobbe ; S'4g’frre Domini^* ■*** 
Epitetto* che qiunto nel Mondo ci i»mefum,qudruv«>ttnumebibitfpt- 
- ^ accade in canto ci confola, òcittibii- ri>«r/we«r.Facciamodellcnòftreicia* 
la, in quanto in bene, ò in male lo pi* gure ciò* ebe i putti de’palloni di 
; giiamo. Troppo é vero * che //on 14//» ncue , lauto le giriamo, c raggiriamo, 

T't , ^udm opiniont léborumus ; Fabti, che diucnuie con quello * che le li at* 
che uamo di nortra forte habbiamo in cacca (empre maggiori , le riduciamo 
mano tutto quel* che vi vote per farla afegno, che rma badiamo più a ma* 
felice , ò milcra in qualunque flato di ncggiatlc . Del rertoanco le ortiche , 
cole , poiché nel modo , che per non chi le si pigliare per il fuo vetfo noo 
erteruene alcuao si ptofpeio , che non pungono , & il faper aggiurtace le fue 

po* 
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potente» è quanto poter mutar a quel- 
le gli oj^grtti • E non è già , che «iubiu 
«li non clfcr iiucfo , doue fono e cosi 
petfpicaci gl'ingegni» « gli argomenti 
sì chiarì . Chi bà vn fol' occhio fé 11 
arrti'iia tal fia di lui . che fi paragona 
più rodo a chi ne bà due » che a chi del 
tutto n*è fenza ; e pure il mirar a quefii 
In ptacheria . doue che il badar a quelli 
l'efafpera. Fate» face pur fefia ovoi 

r uerì» ò voi infermi » ò voi fcreditari » 
voi perii, che vi è maniera da vfeir 
da guai fenza fpender vn foldo ■» mi 
dolgo ben con cagione di voi, che così 
poco la fappiate adoprarc , non fa- 
peodo difioglicr gl* occhi da' beni che 
vi mancano , come fe l'appccnderui li- 
beri da rami altri mali ,ci>e vi affliggo- 
no non vi potefTc porger confono . 

E perclie non diciate, che quefia 
f|>eculatiua mia non è riufcibile in^ 
praitica , datemi qua vno di quei gcn- 
tirhuominùche già molto inanzi negl' 
anni, con poca vifla, e manco fanità 
più ad altro non pcnlano , che a tefia- 
mcnti, c fepolchci . Io non bò la virtù 
di Medea» che polla vn tronco ti fccco 
far rinuerdire ; hò però in roano tutto 
quel , che vi vuole , perche fgombrate 
dall'intelletto le nubi de'noiofi pen- 
iieri» con mutatione momentanea fi 
raCTereni. Che marauiglia fc vini, ò 
Signor mio, come vn di quei vfeiti 
dall'antro del famofoTrofonto , che 
non haueuano capacità di più ridere *, 
non ti fai paragonare fe non con chi 
vi vede, con chi non tofie, coochi 
fa Ita , con chi non veglia . Hot per- 
che con quei ficlTi non cornpatatti 
anco in quello, io chi di loto ftai me- 
glio/ Perche non riflettere quanti di 
quelli pcriran fiori, òpuc ftucci acer- 
bi , d^uetu leiiiufcico così maturo/ 
Quandi.'fu'i mezzogiorno s'incontre- 
ran nella fera , Si in tré palli fi porte- 
ranno dalla culla alla tomba, doue a 
CU bai obligo a Dio d’clTcìe flato in 
tempi molto più quieti di quello veda 
incaminar quei , che Icguitano ,'icfli- 
monio di canti bcifiiccelTì,infliomcQ* 
to di tanti grandi affati , patitone di 
lame facolu , da unto difiìcoUà via- 
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citore. per non dirti bota niente del- 
la confolatione , che può dare il ve- 
derci cosi vicino ail’ecerna gloria-^* 
della quile hai cosi buona caparra.* 
ncll’iflclTc malacie, che pacifd. Ma 
cheftò io a far proua della mia Alchi« 
mia in beneficio di vn foto , fe ne polTo 
quà sù due piedi far efpetienza, che 
ridondi in confolatione di tutti ? 

Cqnofceie di che efficacia fia , ò Si- 
gnori, per tiflorare vn' afflitto il di- 
uerrirìo a peniate quanto peggio di 
lui fliano canti, e tanti altri; mentre 
il noftro fecolo per quanto fia tutto di 
ferro , prefumo in manco d'vn quarto 
d'hora farlo veder tutto d’oro. Anni 
fcommunicau , che non fetbate bora 
mai con alcun bene commercio, ne 
' liauetc voi veduto delie tragedie , dc- 
fettate delle prouincic, fui'citato del- 
le guerre, difcopcrto del le magagne/ 

Pure perquanto in odio io v'habbia.* 
non sitoflo vi paragono con gl' altri , 
che tra pefTimi fon forzato ad amarai 
come i migliori . Per quanto feiaguta- 
ti voi fiate, fete bene più lolerabili, ò'’ 9 ' 
di quelli, che ttafeorfì prima di Còri- 
flo per quanti beni H hauelJeie , fenza 
Cheiflo non mi fan parer buoni , ò di 
quelli, che per le furie delie perfecu- 
tioni futon si mircri , ch’età vn fogno 
pénfate guadagnar l’anima fe non a 
forza di continui tormenti del corpo ; 
ò di quclU, che per le fccncfie degl* 
Herecici tiufeirono coti turbati , eh* 
altro non viddero , che rouine di 
Chiefe , profanationi di cerimonie, ri- 
bellioni di prouincie ; ò di quelli , che 
per le inondationi del"Gotto , dell’ 
Alano, del Vandalo fur creduti prc- 
ludij dei finale giudicio , fe non che a 
In vere d’vn* Aiuichriflo ne baueuan 
mille; òdi quelli, che futon per ia_* 
Chiefa si fc iagurat i , che per la faciliti 
dc’fcifmi diuidendofi ogni due giorni 
lotto a più capi, gionfero a tanta igno- 
ranza , che molti de* Curati ne pur fa- . 
pcuano le formule de'Sagramenti, 
tanta debolezza, che giouani di iS. 
anni cercauan Papi , Zi putti di 5. Ar- 
ciuefeoui , a tanta Itolidczza , che 
ebe viucuiQO i Saccidoù da beflie , la- 
to*- 
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fciauan « che teneffero i fagri tempi) da fono però a quel fegOO t «he ridotta fl 
ftalle. Éb che flamo nell* ogiio rirpet- vidde la Grecia y paefe per altro de* 
to a queit che incontracoooi tempi più popolaci del Mondo , quando • 
de* Gibettini « e de Guelfi > quando far tempi di Plutarco « com’egli ùelTo ìot^> de 
non poteui due paflì fenza pericolo ferine , non era tutta vnita bafiaate a 
d'cÀ'cr morto da chi con haucITe ceco porre infieme trd mllla Soldati, nume- 
altra differenza, che nel colore^* ro, che nella guerra contro Perfiaoi va 
quando il figlio , de il fratello ti pugna* foto Caftelluccio de’ Megarea haueua 
laua fole perche , ènei dar il fai uto,ò potuto affoldare. Soffriamo delle a 
nel ptender il cibo, ò nel piegar il ca* grauezze; molto però vi vuole prima, 
pello , non lo imitaui ; quando fìgno- che giongano all’ effremiti de’ Roma* 
reggiata ogni miglior Città da vn ti- ni , che ohre le obbrobriofe tolerate 
ranno foffriua in vn giorno più facchi, fino a tempi dìTeodofio G riduffeto 
non pctdonandoG al preualete degl’ fino a doucr pagare fei baiocchi per 
vni , ò alla robba , ò all'bonore , ò alla ogni tegola « che haueffero tù loto tee- li. 

Sm. te. vita degl’ altri . E credetemi Signori ti, taffa, che non i credibile a che fom- f f**> 
aj. gemici, ab amjira quedéim libidine de- me arriuaffe; e intuct’icaQ. non fof-^*«'^A* 
eonftl. Itndi animns reetpiendut efti habbia» -friamo ^uei coronari carnefici , tanto 
«gp«- nio l’ambitione nell* ifieffe miferie; in infoienti , che vn Caligola fece fino 
i/hmm.eSc pure a pena foffriam che G dica, mozzar la teda a tutte le fiatue de* 
che altri ci auuanzi ■, del ixfto fi po- Dei per metterui poGieda la lua , e 
ciam contentare ,* e doue ebe confide- fatG folo adorare ; ranco inuidiofi, 
rati da per noi uamo oggetti dicoin- che Domitiano punì gli letterati tuui 
paffìonc, confrontaci con gl’ altri lo con rigoroGffimo bando, folo perette 
fiam d'inuidia . Evcro} viGobabbia- due diedi, quali pur fece morite , ba- 
ino le pcGi ; ma che fono elleno rif- ueuano fcritto vn non sò che in lode 
* petto a quelle , che durarono lotto d’vn* altro; tanto poi bcGiali, c cru- 
Gallo , c VoluGano anni 15. , & altre <kU , che Nerone fece decapitar molti 
volte fino a 53. tanto dcudeli, che in nobili , folo perche affetundo effo 
Roma* e CunGantinopoli leggiamo d’eiler tenuto Àpolline, per la confet- 
cOcrarriuati i morda dirci millapec .uatiune della fua bella voce, crouò, 
giorno. Et in Italia attempo delPe- che offerto mai non baueuanoa Dei 
trarca , d’ogni mille non cflcrnc cam- lagrificio . 

'^pud 85 ^' dieci; & in Grecia lotto Michele Son forfè io folo, che mi fentada 
i/pftH effete loprauìGuri tanti, queGecumparationi slargato il cuorr; 

l. 1. iff baGaffero per dar fc{^ltura a de- ò pur ancor voi gli Gedì effetti proua- 
tmfi. fonti ì Vediamo grandi Graggi di tc 1 liauccc per dimoGrata noGr' arte , 
exti, efeteiti } ma fon delicie rifpctto a mentre in viitù di effa cominciate ad 
e4 31. quelle , che io pochi anni in Giudea.^ hauec per fortuna rcQcr capitati io.« 
fececo palTar pet il ferro vn millione , quell' anni , cola che poco inanzi (ti- 
ducrmo, e quaranta millapcrfonc,& inaGcfommadifgratia/ Ma che dire- 
in tre Iole Prouincic nella feconda-,» te Icvitroueiò pur maniera, concai 
guerra contro Cartagine vn millionc, ^nco paragonati a quelli, che paiono 
c mezzo dentro a 17. anni; &deGra- ji voi più beati, vi potiate dìimdeie 
' 'nieti foli vn millionc ducento , dal doucr cITer mai mileri ì Suic a 
93. milla lotto la condotta di Cc- fentire . Se nilTuno Beffe meglio vìi 
fare» e lotto quella del grand’ Alci- noi, chi ne dubita, che il corjGdctatci 
fandro, come pur effo lo Icriffc nel meno aggrauaci d riufeitebbe grand* 
lempio di Minetua ad eterna memo- allcgerimento ì mifer neme nifi 
lia di lue pazzie , duemilliont cento, compnratust diffebeniflimo iiTugi- 
c milla . Piangiamo tanti pacG ri- co ; e chi Icuaffe dai Mondo i felici , * 

ùoiti dalle guerre all’ cGrcmo; non-* mcdicaicbbe le roaliucooie roaggiou 

de’ 
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ift'miferr ToUtftlìcth remoueto rutti- role, vico a chiarirti fc l’iftcffo n6 con- 
ta diuites'ttur» , f*nrì afitrgent tuiimi ferina co’farti.Se Dio ama oiffano,cer- 
ìMcentes' Tuttaula vedere a che im- to, che ama i più buoni* e fe l'amore 
orefa mi metro « che pretendo dar fao- tfi v$Ue «licui banum , qti 0 d bonttm Mifl. 
ravn'arrc, con rui dall' ifteffo vedete W*» cerco é, che la fonuna* che darà >•<**• 
altri di noi meglio trattali ne* beni Dioacbipiùama* conuerràfialaml- 
cftemi prendiate motiuo di confo- gtioreì poiché refodealirimcnte* ne 
lami più nell' iotetno . Oh qui si, che leguiria, chc.ò non fapeflc ciò , che più 
fiamoadvn punto,, che pena la fpefa và dato a chi merita, òche voleffefol 
.. . . .’n l/x-amCrrn. nrtn mi dat iloevvìr, Hnr Vffdia- 


d*anendetui . Se io lo capifeo, non mi 
vedrete mai melanconico , poicfac_> 


dar il peggio a chi l'ama. Hot vedia- 
mo vo poco di gratia la fortuna de* 


vedrete mai c , ■■ ***• 

oual cofa più mi poffa turbare , quan- piu lanci . Se per confeguenra de più 
do refti conoiato elTcr più mio bene amati qual Ila . O Signote.c ohe vedo 
. tutto ciò, che mi tribola, di quell'iftcf- «o t Hi ben ragione di dire il voRro 

fp che mi conforta . Prima d'ogn'al- leruo Gnfollomo -, tyEmgrrtdfnn* eft tft 
tra cofa pcrò.w» horrtmibus [•littH.ftd f’OFrt* mt/ertM . Quello enimma io nò «d 
& rtbus perfons itmttnU ijt , & rtd- l'mtcndo ; amate . e poi trattare come 
dm da facies fna \ conuien giudicar fhi odia , con dar per dote la pouertà, 
delle cole non per quello , che paiono, •» «ibulatiooc per ilpofa , la malin- 
ma per quello , che fono -, e del redo conia per iodiuidua compagna . Te- 
vuò veder quella volta, fc v’d chi poffa n«c in vita tanti Glouìnaftrl , che tut- 
fcioelierc il mio argomento . Tu ti t» *n offefa voftra la fpendono , c il 
atti ifli , ò fratei mio , perche vedi tanti fanto Abclle, che primo vi offerì lagti- 
altri ricchi , e re pooero , rami altri noo * lo confcgn«c per vittima al fu 
fani, c re iniermh, rami airri accredi- 
tati , c te vilipcfo , & io , che la fcnio 
tutto al contrario penfo, che tubab- 
fcia più fondamento d'effer inuidiato, 
che compatito . Dimmi , chi è più 
felice / Certo chi d al poffeffo di ben 
maggiotei bota te Iodico io»feno| 
fai , che fin che fel fuot del Ciclo , beni 
maggiori fono per re le malaiiq__^* 
che le forze , le penurie , che le ab- 

‘ che lc_^ 
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roidel fratello. Guardate le ricchez- 
ze a tanti auatoni , che tutte in man- 
tenerui guerra le fpendono , e più pre- 
ffo , che le babbia Giobbe tanto limo- 
liniere le date al fuoco . Conferuate 
gl'occbi a tanti vccellatori dell’altrui 
hoQcllà , e al buon Tobia * che ooiil.« 
gl'btucua fc non per veder i bifognke 
de’viui , e de’motti glie li acciecate. 
£ nel nuouo tcllameotb forfi,che mu- 
tato haucic maniera ^ A punto. 1 
maggiori fcruitij, ebe vi fon fatti, 
pare non fappìate pagare fc non con i 
maggioti uauagli . Trà gl’buominf 
chi più vi honorò de gl’ Apofioli, e 
meglio ai cm sue ••• « gl’Apoftoli chi più di Paolq» Si 

lebilancie, eperefferfomma fapien- fece per voi ogni cofa, fi accomodò 
za , c fomma veriti , come per vna^ per voi a ogni clima , rinunciò per voi 
non può foggiacer a ignoranza, cosi aogni gratia -, nelle foorte , nelle care- 

f cr l'altra non può cfotbitar in bugia . ne , fotro le sferze , fotto le pietre , in* 
lojra io non trono, che Dio diceflc gii pellegrinaggi, nelle prigionie tutto 
mai, beati li ticchi, gli accreditati, tù voftro. E pure come le pcrafftig- 
c (obolli ; ttouo bene , che nella prima getio non ballaffero i Giudei , e Genti- 


bondanze, le petfecutifni , eh — ^ 

smicitie. Tu dici di nò ; & m d» 
si ; hor chi vuoi tu per giudice di 
nolxra lite f Certo , che niuno me- 
glio la può decider, che Dio* chq_^ 
meglio dì chi che fia si maneggiar 


Matt. 


feffione , che fece co’fooi Dìfcepoli, le 
cnnclufioni , che diede fuora furono; 
Beati pauperes. Beati qni Ingente Beati 
q»f ptrfecttticnem patiHntur ; e perche 
non peni» * (l>e così la Tenta fole in pa- 


li, vi ci menetc aiKorvoi di propofito^ 
profpcrate ne) mare i Collari , e ioi lo 
fare naufrago ben pur crd volte, lo fate 
moi ficar dalle y ipere , e lo conlegnate 
a Dcmouijda fcùaffeggiarc • Tra yi- 

carij 
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ctX'\ voftri * eW più del gran Gregorio che veggo fate cosi fon cblonqae «r* 

{ lanettionò a voilre glorie } Vi abbellì tacca con voi amicitia; non permet-' 
a ChiòCa di fantifsimi riti , ve Tarmò tete , che alcun vi feguiti fenza iua^ 
cTimportantUsiini ferini, ve la ornò di Croce; ehi con voi la vuole Intingere 
lodeuolifsimi efempi « vi riconciliò la può difpor T animo alle noie , il corpo 
Spagna , vi migliorò T Italia « vi con* alle malarie , le orecchie alle ignomi'- 
quiftò Tloghilccrta , e voi per contea* nie, le facoltà alle difgrarie . Ma per- 
campio mandale Agiulfo co* Longo- che quefto? Dire» che non amiate i 
bardi ad affediatlo. il Teucre corMc migliori « nedeuo* ne pollo crederlo; 
inòndationi ad atterrirlo* il Cielo per faluar dunque il credito alla voiica 
con lepeùiienze ad infettarlo, e per bontà» efapienzaconuienconcbiude- 


compimcato di tutto confetuando le 
forze a tanti , ebe fe ne abufano » le ne- 
gate ad vn’huomo sì neceifario in rem- 

f ii si dcfolati ; lo ifolate per anni io vn 
etto . gli legate le mani con le cbira- 
gre , i piedi con le podagre , i penfieti 
con le triAezze . Tri gli oratori cbi 
trattò meglio le caufe voftre di Gio. 
Griloftomo/ il fuo parlare < tutto fùò 
per deferiuere i voÙti meriti , ò per 
inculcare i voflri precetti , ò per vendi- 
car ivoP ri affronti; evo! perla beii^ 
leruita io leuate dal pulpito , e lo man- 
date in cfiglio , gli difaffettionatei 
buoni» e lo date a diferetione del fu- 
ror de’catciui. lo caricate d’ infermi- 
tà » gli fmezzate la vita . Cbi portò 
mai corona, che più del gran Ré San 
Luigi s'intereùaùepervoi l Non con- 
tento d’bonorarui ne* digiuni» e cilici j» 
piotcggeriu ne’ Religiofì , e ne* poiicri, 
articchirui di miniiìri » e di tempi}, 
prefa la Croce per puro zelo diftabi- 
iirla doue la prima volta fù inalbera- 
ta, fì portò eco* fratelli , e co'figli, e col 
. fiote della nobiltà del fuo Regno alla-i# 
In «a» guerra finta » e voi che ptolperafle le 
anni del Gotto» dell* A lane » c del 
*^**“ Vandalo voftri dichiarati nemici , vi 
jnoltraftc così contrario allcfuc', che 
24. nula foldatiglì vccideftc di pelle» 
c k> lafciafte come cattiuo del Soldino 
la prima volta » e la feconda dopo il 
fig io, c Tefercito Tvccidefte ancor lui 
di contaggio . Ma che occorre tirar 
Tiodutcionc più in longo. L'Vnigcni- 
co. voftro Tamafte pur voi ? E pure glie 
neauaccafte delle ignominie» de* do- 
lori, dcHeuillczzc / Vn poco di Itele» 
che vi rcftaua nel Mondo glie io Ucc- 
llcluccbiare tucnirc luoriua .■ £ a quel . 


re » che quello » che fecondo noi pare il 
peggio, fecondo voi, che non v*ingan« 
nate, fia il meglio. E che / dice Dio, fe! 
tu Baro lin’horaa fapere» che -la tri- 
bnlatiene èia miglior fortuna» chc_> 
dar fi poffa ad vn* huomo» dn ch’é 
vittore f O fciocco ; ma non é quefto 
TAIfabetco del mio Vangelo ? Che ma- 
rauiglia » che t* babbi vifto ad ogni mi- 
nima fcolTa battuto a tetra » ^ così 
mal fondato ti troui ne* principi) » ebe 
conducono al Cielo l Quofumn corri- 
gOt &eafhgo; fai tu pcicbe/ Perche 
Timore m* obliga a mirare non _fcm* 
pliceroente quello » eh* é buono in fe ». 
ma ciò cb‘ é buono per chi amo; e così 
ià s* é detto > Mmttro tft velie alieni 
«Hum , eo qnod hotinm tffì ; hot a voi 
biiomini . per quanto ne babbi fatto 
diuetfe volte la proua » trono che niun 
bene V* è viile al pari di quello, che_^ 
voi, confondendo al folico i teimini'» 
battezzate per male . 

Vditc,ò tribolaci» quel che Dio dice/ 

Non occorreiquà ftorcerli; òrifpon- 
detc all* argomento » ò quietatcui . 

La tribulatione a più diletti fi dona. ^ 
dunque ella è il meglio , dunque al 
trouarui fauoiiti di efia vi deue anzi 
eccitar allegrezza » che malinconia ; 
dunque non ho propello Alchimia-., . 
che non fia per nufeire , quando 
ctiandio confrontati con quei » chc_^ 
più di noi fembrao felici habbiamu 
così gran fondamento di non crederci 
luil'cti ? Eh credetemi , tutto Uà inten- 
dere la bella dottrina dell* AlclTaadti- 
no Clemente; Cor autem noftrum dna- 
ùusofMs habet wurtibutt audacia ve ^ 
adeat pcncuU i fapiemta , vr di[cirnai^"‘' 
aui"mai può ftac allegro io ogni fot - 

luna , 


DI qvaresima; 

^ ttìna t fti i^fuafo % che la tribo- quel che h^ 
* lattone è vn’enimma , che nell'eftetno 
par male « Scinroftanza éeranbeoe« 
dicefi dit^ratia t & égian fortuna» e 
cosi Vimefe Tertulliano» cbechiamb 
poi feliciti rirtefia Comma mireria del 
lih.dtM artire iProducitur mdrtyr in experi- 
ftiitHt. tnentum jeiicitans j cosi San Zenone» 

**p-‘}’cbe pur chiamò difiìmurtata feliciti la 
mifcria di Giobbe . I$h felieùatif pri- 
dtft. |l^fJ’^^iUlfff,^lando non perdtdie^ 

ftd muiMuit i e di quelle dell’ Àpoftolo 
(rrm.M (ciific: oirrMtHS caUmildtihHS ieMÌt% 


f*»- Idpidtis inebribus feliciier gridinntur. 
Sto a veder » che penfiau;^ » che l'alle> 
grezza grande» che mofiratuno i Santi 
Delle tribulationi » ò folfc fìnta, ò poco 
fondata ) fofie di quella forte la no* 
eira. Vedeuano quei chiari intelletti 
al bel lume di Dio la verità . che v'in*. 
culco; non dubitauano punto» che il 
dilettcuole foffe per loto il manco vti- 
ic, onde con le lattuche amate potè* 
uano ogni giorno far Pafqua ; intec- 
pretauano . che ogni fuoco fufie fui 
per purgarli come tanti amianti, non 
per difituggerli ; fi ricutdauano, che 
le nel diluuio multiplicatt fune nqu* , 
'' nell’Acca, che di loto fù limbolo, altro 
danno non fecero» le non cheyeltuaue- 
rum t4m in fublimt, Cc auuicinandola 
ol Ciclo , l'aiOcuratono dal pericolo di 
vttar nella terra } conolccuaiio , che 
tutte le facete vfeite dall ' arco di Dio » 
ctan di quelle , che con gl' amici ado- 
peò Teodofio» che per efier d'oro» 
lotto fiuta di ferite art icchiuano. Evi 
matauigliatc . che ttipudiaOfero f lo 
mi maiauiglierei »fe con quelli penfic' 
ri in capo li foCTero potuti aitrillare . 
Come/ Gode il ricco ne' danari, il 
fcnfiulc. ne’piaceri , l'ambltiolo nc gl’ 
iionori» non per altro » fe non perche 
quelli fiima il luo maggior bene» lior 
petclic il tributalo non goda» fe fà 
concetto , che il fuo maggior bene fra 
la tribulatiune / Che dite » ò pufiHa> 
rimi? sòche vi rlclce vn parlar Ara- 
bico il mio » me nc vado accorgendo » 
e quafi che mi pento d’Iiauer parlato» 
Rm. 7’ poiché » come dille in vna fimile occa- 
fV'fiooc Grifofiomo» per cUib» cuoce» 
QjtAref. del P.GiMgL 


JTf- 

«ferro é d'taantaggioi 
douc a cerco anime fiofee quando bene 
difcorrtfll conto anni non farei nulla , 

Del refio non è già l’arte mia vna di- 
moftratione ò di Cabala ,ò di Algebra» 
che non «‘intenda ; penfo pur anco» 
che lefti chiaro» che col metcer^_j 
nelle bilancie i mali altrui molto più 
gcaui » fi ponno far conofeere i nofiti 
molto leggieri . e co l refiar perfuafi dì 
ciò, che non può non efiec verifìQmo» 
che fio che viuiamo nel Mondo non 
mai fiiamo meglio » ebe quando fi do- 
liamo di ùar peggio, potiamo hauer 
maniera di far delle ifieffcderolationl 
ttipudi'i. O Santo Giob!>e » che feisù 
in Cielo , ouefola la patienza è fuper- 
flua » già che non ne hai più bifogno 
la impcefiarefii tu a noi 2 Vedi bene, 
che s‘ incamina ogni giorno più il 
Mondo in maniera » che tutti fiamo 
per hiuerne (omma necellltà » fe non 
arriuiamo ancor noi a fare gli fiefiì ca- 
fiigbi di Dio coufolationi nofirc ; tan- 
to che potiam dire; hdc mièli Jit t A jti 

feUtiOfVt affìigeni me dolore no paresfi a * 
vogliamo tcfiacne atfacto digiuni. 

Chi pucelTe effere in quelli anni vnS. 
Francefeu Xauerio.che delle dolcezze 
iobito facio» delle nmarezzeera fem- 
prc più ingordo. Habbiamo ben an- 
cor nei il nofiro r/?» c il nollro 
jimpltHt , ma l'vn, e l’altro adopriamo 
a fpropofito . Chi $à però , che non 
impariamo la patienza patendo. An- 
cor qucfi’arte vuol il fuo efercitio, 
onde io non ttouo gente, che più ami 
la tribulatione di quella, che longa- 
mente l’hà foppoitata } e cosi di Giob->,„„‘„^ 
bc dilTe Tertulliano » che attiuò afti-„..^, 
mare lemma miferia il doucrne viucre 
del tutto lenita*, tanto che rendendo^ 
gli Dio tutto ri tefio, non confenti,che 
gli rciidcffe anco i 6g\i \ {uftinuit tam 
volu/itsrUm erkitntem , ne fine nliqué^^ig. 
pdtientiavimeret-, c del noltro P.ndre 
Andrea d’Ouicdo» che Patriarca 
Etiopia, ao. anni vilTuto vi haueain*^ 
efireme milcrie, leggo» eh' acquiftò^’^ n" 
tal’affetto al patire» che tormentata ■'** 
nell' vliima infìrmità da crudeli 
Die » vdeudoi compagm a ptegat Diop 
M che 
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cbehormait fé nceucndolo da quelle meare non patini 
lo iiberaffe» richiamando^ alle labra 
tutti gli auuanzi dei defolato fuo (pi~ 
rito , di foro fi dolfe» come che erinui* 
dIafTeroqualche gran bene . Av^inetet 
ébfiinett filijt dicea, non mortem mihh 
(td f*tientUm pofcitt . Tanto ne di- 
reni ancor cu * fé non che troppo ap- 
padionato al tuo fenfo , non credi piò 
alla dottrina ptefente , che fé predica* 
to t'bauedì vn’ articolo dell’Alcorano^ 
c pure fe piace a Dio» ò che hai a brug* 
giar l’Euangelo » ò che fci conuinto . 

Intendo che • perche tuttauia ti mo* 
lefta quella tuainfìrmità » vai dicendo» 
che in fomma Iddio non ti vuol bene. 

Come } non temi tu « che non falli 
fuora del Cielo vna qualche Santa-# 

Liduina» e ridica; A quello modo! 

Gran male dunque m’ hauti voluto 
il mio Dio » che per 38. anni mi 
{è folfrire più infirmiti» che noti-# 
conobbe Galeno » e Hippocratc..^ »* 
gran male a Seruolo » che tanto tempo 
guilò di veder paralitico»* gran male 
a Martiri » a quali fece in tante faot- 
rende maniere peflar il corpo ì Inten* 
do che, perche non ti vannoaverfoi 
negoti), tifpacciper il più sfortunato 
buomo, che viua interra; Tal da di 
tc , fe te'l fai ; dei redo fin dal Cielo ti 
danno vna folenne mentita , vn S.Eu** 
ftach^» che di niente più fi gloria, 
che delle fue famofe fuenture*, vnS» 

Aleflìo, che non fuppoledi dar mai 
meglio , che quando fi trouò peggio 
trattato ) per non dire, che li Santi 
tutti fiauuentano adofTo di te, giù* 
damence dofendofi , che più ti curi 
d'cffcr Epulone , che Lazaro, Nerone, 
che Paolo , Hcrode, cheChrido» Ti 
paté vna bella cofa , per vn poco 
d’auerfione » che hai al patire , ripro* 
nate , quel ch'bcbbc hoiror di far Da- 
uid, tutta la generatione de'figli elet- 
ti f Epofitbilc» cheti laici venir in_# 

]>enQcro, che vi pufia edere nel Mon- 
de forcuta migliore di quella, chc.^ 
diede Dio a fedeli Tuoi frrui , anzi al 
fuo Vnigeniro, tutta coiupoda di cor- 
dogli, di penurie, di Croci ( Et in che ti 
conofccrò io ChiidiaBO te gcnciofa- 


dicendo ‘TertuU 
liano : Ed noi ofiendnnt ChriftUnot , ^ 

aut pdiimur ad txempU ip^us CbnjH» ^ 
Non fia mai dunque , che 10 ti fenta_# ‘ 
cantar con Dauid ; yirgd tua , & bd- 
cuIhs tUMS ipjd y ipfd meconfoldtdfunt; 
i fiagelli vodri Signore » quelli sì, quel- 
li , che mi battono , quei mi conloia- 
no. Mi dici che ti perfuida cofepof- 
fibili ì E che hai luquedo perimpoflì- 
bile ì Senti Grifodomo neli’epidola-# 
terza alla fconfolaca Olimpiade. In to Epifl.f, 
eldboro y vt non modo trifUtid , & dn- 
gort tehbtrtm , vtrUm etiam ingenti, t $* . 
de ftrpttud voluptdte ptrfunddm f hoc 
enim fieri poteft fi velisfic eccone la ra- 

f ;ionc chiarifTìma ; non enim in ndturà 
egibutj^uds reutlltre, dtque immutdro 
non poffumut » ftd in liberit velnntdtit 
cogttdtionibuSy qudt trddare, dC mode- 
Tdtiy nebisfdcìfè eft, dnimo trdnquilli- 
tdty dldcritdfque confiftit . Quietare ra 
il Mondo non puoi , hor lafcialo andar 
come vuole , e tutto il tuo dudio met- 
ti nell* aquecar te medefimo , e rifon- 
derti la fortuna con l’Alchimia » che ti 
hò propodo . 

Signori mici , ve la dirò io fchietta 
col Boccadoro. L’attridarfi per al- 
tro, che perii folo peccato d pazzìa ; 
folo per pianger quedo Dio ci hà dato 
le lagrime } e che fia il vero, impiega- 
te poi per tutt' altro riefeono inutili. 

Hoe mtbi continue recorddmini , vt ob chrif. 
ptccdtum tdntum deltdiis, nulldm du- htmi, 7* 
tem tb rem prdiered -, quedod l’vnico f#f. 
male, per cui porca la fpefadi afflig- 
gerci» tutti gl’ altri fon per noi beni, 
perche ci vengono da Dio, che per 
cfTerci padre non è per darci vno feor- 
pione per vn’ ouo , & han per fine di 
ricondurci a Dio , eh’ è il centro vnico 
delle beatitudini nodre *, e con quell* 
idefTo, in che ci trauagliano, pagan- 
do per le conitncfre colpe, ci fon capar- 
ra delle future glorie. Confolaieuii 
che non c vero . che diano le miferie 
per ctcfccre ; damo tutti tafiati fu’l li- 
bro di Dio a patirne tante per vno; 
dunque danno effe Tempre fu’l fetma- 
rc» non mai fu’l ctcfccre, perche per 
vua, che Tene coleri, fcmprevna di 

nunco 
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mtnco nerefta. Alla fine è vn mo- profpettiua, e qufii'KlonrHtdi’ffr ; ;; 

mento nuel , che ci tribola « e tutto gita quim multi luQus [uh hit tthit i J, 
quello, che vi é di più voi lo potete to* elim fH$ri»t,ntmt verfentHrtf9jit* fH 

Ti vorrei io fopravn’alra_v t/, 

torre per dirti ; vedi tu così bell 


gliere , che vi è del vofiro ; poiché , fé* 
. cendo Arinotele, niO'una cofa ci af- 
fligge, h ricrea, fé non i n quanto t prc~ 
^ >1 preicnte non è mai più« che 
tmmnd. momento per volta ; colpa è dun- 
que della memoria I che vi li predenti 
le già paflfate miferie col ricordaruele , 
colpa dell’apprenQone , che pur pre- 
fenti vi fi le future eoo intimarle ; non 
mi fiate a dire » che ie hauefie più 
quattrini, piò amici, e più fanki., 
alt‘hora ftarefie bene -, lo vi dico , che 
Don'fiarcfie mai peggio, che fenza.^ 
cnbulatione . Non laptei all'hora_^ 
cherperarmi della falute vuAra , doue , 
che adelTo l>ò grand* argomento dì 
credere, che Dio, qui bis rtfn iudtcM in 
idiffam-, vuol perdonai Ui le pen e j 
eterne , già che con le temporali vi 
batte; lo diflic egli per il Profeta.^. 
D^bt vAlUm Achor std afcntndMm 
fpem ; che gl’ Interpreti ipiegano, 
VsUUm tribuldtionii . Sete sù la Itrada 
oe’Saoti, Te tirate driuo non potete 
non giongere per grifieflì difguRofif- 
fimi mezzi all'ificfiu fcIiciflTmìuline, 
Patienza, ò tribu ati; patienza, che 
fe quella c figlia della giufiùia, vela 
LH. Tctiulliano per madie nella mife- 
/ 40 cn/. ricord la , pei pMttentÌA»* mi/ericordid 
tdf. ij'.mdirtm . Miglior auuocato non po- 
tiamo haucr ptefio Dio, perche, (econ- 

Str. d»**® 

fdittni. ^ ctmmenddt , & Jerudi . 

SECONDA PARTE, 

H Oggi certo non è poca la briga , 
che mi fono ptefa . M<r 
clic nonpottaua lafpcia? Horchefia 
qucfi'attc infallibile non ve n'^ dub- 
bio , tutto c veder come 6 può far prac- 
ticabik . Quando fete ben colmi di 
malinconie, ò per le publiche rniferie, 
6 per le priuate Iciagure vorrei poter 
far con voi ciò , che fece Solone co;v^ 
vn fuo amico affi ccifiìmo ; lo ronduiie 
nel piùcileuaco pofio d’Atbcnc • d’on- 
de fi vedetta tutta quella gran Cku io 


f rbu, jLu V.U&I veli aggre,’ 

gaco d: palazzi , e di cale / Ofefapc/n 
quante vi fono fiate per ilpafiacò, vi 
fono per il prefente , e vi faranno pec 
i'auuenire , mogli mal trattate da’ma- 
rici, padri difguflaci da’ figli, gentii- 
buomini fenza ricapito , mercanti fen- 
zaoegqtio, infermi derelitti , (ani af^ 
fannati. Ti duoli io dinonhauct fa*- 
nitàl bor, che hanno a far tanti, e 
canti , che fon qui dentro non folo in 
qucfto peggio di te ttatrati ; ma c fen- 
za libertà carcerati , e feoza danaro 
poucri, efenz’amici perfcguitaii/ Eh 
che mi marauiglio di te . gem paterfs 
mtdifétm , & mediocri bi/e ferenddm. 

Sò che per quella difgratia conuico 
vefiir a biuno i prnfieri , Serba quefie 
tue lagrime ad va’ occafione , che più 
le meriti , Cdfus multis hip cognitus.dc t»mn, 
i/tm tntMS , & è , medio fortump duiius Sdì. ij. 
dteruo . Fa che non ci fenta con vn’ 
obintc fempre in bocca , Dcrchefonri- 
foluto di ricordai ti quel verfo fami- 
gliarifCmo ad yn tal Cantore, fjeu me, 

Quid heu me ? tiumnnd ftrpejjì fumu/i 
E ben quefia cola , che tanti alui , clic • 
valcuano più dime non rbaòbianodì 
già digerita ì E che ì Hò ad elTer lo 
il figlio della Gallina bianca ? Non bi- 
fognaua nai'cerc, fe noit fi voleua pati- * * 
te. Sino i Gentili eran perfuali, che 
hó occorreua in quefio Mondo fpcrac 
piacere fenoa difgufio, che peto ac- 
coppiauano fempre alla dama della ^ 

Dea Volupit, quella della Dea Ange- 
fonia. D*ogni huomodiflePindaro, *• 
che Donriccucua bene fe non con 
compagnia di due mali. Ma molti 
fono mirabili ; non coutenti de’ mali 
ptoprij, (e nc vanno addofiando di 
quelli , che non li toccano ; non fono 
lefficipntia foffiirc i prefenti , e già fi 
luicbiano col penfar a futuri i Ohimè 
che tempi fi vanno incanitnandf/ Che 
fai cu , (he non fian per efler miglion f 
Vi vuol ben tanto a Dio. per mutar 
con l’argomento la (cena / Cl>> t’bi 
M i detto, 
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■detto * che tue! (i) per cO'erc a diTotdi- 
oi, che vai fognando ì Pochi anni fono 
tnicrouai a raccomandar l’anima ad 
vna Signora in tempo , che fi fiaua in 
pericolo c di facebi , e di aiTcdii \ auui- 
faca della morte, debydifie, (ciocca, 
<he fui, che mi fono prefa ranci fafiidij 
fieri fucceflì dicofe, alle quali non mi 
fon per trouare . Habbiamo bifogno 
d’altro , che di mctceifi ancora a fat 
guerra con l’ombre , c di farne vna di 
quelle, che fi taccontano dell’efetcito 
de Dorgognoni nelle differenze coa^ 
Lomuuico Vndecimo , pigliar vna tifala 
nurte per pcnfiero, che le canne foffero 
picche, & i bofcbi fquadroni , màla-> 
ft. iJij.jier noiìent habita urrori diti v'^rtst 
in rifunti diflc ben Seneca^ chi u sà 
leuarc certi uuuoloni , che ingombrati 
l’animo, vede che molte delle cofe,che 
a’hanno per rclireme , fono le mini- 
me i oltre cht chi hà cuore non manca 
<^0*' Tertulliano, chc^ 
v»iuam, & in^rocelU confufis vt- 
«. » àrfreti nliquis yortns offen- 

dintr froffero trrort\ nenvnqHam& 
in ttnebrtt nditus quieUmtC' cxiius de- 
frehenduntur cmcafelicitMe . Se (iamo 
pratticì della coire di Dio , quando 
< egli ci fà più brufea faccia , è più vicino 
di volerci efaudite , ebe però così l'io- 
tefe la Cananea, di cui dille Bafìlio di 
9»Jil.J^e\cuci»-,C«9tumelìam tenet cnr*ti$nis 
•StUuc. .jignMS\ffend(t jAtniem ennis affellMÌ». 
jvla vediamo vn poco fe la feconda 
maniera di fare delle tiibulationi coa- 
folationi , comparandoci a gl’illefiì di 
noi più felici iia piatiicabile ^ poiché 
quello, dou’clla fi fonda , che il meglio 
•' pcrl'huomo nello (laro preicmc fia la 
tribulaiipne, fi dice prefio , ma a pena, 
èeoche tardi, fi penetra . Difingannati 
vna volta per Icnipre, dice Dio per il 
Sauio , che tizntmt Deminum ne» tut- 
tiunt inni* , Hot fe la pouctià , U ma- 
latia, la petfecurlonc fofscco cnaìCw^» 
come tu credi, falfi.s ma latta vna prò- 
pofitioi)e, cheper efserdi Dio non^ 
può non cfser veiifsima ; poiché anzi 
per quelli, che temon Dio (rmbra , che 
latte lìanoqucfte milcrie j ma perche 
quefte aoQloomalcj maUne^ teda 
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vcrifsinio, cUttimenti Veneinitm n$m 
tHtnicnt maln ; polche l’ifiefsa tribula* 
tione fi tara luto confolationc , con- 
forme all’oracolo del gran Leonc_d 
Deo propiiio nuli* nobis noiebit Mduet- d* 
fitas. Ofratclcaro, pigliala per qual^*”’* 
verloiuvuei, che rauucrfità dia mi- 
gliore fcuola,che tu polsa haucre men- 
tre fei viuo', che però loda Grifofio- 
mo vn certo, che hauendo vna pelsima 
moglie, intcrtogato, perche non fe ne 
sbriga (Te , tilpofe di tenerla volootieri , 
vt hnbtret gymnnpum , & péU(br*m 
pbilojophu . Sin che vn’huomo non 
uà patito vna di qualche conto, cbc^,^_ 
può laper egli del Mondo. Qitinotttft 
tenutus quid [citi Che infoiroationc 
può haucre delle lue viti ù, chi non la 
bàgiàmaipufic alla proua t Non dia 
calma, che fà conofccic il buonnoc- 
cbicte, la tempefia è quella, che fola 
gii può dar credito . O che pagarei 
d’baucr Dio tanto propitio quanto 
Thebbeio i Santi , che già lo godono in 
Odo . Auuerti quel, che dici, rif- 
ponde Dio . Il perche lo f^rai da_i* 
Dauidc i Deus propittus futfii eift ma P/a-pf. 
come di graiia f FUifeens in omnesy*r. $. 
ndinuentioncs eerum-, con non farne 
loto buona pur vna , con toccarli fem- 
pte l u’I viuo , c douc più lot doleua_a . 

Ma Signore dunque, fi ficviuiiur., e 
non nelle dolcezze , ma tn talibus vita 
fpiritus mctyctrrn ies me, ^ viutficabis 
me i datemi ancor le mie , ò Signore , 
eh: pur le voglio, perche mi fpauenta 
il parlar di 5. Paulo mentre fcrifse a 
gl’ldebrci-,/i tjcrr4 difciplinnm eliis^erge 
Adulteri , & non eflis . V i prego 
bene, che con la ioma mi acerdeiare 
anco le forze . Eh ch’io vedo alla fine , 
che hà ragione S. Grifofiomo ; Epìft.%, 
dumtAXAt resgrxHiSyAC pertimefcendéh*dOlim, 
ntmf'e ^tccntum; rtliquA anttm omnia pUd. 
mera fabula tfiiie infidiat dixeris , pue 
mimiftttas t fine fratdes ^ fiue (a- 
lumnias , {lue bonorum projeriptienet , 
fine exilia , fiue gladiet , fiue totiut ter- 
rarum orbu btllum , Signori , capita 
quelle due malsimc , c poi affliggeteui, 

(c pur putete , in qualunque dilgtatia ; 
la jirima j che il patii il male d il mag- 

gkn 
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gtor bene • cbe Far potiate nel Mondo; 
di certe virtù , che confiftono in tene- 
rezze t non mi fidai mai molto , alla..» 
patienza fol credo, perche, fecondo 
San Giacomo, PatientU Mfus perft- 
Gum hnhu , Non mi Ùate a dire , che 
fe forte fani portarefte il cilicio , ferui- 
rerte ne gl’hofpedali , vi darefle a* di- 
giuni ’y fe cicchi, cbe foccorreteflc i po- 
ncri , fondarefte luoghi pi j , follcuare- 
fte gl’opprefll *, io vi dico con Gio. 
Grilortomo , che il fit nome» Domini 
kenedtnum di Giobbe in tempo d'af- 
rtirtione , vai più , che tutto il Mondo, 
ttullum gTMtiarum nitori pnr honum. 


resima: j9t 

La feconda mafffma ; (late perf^uafl, 
che tanto maggiori pegni hauerctedi 
douerui faluare, quanto maggiori fa- 
ranno i difgurti , che vi fì faranno pa- 
tire. L'intendea quello, di cui leggo, 
ch’elTendo con mal termine rimoiTo 
dal feruirvngran Prencipe, data che 
glie ne fù la nuoua, diffe , adeffo perdo 
il dubbio, che haueuo di douer perder- 
mi ; perche la rribtilacione , come ben 
difle Pietro Damiano, nan «fi 
dAmnstionis indicium y fodAttrHA fA- 
lutti petius Argumentun*. Coli fia; Hoc'*f’ 
lafcio penfar a voi fe vi deue afflig- 
gere. 


Riftoro alia fece di dirigo. 

ì: PREDICA 

•* 

Sopra l'Euangelo della Samaritana. 

NELLA PER. VI. DELLA TERZA SETTIMANA 
DI Q.VARESIMA. 


VtM mulier d( SéMArid hAurire dq^uAm : dicitti Jefuf. ddmilniihte l 

loanois cap. 4* 


01, che leggendo 
tal'hora nelle hifto- 
rie Romane la cruda 
fete, cbe pati nella 
Libia l'efercito del 
non mai vinto Ca- 
tone, airhorchc_^ 
morficato dalle Dipfadi ferpenti veic- 
nofìnTìmi , per quanto beuuto haiicrte 
col Tanti il Pò , il Rodano, e il Nilo, 
non haiirrcbbe punto fminuttolifuoi 
ardori inteneriti di così rtraordinaria 
fiiiferia ,apriftc per foccorrerla duc^ 
fontane negl’occbi,difponeteui ad viar 
lioggi l’iftcfTa mifericordia , con chi fe- 
rito da quell’irtcffo fcrpentc,che vecife 
Adamo, vien fin dal Cielo a cercar ac- 
que giù in terra , e non trouandolc^ 
Qddrtf. dtl P. Ciugl. 


dalla feortefe Samaritana , che Io ri- 
conofee a ragione per forartiere , ri-, 
uolto a voi come a più confidenti, 
dice a ciafruno ; Dd mthi bibtrt . Hai 
atito la mutatione dell'aria, ò mio 
enc , e fletti quali per dirtelo , torto 
che dall'empireo fcefotividdi alprc- 
fepio; t'bi caricato il tuo amore vna 
febre continua , che per recceflo del 
caldo ri fi cercare a tutte ITiorc il più 
freddo Nafci nel verno, e ti riefee 
viM ertate ; di mezza notte, e ti fi- 
gura vn meriggio, ti attuffi nel Gior- 
dano , e ancor bolli , rtai femprc attor- 
no al mare , e pur ardi , anzi accertato, 
che il cuor humano è di ghiaccio , naf- 
cofto dentro le fpecic facrofantc di 
Panche Vino, a quelle tante freddez-' 
M } xc 
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ze tl poni V 9 pure non crouo , che con intendo da’Sanci tuoi Confìdentr « cIm 
tutti quefli rimedij ii patocifmo mai le noAre lagrime fon l'vnico rimedio 
fcemi : ti fi fi racccHTionc all' bora fé- della toa fece, cauancdeh boggirero 


fia« e Io cado dalla firaordinaria tua 
I^ece , poiché er4t bora qu*fi fixtd » 
tanto boggi » quando cbicdcfti da^ 
bete* quanto in Croce* quando gri* 
dadi Sitio . Il Padre tuo * che hi ca> 
pìto il tuo male* per rimediarlo ifo^ 
lò il tuo cuore tri le acque* e fc ne 
puoté accorgete * chi tividde aperto 
il cofiaco* ma ne pure quelk acque 
potuerunt txtinguert cfj4rtt4tei impe- 
dirono * che il tuo fuoco non ti facefie 
cenere * ma non già fecero . che Imi- 
nuifie punto il tuo ardore ; non feemò 
mai la tua fete * e j>\u a twti pteten- 
deui dar da bere ; // quii fitit vtfiUt 4À 
mti& bilfatj non fi può negare, che tu 
non riufeifti va gran benitore , fe bene 
non nel fenfo , in che te lo rinfacciaro- 
no i tuoi nemici ) ttangugiafii in po- 
che bore il calice* che ti porfe per 
efiremo conforto il tuo Padre* e le 
vuotarti con tanta auidiià,cbe l'hauerti 
a romper con Pietro * e Io chiamarti 
ancor Satana , folojpcrche te lo ptetc- 
fe leuardi manp. Come chimuordi 
fete patea* che non fapefC parlar fe 
non d’acque i d'acque fai le promelTe* 
ftHmi»4 di vetrt tiui flutti t aqué viu4\ 
*'4> d'acque le grafie * dtdijjet n(ti4quum 
vÌHémfi'zcqae le medicine/^M/ btberit 
ex 4qu4 , qu4m tgi d4Ì>t ti non fitiet in 
éternuMt Ci folti definito per fuoco , 
c pur non fapefli quali feberaare fc nò 
con le acque ì nell’acque facclti il pri- 
mo miracolo nelle nozze diCanamell* 
acque il primo Sagramemo inrtitui- 
fli alla Chiefa , dall’ acque cauarti i Di- 
fcepoli * con le acque fanarti * oltre il 
Cicco nato * i Icprofi ,* ma tiufeendo 
rutti quefli più teftiraoni), che tefri- 
gerij odia tua Ictc * veggo che per 
mancamento d'acque a ptopofito* 
pur di fete ri muori ) Se io habbia cuor 
^ - di foifrirlo / Oh nò, che fc Agar man- 

c. ai l’acqua negl’ otti fi ritirò 

per non veder morire Ifmiclle Tuo fi- 
glio* non é ragione, ch’io verlote* 
che alla fine fei mio Padre , minor te- 
nerezza dimofiti* Già che dunque 


Sanfone vna viaa forgente dalle ma- 
fcelledi querto tuo giumento ; ò pure | 
fammi boggi nuoua Moisè , confida- 
mi la verga delle tue fante parole} 
acciò battendo con tré gran colpi * ebe 
faranno tré gagliardi rootiui , le pie- 
tre de’nortri cuori * ne cani Tacque in 
si gran copia * che da elle fatiato a pie- 
no , lafciar cu pofia bora mai alle fcoc- 
tefe Samaritane le fue . 

Non vorrei già in queft’ vditorio 
perfona * che patifiie la malaria di quel 
Monaco * che nel monaftero del Sai- 
uatote in Perugia* come racconta-^ g.*^ 
Pietro Oamiano * viuacilTìmoad ogni Fidml. 
altro difeorfo , torto che di penitenza , tm. 
ò di lagrime fenclua il nome , daua in 
si profondo letargo* che per quan- 
to ìgridato folle, ò percolfo non u fue- 
gllaUa.Ma come puòelTere.che non ve 
ne fian più di due * fe il Mondo tutto 
di Qmil gente rtà pieno? L’intenderti 
ò Gio. mttirta a non predicare altre- 
ue «cbene’dcferfi * la penitenza? Cbi 
vuol defertate nelle Città qualch e ^ 

Chiefa , balta * ebe vi fi metta a tratta- 
re querto argomento . O che la predi- 
ca di S. Vincenzo Ferrerò, che comin- 
ciaua per ordinario , Paenitcntiam 4gi- gx tiut 
te , MfpropinquAuit enint Regnum Deiy tiiét uà 
predo a moderni non può baucr 
plaufo i rtiam tutti male , e quel eh* 
è il-pcggio non vogliamo fentir a par- 
lar di limedij , non collochiamo nien- 
te meglio le nortre lagrime di quello*, 
che faccia ti tutto il rcrto *, di quelle, 

che chiamò Gcifortomo,/4crj>w«i piu fj, 

lefefhu , che non fi fpendouo fe non a m t», 
luogo , e tempo , & in occafioo* che le Paul. 
meriti , le trouatetc piò rare dell<^ Apofl, 
perle d’Eritra I dura pu'i che mai vcru«?c*/z. 
quel d’ Agoftino . Nefcit fiere y qui "«fi- 
/fenda commutity & ciim ftt ipft Ucry- 
nedbility non hAbtt pigna Ucrymas fua, ” 

Al-ccrto però, cuori impietriti, non é 
quefta la volta, chcpcrcolfi dobbiate 
dar fcintil|c,òc nongoccie; quando 
non piangiate voi, con occafion e , z 
d’ubltgarui padaggicte lì BobJe » ch« 

C0O 
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con Iftanza si grande vi domanda ri- H fangue ancor duri , che ne lucidi in- 
medio per U Tua fere, piangeranno lerualli, che hanno le tue pazzie non 
per voi quefte pietre , & io fcandalira- le pianga, e con haucrgliene fatte già 
IO della fterilità voftra, fi darò per tante, e carne , ne pur vna volta te gii 
motiuo di piangere qucÀo ifteflb non pittato a piedi per accufarti per 
pocetui rUoluere in pianto , licentian- reo , ò quefto vede , efee non è più fra- 
ai'*- do ciascuno con quel diClimacoj (i gititi bumana , maoftinatione diabo- 
tun luscf fropttr h$c lage , Jica, acui nepuò, nedeuc. ne vuol* 

Ma io tengo bora mai più del doue- eilere propitfo , Qui peccatore fra- 
te nell'aria ioipcG i colpi. Vi bario tello, chebauendo tante querele fui 
dunque col primo che vi ricordala iibtO della Diuina Giufticia non u* fei 
conucncuolezza di adoprare tal'bora curato difparger mai vna (agrimaper 
la Ipongia , già che si di cpnriffuo mol- cancellarle , giudica tu fe fia di ragio- 
ciplicate le macchie . di vomitare vna ne, che dopo l’hauer gii tanti anni 
qualche volta i veleni per gl*occhi, che mantenuta li guerra contro vn Dio 
beuete a tutto palio coi cuote , d*appi- tanto di te più potente, riconofeendoti 
gliatui dopo il naufragio alla tauola , b®|'* ™** inhabilc a potergli refiftere , . 
di ridurai dopo così ppricolofo lan- 4d tum leg*titn$m ÌAcrjm4s 

guirc alla medicina . Non vi vjjò man- t»4f , come ti coniglia Gregorio , ro- 
dar ad apprendete vna tal preuideo* g4tit t4 , qK4p4CÌf fitnt. Non fei già 
za dalle Maddalene , dalle Taidi , lordo , che fentire tu non poffa ciò , 
dalle Pelagicc altri maeilri ve ne di chepet Geremia tifi dice: I^unquidrA^tt. 
TertulUano ; Ccrnus fAgttta tr 4 ntfìxus i»perpeiuum , 4ut per(ener4- uurt, 

!,L ’ jffeit (iin dUt 4 mo medendum ; Hirundo *'* /*^>» f Ecce locietses » & fecffrufp, j, 
fmnit fiexi^e4Herit pullts nouit fllct eci(l4re ni4l4y(T potuijH . Horsù te ne lei ca- 
^ ' rurjus de /«« CheltdonU ; peccMter, re- u«o bota mai delle voglie ? ma clic ì 

ftnnede Jtbi injhtutam 4 Domtno txe- fall? 4mode voca mf f 4ttr meut. 

melogtfimffiensyprittnha ilUmf Oit V * vuol molto al venir di quel giorno, 
cola più ragioneuuic , che già chefir* in cui rluolta a quel marhabiio , clic 
mo in tutto il rclK} mutabili , nel foto t’incatena gli dica -, dimitte me > vt 
affetto all* iniquità noi refiiam Tempre plAngAm p4ululuin delerem menm,4n- , 
inuatiati/ Siamobuomini, eiionde- teqH4mv4d4m % ^ nenreHert4r • Fui 
moni}; conuicn ben dunque mofiratio figuuol prodigo in gettar via me inc- 
in pcntitfi tal’ bora del mal cominef- defiroo con la mia parte , hot perche 
fo , e non ftat feropte in attuale cferci- ‘^n lo fia in ricorrere anco vna volta 
ciò di accrclccrlo . Che il bollore di padre , mafllme, che fe bene, come 
quella , e quell' altra pafiìonc in tali Grifologo, tge perdidi quoderat Sur. a, 
frenefie di tanto in tanto ci porti , che fitifyillf qued p 4 tris tfi non ami/it. Alla d» Pr,- 
mettendo a laccomanao tutti noi Aef- bnc è meglio tardi .che mai; lecondoi^'s»- 
Iwqier più goder quel che diletta ,lcia- Qctoaxmo^nHnquAnt fernet vtrn con- 
lacquiamo quel , che gioua , ftuzzica ntrfie . ^ quello per la ragione di Ago- nitr. 
Dio a vendetta , ma non in modo, che ^cxo t fzichc femptr tnHtmtt Deurvtp. ed 
di compailìone lo fpogli; poiché alla pATAtum. ^ ^ ^ lottm. 

fine , tpfe cegtteuit figmenium nofirum} Lagrime , lagrime voi non venite , »)» 

Hi che il nullto pitcìol Mundo é fog- m* certo , che in più g'ulla occafionc P/- •- 
getto ancor'cffo alle fue borafehe ; si Pon potefte effere fpele J Merita pur 
che hi i fuoi venti , i tuoi tuoni , i (uoi qualche fede Tertulliano , che dice , 
fulmini; atti ad arderlo, afmouctio,* l’vnicobene,cbedall’hjuer fatto nule 
alcoaccttatio ;ma che il nuoolo, che fi colga, effere il non poterli nui pni^ 
cuopei la ragione non fi nfolua gii fc non giullamencc dolere, noisù 
mai in pioggia di lagrime, che quel tuo liabbia fatto la natura il lui» coti© pre- , 

capriccio dopo che li -fi è raffreddato ppitaodufi a viiii« peicbc >ar non i» 

}A debba 
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4ebba pQfVna volta lagratia iatcoe- 
tcndoci a pianti ? Sono in Ciclo molti 
de’Sanci , che ban facto peggio di noi ) 
è vero ; ma fc imitaci li habbiarao pec- 
catori, perche non volerli feguite pe- 
nitenti } Che bella difcretione la no- 
Hra , dice Sanc'Ambrogio ; pecca Da- 
^pfle- ui Jc , tà" pr 0 vnt peccata miferationHm 
gl* p.dt mnltitudinem deprtcatur ; pecchiamo 
i>*uid. noi , &pro pluribns peccatis vix fernet 
eiut mijerictrdutm eredimui cbfecri- 
dam. Peccò Paolo, dice Grifoilomo, 
e benché nelbattefìmo ogni Tua colp» 
cancellata (ì folTr, Iti Tempre nelle lue 
F». -*/.|ettere fu’l proceGrailì -, Peccata fua vel 
’’’ «emine impellente perpetua verfat , 
■*ii -Ch*- excantatque ; c noi ,chc nelle fozzuce 
noftrc iimnetfi Uno a gl’ occhi viuia- 
mo , ne integra quidem bara patimur 
Lìk. t.animam nàjiram affliSliane meerarit 
tii -etm- huius ajtringi . 

yiuKfi, £ non è già , che fiamo a tutte le 
<•7* eccaQoni sì atfìcci . Morta la moglie, 
benché Oa repatabile il danno, po- 
tendone il giorno feguentc Tpofar vn’ 
altra ti (tracci gl’ occhi, tidifpcci, ti 
accuori ; Ti i morta l’anima , e non 
vc(W a lutto i penfìeri, anzi più che 
mai burli, e ridi. Hai tenerezza per 
gl’altri , e non Thai per te (teff© , e co- 
me diria quel Santo, nan exhibes ani- 
Ina, quadexhibet carni aliena. Se 
Wr chiami i medici, (eia 

impieghi gli amici, fé la grana 
M 'del Prencipc moltiplichi gl’interccffo- 
* * ri; Tenza lagrime non vedi ninno de’ 
danni tuoi temporali, ad occhi afeiutti 
•f uoi (ol vedere gli eterni . Sono deca- 
dute alla camera della diuina giuititia 
tutte le ragioni , che haueui fu’l Para- 
difo , e non ti rifenti ; piangerciti per- 
duta la lite ; e non piangi perduta , che 
«ai la falutc. Epurej che maggiore 
tniferia di quella, dice Grlfoltomo, 
-t bi qnidem.qui filiet, & vxares luget 

M. 1 . j occMpent mentem fuantt 
inibut falus mertua , & regni 
■ ceelaruna fpet extinEla efi,amnÌA magit 
qnàm iUa cagitemut . Voltiamoci al- 
meno al muro con Ezechia qual’ bora 
«Itro, che la morte dell’ anima ci ti- 
ioUiiamo di piangere « U loie lagrime^ 


che per Tara noiftcOì l’efeqoTe Tpat^- 
giamo , puonnoefler vide da chi che 
fìa> fenza che cene dobbiam vergo- 
gnare ; quello , che non ci fì può per- 
donare G é , che adopriamo gl’ occhi » 
per pianger cole, che come polledutc 
non ci fanno felici, cosi perdute non 
cidouerebber farmifeu; è ingiuftitùi 
togliere a luoi danni le lagrime per 
dedicarle a gl’ altrui ; (offrir non la^ 
puotè Chriflo mentre pur ne fofftiua 
tante altre, riprouò la compaffìonc 
delle donne in Cerofolima , perch e » 
piaogeuan lui , mentre doueuano più 
pianger fc ftcITe . Nalite fiere fuper m$% 
fedjuper vai ipfas fitte . 

Cuori oUin^ti (tate duri al mio col- 
po? Horsùteneteui dunque voftr’ ac- 
que , & inalBatene al Telilo vn vinaio 
di (pine i piangerete le perdute foltanr 
ze , ma non per quello il voùro dolor 
le riftora . Piangerete le pellime con- 
giunture de’ternpi , ina non per quefto 
il voltro Gughiuzzar le -migliora^; 
piangerete la morte dell’ amico, cdel 
fìglio,ma non per quello il voftro ago- 
nizzar le rifufeita , doue che fe piange- 
te la perdita della dmtna gratta, la^ 
rihauete ben tolto con maggiori ra- 
gioni alla gloria ; fc le ferite della con- 
(cienza le medicate in vn fubito eoa 
queftu elctiuatiodi vita , fc lediùrut- 
tioni dell’anima, riGorarcte in vtv.« 
punto con si onnipotenti ftroraenti 
ogni gran rouina . Che hò io a fare, ò 
Signore i Da mangiare pur ve ne por- 
taa gl* ApoGoli , e voi già dite di ha- 
uerne , ma da bere non ve ne polTo dar 
io t fono le anime noGre unte Sama- 
ritane, che per l’acqua, che lot chie- 
dete vi dan parole . Sete capitato a 
punto interra deferta^& innia,& inor 
quafa *, fe folte vna qualche motibon- 
daDidone, la voftra infelicità noiua C*i 
veduta, aia (olo letta ci faria con Ago- 
(tino non ancor Santo, data torren- 
ti le lagrime, ma chi tutte le (pende ia 
pianger fìnte miferie , che parte nc_> 
può dar alle vere ì Qiù la verga , che 
vuò battere con il fecondo colpo que- 
lli macigni ; non ve ne odendiaie voi* 
che il non luuci farlo effetto col pri- 
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mo, non é coIpa> come in Moìsé, dcHa. in qucHo fiiUìlliSro! aUe Vipere , Se a 
Biiapoca fede, ma ben si relìimooi» grAfpidi, che non allignano fc non^- 
delle indomabili noftre durezze . in paefì fenz’acqua,e l'oifetuò TettuU 

IntereOfati, che fiamo lino negl’oc- liano» yipcnt, & j 4 f^dts aruiéit & Ltk db 
chi, non ci hanno moflb le conuenien' i/isqK$fd ftfltntur^y qijiòll'iftcìro beftio- 
ze sì ragioneuoii *, mouand dunque le ne, clw cotti gl’altri fiumi , al dire del <• >• < 
vtilità si euidenti, che dall* impiegar Samo Giobbe, affocbifee; in vano af- 


tosì bene il piu liquido del patrimo> 
nio noftro d puon venire. DiceCli- 
maco » che quMittn (tt l*crjm»rMm vti- 
litMt . in ttmptrt nofirt migrMtioHis 
étgnofcemtts i ioperò per nona f pettate 
i conufccte va canto bene in vn’bora » 
che per efTer l’vltima non dà più tem- 
po da potcìlo acquidare; penfoinfia 
d’adeCTo informarmi dagl* Aglicolto- 
ci più prattici della Vigna di Dio, che 
fhitti nel terreo noftro ptodur po(Ta_^ 
l*ioaffio di sì fante acque . Anime be- 
nedette, che quanto più infocate nel 
cuore , canto fempre più lUggiadofe 
negl'occhi folle i fortunati lambichi, 
da* quali Dio cauò la quinta cifenza 
de* Àori delle lue graiie , deb che ci 
dice voi del teloto , che ne' fudoii delle 
tiS nofirc Ai pofto? Iodico, ril- 

ponde Climaco, che IuHhs tjt préeur* 
grti». foT fxMtiffiiu* trMqmllitmtis-, Se io, tipi- 
ttfU. glia Baùlio di Selcucia , che eft peccate- 
S€l*M. rum vaiti udinarium ; Se io , Hugone 
•r. 17* Cardinale, che eft mentii humana hap- 
Hug» tifttrÌHm { Se io , Inietto Damiano, che 
m CM. y. tf} adeps pietaiity Se io,Pietco Cellenfe, 
Ma**’ cl« eft naufragtum vitierum, & ptrtus 
Haufra^aterum .■ Ma cari Santi, douc 
pefcafte voi così belle metafore f Fcc- 
‘^'nuteuì, che vuò giuftificarui pieOb a 
eli li Vditori, e moflrare. che per quan- 
^ i 4 * *“»”^**« * lagrin^C— ^ i 

autfacityétut inutnit paradi- 
fum vjion le potete publicate pct tanto 
vtili, quanto effe fono • 

Chi fi poteffe leuar d'attoroo i De- 
monij penfate , che bel guadagno fa- 
rebbe f chi li pocede poi vccidete deb 
quanto nc farebbe maggiore/ Ma_« 
che/ Vi è forfè al Mondo Demonio, 
che con quell’acqua benedetta fpruz- 
*aio non fugga . Centritulafti capita 
Dracoaum in aquii , dille Dauide , Se 
ir.rc\ prctò Vtbano IW. ih diluiti» lacry- 
mtarumi 1 Icrpcntiinicioali fono anco 


pila a quello Santo Giordano, anzi 
che , fc crediamo all'Abbate Cellenfe , 
per due gocciewche tocchi, felirom- 
pon le vifeere ;-F lumina tmnia abfer- 
iteti ftd rumpuntur vtntris eius interi»- f 
ra fi conjperfafuerint bac aqua . O chi *’ * *' 
poteffe IcauccUare da'tibii della GiuRì- 
tia di Dio le gran partite, delle quali 
ùani debitori ? Ma che ? non è forfe a 
quella l'acqua forte a pcopoGco / cer- 
to per tale la prouò lo Studente pteflTo 
a Cefario , che bauendone in Parigi Cafar^ 
fatto delle enoronifime , per non ba-^'^ **^ 
flargll l'animo di riferirle al Tuo Con- 
feffore le faiffe; di mano in mano, che 
le andana piangendo , le vedeua feom- 
parire da quella carta . O chi G po- 
teffe rimettere in quella parità , Sc 
innocenza, in cui lo lafciò il Santo 
BaitcGmo ì io sò che potrebbe fu fe- 
ti». pet la Gcurezza d'eQcte attual- 
mente in gutia, cofa di che tutti po- 
tiamo con tante probabilità dubita- 
te! Ma che! Non fono forfè le lagri- 
me vn fecondo bactcGrao niente men* 
efficace del primo/ per tale certo le 
fpacciano Nazìanzeno orar; in fandla 
lumina , Grifoftomo hom. é. in Matr- 
S. Leone ferm.p. de Paffionc Domini; y 
S. IGdoro lib. a. de officio EccleGafticof taaaa» . 
S. Gió. Climaco nel grado 7. della (ua 
fcala ; S. Bernardo feim. i. nell’ottaua 
di Pafqua, per tacer gralcri. Anabat- 
tiftipotiam lutti eGete, con dutacnc 
più ne meno buoni Cattolici , in quan- 
to potiamo ribattezzate! da noi più 
voice, che da altri noi pociam eilez 
più d'vna fola; che a tal'cffccto eforta 
ogni voo di noi S. Lorenzo Vefcouo di 
Nouara, a non lafciar perdete l’acqoc,“*^f 
che a queùo Goe dace furono a noilri ' 
occhi . Nilìtt iam quartre neque Jean- 
nemtueque i»rdanera,tpfettbi efi» Bap- 
tifta . O chi potcGc fenza vfeir di iua 
cala , Se haucc a paGarc per le feim»- 

xatxe. 
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tarrc « per le fpade» per le Aamme » per eficijs inuifcerétrt fiti ^ccd- -pttr. 

le laette « haoer i prioilcgi di raartite « torlm^ dente vite rtMetur . Eb Signo> Vmm. 
chefenza toccar purgatorio paffa itn- te lo lappiamo noi * ebe fe ;vfate^ 
mediatamente dai corpo al Cielo / £ partialiti con alcuno* l'vfate co' pec> 
pure le Auzzlcate niente Grifoflompt catori* che mitigano lavoftra let^^ 
fentìrete che dice ; Dicnm liti i/o- con le loro lagrime ; non per niente vi w 
te Vf. ltMntÌMCrymà\MttndediiigeMtìits^nr» difle il contrito Manaffe» tu et peeni-'^ 
tyres ef^tatdunt fnngtùne ypeecMtoretef- Sete sì buono, ebe par, 

fundunt UerymM. Che vuol dire io^ che babbiate pili genio a cbi più vi hi 
j^onlinguaggiO)Cbevncorconttito.al ofiefo; ne auuertl male qud gratin 

E arid*vncorpopeAofimatriri,echea Cardinale Oftienfei cov/ivroiV D cm; ira I**'*^* 
)io non è forfè men grado cbi fparge mrert ptenitentti mugtt , y*àm inne- 
lagrime di quello, chefparge il (angue, eentet . Bada cbevno vi Oaccufi per/*’'* 

£ crediamo tutte quefie vtUità delle ceo« ebe voi non fapendo più far il 
lagrime , & ancor non piangiamo^ giudice, vi voltate a far per lui l'auuo- 
TUt» Ah dàltEli fili]-, (entite che dice Na- cato; così per il Rè Achabtofto, dte 
^«^Azianzeno , iniecrymis anim/is ve^JU fidifpofe per piangere intercedeft e o 
mii. papera . Non meno nella penitenza predo ad Elia ìNa»/ta vidimi èwn»( 7 <o«B„ 
potiamo podeder le noftee anime, e tum Achub ctrum me ? Le cofe di^/i 
pur ancor ci facciamo pregare a met- maggior gclofia fi vede a cbi le fidate j ‘ ' ■ 

ter fuora due lagrime ^r tifeattatei , la Chiefa volita fpofa ad vn Pieuo • 
ebe dico per rifcattarci ì per met- chi vi bauea tinegato ; i fegreti del 
lerci ne' migliori podi del Cielo > terzo Cielo ad vn Paolo , che vi bauea 
per cattiuarci tutte le aidettioni di biafiemmato ; la Teologia più prò- 
Dio/ Si«ì duriamo pur noi nella no- fonda ad vn'Agoftino , che bauea tutt* 
fita/candalofa auaritia, cbejauate_.a altro* ebe voi , bonorato ; per tacer 
dailefue lagrime compariranno nella gl' altri ; tuctaoia ne- pur con rotto 
Valle di Ciofafat molto più monde di quello c'ioceocricc ; ne per attolTicare 
noi le meretrici medefimc, qaellattà il Demonio, ne per ellinguere Pinfer- 
jtfui lealtte, che per rei adone di Giacomo no, neper comprare il Paradilb bab- 
d*4\. di Vitriaco tocca da fpitito di com- fnam lagrime s le haueremo ben poi 
Dift. puntiene nel (entirvoa predica, veci- per piangere, che colui non ci miri, 
la dal fuo giufto dolore, per quanto, che colui non ci (limi, ebe Cimanchi- 
t*’ oltre Icalttx (ccleratezze , Lauefie tol- no i (oidi , che ci (oprauanzin gl'affan- 
to la vita all’vno, e l’altro de’ Cuoi ni,checi abbandoiungl’amici, che ci 
genitori , con(cgui tanto pieoameate (i tolgano i figli, 

' il perdono, ebe il popolo mefioG a pte- 0 macigni , h diarpri , ò diamanti , 

garpetleifù dacclefie voce auuifato non vi metrelle gii mai a Contendere 
anzi a raccomandar(cle,* Nen tfi oput con noi di carezza, che ceno la per- 
vt orttit prò ipfu, ipfé mag$t ornhit pre dcrefte. Più tofio di dar quattro la- 
i/afit.Gloriolo San GnToHomo,.è vero grimo fi eleggiamo di perder vn'ani- 
-6. in^dunque.quel che tù dici; Mhil iut con- ma, che nonmai più fi auuiua, vn re- 
M*tt. , Mtque vnit Dto , vt ilU Idcry- gno , che non mai più fi acquifla , vn 

ptccMÌdtIor,& umervtr- Dio , cne mai più fi communica . Bar* 
tutu ejfunditì JLo dirò ancor’ io , dice ictcci pur ò Cicli eoo mal’infiuflì , pe- 
Pictro Damiano; poiché il buonPa- fiaccci pur elementi con fieri co^i, ci 
dorè, che per voa pecorella perduta.^ tormentino i morbi nel corpo , ci mar- 
iafeiò le 99. di già polle in ficuro , gl* tirizinoi cordogli ncU' anima, non vi 
ianocenti,de’ quali San Giouanni fù è male , chanon meriuamo., poiché 
fimbolo, gli la(ciò dornìtr net (uo (eno ; potendo con attuffarci in quella (anta 
dquecbe i peccatoti (e li caedò nelle jtigia'palude diuenir ranci Achilli del 
«ilcete , nude di lai dille , che iVviut tatto impeoetrabili ad ogni ferro, 
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trafcnriamo cos! opportuno rimedio , , & ftft 4 etlehdu n»n difimt. 

confirf;r«ntorteaStiiMa(nmo»cfie Dimanda vn poco al Sante vecchio 
In Mf-ancor adeffr» difende» che Patniun' Macario, che confolatione più li()uida 
$a c. j. elt imfdffibUitdt unimd. . Io può hauer ne! Mondo vn Cheiftiano ; 

non Ti: poffo perfuadere , che vn'aridi- e ti rifponde , hubent Chri^idni confe jUdCd. 
8- là così grande fia io noi » che alla fine IdtUnem fpiritus Ucrymas y fhntqut il-f,ni«r. 
fiamo nati per piangere,pià ritto di na* Us Idcrjmt delitUrnm loco ; Dimandai if, 
tara , eh' cfiecco di fireghccia . Però vi ad vn S. Antioco , ad vn Santo Efrctn, 
feongiuro cuori impietriti a dar fuora advn Boccadoro» che dolcezza mag- 
ia caufa , perche battuti da così ga* giore, prima d’ entrar in Cielo » poffa V 
^ gliardi motiu! tnitauia fiate duri. La prouar vn’animaefulein terra.ficilpri-"*’"* 

* ’ cauo fenza molti effoteifmi ; eccola_i> mo ti dice , Rorulenté dfperginet ' 

qua . Ci fi é cacciata quefia falfa «pi- mdrumyVtdMtcormcllis fuat cordi •yW'^^y*^ 
«ione nell' animo » che le lagrime fpar- fecondo , Certo feitott frdtrts ntnfort 
fe |ier cancellar i peccati , fian della^ interra quid dulcius Uerymisì & il tcr-^/^ * ^ 
medefima amarezza delle altre, con zo. Nulla rei efl aquè iucunda y dfqntctmf. 
cui piangiam noftri mali , onde per luQuSy qui e(l ex Deo . Prona , deb prò- nm.t. 
ifchiuar vna breue malinconia » ad vna ua vn poco » fe perfone degne di tanta h», x 4. 
eterna felicità rinonctamo. O fcioc- fede ancor in quefio» come nel refio > in r/t.<d 
chi', e mal configliati che fiamo ; dar dicono il vero fi vit coufolari luge , ti 
giudicio delle cofe, che non babbiam replica Grifo ftomo , acque pures anis-tttm. 
mai pronate, alienarci da beni propo» Alla fine, che ci può 'r*'»-* 

fti prima di curarci d’efaminare, che nuocere vna tal' efperienza 1 Lafcia,^"** 
cofa vi é in efiì di male » creder più alle deb lafcia vfeir (quelle lagrime » che^ 
fantafie nofire, che alle propoficioni ponno tefiimoniar a Dio, che non fei 
della verità, che pur grida. Beati qui così duro, e che il tuo peccare è P<Ù7>^,^ 
lugent , Pietre , dure pietre , crudeli , fragilità , che malitia ; Cape occafionem 
&iodomabili, pietre, cheapeteeNon inopinata felicitatit, ti configlia Ter- r. i, 
vi fiate al primo, & al fecondo colpo, tulliano . Non fia mai vero , che ci 
che con le couenienze , &vcilità delie debba nel giorno delle vendette rìn- 
lagrime vi hanno battuto , vuò perdo- facciar Cbtifio ; Sitiui , & non dedifti 
naruela; maadefio, che vengo al ter- mihiltibere , e pure bauefii pronti sù 
zo, che la dilettatione efitema, che gl* occhi le lagrime, vnico proponio- 
piangendo fi prona , vi efpone , rifoi- nato rifioro della mia fece . Se non d 
netcui a non tener più a longo arficcie ragioneuole, che chi fià fempre fu'l 
le labbra al mio Dio, fe nò certo tut- prouocatinia vendetta, cerchi vna_« 
to mortificato , e confufo da voi mi qualche volta muouermi a mifericor- 
parto. Seprouatohaucliecon Agefii- dia ; *non iftar a piangere ; ma fe oltre 
noyche dulcioris fum Ucrym* pceniten- la conuenienza vi vedi lavtiliti così 

• tiut» , quamj^udtaTheatrorum,h»~ grande, eia dilettatione così godibi- 
uerefie bifogtm di chi vi afeiugafie lc_^ le , vuò ben dite , che non ti curi ne di 
lagrime,nontìichi IccaualTe. Magia te, nedi Dioifecongl'occhi afeiutti mi 
che non l'baucte prouate , a chi meglio fenti . Intendi tu , ò fratcl mio , quel 
lo potete voi credere, chea chi feien- che dico/ io ne dubito affai. Cheti 

„ za fpcriinentale per molti anni ne hi coffa l' attuffarti vna volta in quefio 
’*\haumo; feiunt qui lugent , àlee Gù(o~ Giordano f A che dunque come vn* 
quantan bae ret haheat confo- altro Naaman» con quella ifieffale- 
* lationtnt . Dimanda vn poco a Gìouan pra, con coi venifii alla Chiefa, ti parti? 
din. Clitmco,ò tu , che tanto brami lapcre, Dio voglia , che tù febim l'inferno*, 
gr.y. comepotrefti inogni gioì no far fe fia; madcl refio dimmi vn poco quando 

ne fi irà molto a rifpon letti ; qui ex ti ci trouaffi vna volta , deh che dolore >' 
iugi lidia ut Dtnm proficit > li epulari farebbe il c .0 ricordarti d' hauer po- 

luco 
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Jf/ert. 

Thr*. 

c.t. 


fato con quattro lagnme fmorzar e .» 
tutte quelle ineftinguibili fiamme « e 
per vn mero rifpetto humano babbi 
laiciatodi farlo. Piangi * deh piangi» 
mentre con breue pianto puoi meri- 
tarti vn* eterno rifo. Moftra, chefei 
huomo» che tal’ bora fi pente» cnon 
demonio» che fempre più s' imperuer- 
fa. Dtduc quMfì torremem léurymMs, 
Ó" centMceMt gufillAtcult tu$t mentre 
taccio io • 

SECONDA PARTE. 
lArlando della Samaritana offer-’ 


ftrada vna fua Nipote , ebe fmarrita 
l’baueia tri le donne publicbc, vefti- 
rnfi da Soldato fù a trouarla » e perche 
ella di^trana delia reipinfione» l e m 
diffe } jMgtr mt fìt iniqmitas tu* fili* 
me* ; ex txtit manibus Deus htt pte- 
CMtum requirut \ tantummede veni 
mecum . Habbi tu li tuoi peccati auan- 
ti gl’ occhi» ctiaffìcuro» con Agofti- 
no, che Dio (eli metterà fubito dietro 
alle fpallc ; 7* u ptccAtum tuum unttf*- ^ 
eium tu*m conuertt,fi vu vt inde Deus'” 
féciem fuAnt Auerttu . Peccatori , pec- 
calori « dilìngannaicui » ò piangere» 
è perire bifogna ; poiché , come dice 


Ami. 


f *^° ^*.Ambrogio;«de»K»V4few«e* Grtfofiomo; Eeclep* Dei non mittittftm.d* 
jert hydrtMm , jed refert gruttam ; t/4- *d D»minu.HÌfi ex mdgn* tribuldttene, j,oh. 


f*r. » c. ì>**dem videtur reuerti onere • (td 
pltn* reuertitur f*nilìt*te • Tanto 
vorrei, che ne faceffe ogn’ vn di voi , ò 
Signori; vi darà Chrifio le fiic acque, fe 
voi non partirete di quà fenxa lalciarui 
le yollre. Pochi di noi vi fono, che non 


fc. 

ex pUn£lu, ex fletm. Se volete febiuar il 
fuoco conuien pallar per quefi* acqua; 
che perciò io vorrei , che tutti » confor- 
me al confìglio date da S. Geronimo 
ncll'epifiola ad Celantiara , bauefieio Hìc.tpi 
cafavn qualche luogo appartato » iruei Crii, 


nabbiano vna qualche volta offeloDio quom velutin portumaunfi tx rnuU* 


grauemente; borie bramiamo d’ha' 
uerne la remiflìonc, che miglior au- 
uocato potiamo prendere , che le la- 
»-t ^^''^*^>^"*venUmMenpefluUnt, fed 
,n tt f'"»^*'»'.<«ondo Ambrogio, e fecon- 
.«m. Hugonc Cardinale . vtolenu funt 
In confcrmatione di che 
f I«u« letto come Fra 
Moti. *^*‘mondo da Capua pregò vna vol- 
ta oanta Catarina da Siena fua peni- 
Knte acciò gl’impetraffe da Dio vna 
bolla di remiflìonc, c d* Indulgenza-^ 
plenaria dc’fuoi peccati ; obedi la_* 
Zk tini Santa, & il buon Rcligiofo cominciò a 
■ 9 ,ttBclàuc invn pianto tale, che dubitò fe 

Ì4r. /.g. SlHpaccafle perii dolore il cuore 

ta.i.diotule corfe (abito a pregarla, che fi 


tempi fl*u cururum te reeipùu t & ex- 
citéttes ferie cogitéuioHHmfluRut fecre- 
tMtrMtquillitéue cempen*s\ fc io par- 
ticolare auanci a vn qualche diuoto 
CtocifilTo proifratnaradi dicendo ; heu 
mibi Domine qui* peccnui nimis in vi- 
t* me*;quidf*ci*m mtfnì qu'ofugiam 
nifi *d te Deus meus f Sin a quando » 
ò Signore , fino a quando liò io a vitie- 
re rubclle a voi ? Non babbiam dun- 
que noi mai a far pace inficme! Così 
và facto fc vi volete faluare. Cogitnte HtmìL 
quid facitis, recogunte quidfecifltSigci- 3i- m 
ua Gregorio ; ne mi ifate a dire , che 
già da vn pezzo in quà più non fate a 
peccaci ; Balla vn peccato commefio 
per darui giufta ragione di piangerc_^ 


ItmiiH. (crmaHe ; & fermo ella , ma dìficgli ; tutta la vita. Anzi che qunnte quijque 
bec ejt pulì* indulgenti* , qu*m tibi f*n3ior e^yt*nto fit eius in or*ndo jle- 
iJawwwwiyir. DouefeitUjchcmidi- tus vbertor , dice Agofiino; che 


CI i ob che pagarci , che Dio mi baueffe 
perdonato i peccati ; fc ri bafta l’animo 
di piangerli , io y uò far per te figurtà . 
Nc mi fiate a fiimarnii temerario ; 
non farci cofa, che prima di me fatta 
non l’habbia vn gran Santo; Fù que- 
ftiti »/• fio Abramo Eremita, c lo nferife e , 
S.Etrcm» che per indurre sù la buona 


ptit 

morendo dopo rami, e tanti anni"/’- *7- 
vifl'uci con funiina innocenza» faccn- 
dofi leggerei Saimi pcniccnciali , quel 
ebe gli auuanzaua di lagrime lo sbaisò 
a Dio in pagamento degl* antichi fiioi 
debiti. Io vi dirò, che il Saoto Abba* rr/*,,d. 
te Sifoijs ttouandofi nel palio cfirc.""'» 
mo, c vedendo Oitifio eoo la fua Coc- • 
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£;r/i-te veduto a condurlo in Gelo, chic- 
o».deua tempo di piangere ancor vn^ 
ffr.pp.pocoi e noi con due pugni «che lìdia* 
n.ix. tno fu'l petto penliamo d'hauerl'odir* 
fatto a baftaoza per tante lafciuie « in- 
Eìulìiiie* & impertinenze. O gentil* 
nuixno , ebe ne hai tante , e tante sù la 
conlcienza > nella tua giouentù nc^ 
facclìi delle folenni * e poi ti penfii 
ebe la penitenza • e contritionc lia^ 
folo fatta per i Capucini « e Cettofini » 
ò per qualche poueraccio , che capita 
male , che confuTione vuol elTet la tua* 
quando Dio per fard conofeere quan> 
- , to lia vero quello di Ambrogio , che 
,'Vj'in cttlfAm ineidiffi nsturxej} dolerti 
■ J ■. * virtutis , ti metterà sù gl' occhi , ò vn 
* ’ Filippo Conte di Naraur « e figlio di 

B.ildouino Conte di Fiandta.a piangete 
c^yir.jj fjtr^fncnte li looi ertoti, che con 
M. i.c. pregaua i fuoi , che 

per le piazze lo ftrafdnaffcro , pottan* 
do lor per motiuo , (icut tanis vixi, di- 
gnum e fi, vt (ìcutcAnis mortar *, ò pure 
Zx vn’Oitone Imperatore, che non po- 
fpicult tendo più batictft , pregauai Vcfcoui » 
txtmf. ebe da capo a piedi lo flagellacelo, 
acciò in difetto delle lagrime > ch<_> 
già maacauano fuppliffe ilfangue ; ò 
vnTcodofio tanto per altro gloriofo 
Celate ,'Che da ebe vsò contro quelli 
dì Teflalonica la craicltà tanto cele- 
bre, non Ufciò paCar mai giorno, 
che non faceffcalla motte più fua , che 
degl* altri l' anniuctfariocon lagrime ; 
e lo potete credete a S. Ambrogio, che 
^^^,4o racconta . jNhIIus poftes dits fnit» 
Ì 4 t tiMi Qu* /itgere tirrorem . _ 

tbn» . Ma obimd.cbc bò fatto io hoggiJPer 
cercate alla tua fere rimedio, ò mto 
Dio , bò lalciato di ponderare tanti ,e 
tanti mifteri dell* hodierno Vangelo, 
c pure le io ti compaio ioanzi, & ao* 
cot mi domandi da bere , altro non ti 
poflTo rifpondete fe non con Dauid, 
xtnimM mu jìcut terrai fw€ aqu» tiffifm 
fomma non vi è acqua per tc . Come r 
In vn'VdItorio si grande , battuto 
con sì gagliardi tuoiiui niuno fiéinte» 
mito a dar lagrime ì Torna, torna 
pura battete in nome uiio quelle pie- 
ut, ebeio con acculo tue feufe^o. 


.ESr\ÌA. ^ i8p 

Piangono le morti altrui , perche nou 
hanno a pianger la lua f L'anima , che 
perderon peccando v.\le ben più della 
robba, della lanità, della fama, che 
olfefe , che flano , tanto di propoflco 
cercati di rimetter piangendo . Cuori 
ollinati fentite, che dice Dio? Hoc 
perche non fate l'honore alle di lui 
parole, che fatto non bauete ailc^ 
mie ? Replicanti li già dati colpi 
non voglio. Se però il veder le altiui 
lagrime può prouocarc le vollre ; ecco 
in vna memorabile billotia tutti li 
motiui atti ad efpugnare ogni gtarL.» 
durezza. Vdille voi mai il nome di 
Margarita di Cortona ? Fù colici vna Sx 
Giouanc , che fuggita dalla cala del 
Padre infamando con la fua poca ho* 
ncllà la fua bellezza, s'era come vendu- 
ta alle voglie di forilennato padrone; 
Quando vn giorno villo a ritornar iii_« 
cala il cane, che quel mal' buomo con- 
dutre fcco lolea , vidde che tutto que- 
llo pigliandola jKt la velie, quali 
che le vulelfe moltrare qualche gratin 
legreto, l'inultaua a feguùlo . Tur* 
bollì r inlolpettita donna , al veder 
vezzi di quella forte *, ributtata prima 
da le quella beflia , ma ritornando elTa 
ad afferrarle co' denti la vcftc, deli, 
beta di lafciarfì tirare, fin che di vna 
tal nouiti fcuopta il fine. Io fapeuo 
Dio mio , che vi dilettauate di Nccie , 
e che per colpite le fiere delle nollrc.^ 
anime haueuaie flette • arco , e carcaf* 
lo , ma che adopralle ancora cani per 
addentarle hoggi folo l'imparo , Segui- 
ta Margarita la fua guida fedele , fin 
che gionta doue llauano certe fafeine , 
comincia la fcoufolata bcftiola , con 
vtli , c fguardi , co* getti e de' piedi , 
e della coda, e del capo a darle ad in* 
tendete , che alzando quei rami guar- 
dale ciò, che vi ftà lotto nafeotto; 
obedifee ella, fic eccoti il cadaueto 
dell' infelice fuo amante , che vccifo 
da' nemici carico di ferite , lordo di 
fangue, par ebe a lei dica ^ Per te fon 
qui. Ma quello è poco; per te fono 
ali'infeino per non vfeitne mai più; Ab 
pazza ,-g«e proitfifli Mérg-tritas sntp 
vmts . Beata però ic, che per vtij^,. 
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«nente pentirti fei anco in tempo. 
Voleua I* amor profano a così fancfto 
Spettacolo far delle Tue . ma gli tolfe le 
lagrime , e te parole il diuino ; legge 
la penitente donzella nell’altrui pena 
le Tue gran colpe; piglia il partito del 
fìgliuol prodigo. penfa di ritirarfidal 
Padre; ma riodifcteto vecchio in vece 
di gettarle fu’l collo le braccia , le chiu- 
de in faccia la porta ; Da Lauiano Tua 
Patria fi transierifce a Cortona . col 
figliuolioo, che da quel matrimonio 
illegitimo rimafio l’era « con penfie- 
ro d’eflere da* Rcligiofi di S. Franccfco 
. ammeOfa tra quelle del Terz'Ordine » 
mali troua tutti contrari), perneo.* 
voler alcuno di eflìfoffrir. che fi dica 
ciTcrfi con sì fante ceneri coperti fuochi 
sì impuri ; poco le manca, che difpe- 
lata non fi abbandoni di naouo alle a 
paffatelafciuie, ma quel mercante di 
Paradifo, qui inutniA vn» frttiofd 
Aférgarits , non la vuol perdete , l’in- 
fpirailmodo, cheindiferto del padre 
terreno ricorrendo al celefte fi facci de- 
gna delle Tue gratie t con offerirgli d* 
ogn’liorafn holocaufto Sue lagrime. 
Deh come ben l’ indouini mia figlia / 
Hai prefo la vera firada da coglier Dio ; 
non anderi molto, che Maddalen a ^ 
t'ammetterà per compagna; Concoc- 
reteqnà peccatori a efaiarirui s’évero 
ciò , che diflì , per comprar Dio non^ 
clTcrui cofa pari alle lagrime; non 
pafia molto, che ilCrocifilTo, auanti 
a cui ellasfogauafi per attaccar con_a 
lei amkitia,con ogni domcfiichezza 
gii dice : Che vuoi tu. ò pouereilai Pia- 
no Signore; fe ini diranno mai più i 
fitilci , ^uare Ckm piccMoribus mdn- 
4Ìucat mdgijter ve/ter , rifponderò , che 
Sete troppo ingordo delle lor lagrime; 
nelle nozze, douevoi vi tuonate, vi 
manca vino , ma l’ acqua femprc vi ab- 
bonda. Sapete pur chi è collei ì £ già 
così le patiate./ E a chi non farete ve- 
nir voglia di piangere , fc fon le lagri- 
me per voi vn’ acqua di Lete, checa- 
uandoui di memoria rutto il palTato , 
d’vn fanto amor vi vbriaca/ Ma . 
vediamo di gratia douc và colici a 
4nirc. Niuoo mai puoid meglio dire 


con Dauid/NrrMwr mibi léthrymd meé 
fdnts dUt MC ntQci non bafiando io 
lagrime fue domandaua in aiuto le d- 
trui, con chiunque incontrata fi fofie , 
altra intetrogationc far non fapea.fe 
non ; credete voi , che Dio fia mai pec 
haucr mileiicordia di me , che fono 
fiata così gran peccatrice/ Epoflafia 
feruire in cafa di certe Matrone hono- 
rate, Be’villffimi vfiìcij della cucina, 
daua di tanto in tanto in eccòdS sì 
grandi di contiitionc, che le altr e 
donzelle di cafa , che al foUto cucen- 
do , e filando cantauano , molle a 
compalfione di lei etano sforzate a 
tenerle compagnia , & impteftare ai 
di lei doloroifuoi occhi; NoucllaTai- 
de mai più alzò gli fguardi , ò mirò 
alcuno in faccia, Se vna notte, chele 
venne non $ò die principio di vana- 
gloria , faltata nella publica firada_» 
cominciò a griderc : Leuateui, leuate- 
ui , ò gente di Cortona , fcacciatemi 
dalla voftraOttà con dure faffatc^; 
5 >ercbeio(on quella donna infatre o. 
che fece le tali, e le tal.' ribalderìe^, 
raccontandole tutte, come fe confcUa- 
taiìfolTe. Chclappiam dire a quella 
noi miferabili / Giunfc Margarita a 
non pianger più lagrime , ma puro fan- 
guc , cofa che non sò di chi altro fi leg- 
ga . E noi, e noi , ò miracoli deH'in- 
cortigibilc pcruerfità nofira i ne pur 
vna volta l’anno ci compungiamo 4 £ 
pure congregatemi quà tutto il Mon- 
do a fentire ,che fruttarono a lei (aure 
lagrime . La fecero padrona del cuor 
di Dio , in maniera che, oltre le fre- 
4]uenti vifice , che bauea dalla JD. Ver- 
gine, da’ Santi, dagl’AngcIi, che j 
ne’ ao. anni, che duiò la di lei pe- 
nitenza godetono vn nnouo Para» 
difo nel di lei purgatorio • Cbtifio 
ifieffo parca , che viuerfenzaiei non_« 
fapeGTe . Elfo ne’ dubij li feruiua a{ 
macflro, ne’ duelli col Demonio dt 
padrino , nelle malarie di medico, 
nella pouertà direfoio; la faceua pa- 
drona de’ fuoidiuioi attributi; dcHa_« 
potenza, tanto che potè rifufeitar dic- 
ci morti; delia Sapienza * santo che a 
feppe preueder infiniti fuccefiD ; della 


DI QVARESIMA 


botiti , tanto che bifdenaua tenerle a 
lontani i poueri i perche non era cofa « 
clic lor non donaÓle ; quando le dice* 
ua, ch’ella era la Tua peccatrice , in cui 
ninno altro haueua parte > perch’efTo 
folo ie l’haueua conuertita , mondata , 
& abbellita ì Quando le daua a gufta* 
re l’amaro calice della Tua paflìone a 
facendola reftar come morta per molte 
bere ; Quando lamentandoli effa-a t 
che non le daiiie quelli fauori in fegre- 
to> le riipondcua ; Tù fei vna mia rete, 
con cui voglio pefeare i peccatori, che 
per il mar del Mondo vanno perduti ; 
con penfare , che pochi flano per effe- 
re tirati a piangere dall’intendcre gli 
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flraotdinarij fauori da me concedi a 
tuoi pianti . Cosi è rato mio Dio } io 
perii primo da tjueffa vodra retefoiua 
prefo. Se fate di quelle a chi vi abbe- 
uera con le Tue lagrime , chi fari , che 
non ponga la fua feliciti in lagrimare . 
Ah Damine» Dommct d*mihih*ne 
dquMm ; datemi di queil’acque , che 
dal cuore faltano agl’occhi , e da gl* 
occhi giongono a voi . Piangiamo 
peccatori fratelli , piangiamo , chc^ 
così porta il ben noftro, così ilgudo 
di Dio , e fe l’ideffo pianger ci i graue, 
piangiamo adeffo dunque per pocoy 
per non hauer poi a pianger per fem- 
pre. 


L’Auuocato de’ poueri. 

PREDICA 

1 

NELLA QVARTA DOMENICA DI QVARESIMA; ' 

Cum vfdijtt , quia multitudo magn* vtnit ad tum , dicit dd Fhilipfum : 
vndt tmtmus funes , vt mandnctM hi . 

In S. Giouanni al fedo» 


S Ri le molte fciagnre , che 
le poche confolationi no- 
dre combattono , è cosi 
irauagliofa la poucrtà , 
che hormai non mi mara* 
uiglio , fé per ^ggir tanto male metta- 
no gl'huomini in compromeffo ogni 
bene *, hi il tutto da patire, chi hi il pu- 
ro niente da fpendete', in vna dreita 
fortuna ogni gran natura fì perde } do- 
uc mancano le facoltà in vano la no- 
biltà foprabonda^ìngegno fotto a cenci 
nonfpicca, gratia lenza danari non^ 
affettiona,' tanto che puoté dire quel 
"PM. Greco ; ben per Gioue, che non da po- 
-Ànth.l. uero» che del redo tutta la fua fapienza 
»*r»49-non gli darebbe licapito^ c tuttala^ 
fua bontà non gli guadagnarebbe vn’ 
amico. Epnre, che dite de’ tempi no- 
ilri , ò Signori , che non d’altro > che di 


puuettà ricchi , cosi graue difgtatia ci 
fanno così commune, che ò da per col- 
pa delle miferie , che fon crefciute , ^ 
della carità , ch’i feemata , fe ve ne an- 
date alle Chiefe non vi trouate alla_» 
porta altri vfeieri per inttodurui all* 
vdienza di Dio , che vno duolo di mi- 
ferabili mezzo nudi, ò mal ricoperti da 
vn centone di dracci i vecchi decrepiti 
tanto fchifod alla motte mededma_* , 
che dirrde , che non per altro li lafci 
viuere, che, perche non gli ofa toccare^ 
Giouani inutili ò per colpa di natura , 
ò per difadro di fortuna , muti , Tordi, 
ciechi, & attratti; chi per hidiopida 
tutto gondo , chi per paralida non mai 
fermo, chi per apoptida mezzo mor- 
to ; Paffeggiate per le Città , c vedere- 
tc (e non v’incontrano ogni due palli 
derelitti pupilli , che dalrcdrcmu bi- 

logoo 
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fogno fatto eloquenti famorizano con fcriffe lettera • die la cura de poueri 
le lagrime l‘infelicità , cbe defcrìuoDO non inculcafl’e> tanto bene offeruòl'or' 
conte parole*. miTere madrii cbecon dine* chealuiteaBarnabadicceiTcre 


vn groppo di pargoletti al collo coiL^ 
rapprelentarui la carità , ve la chiedo- 
no. per non dir niente di quelle, che 
ritirati > che fete in cafa . pur colà fono 
a ceteatui > ò all’vfcio chiedendo pane, 
ò alla camera vefte.ò riparo dalle in- 
giurie de’ tempi > ò rimedio alla ofti- 
natione de’ morbi , Ma quefta è po- 
uertà y che G vede ; quella cb'é più 
conipamoncnole , la crubefeenza la_^ 
ticn nafeoGa ; e m’intendete voi Sa- 
cerdoti , che ne confeflìonali fedendo 
giudici delle colpe de gl’buomini . fere 
altresì tcGimonij delle loro pene; fa- 
pcte voi quanti vi fi gettano a piedi, 
che il non hauer con che viuereé il 
maggior mancamento di cui G dolgo- 
no ; (apete fé anco fotto I velluti G 
cuoprono più di due diipcrati, fapete 
ie la neceOìtà preferiue più rigoroG 
digiuni di quanti ne commanda 
Cbiefa . A fauote di tanti miferabili 
vengo hoggi a far l’Auaocacoj ancor 
ttom. it • pie com e a GrifoGomo , hi hanc prò- 
toUit. iniunxerunt , mn ftrmQnibutt 

$n Stm-Jtd mifershiUbus fuis fpeltéieulis \ non 
4i*t . mi foGre il cuore di vedere per la Cuti 
tanti , c tanti , come nell’ordine della 
natura , così in quel della gratta miei , 
c voGri fratelli in così cGrcmo abban- 
dono ^ mifetuono di replicate inltan- 
ze le loro moltiplicate mifetie. acciò 
gl’aiuti , cbe non pofso loro dar con.., 
gl’cffetti , li procuri con le parole i imi- 
V*' Nazianzeno , che 
/ argomento fece fare all' elo- 

qiienza Tua gl’ virimi sforzi, non vn’ 
AgoGitio , che non potendoli altti- 
mentc loccorrcte diccuaaliiie vdito- 
grwn.f.rio; exp«£lant Mliquid pAuperts , &à 
dt rtr.itohfs i dAmus fickt pA^umus , &quÌA 
his D». AdtArnm impUndAm neceffitAtem id$- 
mmr. tttinon /umui,vel ad vos legati ipjerum 
y" GrifoGomo , clic perche 
£lt*m ''*^*1'** Gtnilc anibafciata più efficace 
Col- riufoGe prefe wr collega S. Paolo } 
nobis fidelis in hac legationt^ 
•n S*n. c allega tauUs, pAHpetum praftilus, & 

fi*!. pratMr Alari co.uc quello, che ooo.^ 


Gatodatoda gl’ altri ApoGoli, iniun^ jii 
xtrunt ftlumt vt pAMperum ijftmus Uutea, 
memorts , id qu$d facere curaui.t, 
L'eicmpio di OitiGo mi vale boggi per 
tutti, il veder , cb’cffo è primo a Guzzi- 
care la fua prouidenza a fauore delle 
turbe affamate/ f^nde tmemuspanes » 
vt manducent hi l Mi violenta , non 
che mi fprona a concorrete al follcua- 
mcnto de’ poueri con tutu quella poca 
facondia, che Dio mi hi dato. Amo- 
rcuoliGìmo Padre de’mifcri, che mi 
porgete occaGone d’entrare in vna^ 
cauta sì giuGa , fomminìGrateroi vigo- 
re da victrne con tale proGtiodi quei , 
cbe mi odono, che conicgucndo , co- 
me il temporale fouuenimcnto de’ po- 
ueri . così l’ eterna falute de’ facoltoG « 
riefea non mcn per gl’ vni , che per gl’ 
altri buon’ Auuoeatò . 

Non mi Guzzicate molto , ò Signo- 
ri , a dar fuora per buon principio i 
meriti de’ miei Olenti, che vi vfeirò 
forfè in propoGtioni , che vi pareran- 
no hipcrbolicbe , mi pur fon vere . Si 
faccia inanzifevi è chibabbiapiù ra- 

f 'iont fu’l Mondo . di quelle , che vi 
tanno i poueri ì Quelle Città , che voi 
vedetesi ampie, quelle cafe, che ci 
habitate sì commode, quelle baG’i- 
che, che voiammitaiesilontuofe. df 
chi fon opere , fc non de’ poueit , che 
cauano le pietre , ò le portano , Gcm- 
prano le calcine, c le adopraao. fé- 
ganoi legni, e li adornano, fondano 
le muraglie , e le incroGano/ L’ab- 
bondanza chi la mantiene, fe non quei 
Geni . cbe foli poi patifeono la catc- 
Gia ? 1( pane ve lo dona il contadincl- 
io,che lofemina, lo coltiua, lo mon- 
da; il vino il vignaiuolo, che loGagio- 
oa, lo vindemia , lo torchia ; i pelei li 
doucte al pcfcatoreilo , che per pef- 
Carli ò con l’Iiamo. òcon la rete, b 
conlafufcina tutta la notte non dor- 
me *, le carni, al paGorclio ,che in va* 
ermo deferto antagoniGa de’ lupi vc_^ 
leprouede. L'oro, e l’ argento, che 
hot maifouoi dueConfoli» che la^, 
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rcpHblicA del Mondo goucriuno , e è moftro die fta impudico vn contiV 


finno il tutto > non è già veto, clic con 
le proprie roani ò dalla terra fe li caui- 
no i ricchi, ò nelle fornaci li purghino » 
ò nelle zecche li cenijno i fon putc__;| 
poueri fchiaui quei, che da’ conrini 
dell’Inferno li portano, dalle mefeo- 
lanze di vii materia li fcparano , con_« 
la bella vede di ricca luce li adorna* 
DO. &ftudianoi letterati, è perche i 
poueri li difobligano dal maneggiar 
in vece delle penne le zappe ; fe fanne 
guerra i Principi, è perche i poueri 
(oinminidrano le nccclTaric prouifioni 
a greferciti i le a Dio attendono i Sa- 
cerdoti , d perche loro queU'ocio a 
di lue fatiche comprano i poue* 
4'i. Andate adagio a ccnlurarmife_^ 
dico , che il Mondo , che ù pottia_i« 
luamener fenza ticchi, non può durar 
„ lenza poueri. L’hà detto prima di me 
Gtifoiìomo , l’hà prouato tanto 
gratiofamentc, chehauerci per trop- 
' po grande feortefìa il riuocargìicloin 
dubio. Datemi vna Q'tià tutta di Ioli 
ricchi, e vedcrcte, dice il Santo , come 
per penuria u’ogni cola lì annicliil,i_., , 
poiché i ricchi chi ne dubita, clic non 
vogliono arar la tetra per luuer pa- 
ne , portar pietre per erger cale , filar , 
c tcITere per formar vcftì ,* dune chc_ j 
le ne fate vn’alcta tutti di poueri, di 
niuna cofa patilce , iiidultrianduli tut- 
ti, chi nelle botteghe, chi nelle cam- 

E agnc , chi nelle marine , chi nelle ta- 
nche , vnJc fer[ftcu»m tfi fieri non^ 
page. VI dbfitic yangenbus cor/fetCtui- 
tas ^ c la ragione c cUiatilTima , perche 
conicruatori delle Città fono i poueri ,* 
fton tnimfibi [ugiciem , nt/itamquAm 
feruAtères AliqutsfAupcres Apud Jt con- 
grtgArtm • Si può Ione uictict in lue , 
che del genere humano fonuqueltila 
miglior patte? Non fi fa già torto ad 
alcuno con dire, che rincegtiià fotco 
vna velie lacera per ordinario ficuo- 
pre , e folto rozzo mantello la fina fi- 
. lofofia. Vi è bcn’aitra bontà nc’tu- 
*”gurij, che nc’ palazzi ? tìMmiiAcemem 

' JcelcrAnonimrAHteAfam\ ivitij mag- 
giori pare , che babbiano quella lupcr- 
biadinon attaccarli fe nonagtandii 
QnAref, del P, iìingl. 
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nuamente famelico , come pur l'è, che 
noi Ila vn Tempre laurameute pafeiuro. 

Non vi é pericolo , che fappia molto di 
fumo, cbiincafa Tua ooa accende j 
mai fuoco , nc che ù» ingiuriofo ad al- 
cuno , chi hà bifogno di rutti , ne elio 
(ìauuezzi a peccare chi (là continua* 
mence occupato in peniate cornea 
viuere . Non fanno di politiche i poue* 
rclli, ma tanto meno s'intendono di 
furberie; non danno sù le cteatize, 
ma ne mene ù nodrifeon d’inuidie , 
non hanno ere Jito, perciò non atrac* 
cano infamie , fon fenza cento , perciò 
non fi aggrauan d'vfure. Ohchcpcc 
qualche cofa il Ré San Luigi modiaua 
o’hauct per gratia di feruirTialla mcn- 
fa, di lattar loto! piedi, di viuere de’ 
loro auanzi : capiua egli benilTìnio ’ 
ciò , che fin’liora non capiam noi , cf* 
fere quedi i titolati d’vn Ré mag- 
giore ; metitaniente definiti refori 
della Qiicfa da S. Lorenzo; Teforicrì 
di Dio da Saluiano; onnipotenti auuo* 
caci da Hiiielbotto ; infallibili alfi- 
curacori da Pier Grifologo ; difpen- 
Utori delle gratie qui in tetra da G.o. 
Gtiiodomo ; alVcgnatortdclIc fedie sù . . 

in Cielo da Nazianzeno-, imagini, 
iuoguccnenci dì Cbrido dal 
Ambrogio ; membra , anzi vifccrc del " 
mcdcfimo dal non minore Girolamo * 
Chi crederla , clic fon quedi qu:* car- 
dini , de’ quali c Icritto , Domini fune 
CArdines ttrrd , & pofuit fnptr eos er- 
itemi c pur cosi la Icore il maedio de' 
(criirutaii, e l’imparò da glHcbrci, clis 
i meriti di quei, che (tanno più al bado, 
dimaruno efler il fondamento , che j 
regge il Mondo . Non mi date adite, 
die feccia delle Città fono i poueri; 

Come per fapcte , clic grado nel Mon- 
do tengano gli huomini, bada dire,cbe 
Dio fi c facce buoaio ;così per chiarirli • 
della dima , che far fi deue de’ poueri , 
balla ricordare , che vno di clli c pure 
(lato il figlio di Dio ; Poiché non lola- 
nicntc come dice S. Valcriano . in hAC 
<vej}e cum a AlAgàquAreretur,inHCHius Htm. i 
e/f, CT CM in prejepio pofitus Uceret , fvb de tntft . 
hoc hAbtttt Apcrii thtUuru munir de t 
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•bUta fufctfh\ mavi(Tuto> c morto 
mendico, è rtfurcitato nudo ; prrcKe in 
ognipoucro pociam feiTipre rofpetta- 
re, cnevifìa mafclierato , non fi può 
fx f,;. tenere, che non ritorni di tanto in..* 
fi.rvs tanto nel Mondo in tarbabito ; come 
ne può far fede vn Gregorio Magno * 
fafi. vna Catarina da Siena , Tcofanio , e 
tanti altri ricordati ncirEccleriaftIcbe 
bìAorie, che ò affamato lo cibarono, 
ò pellegrino Talbergarono, ò leprofo 
lo medicarono. Et ancor non bò det- 
to, che San Gerolamo tiene i poueri 
per viui tempij di Dio, alti quali più 
che a materiali fi debba portar rifpet- 
to ; & che Grifoftomo non contento 
di qucfio , fi auuanza a pretendere , 
che non falò come l’altare ,'nia etian- 
dio come il corro di Chriflo li vene- 
riamo ; cum vides pAuperem , ctrpHt 
tn 1 . td Q Aram Chri/ti te videre puta,& 
facrtficiMm offerì E pure a 
con tutti qucfti lor meriti, che tanto 
nello fiato politico , -quanto nel Chri- 
filano hanno i poueri , come fono 
ptm. trattati? O non tornaffe mai nel Mon- 
tp. do quel tale Gentile Ré di Safibnia, 
Aruynar che vinto da Carlo Magno, trauaa- 
diiri £. (lofi a vederlo federe come Iroperato- 
f’fi' re nel trono , mentre attorno gli gia- 
ceuane i poueri gli rinfacciò, come, s’ 
era vero, che in quelli riconofcelTc egli 
Chiifio non facefie loro maggiore ho* 
rote. Che direbbe bora fe vifirando 
tribunali de’ Chrifiiani, vi trouaffe i 
poucrclli trattari per apunto come 
fò Chrifio in quel de’ G'Udei; fe ve- 
deffr i mercanti non alzare già mai 
più i prezzi , che quando chi hi da^ 
comprare hà tanto meno da fpendere ; 
fe capitale mentre i garzoni delle bot- 
teghe, ò altri giouani niente meglio 
tlleuaii fan carneuale a fpefe de’mi- 
Ictabili f Io uon penfo di parlar a 
pecione , che babbion bifogno, che fo- 
pra quefto punto mi fcaldi; non ha- 
ucret mai per nobile quella Città , le 
vetfo a poueri poco pia fi mofiraffe t , 
anco a giudicio del Boccadoro, Ciniras 
if» non t^abens piot Cinei omni villa viiior 
e/?, & qkAcnmqHt fpetunca iinobilior . 
iiauetc tali Prmeipi > che fe lopcficro 
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di tenere ne’ M.igifirati perfone , pref-* 
fo le quali più non valclfe la racco* 
mandatione, che hà facto Chrifio de* 
poueri , che quante da chi che fìi fe ns 
puon far i ricchi , vi metterebbero jtpui 
prontamente il rimedio dcll’Impcra- 
totGiufiino, che, come narra Cedre- 4 nn* 
no , fattoli auuocato de’ derelitti pref- psi, 
fo a Tuoi vfiàciali, non contento di ha- 
uer minacciato in vna graue oratione 
fatta loro a quello propofico , di la- 
feiar più prefio l’Impero , che la prò- 
tettione de’ pupilli di Chrifio, pafiaro 
a fatti , perche con le parola fi auuidde 
di non fare frutto , priuò non folo della 
dignità , ma ctiandio della vita quei 
giudici , che in vn si graue fcandald 
trottò più rei . Nò nò , io non mi poffo 
perftiadcre, che fia trà voi alcuno si 
empio, che non tema il tirarli addolTo 
le malcdittioni de’ poueri ; quando 
peròvifoffe, gli ricordare! con 
clefiaftico. Cor inopis ne àffiixerit.ma- 
ledicemit enim libi exaudieturdepre- 
catte. Auuerti a quel, che fai, ò tu, che 
peufi, che glioruni non babbian pa- 
dre , e per le vedoue non vi fii giudi- 
ce . Titoli fon qucfti di Dio • Patri er~ 
pltanorum,& indici viduarum. Non é 
vero quel, che diceua Celare a Iuoì„„.m 
ammutinati Soldati, che cuti egli folo/, ^, 5 . 
le cofe d’vn’Imperatorc , d’vn Rè/ 
d'vn Principe -, e non altrimentc queilt 
d'vn pezzente, cd'vn’afiamato; i più 
abbandonati di tutti, ad vna cariti di 
tutte maggiore fono più particolar- 
mente raccomandati . Tibi dereli- 
8ut efi panfer \ ad cllì attende come fe 
nonbattefie altro impiego-, li pioceg- 
ge quali nuou» Angelo lor cufioae; 
chi fa lor qualche torto, può fuppoc 
di toccarlo Helle pupille . Dillo tu , ò 
Munficro, fe non è vero, che Atto 
Vclcouo di Magonaa , in pena deil’ha- 
ucr abbruggiaio dentto a granari faoi 
molti poueri con dire, che ne più ne 
meno ad altro non feru nane al Mun> 
do, che aconfumar, come i topi , le 
vctiouaglic , fù così da topi pcrlegui- 
tato , che per quanto per f^uggirli fi li- 
tirafic io vna torre ifolata nel Reno, fù 
da elfi, che colà pur pcnctiarono.maa- 

giaco 


rntm 


DI QVARESIMA. 


gìato viuo I e rafo il fuo nome ncilc.^ 
- ifteffe pareti « fin che del tutto fi can- 
cellaffe. Dillo tu, ò Genebrardo, fe 
in clt~ Margarita Conteffa di 

mttnn Hoilanda per hauerfi tirato addoffo la 
maleditti'one di vna pouera donna_i* 
grauida , nel Venerdì Santo partoiì 
364. figliuoli tanto minuti , che tutti 
in vn bacile capiuano . Dillo tu, òSi- 
geberto , fe non è vero , che vn mari* 
nato , che a chi affamato gli chiedea_» 
pane,rifpoiedi non hauerfenon fallì , 
all'hora del refidatfì trono , che il tut* 
to in falli le gli voltaua . Pillo tu Gio- 


^p’ti 

nnn9 

do}. 


uanni Duegnio , fc non c vero , che vn 
‘tale ben coflumato per altro, nu sì 
maraffetto 


Pii 

I. 


a mendichi , che per non 
hiuer a fentire le loro querele, fi fabri* 
cò vnacafa doue penetrar non potefle- 
ro,^ portato che fù morto alla Chicl'a , 
vi fù da Chrifio coai mal ticeuuto , che 
ogni volta, cheti Vcfcouo volle dire 
l'Oremus, il Crocefiffo (laccando dalia 
Croce le mani li turò con clfc le otec- 
> rantoè vero quel de* Prouetbij 
« 4 P. li. * * •btuTAt Aurtm fuitm ad clam$~ 
rem fiiMfiertj , cr ipft clamabuy 07 ntn 
exaudtcfHr , Europa, Europa.chc bat- 
tuta da cosi llraordinatij flagelli t e .» 
ne vai per le pofle ad vna total perdi- 
zione , non giurare! già io , che la cau- 
fa di tante pelli, di tanti lacchi, di 
tanti incendi) , non fia quella medefi- 
nia per cui ttimò Satuiano, che riu- 
tib. it foiflccosi Iciagurato il luo fetofo. Fr«- 
ytr» iu- prphanerum , vìdnarum af- 

dic. ftitlioMcs,panptrHmcrHCCS. lo non mi 
pollo perluadcrc , ch« tante orationi 
faie in priuato , Se in publico da tanti 
ferui di Dio , non l’babbiano pià d’vna 
volta dirpoflo a voler rimettete la_4 
fpada uel fodero, e quietare; ni*_j 
quando fcnie le difper^ti«<nidi tanti , 
che dalle guci te ridotti al verde , non 
rapendo come campare , chiedono a 
tutte l'horc ginliitia, conuien fi Icuo- 
- ta, q|uandu ben haue He il letargo , e 
c he dica : Propter mifenam iiippum, 
gimitum pauptrum nunc exurgam.Sin 
che non traudtc meglio 1 mici poucri , 
fiatò fempre lu'l cumihciac a trattar- 
ui alla peggio} ò voi poccnti non (pe- 


late da me la pace , fin che a più debali 
continuate la gtietra; e voi potentati 
e d’Italia , c di Gcimania, 0 di Francia, 
e di Spagna, che i lu ricercate quiete , 
e non la crouate, credete aU’bonorara 
ambafeiata , che per vn B. Amadro 
Duca di Sauoia vi Fà la Cotte del Cic- j/, 
lo ; Diligile paHperet,& Dmiitm da- 
bit pacem in finibus veftrii , 

Ma piano di grana, che non ho io 
a fare per lioggi l'Auuocatp Filcalc_j» \ 
Nonlon qua per proteggere i nmucl 
de' poucri , ma ben si per guadagnar 
loro amici ; chieggo rimedio a loro 
bifogni , c non vendetta a lor torti . 

Per quanti meriti fi liabbiano quefii 
cunlcruacori del Mondo, imagini, c 
membri di Qirifio , vfcicri , caUìcn . e 
rnaggiorduomi di Dio, fi contentano 
di ceder a voi i damafebi , ì velluti , ò i 
ricami , purché loro non neghiate gli 
firacci ; vi vedono vulonricti a giacere 
nc* morbidi letti, ad habitarc nc’lu- 
pc>^‘ palazzi, a paficggiarc nc’dcli- 
ciuii giardini, purché loro non inui* 
diacci tuguri)} non fi lamentano, per» 
che fediate molte bore a rauola pa> 
iduti de’ tributi d’ogni elemento , e 
abbeucrati da più prcttofi liquoti dell* 
Albano, c ci’Himeito } pur che lor dia- 
te tanto cibo, che baffi per tener ro- 
bulle le forze . Vedete fc fon moocfti. 

Pur che fiano con qualche Vcftc co- 
perti , in qualche cantone ricouuti , di 
qualche pane nodriii , fi dichiara- 
uoper fodisfarti ; e voi a quello vi fa- 
rete pregate? One baucte pur a lem- 
tir delle verdi, fe rimecro a Padri 
cura d’apportaru: i motiui , che far vi 
dcuonoiuifcerati de’ poueri. Chi fareb- 
be di noi , dice Grifoltomo , le dar nou 
potcflìmo alle facoltà noftte si far.cu 
impiego f Nifi pauptret ejjem jalnt ,y. 
nostra magna ex pane profugata ^ & i„ %.ad 
euerfaejfeti vi qui vbi pecuntas fererecl»r. 
pojjemus non haberemui ì iil »\zui 3 .vìO 
tulle già mai in Cielo le oratiuni no- 
firc, 1 c le h'inofinc non Icruilfcr loro di 
ali? Che terreno più tc.ondo di quel- 
lo, che coliiuato rende cento per vno / 

Nihil hac terra ptnguisiWi èioiù\\ìo- 
go migliore per aflicurar fuoi tciuiu 
N à clic 


I 




die il ventre del poucrelio, le di cui 
mani purdiftillano a noi quell’ ogiio 
neceffarijillmo per amiiuar nonie_/» 
tampadi « fm che viene lo fpofo f 
Piano , ripiglia S. Agultino . io non 
vi vtiòquà ridire, che quidam [ine^ 
altemoftnis Jaluati non fiojjunt ; ciò 
diilì nel ai. della Città niDio, nc_^ 
meno , che faeHè curutur vulntrihus 
feccatorum, qui neceffitatem eurauerii 
fauptrum , lo di0ì nel fcrmone lé. de 
renipore, ne meno, che fi aptrutrùis 
fauperibus manus veflras,Chri(h*t vo~ 
bis apcriet ianuasfuas } lo dilli pur nel 
fenuone 127, de tempore; riduceteui a 
fntrooria la ponderaiione , che feci in 
ViiO dc'dctti lermooi , & é il 24. le ti 
folle da Dio riuclato. chela Città in 
cui tu hai tutto lituo, deue fri poco 
ardere , e daifi a Tacco , che non falchi 
per trapottar prontamente in vn* al- 
tra ficutail più, ebepotedi/ Atfiuarts, 
iaborarcs , fata^tns , attcnderts , qua 
habtres ; bora Tenza , che alcuno tc lo 
dicavedi, che quello Mondo può per 
tc durar poco , e che di quanto pollìc- 
di di quel foloft laluerà, chchauciai 
■conTegnato all’eternità , e tolto al 
xempo. Cerchi tu dii lo putti conti- 
carezza / Eccoli . Laturariotstbi pau- 
perù feci . Dopo quattro giorni di 
jtrtn. penfo di fifitanni in Cielo ; in- 
* contro per la ftrada vn mendico ; ciuis 

iump, ^ ^ 

de UH , quqU ibi rmai reddat , Voi mi 
hauec: iutcrrotto,dicc CriToifomo, del 
ichu ione , che non mi rcifaua molto 
di bello f Chiamatemi qua quelli aua- 
li, che li vuò far diiperare. O v'in- 
tendete voi pur poco del modo di far 
<htif. le vTure ì Eleemefina e[i ars omntum 
••4r. tniMÌÌuefiJJima ; merci , ch’c vna forte 
ìhh, d'viura, chcairorbifccitcToridiDio; 
tardi pur'cgli a pagar t frutti , vanno 
nel capitale , c quanto piu lìditTerifce 
la tehituiione più Te ne caut; P'fura 
tempere longetO" muliipluMur, cT ere- 
feitm Dite bcmllimo, òantiglotioii , 
ma non è bene che in coTa , in cui tutti 
hanno gran Tcncimcnto, parliate Tolo 
voi due. Fate largo a Nazianzeno, 
che a quello 4 chcUaua ^ict dir Ago- 
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nino, Eltemofina eft facrificium Chri- 
(iianorum, agi^iongc di più, che quella Utmil. 
é la cola , chic p ù ci facci limili a Dio, A«. 29. 
e che più ce lo plachi , cc lualfcttioni, 
cc l'obiighi ; nu//a ex emnibus Qrtt. da 
Deus perittde , ac mtfericordia colitur • ^ 

Date luogo atréFictri iu vn tempo; 

Pietro GciTologo , che protcTla , che di rum . 
quante opere buone per il giorno li chjff. 
fanno, quelle che concernono a poue- ftr. 14. 
ri fono Tempre le prime Tu’l giornale 
di \Xo;ero^aeie pauperis prima diuinis 
ftribitur in diurnù ; Pietro Damiano, 4^ /«,•. 
che a Tua Torcila Tcriue di non Tapcrle r,m . 
luoltrarc licurrà migliore dc’poueri; 
Marfupium vbt hac tutifftme reponun- 
tur (irtusefipauperum’^ Pietro Dlcffcn- 
ic ,chc ha il louucnimemode'mlleia* 
bili per la Tcala piu atta per fatfì llrada 
nel Ciclo , onde ci cTorta a Tcru tiene •, j 
Eleemefinis jcalam vobis ,&aftenfie- 
uem erigatis , vt afttndatit . Di gratia 


non dillutbatc S. Hilacio , che limiti , 




dihnhutiuni chiama , ambitìefas apud 
Deurn iesationes; Santo Gicgorio, che 
tiene eilcr quella la vera maniera di 
metter i Tuoi beni a moltiplico ; Aga- 
pito Diacono, che quello modo di 
gettar via hi per l'arte più fina di 
maggionnente raccogliere ; benefit 
eenua epes diffipandu colUguntur ; Sau 
Valcriano, che non pcnla, che altri 
beni, che quelli , che li dilpeolano Tìan 
polfcduii ; ttbi fraudat quidquid refer- 
uus ; Procopiu Gazeo , thè per niente 'à* 
piu, die perqucùo, crede fatto al coor 
di Dio il Rd Dauid \ Philoptocet , idefb tu top, 
amai or puuperum ji quit vnqua/niwzi 7 W-*» 
dopo quelli conteiiiatcui , che li sfoghi ll'y**** 
la terz i volta Gnlollomu , e dica , che 
chi li obligbcta i poueti, non hauctà 
bifogno al tribunal di Dio d'altra di- 
fcla; quarauit tu tacuerit,in/inita pr» tt 
era pauperum patrocmabumurfi potrà ^ 
pcciciuar alla porta del Paradiio cer- 
co , che non g>i fu per ctfetc oifEcolta- 
ta rcncrata ; pcidic Regina tuiranie tdtm 4 a 
demuns^tase exanoinat qua fit^aut va- dttm. 
de-, non haucra. che icincic d’elfcre ti- 
culacupcr poco iiobile,pcrcheo/»M;M;9W jj. 
prajianiijftmuno munut expUt . Che Tc tn x ,*4 
quàichc alua ptui<wiiCiOnc di qucùoc*r« 
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grand ^oratore Thauete per mera efa> 
geratione retcorica , elaminare gU 
** jìtoriciife non fuccedono confotmtdì« 

fui ahi di lai difcorii i fucce(lì< Dici nel 
tomo 6 . hom. de Eleem. cbe per far 
buona ogni cattiua fortuna non .vi è 
cofa pari al far bene a poucri . Ma non 
prouano forfì quedo le practichc di 
Mmtt. ^uigi, che infermo dando danacl 

ftr. poueri la fanicà ricomptaua^ d'vna_<» 
?»/.io5!^'f»herta di Porrogallo* che non al- 
’ trimentCy che con vuotare nelle mani 
de'pouerile borfe (i fgrauaua di ma- 
linconie ; d'vn B. Amadeo, che col 
far corte bandita a cento derelitti fi a(- 
lìcuraua in ogni pericolo ; d'vn Santo 
Conte Elzeario * che fullìcltato da* 
creditori , con far ogni giotno mag- 
Xioti limofine fi habliitaua per ludif- 
farli ? Dice alttoue, che la limofina è il 
miglior patrimonio , che a figli la- 
feiarfipoffa. Si filifum cursm gerii 
Siphr. Ulti Chrijhtm relinqkt dtbitorem i ma 
Cf. xof che altro pronanoi cali prefloaSofro- 
nio> di quel figliOt che baocndo accon- 
fentitoafuo padre, che delfcapoueri 
quanro da lui alpettarc poteua, nell* 
efirema fua pouertà ffi da Dio con vna 
dote gtoflìfiì ma prouidamentc arricchì- 
Tttr. to 5 e prelfo a Pietro Damiano di quel 
Dtm. padre, che non hauendo da compartire 
•/. 14. a Tuoi dodeci figli altro, che vna rollerà 
poifefiìonc, facendo vna Icritnira, in 
cui quella ifieflfa cideua a Dio in bene- 
ficio de’ poucri • dc in cima d’viia face- 
ta (paraodola io aria non la viddcinai 
più , ma beato nel Cielo vidde rutta la 
difeendenza ftraordioatiaracntc_> 
■ arricchita in terrai Dice, clic 
mofin* e(t par} ma che altro dimoRra il 
Batonio con riferire , come lamcnran- 
X. dofi con la B. Vergine la Diuina Giu- 
(tiria , perche non li laicialfe leuar dal 
Mondo lirupcrttote Zenone • fi vdi 
tilpondere ; yitiontm tmdm f*p$f*eere 
Ub f . feàmdnm etus prthibet tncy pcr- 
„/,p]cbc hmufinicra l Che altro Gregorio 
hlft. ' Turonenic con d^criucrc le honoraie 
ticompeiife, eh'* ancoinqucRa vita_» 
hebbeda Dio il ChriRiano Imperato- 
re Tiberio , facendogli irouare oltre i 
tefori di Narfete , altri molto più ticchi 
QMdref. del /j Cingi. 


Cotto vna Croce Ir Bara da Vnpauimén- 
te nairoRi , Colo perche de* pouerelti fù 
più Padre , cbe Principe / Che altro 
Leontio con ricordare Come al Vcfico- 
uo Ttoilopcr trenta libre d’oro, cho^*-’"- 
diede a poucri fià mofirato in Ciclo vn 
faperbo palazzo tutto incrofiato d' 
oro , con quefta infcrittione alla por- 
ta ; Manftt dtemd T reyli Epifeepi \ fo 
bene perche pentitofi del ben fatto, 
accetto il rimbotfo di detta fonima.^ 
dal Patriarca Giouanni , che dell'Egic- 
ro famelico fù detto il fecondo Nilo, 
fe la vidde immantinente murar itu# 
qiieRa, Mdufio dttmd jirchitpifcopi 
^[exd/tdrìd emptd Ubris trigintd /Nò 
nòniuno fi metta airiraptefa difeio- ' 
gliete qucRo argomento i rauaritia, 
che tanto si di Aricmetict aon si 
niente di Logica * non vi fon qui fofif- Bmtt, 
mi , ò fallacie , che maeRti di vrriti<x lur» 
fono i Santi ; é più che chiaro , che chi ditto, 
vuol andar a caccia di Dio di qneRi 
cani conuicn fi l'ecua , che tale fù il 
giudicio d’vn Principe, cbe di vna tal 
cacciagione quanto ogni altro s'inte- 
fc ì eum Idtrdt Ckriflnt in pduptre , qui 
pduptrem pdfeit Denm cdpit\ non mi 
tlianoadire i Poeti, chepottmaridclf,^{-;„ 
Cielo fiane Giano, l'Horc, e le Gratie *, 

ChriRo hi detto , che fono i poucri , e i,^, • \ 
perciò tanto hoggi vi eforta a farueli . , 
amici, vtCHm defteeritit wtredneditt 
voi in dttrnd idbtrndculd\ l’inrrodurui 
da Dio tocca ad ellì j bor auuertite voi 
come li trattate . O vi è pur poca.^ 
fede nel CbriRianefimo , del rcRo pen- ' 

late voi , fc accettato per vero l’aflìo- • « 
ma d’Agoftino , che plui dccipit, quÀm fn "Pf. 
ddtt qui pduperitletmofindm prèsidi ; i®»* 
poiché difpcnfattdo beni temporali , 
s'impadronifce d'eremi , e donando 
vndanarò guadagna Dio, penlatc_j, 
dico, fe quanto fonatifiofi i poucri, 
pertrouar, cbericeucre, lofareflìmo 
noi per hauer fempre che dare . Santa 
carità già tanto propria de’ fedeli di 
ChriRo douefei tu fcomparfal Dou’d. 
andata quella cómunicatione sì gran- i 
de y cbe diede animo a TcrtuiUano 
di auanzatfi a dir a Gentil/; dpud C 
fliditoi ommdindifcrctdprdter 

N J Douc 
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Doue quei Deodati •, che lauorando uòte imefo.. Vederemo quali r«no le 


tutta la fettimana alla difperata il 
prezzo de* fuoi fudori , nel Sabbato di- 
Acibuiuano a bifogoofi f Doue quei 
Serapioni Sindonitì , che per compra- 
re qualche rìAoro a mcdeCmi più di 
due volte fl venderono fchiaui / Doue 
7 > j«r»- jg f donne , che facendo con- 

" gtegare tutti gli aggrauati per debiti* 
V' mT* creditori importuni fodisfacean del 
^ i^uo } Eh che bora mai fiamo a fegno , 
_r/„„.che con la liberalità de’ Gentili può 
Dio confonderfì . Per vn poco di pia u- 
fo popolate vn tal Gilia fù cosi largo 
nei dare, che di lui diffe Valerio Maf- 
fimo ; Quod CillidU poJ/idtÌ4t omnium 
* * quuficommuae patrimonium erutìt noi 
con tutte le promeiTe , che ci fi Dio di 
renderci centuplicati i doni , flamo 
ogni giorno più ùrettl. O tu , che tan- 
to ti glori) d'haucr in fronte il Dattcfi- 
mo, lenti ciò, che a Traiano, creduto 
da gran Teologi, per l’affetto verfoa 
^^,„ ^poueri, faluo, diceua Plinio , triHiut 
4/if «ad ftculo tuo pMjJìt *d remtdtum 
'/». fci*s . £ a te loffie il cuore 

di vederti attorno le bore intiere j 
piangere vn difperato. Impiegalo al- 
roen bene quelle ricchezze , che co' 
poueti fratelli tuoi noncommunichi. 
Senti come li parla GriToP omo f Quid 
dui opes tu4t vtmri , qui nihil rttribuit 
nt/iftercut ; quid tiorU , qué rtddit li- 
Hortm,& inuidÌ4m;quid voluptuti, qud 
gehtn»4mt0' tftuentfts vtrmtsì E pof- 
Aoile, che hot dtiitortt mmlit , qudm 
S. y*l. Dtumf A quello modo dunque, dice 
Amm.S. S. Vaici ùno, potei huherttquod vtndds 
mundo,& non potei bubert, quod dona 
Chrifìof In cala tua v’é da mangiare 
per mctctrici, che ti apparecchianTln- 
terno , e non ve n’d per i poueti , che ti 
cooferuaoil Paradilo? Non miAatea 
i|;ie,ò Signori, che me la prendo troppo 
calda a fauore de’ miei dienti, lo penlo 
d'cfferc auuorato più lolleciio della fa- 
lute de’ ricchi , che della rifettionede’ 
>Sdm. poucr* • Vi volete voi faluarc ì liot len- 
■M.}. Saluiano, Xee homini 

rtullum efl adiutorium mi* mem Urgd , 
tir eletmopnd copiofd . Da quella , che 

i. . hot mi fatete mi accorgetò « U mi ha- 

* 


anime grandi.noiche.fecondoil Bocca* 
doroj/ioH peteff (urifummum duimmm "* 
non effe ruifericordemt& mifricordem "* 
non effe fummam . 

SECONDA PARTE. 

I O non fono uell’berelìa di quei 

fciocchi,che,come riferilceS.Agc- LìktL 
Aiito , iniegnatono efferc del tutto im- dr 
poffìbile, che vn’buomo inchinato ifep.xf- 
far bene a poueri lì potefle dannare ; e 
che quando bene l’Inferno già l'hauef- 
fe afforbito faria Rato coAretto di ref- 
tituirlo ì Dico bene, che vno de' mag- 
l^'ori legni d’effer vno predeAinato , A 
è il partecipare della buona difpolìtio- 
ne , che hà Iddio di foccorrere a bifo- 
gnoA. Certoé,che AgoAi no, e Giro- 
lamo , che oltre l'elTec viffuti affai vec- 
chi haueuano leuo quanto era Rato 
ferino , proteAana , di non hauer mai 
trouato , che huomo limolìniero foffe 
perito di mala morte . Che vuol dir 
dunque, che con tutto queAo cosi po- 
chi ù trouino , che habbiano vifcerc te- 
nere verfo a mendichi / Ve lo dirò 
preAo. Vi època fedeviua, e perciò 
e quali del tutto morta la cariti ; molti 
penfano, che i Predicatori dicano que- 
Ai beai della limoAna ò per efeteitio 
dirctcorica, ò per potetfi poi vantare 
d’haucr forza di dire , quando che o 
anco dalle mani più Àretiecauan da- 
nari. Dio caco! haucte voi auucrtito, 
che a belio Audio non vi ho apportato 
ragioni, fe non cauate dalla Scrittura, 
e da’ Santi) Ben mi rinctelce, che il 
mìo parlare non (m come quello di S. 
£frem,di cui feriffe Niffeno. erut ordito 
eiut velut diuiaitut fdhrefuQd , eUuit ^ 
diuitum thtfduroi recludent ì del cello Wm. 
poco mi curarci di quel , che tu, ò al- 
tro diceffe, purché almeno pcrqucAo 
BUZZO guadagnalfi l’anima tua , la- 
pendo con Tertulliano , che tota Pd-T*^**^ 
rudifi clduii fanguii tuut tfi, non quel- 
lo lulamcnte, che ti elee dalia vena,ma 
dalia botfa , che di lecondo l'angue eh’ 
era , bor mai per molti A è fatto il pri- 
mo. Mafoffo dir eiòachc voglio, che 
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oonpoffo Car nalla» (in che non rif' qu/ili (uoj det»o» faci» lUét.Ccuo iìie- 
pondo alla difficoltà, che hanno molti, gotio XUI, che tu Papa di qud cet- i 
dicendo, quel che dòapouerilo leuo nello , che tutto il Mondo ammirò , 
a figli', fono parole quelle, che voi dite congratulandofi feco vn Prelato con^ 
ne’ pergami , dei reilu (c mi trouo d’ dirgli ; deh come fpcnde bene la Sanii- 
bauer cento feudi, e ne dò via cin- tà Voftra i Tuoi beni; lifpofe; non_ii 


quanta reffo con la metà di manco. 
M*rt. Potrei far riiponderc ad vna talpro- 
tn tfi- pofitione vn Poeta . Qn/tt dtdtrisjoUs 
fruH. ftmfer habehis $pes *, Ma vuò dilpatac 

S uefio articolo con tutto il tigotc_j» 
Ka'ettico . Mi lamento però di chi 
profelfandofi buon Cattolico non fi 
' facci fctupolo di dar vna folennq^ 
mentita , prima al Sauio ne’ Proueibij 
Trtm. • Qui d*t pAufcri nunqnMm in- 

taf. 8 . * c poi airifictru Figlio di Dio , 

che tanto aUcocranicmente v’inculca , 
d*tey&dAbitnrvtbis; quamenfunui 
menfifMeritii remineiHr vabis; tfiotcj 
mijeriesrdej , fimt & PMcr vefitr mi- 
ftrictrsejti e poi a tanti, ch’eficndoG 
incili alla proua, veiamcnte hantto* 
uato , che con dar a Dio fi guadagna.^ 
-molto, c non fi perde niente, come con- 
^ ' (fa dalia fcrittura nutentica iiouata in 

mano del morto Ftlofofo Euagiio , che 
Mimi, tauendodatotuttoilfuoapoueri facc- 
^ ua fede d'haucr riccuuto col capitale 
centuplicati i frutti . Sintfio Epifc.Ci- 
rtntf, Accipt debìtum in his htttris 
iHAnu IMA confcripium , jAtijfA&umqut 
nubi tfi ,& rmllum conir a te hAbeo ius 
propter Aurum, quod dedi libi. Fu parli 
.di cola, che per ifpericnza non puoi fa-^ 
pere , douc (he io pollo fat volume di 
quelli , che di quanto diedero a poucri 
riceuerono cento per vno ; come d’vn’ 
Adriano, che al dir del Platina fi mc- 
Monn. tirò il Papato con pochi foldi dati per 
ybìdt^ Dio| vn Leone Ptimo, che ottenne 
l’Impero in ricompcnla u'hauct con- 
dotto a bete vn pcucro cicco allcia- 
lo', vntal’altro, a cuifùciuclato, che 
douendo quel giorno morire dt goc- 
‘ ciainifiatodi peccato, per haucr fat- 
to limofiiu fiì prclcruaio* Decorria- 
mo fenza autorità de’ Padri , e lenza 
* niultiplicarionc d’efempi . Diutmi ; 
Son forfè tue le ricchezze ciiegoJi; 
Certo che nò. perche la legge dicc_^ 
nelle pandette ; cum libi Hummoi ntot 


dica beni miei, ma di Cbrifto , che cc li 
badati, e ce liconferua folo (juantoa 
lui piace. Metti il tuo cuore in pace , 
che ancor tu cosi ben.come ogni altrck. 
fei mendico di Dio , e viui delle di lui 
limofioe. Afendici Dii omnesfumus] fw.. t. 
dice S. Agofiino . Hot farciti tu limo* »rr. 
fina ad vno . che sù gl’occhi tuoi fe ne bit o*m 
feruilfe male f Nò al certo ; molto 
meno dunque la farà Dioa te, quando 
veda , che deircntrate , e facoltà, die 
tibà dato tc ne ferui afpropofito, per 
giuocare , pcc banchettare , per braoa- 
tc, per offendere, per ingannare, per 
infoientite . Doue che fe vederi , che 
conproueder te largamente, in vtu* 
colpo pi uuede a multi , farà reco ciò, 
che griroperatori con Ncbiìdio , a cui, 
come dice Geronimo, ipft Principe! tìb. do 
libenter prdftAbAnt quod (ciebAnt non rikm. 
v/Jh [td pluribu! indulgere. Ti conofea fenurr. 
Dio Hifpenfatorc fedele, e vedetai fed«. 
pioueraniio i beni in tuacafa, perche 
fe abbonderai tù, sàegli benirOmo , 
che non mancherà niente a più de- 
relitti . Slarga put la mano quanto più 
poi , che alla fine ti afficura Nazianze- 
no • Num<WAm Dei liberAlitAtem vin- 
tesi etiAmfi omnÌA dederis , & te ipfum entn^ 
Aeikeeris j e (enti la ragione -, nAm hoc 
iffum Accipero Dei , efl dotiAre nobit . rma . 
Oh li miei figliuoli ne patiranno. T’in- 
ganni,dice S.Cipriano, opr»>w<^/»«r«iw 
tuorum htriditAs eft tleemòfinA. 
per la qualità de’tcmpi conuicn rctlrin- 
geiQ. Si nelle fpefe (upciflue, nella va- 
nità del veflire , nel numerode'forui, 
nella (quifitezza de* cibi} ma non nella 
limofina , ch’é il miglior oratore , che 
potiamo inuiare a Dio per ottcncre_# \ 
tempi di più quiete. Intendeua quella . 
dottrina il buon S. Giouanni Elecnio- ^ 
fioario, che poi diceua al Signore ; 

Domine, fic, tu miitendo,& ego di/ptr^ 
gendo videbimus qui! vincAt . L’ioten' . 
dcuapureit Andceà'U'Ouiedo, ciac 
N 4 non 
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l>i*r»-Oon trouindofi d’Viaucr in Etiopia» fumeretinfpcEÌMCHlistinnugU 
doue Patriarca viuena in fommo ab- 




ultìMs ooue l'atriarca viuena in 

bandone I altro chevn Bue, dicuifì 
reruiua per portar la rupcilctrilc fua_> 
pontificia» quello pure fece dar a po* 
ueri» meritando con quefi' atto» che 
inteneride Dio il cuor d'vn fcifmatico* 
che fubito glie ne mandò a donar 40. 
con altri animali »& aiuti . Se credete 
• Cbrìfiotò Chriftiani» détte, & débithr 
vebit. Senta ogn’vno quel» che gli 
Jf*. Nazianzeno . Quod quis a»/i 

dedit , ntc ipfe fperet . Senta Grifofto- 
' inoi Qjodquid prò anima tua fecifti km 
tuum 7 fl,quod ante reliquifli perdtdilH. 
Non poQa mai efclamaie Salutano } 
'O nouttm monflrigtnutf effe altquè qui 
malttalijs coafultre, quam (ibi . Mi ri- 
cordo « che grimpcratori Komani» co- 
me da Vopilco , & altri fi caua > quan- 
do faceuano i donatiui di pane al po- 
polo» dauanoal pane la forma d‘vna 
corona. Fateui, Signori miei» col pane» 
che date apoucri aucor voi tante co- 
.cone in Cielo } òtu. che lo puoi fate» 
litchj. mtittt paaem tuum (uptr tran/tuatts 
>€df. il. aquas » e non luuct tema perdetio » 
' perche Dio ti afiìcura » quia pofi tem- 
pora multa reperiet illum. Paragonò 
Otilollomo la liraofina ad vo fiume » 
maflìme di quelli» che per vn pezzo 
nafeofiifi totnano in altra parte a ri- 
(oegere} come ilNiloinEciopiaprcf- 
fo a Solino,’ il Giordano ioGiudea_rf 
predo a Paufania» e più di tutti l'Al- 
feo» che nato in Olimpia indi lotto il 
./fM-mare palla fino in Sicilia» sboccatido 
nel fonte di Aretufa » tanto che iu Sici- 
lia pute sboccò vn vafo d’argento» 
ch’era nell' Olimpia caduto . Hot non 
timalinconizare» feti pare» che vada 
perduta fotte terra quell’acqua , bit 
jluuiut in calum furgit » dice il Santoj 
fofi non mtUtum ttmporit inueniet UH, 
c però beaw, e mille volte beato queir 
^tyf. tuomo» qui Deum babtt debittrtm,& 
'^jf*'pignus propauptre > & kipotbecam ,& 
fponfortm , Con Dio per pegno in ma- 
xio mi pare pute » che fi può dar ogni 
cofa i come per il contrario guai a 
coloro , che quanto da Dio ottengono 
ia iuxHrqt fHttt& (ottHitféjt volunt «tni 


4:hri(. 
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Ochl 

mi conceda di vedere in tutte le Cktà 
de’Chrilliani olTeruato il bell’ordine 
ftabilito già Nelli Concili) Turonenfe -tpu^ 
Secondo , e Lionefe p»Kc Secondo . di Boron. 
alimentare talmente ciafeuna i fuoi onuo 
poucri , che dalla neceUìtà non foOTetof * 7 - 
collretti ricorrere all’ altre » ne di va- 
gar per leChiefe al tempo de'diuini 
vfficij , cofa , che non fù loro permeila 
ne’ primi tempi » come olTeruò il Ba- 
ronio » doue le antiche Cbiefe ne* fuoi 
compartimenti dillingue . Chi mi„,„j(. 
conceda di ritroutte tri la nobiltà 
molli Eclifij » che con la loro liberali- 
tà corregano in modo le miferie de’ 
tempi » che merìtinu ancor'eflì .che j 
non folo la terra , ma il Cielo iltelTo gli 
faccia publici encomi). Riconofeete 
Signori , in ogni poueto » Cbrìfto , che 
dice» quod vni ex minimit meis fetiftit 
mibifeciftis i e quando vn qualche di 
cIB incontrare , non me li fiate a fare 
mille intccrogatorij per vedere fe fia- 
le -, fingono molti » é vero} ma la colpa 
c della nofita auaritta» diceGrifolto-^,^^ 
mo » che Non s'intenetirce fc non vede 
efireme miferie ; & alla fine» che im- 
porta per il vuftro merito » che colui 
finga, ò non finga ; Quifquit e/iquipe-r^^' 
tat , idem femperCbrifim qui accipit\ 

Dite fempre a voi fieli]» quando clu* 
chiede vi pare troppo importuno ciò » 
che pur a fe diceua quel gran Patriar- 
ca di Alcffandria . Nt forti fit Domi- in «ìm 
nuj mtus . Chi sà » che quello non fia il r/14» 
mio Signore» che vien a mettere a prò- 
ua la carità del fuo feruo . Vi feon- 
giutop.-rò quanto sò» e pollo ad eflier 
più larghi in certe occafioni firaordi- ' 
Barie» che tal'heia vi fi ofietifeoBo; ' 

E erche non potete apprendere quanti 
eni tal’hora con vna fola limofina .. 
potiate fate. Occorfe in Napoli ncl*^- 
U05. cbcfitrouaua vna donna vedo-*-* 
ua» con vna figlia nubile tanto all’*'*'**^ 
cUrcrao, che per campare haueuauo '^'***' 
di già venduto fino 'ia tela del paglia- - 
riccio. Erano follccitatc a vendere la 
loro honcltà ; e la madre quali vi con- zntà. 
fentiua » e già icntaua la figlia . La_4 ‘ 
fibuctadiaconlcmalcj cqAdiirctCh^ 

Dio 
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do però al feruirore « chefccuendo la 


Dio ben li prouederebbe ; e ritirttafi 
da patte (i ta){Ha i belliilimi capelli • 
die haueua , & alla madre li pnrta_<» . 
perche li venda. Efce a tareffiuodi 
caia con quelle fila d'oro alle mani ; te 
vede vn tal feruitore ; le mira , le ama* 
le loda , e penfando di dar gufto al Tuo 
padrone conduce da lui la donna . E 
ricercata a dire di chi che fian* quelle 
sì belle chiome, fcd'vna qualche Mo- 
naca , ò nò ; tifponde fono d’vna mia 
figlia, cbehi voluto più pretto perder 
quetti , che Dio { con che le narra il 
cafo, e lo (lato (uo; ttupito quello gli 
fi date voa buona limoiìoa* ordinan- 


donna vada a cbiatirll del vero \ e tro- 
uaiolo vi andò ancor’ etto in petfona * 
& ammirando non meno la virtù, che 
leftraordiuarie bellezze della donzel- 
la, non folo diede a lei la dote, ma ac- 
ccfe tanto altri Caualieri con rac- 
contar loro tal calo , che fecero vna..^ 
compagnia detta della Pietà , & i due 
primi giorni raccolfero due milla feudi 
per maritar fanciulle abbandonat e , a . 
Fatene voi di quelle , C fc non ttouate 
aperte le porte del Ciclo, di me iamen- 
tateol * che fon contento , 




Flagello alle confeienze di quei, chcflanp irriucrcnd 

nc’Sacri Tempi] . 
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Cumftcifftt dt ftmicHlii Qtnnti eiteit de temfla * 

loan. cap. z. 


» Ignorate il Mondo, ò Si- 
gnori, ò almeno conienta- 
teui, che delle indigoità, 
che vi veggo con ogni li- 
bertà vi difcorra;qucl Dio. 
che ci hi tutti nel fuo tanto fplcndida- 
mente alloggiati , io vn Mondo loffit- 
tato di delle , tapczzato di gratie , col- 
mo di matauiglic. li d ridotto alla fine 
a non hauer più ttà noi vu cantone , 
che tt polla dir fao ; fe non li elegge di 
far camerata co’vitij ( cola con la fua 
fantità incompatibile ) conuieo, che 

f lenii di ritlrarfi del tutto ioGefo;dal- 
e campagne lofcacciano lefimplicità 
fmalitiate de’concadini , dalle matioc 
le feorrette maniere de’macinari , dal- 
le piazze le frodi de’ mercanti, elc_j> 
laidezze de’comici , da’ tribunali 

ir.gialtie de’ giudici , e gli fpergiuti 


de’cettinionij , da gl’ bofpedali le Im- 
patienze degrinfermi. dalle Corti le 
rnuidie de’ negletti, c le borie de’fa- 
uoiiti -, dalle cafe priuue , le difcordic 
de’ coniugati , e le incontinenze de’ 

fciolti ì Gli erano rimatte le Cbiefe p , 

che come a noi , così a lui poteuano 
feruitc di alilo ; ma in quelle pure li i 
inttufa vnaral’abominatione, chc_> 
non ve lo lafcia più viuere ^ li chiama- 
no lue, ma dirute’ altri hor mai fono; 
le donne fe ne han fatto vn teatro , per 
venirut a far mottre *, i negotlanci vna 
piazza, perconcorreruiad aggiuttate 
partite ; i giouanl vna frena . per voit- 
nili ad impazzire in comedie i fiche 
il Creatore dell’ Vniuerfo è ridotto ad 
bauetbifpgno. che hoggi alla predica 
lo raccomandi alla volita pietà , come 
vu poucto derelitto , e ramingo , che 

noa 
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non hi laogo doue poter ripofarc.^ * 
fenza che lo ftrepito de* Cooi infoienti 
niroici non lo rifuegli ; Vulpes ftue*s 
hMbent^& velucrei cali nidis, filini *u- 
rem tatminis non h*btt,vbi céfutfMum 
rcclinet . Talché dunque , ò Dio mio» 
hauetc fatto il Mondo , c non vi è più 
nel Mondo cafa per voi? Così vi veRga 
io ridotto a mendicare da vn publico 
vrotaro la danza » e da per voi inuitar- 
uici •, Zétchàe in domo tuo of oriti me 
' mnnert ? Afpcttate di gratia > che dà 


Triregno di capo» perdendoli il pìi^ 
pretiofo carbonchio, che inefforitu- 
cede » e quali perduto bauefle l’anima 
l'VniuerfotCome freddo cadauero tut> 
to diuenne ghiaccio, tanto che rapi- 
dilTìrni fiumi come il Rodano , de in* 
quietilfimi mari » come quelli di Ho* 
landa , e Fiandra » furono in quell’in* 
uerno trafcorli non più da barche » ma 
da carrozze. In fomma hi Dio reco 
tanto slargato la mano » che fenza.,» 


punto adularti puotd dir Plinio: T’erra rii. j. 
ritalia rutta per voi» fé quella mane omnium itrrMrum alnmnn endem ■, & tof.j. 
la informo del torto » che nelle Cbiele pnttns , numine Denta elefìa » qnd cdlu 
voflre vi è fatto, non potrà ella » che ipfnm clarini fseeret^ fparfaeongregd- 
tanto vi ama, e vi è tanto obligata, rei imperia, ritnfqut mollirttscon <\aeì 

che fegue. Gh’è però qncllo, ebedi 
te leggo fcritto , da vno per altro Ita- 
liano d'origirK, & è Scaligero , che nel 
della poetica giunto a difeorrere a 
dc’cofiuiui d’ogni natione » trattando 
degl’italiani, conchiufe. Itali Deifnl.Cm- 
coniemptoret . Io non nego, che quello 
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non rinìediare a gli abufi , Utc mente 
meno la riputatione fua » che la gloria 
yofira danneggiano . ' 

Italia , Italia , habeo hodie adtever- 
bum Domini ; non é già vero, che vi fia 
nel Mondo paefe , che più dite fia-.* 
obligato a liconofcere Dio ? In quella 


gamba d'Europa , quali che dilli , tien' Autore in quel li^o fi piglia da Poeta /li»'. U. 

n . •or .. i* I ^ J - 


egli pollo il fuo cuore , come fuo deli- 
tiolo giardino con dura fiepe d’ Alpi 
lichiufc; ridiede i priniicgi dell’ Ifo- 
le*» e non ti tolfc quelli di terra ferma ; 
tutto il Mondo ridulfe a baciar que> 
fto piede ; vnl nìolti imperi in vn Itilo, 
e lo fece tuo; quanto lù-di pretiofo 
l’Afta , quanto di mollruofo l’Africa » 
quanto d' induflriofu l’Europa ferut 
per abbellirti , per amarti , per arric- 
-chirti } nella temperie del clima , nella 
fecondità della terra , nella commodi- 
ti di due mari, nella docilità de gl’ 
ingegni ti votò in feno tutta la corna* 
copia della natura; erutto quello pa* 
tendo poco al fuo affetto , ti conlegnò 
le chiauide’tefori di gratta, contsiica 
gclofia , che fuor dell’ Iralia non efea- 
. no ; che quando Clemente Quinto 
pensò di honcrarne la Francia fua pa* 
cria , ne'rirentimcnti del Mondo tutto 
publicò Dio i Tuoi difgulli , fauorendo 
si poco la fua coronationc in Lione» 
che il Rd Filippo, che v’inccruenne 
bebbea morir nella calca , c Giouanni 
Duca di Bretagna con altri molti gran 
Principi redo vccifocon la caduta.,» 
d'vn muro ; al Papa illell* cadde il 


molte licenze , e fono più che ficuro , 3* 
che non vi é al Mondo natione, che 
più della noftra fi picchi d'cirer fedele 
al fuo Iddio,* ruttauia perche quello 
giudicio cosi affoiuto non li è potuto 
forinare fenza vn qualche fondamen- 
to almeno apparente , non habbìate 
per male , fc con ogni confidenza ve lo 
palcfo . La fede interna, e lineerà, oual 
noi tutti profefliamo la vede (do 
Dio , e non gi'buomini , che folo i’ar- 
gomentaoo da* fegni edemi, Hora 
vengono gli Oltramontani in Italia 
bene imprcfTionati della fantirà d’vn 
paefe tutto inzuppato di fanti fangui» 
c feminato di facre ceneri , leggendo 
che in vna fola Roma i foli Martiri 
padano joom., c fecondo Santa Bri- 
gida molti millionì, cominciano a 
vedere la magnificenza delle Cbiefe, 
duccate a mo , ricamare a molaico , 
incrodate di marmo; ammirano tane* 
entrate ne’ benefici), tauri ricami ne* 
paramenti, ialite argenterie sùgl'al- 
tati ; penfanochc tutto il redoa que* 
da politia coirilponda ; ina ben pre- 
do le ne cbiarilcono; Trouatifi alla 
Meda Toa feda-, veggono» che grande 

ve- 


DIQVARESIMA. aog 

▼eramentc è il concorfo » fiipeibo l*ap* vn vero Iddìo, ftl non morto, ma viao 
parato, armonicifo il roro} ma ften- in depofico ne* facri tempi), vederi il 
a decidere. Te aflfiflanoad vnSa- poootirpetto, che fé gli porta, e non 
chri/U. criddo , ò pure ad vn balletto,' À/ 4 ’ batteri da conchiudere, /r4/( Dei rM* 


N. 1(5 tumultui , msjriit confufìt : tutits 
tn *f. I. turba, tantus rifui , quantui in balneiit 
quanrui tn fero ; ftarà efpoflo Chrifto 
neirHodia, maquanto più fono i lu- 
mi , tanto più ipiccano le irriuerenze 
de’citconùanti.quattro buone vecchie, 
& alcuni huomini più timotati ftan- 
Bocooieoonuiene; ma quelle Signo- 
re attendono chi le falura , rispondo- 
no a chi le interroga , trattengono chi 
le corteggia ; Quel Caualiere io piedi 
come le fode in piazza , con le /palle 
volte all' altare , legge lettere , sbarca 
nouelle , vende faceue; quel Mercan- 
te come fe fode al banco propone a 
prezzi , aggiuAa cambij , tira sù 
conti , e non volete poi, che con- 
chiudano j Itali Dei tontemftorei *, 
Vien’ vno da Gcrntania , e padaio per 
Bafiiea, e Gcneura portato dalla cu- 
rioGti C è iruuato a quelle loro Tale , e 
non Clwele, perche non hanno ne cro- 
ce,oe altare, ncimmagine,marolo per- 
che vi è va pulpito , in cui vn qualcte 
sfrontato miniHro , che per altro farà 
^hoderia, vi leggevo capo di fcrittura 
corrotta, e guada, baucrà veduto quel 
popolo per altro didoiucidìmo , come 
Quello, eh* d.nato da Madrifmonaca- 
K, eda Padriapodati, dar con tanto 
lilentio, che a pesa vi d chi ardifca_^ 
tolCre, non che parlare } e poiartiua- 
to da noi in Chiefe popolate da tanU 
Martiri , fanriheate da tanti Sacra- 
menti , cortegiate da tanti Angeli , 
Inabitate dall* ifteffo Figlio di Dio • e vi 
ttouerà il parlar cosi libero , lo dar 
così feompodo, il ridere si dimoiato, 
e non hauerà da conchiudere , Itali 
peieonttmfttruf Sari vno girando 
il Mondo capitato alla mccha , & al 
Icpulcrodall* infame Mahometto, ha- 
ueià odcruaco molti di quei Turchi 
delufi, ncli’vfcire da quella tanto ti- 
uerica Mofehea canard gl' occhi per 
non imbrattarli mai più con veder 
oggetto raro degno -, e pqi giunto io^ 
Italia, doueoou vqiiUo Profeta t ma 


temptotei f Può effere, che nell’ inter- 
no credano aliai quedi popoli , nell* 
efterno però modrano di creder po- 
co. Vi batte quedo mio difeorfo, & 
Signori, ma non vi faccio doglianza^ 
che fatta non d da a me , da chi gira- 
to haueuai paed, che hò nominato . 

Dice Filone , che il forrìdere aitanti de 
a gl* In>peratori , periculofum efl alift 
^uamvalde familiaribui -, ooi perche 
il Rè della gloria da che venne ne* no- 
dripaed, mai più fe n* è partito, fac- 
ciamo con edo del buoa compagno , e 
le ne difpendamo hormai troppo , di- 
leggiandolo dn nella propria fua cafa ; 
nefOb*io il primo, che per cadigo di 
cosi mal creanza babbla prefo il da- 

f ello in roano ; pieni di zelo tanti 
anti Pontedei , in vedete, che vna na- 
tione profedatad Sempre in materia.,» 
del Diuin culto maedra dell’ altre tut- 
te , faceflie alla fua buona riputaiione 
cosipublica ingiuria, con parole gta- 
uiSsimed dudiaronodi far fauoicaad 
vna tal leggerezza . Et ò viua gloriofo 
Stefano Sedo, che acconod nel 890. 
come quedo male andana pigliando 
piede , voltatod al popolo mentre di- 
ceuaMeda, con le labra rode del fan-, 
gue dell’ Agnello puotè ruggir da ^o- 
ne intonando, Pautfeitt illum, 
gello fallo de funiculii eiecit venden-i^J 
mWfrrmfS»,* e dando più larga briglia ^ 
al dio zelo Seguitò a dire , clic Se aiuna 
parola CKÌoSa voleua Dio padare Senza 
cadigo , quanta magit de ifi exigetur 
vindiSa , qua in confpeUu tan forum 
$an£lorum proferuntur contumaeiter,t 
volle dire ; Fanno male quelli , che io 
qlrci paed danno in Chiefa immodedi , 
pecche alla fine non fono fole le no- 
Are , che babbiano tanti Angeli alla-4 
cudodia, quanti fono gl’ Aitaci , come 
lo iofegoò Sofeonio, e Badilo , che pur 
vuole , cbegli Angeli mifebiati col po- 
polo ora , fermano quanto efee a 
dalla bocca d'ogn' vno *, che poi forte 
PCI qucfto furono dall* Arcopagita.^ 

de tri 
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^y, ietti Symmiffgì 9 é%Cìù[\Oyvn*qM»- coor^t» della fodra Interiore di pre* 
<^<‘"****^® facrificMntet •, maggior pccr 
etto però ii è il noftro « che habhiacno 


lib. j. 


'jtmhr. 
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tedtmonij delle itoftie irciuecehz<^ 
non (olo gl' Angeli , ma tanti . e tanti 
nan Santi* da quali per cfferÀorira^ 
■in Italia la Religione ne’ luoi tempi 
tniglioti t più popolate fono le noftte 
Cbiefe . Santo Papa Liberio * e che in* 
caricaùi cu mai a Marcellina forella^ 
di Ambrogio* nell'atto tanto folenne 
di honorarla col Tanto velo { tu in mi- 


'•lib. j dtnifltrU Dei ,gemitus ^fcrtéuui * tujfth 
rtfut atfiine . Come dunque 2 nelld_» 
Cbiefa non foto le vietate lo fcatchia* 
te t il codìre « e'I ridere ; ma etiandro il 
Tofpirare nel modo * che fanno ceni 
mentre orano con più femore ì La vo* 
•lede ben voi delta petfettione di 
Nonna madre di Nazianzeno* a cui 
«r. ip. elio pensò di haute dato tré grandi!* 
'.fimelodi, all' bocche dileidiffe* che 
non hauea mai in Cbiefa voltato all* 
altare la fchieoa « detto fenza caufa^ 
parola * Tpucaco in terra*, paiono a noi 
quede minutie* none vero però, che 
lo fìano; 1 Santi, che a’ intefeto delle 
creanze , che a Dio fon douute , come 
atti di gran Religione ce li propofero . 
Tempio di Gerufalerome, chehaucfli 
tu mai tanto di Tanto, che pottafTe la 
fpefa impiegare per Tette anni nella-* 
tua fabrica jo. mila Giudei natiui 
_ per tagjiat legna ; So. mila proTeliti 
per polir pietre; 74.. mila per ponar 
pefi, tré mila, e 609. capi maltriper 
Toutaflar a lauori , confumarui tra 
^ oro, e argento la valuta di ducaiont 
Him. , .duemila 900, c ao. milioni 959. mila; 
*,.*y^'proucderri di ranci vali, eftromenci, 
che quei di bronzo non hauean nu- 
jncio , edendo gl’incenfleri foli ao« 
mila i i candelieri io. mila; troaa* 
be aoo. mila ; altri iftromenti mu- 
ISci 40, rnila; tatuo che Tecondo i 
conti di Giofeiio i vali d'oro inaflìc* 
fio pafTarono il numero di aco. e 50. 
mila; ed’aigento 950., e più nula*, 
Achetantadiueiùtad'acnj, a che a 
tante migliaia di Miniflri.tanti Che- 
rubini , tanti mari , canti Tpecchi , tan* 
te coionne , tatui aiuti ì PerebeL noa 


tiofifllme lame, acciò aldi fnocanK* 
fune le tue muta toccale fatui vn ri- 
cinto tutto all' intoroo di cafe , come 
ofleruò Procopio ì Perche tenerti con . 
tal decoro , che non foto il popolo ha- 
ueffe a ftuote d’ eCfcr ammeflo a ha- ^ 
dar le pietre del pauimenco , ma i Rè 
medefìmi lafciaffero le guardie altg^ 
porte , ne altrimente , che difarmati 
vi ft accoftafTero ? Non cuflodiui gii 
m altro, che l'ombra di Dio in vn* 

Arca, con vn poco di manna, vna-*^ 
Verga, edue lapide; epure ilRè più^'^V* 
fauio, che mai porta (Te corona, fini- 
to che t’hebbe (timò rutto cfler nulla-* 
rifpeno a gl' oblighi fuoi ; hor che fat- 
to egli non hauerebbe , fe vi haueflè 
meritato per hoTpite riftefro Dio In-» 
per Iona , come ne’ nofiri tempi) l'hab^ 
biamonoi afiìfiito da tante Geraicbie 
d' Angeli, e legioni di Santi ; All'om^ 
bra dunque canto rifpecco , Se alla per- 
fona di Dio tante oltraggio t £b la- 
feiatemi dar fuora nel troppo giudo 
rifentimento del Santo Papa Liberio-; 

Longt indigniffìmum eft cireum(on*ri 
fMcrumenta cenfufit voeibus\ cum Cen^^^ * \ 
tiles idolis fuit reuerentiam tMcend» de- y,l‘^ 
ferant . E data in queda migliore la-* 
conrditionedi Venete, Saturno, Giouc, 
che nondei vero, & vnico Dio, mentre 
a quelli Tacrificauafìvn Toro putfìta- 
ceua, & a quello mentre il proprio fi- 
glio fi od'erifee pec Vittima pur u parla, 
e Ti llrepica . Harpocrate dunque Dìo 
delfiicntio ne' foli cempij de’Chridia- 
ni non fà il fuo odìdo } E pure diccua 
Dauid, fecondo la verdone di Girola- 
mo , T thi ftUntium Uut Deus in Sitm, 
e gli ftedì Valetuiniani fiogeuano , 
diBytho, edaSige, cbealtrononè, 
che il filentioognidiuiQÌtà prìnctpiaf- 
fe . Qiù folo non vi è chi interroghi 
primadel Sacrificio itr -{yh ; Quìs hieì 
Ne ehi rifpooda cnnàthi muUh 
t^b«ni\ l'auuifar i ptufani, che li ri- 
tirino non c più in vTo ; le nolire Chic- 


fe hormai fole fi puon dire tempi* , a 


tuend», che vuoi dir guardare , 
nota il i>onato , & fan* ifunde , che 
vuol dite parlate^ il guacdace, e il 

par- 
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parlare hor mai è quanto in r(i'è fac- 
' Clamo. Ancor noi fc non fa»,ò Seneca, 

' ■ ^‘intramus f empia compofiti , ad (acrifì • 
f*e accejfuri vnltum (Mbmittimus; to- 

^ ’gam adducimus , in omnt ari^urne»- 
tum modtfha finxtmur . Ancor a noi> 
Seneca 5 l’itajfora , alias animus fit Deorum 
*/-P 4 » imaxinemà vicino cernenttbus-, infor- 
macene da Saluiano , c (eniirai non vi 
cflTcr caia del minimo publico minidro, 
P y a cui non (ì alTida con pià rifprtco, che 
« quella del Rè del Ciclo. Guardifi 
alcuno di ridurmi a memoria ò la co- 
da nza del Palagio del gran Macedone, 
ch( per non diAurbarc il facrifìcio li 
' lalciò ardete il braccio; ò la modedia 
de gl* accademici , che haueuano per 
dilToluto chiunque nel luogo della.,* 
loro fcuula foITcvI'citoin vn’ociula.^ 
parola ; ò l’ vlanza de’ Succi , che al 
Df dir di Tacito non hauendo alcun lem- 
r.i i/ pio, ma folo vn bofeo, incuilìdaua- 
Otrm. no a credere , che il loro Iddio rintana- 
to lì folle , non lal'ciauano , che alcuno 
vicncralTe fe none mani, e piedi le- 
gato ; ogni vna di queftecofa riefee vn 
troppo gtaue rimproucto a noi dici- 
Seneca ^ ^Que i fcruitori Romani 
*^"* 7 * alTiAeiuno a conuiri da' Padroni si 
mutoli , che ogni parola, e ftrepiro 
collaua loto molte vergare, dilli mu- 
iiauio tanto con noi meaclimi la irri- 
ucrenza , con cui attorno alla menfa 
del lupremo Monarca ci ritrouiaino . 
A quello modo dunque feguitiaino a 
Ttnt. Ambrogio fcriffe 

f„. 33. Celarlo, multi cum parut peccato ad 
fa/ir. Ecclefiam veniunt , Ò" cum multis , ac 
Ite. il. ma%nts ab EcclefiareuertHittHr f Bella 
forma di placar Dio , domandargli gi- 
nocchione perdono,6c immediatamen- 
te dopo fpregiandolo , prouocacloa ca* 
ftigo/ O là di graria iotendiamoci, dice 
He. 3« Grifollomo, Non tonflrina, aut vn- 
in i.od^uentaria taberna tcclefia etìt non of- 
Cor. Juina foren/ìs . Nò che non è laChiefa 
il curtit del Senato , ò litiganti , nò che 
non è la Chiefa vn fondaco di droghe- 
rie, ò diloccupati,nòche non è la Chie- 
fa la bottega d'vn barbiere , ò burloni ; 
ella, fé noi fapeic, e/I locus Anselortewt 
ArJjanisUrunt, Regia eatji$ ttelum ig • 
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fum ; ella è Tlfola , doue in queAa no- 
iofa nauigarione haucte a medicar vo- . . 
ftritedij» di’cellaiaj ella per ordine di 
S. Pietro lì fi in forma di naue , come*^^'/*' 
quella , che vi hi da traghettar aH’Em- 
pire© , dice Clemente Romano ; ella è/,/j 
porto doue nelle più furiolc tcti>pe-yy_' 
fte doueie porurm in lìcuto, dice ilw,'i4. 
Boccadoro ; ella Afylum peccaterum ideBapt, 
ella AramiJeratsoHum i *l>a locus ha- chr^t, 
bitationis gloria Dei . Hor vedete fc fi 
può fopportare , che la facciate ridot- 
to de’luoi difprczzi / Ne pcnfiimodi 
fcul'arci con dire , che fi dà in qucAo 
difordine fenzache cifianuerra, e(- 
fendo difficili'Hìmo in coacoifo di tan- 
ta gente trattcnerfi dal parlar con al- 
cuno; Dio buono/ come fanno dun- 
que a tacer i Turchi , i Gentili , gli Hc- 
rcticine’lcr ridotti / Non è già vero 
che habbtano vn Dio maggiore del 
noAro , ò che Aano meglio difciplinati 
di noi / Voi AclH Aate pur tniuoli le 5. 
bore continue alla comedia ; hor per- 
che per il durar d’vna McAa non lo po- 
tete Aar nella Chiefa l 
Poucra CiuiAIaniti , deh come ti 
vai tu accoAando all’cAremo dclla-rf 
infenfibilicà de’ Giudei , de’ quali Icrif- 
fc Egetìppo, Gentiles cum ftrmidine Gb. e. 
templum fpedabant, ludtti cum furore 
& temer itati adibant,& madiaas ma- 
nus bumano hahentes fanguine , ipf* 
traSlabant altaria . lo non leggerò 
mai più fenza lagrime l'hiAona, che mi 
pone SII gl’ occhi l’ empio Alarico nel 
Ucco di Roma , con la fpada nula alla 
mano far la guardùa alle Chiefe , e di- 
fenderle da ogni infolcnza. Ancor 
adelTo i noAri mi-dati e ChriAiani > e 
Cattolici , fanno far diiferenza tri le 
cafede’priuati , e quella di Dio; che 
anzi queAa per ordinario è la prima , 
che vi per terra . Pare che i foldati in 
quell'impeto delle vittorie non fi pof- 
fino frenare; di voi mi lamenco , ò 
Giouani, che fatevnmefiier drveni- , 
re così afangue freddo a far fuggite 
Iddio dalle iAelTe fue Aanze/ E vero 
dunque quello , che feiuu a dirmi dall' 
iAcAo Giuliano apoAata / f^os rare in 
ttmglM» Dò (aufa vtnitif, & cum ve • 

isstis 




nitis ornata wifceiis. Venite voi dun- 
que nella cafa di Dio inerainencc per 
dar pafcolo al voftro Tenfo / O là ? 
Con chi divo! parla Griroftumo^ In 
Ecclefia (lans formai mulieru contini- 
ylaris,ntc per borre fcisttmplu Dei tan- 
ta ajficere cÓtumelia-, Lupanar trgotibi 
videtnr EctUfiaììo non mi poiTo ;^uaG 
peiluaderc» che poiliviucr tra’Cbri- 
(\iani anima sì'cmpia , che per offen- 
der più Dio vada cercando i luoghi » 
doue egli ffà più prefente ; sì fciocca* 
che dopo che tanti pervn ùmile ardi- 
re Tono nati Teucramente puniti» an- 
cor vi (i arrifehii così sfrontata» che 
colpe , delle quali G vergognano Ic^ 
iOcGc beffie» ordilca» e trarui sù gl’ 
occhi di tutto il popolo-, sì derelitta-»! 
da Dio » che nel nido della purità 
venga a couar la lafciuia , e nell* alber- 
go di Tantità ad aprire vn’ accademia 
d'incontinenza fé però occorrclle tal’ 
bora vn tanto difordinc , morti ch e j 
fate là già in quelle tombe/’ Come non 
faltatc fuora a vendicatui del poco 
rilpetto , che a voi pure G porta /’ Wef- 
fo gli antichi ouunquc foffe fepolto vn 
morto per quanto profano folfc quel 
luogo G faccua fubito facto» c tra’ 
Chriffiani già non merita qucQo iffcT- 
fo tifpetto quel luogo , doue non vno» 
òduc, ma migliaia di fedeli» anzi di 
Santi Ranno ripoGi ì Sto a vedere , che 
perche Tertulliano chiamò i fepolcri 
Ìì aiuta cadauerum , penfa quale iT vno 
vi Ga licenza in qucAe Ralle di fare la 
bcRia. Deh però, che gran torto fac- 
cio io a viui, mentte per rimedio di 
cotanto male ricorro a motti 2 Prin- 
cipi , che in tanti modi liunoraic Die, 
di cui fetc giù interra luogoteuc.Hi, 
gii che alla di lui preicnza Rate voi 
tanto compoRi , perche l’ iltclio non 
cGgiatc da’fudditi} Vi è forfè Ago- 
Rino , ò GrifoRomo » che poffa in que- 
Ro con le Tue prediche far tanto frut- 
to, quanto ne fecevn Ré Filippo Se- 
condo quella fola mattina » che hauen- 
do auuertito, come due dc’fuoiCa- 
ualicri, alla Mcffa , altro fatto non ha- 
ueuapo» che cicalate, chiamandoli a 
fe , intimò loro.» che mai più inanzi 
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gli compariffero, dicendo di non vo- 
lere nella fua corte perfone , cheofaf- 
feto difprczzarc quel Dio , ch’egli con 
tutto il cuore adoraua. Padroni, e 
Padri, TcvolcRc voi vero bene a vo- 
flri fcruiiori» cGgliuoli» comefareRe 
follcciti, acciò con canto colpeuoli 
inauucricnze non vi tirino in cafa_o 
qualche Rraordinaria difgratia/ Zs- 
lancilsimi Prelati , tanto poteteauuan- 
zare la fatica di confacrare tanto fo- 
lennomente le Chiefe » digiunando 
col popolo il giorno auanti , facendo e 
dentro , c fuora tante genuflefsioni; 
giri, c raggiri, vntioni di Croci col 
Santo Crifraa» ccon l’oglio dc’catecu- 
meni; la. fcolpitc nc’ muri ornate di 
candele ,05. di cera più picciole per 
ciafeun de gl’ altari , & vna fatta di 
cenere, cfahbia a trauerfo di tutta-» 
l’Aia ; doue icriuete con la punta dei 
baRon PaRorale l’ Alfabeto Greco in 
vn braccio , c nell’ oppoRoiI latino ; a 
che tante afperGoni d' acqua , tante 
benedittioni di fuoco , tanto vino • 
tanto falc, tanto bambage , tante tele, 
tante tende , tante reliquie , fe iurte 
ciò , ebe G fà in vna piazza , tanto fi 
viene a fare nella Chiefa . Sacerdoti» 
c RcligioG, che fetc come gli alabar- 
dieri nel palazzo del Ré della Gloria, 
come non vi falta il zelo d’vn SanGio- 
uaiini EIcmoGnatio , di cui lcriffc__^ 
Lconiino; ebene pur in SagriRia , non 
che ioChiciAt nemintm loquipatteba- 
tur\ copie noa vi disfate m lagrime a 
vedete i voRrì penitenti sù gl’ occhi 
voRti moltiplicarci peccati, doue j 
fono tenuti a venire per rimediarli ì 
Ah popolo mio alla tua pietà , più che 
ad ogni altro » mi appello . Io sò bc- 
nifsiiuo , che tu temi, & ami quel Da>^ 
che inqucRcmura G adora, c chcic 
vcdclsijchi ardilseò di fputarc addoUo 
a quelle Croci, ò di calpcRate que’ 
communiciiini , lo sbraaarclh co’ocn- 
ti. Sianù iiunquc le tue iriiuctcnze 
più per mancainonto di riflcfsione, 
che di fede, o di amore , Chi pero 
nella cafa tua, in tempo che Rai at- 
tuato nc’più icnj negotij, aodaffe a 
tare i circoli , le tiiatc, c ic rtclclic-» , 

che 
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chf fai tu ndli Cbiera,per quanta non pio , ò auaramentè fpoglìaco , h curio* 
vi G facriTero per tuo dirprezzo , reft a- (amente veduto , ò facrilegamente io* 
rcGi tu l'odisfatto ì Certa che nò . Hor (anguinato , G tirarono addogo l’ira.^ 


vedi fé richiedo da te ftrauaganze^ 
mcntra non efigo , che porti fc non al- 
tretanto rifpetto alla cafa di Dio> 
quanto pretendi ne Ga portato allZiUi 
tua . 

SECONDA PARTE. 

D irà qualch’vno , che ti mio fla« 
gello hoggi hà cauato (angue , c 
che paflfa i termini ) Come ! Si tratta 
d'vn dilprezzo di Dio tanto publicoi 
gc io , che fono fuo Sacerdote , cfuo 
fecuo, po(To nel vendicarlo pa(Tare ì 
termini / Come] Si tratta dinonpri* 
uare la Chriitianità de maggiori aiuti» 
ch’ella habbia nella frequenza de’ Sa- 
cramenti, nella communanza dclVa 
orationi , nell’ attentione a fanti dif< 
corG » cole tutte da qucGe irriucrenze 
impedite , e poi dite , che fenza occa- 
Gonemi (caldo? Chimi condanna di 
troppo rigido non sa certo, che fotte, 
di peccato Ga qucGo ', Leuadifedia la 
Religione , che di tutte le vittù i la_» 
Regina, & ancora pretende, che G 
diflìmuli/ Io sò, che di niuna colpa 
più che di qiicGa mofttò di dolerG 
Delle fue Confcflloni AgoGino. No- 
tate (e ugni parola nont è vna grand’ 
ampliGcacione rcttorica . j^ufus funt 
tti4m in celtbritatt folcmnitatum ium' 
rum, incr/t parietes Ecelefìa tuà^concu’ 
pifetre , & agtrt ntgotiMm procurandi 
i-iO’ ?• rnihi jrufiut mortis: f^rtdf me verbtrA- 
3* grAuibut panis,fed mhil ad culpam 

wtam . Ne haucua fatto de’ peccati 
AgoGino, in pena de quali poteGe cre- 
dere di eGere Gato da Dio punito / £ 
puredaqucGu folo riconobbe quante 
dilauuencare gliauucooero; mercé, 
che leggendo la Scrittura fiera fufiì- 
cientemente chiarito, che Diocon_a 
huomini fcelctatiGlmi diGlmulò, Gn 
che ne*1uoghì a fc dedicati noi difgu- 
Garono ; Ve ne informino Tolomeo 
Filopatote.Heliodoro, due Antiochi, 
Alcimo, c irà Romani Pompeo, c 
CtaGo, che eoo le Uriucrcozc nel rem- 


di Dio. Si sì, òGiouane, che il fare 
quel , che fai in Chiefa è per apunto 
ciòtche diGe AgoGino; agert mgetium 
prteurandi libi fruQus mortis , vn ti- 
rarti addoGo con gli argani, come 3 
purtroppo (peGone hò vedutoa miei 
giorni con eGremo mio difgisGo gli 
efempi, vna (èrica, vna caduca, vna 
malaria , che in pochi giorni liberi la_.f 
Chiefa di queGa moIcGia , con priuac 
te deliavita. Poiché fé non lo (ai gii 
l'b t detto S. Paolo > Si quii templum 
Dei violaaerie difperdit iUum Deus f 
Iddio di qucGo peccato non G conten- 
ta di eGcre il giudice ; fi il proceGo, di 
la fentenza, e di (ua mano (e la efegui- 
fce. Itah'a,Italia,cicordati,che joo.anni 
prima , che vcnìGeio alla Germania.^ 
le mi(eric fpirituali, e temporali , dal- 
le quali da vn fccolo in quàcon rifen- 
timento di tutto il rcGo del Mondo 
non rroua verfo da vfeire, minacciò 
Dio per la Santa Vergine Hildegarde Ea 
di volerli permettere in caGigo diT"-»»/. 
che? Senti, e trema ; della poca Gì- 
ma , che faceuano de’luo,ghi , e cofe, e 
perfone facce. La fede maltrattata G '*/*’ * 
sì imbarcare ,e pigliare (eco Quelle.^ 
croci, quei candelieri, (quegli altari, 
quei(acriGcij , e lo può dire l’Inghil- 
terra , c la Scoria , in vece delle quali 
trouò tra barbari delle coGe di Afri- 
ca, chi delle cofe di lei faceGe così Inbtf- 
gran conto, che per relatione del Maf- fior, la* 
fei guadagnato alla fede da Porto- diM. 
gbeG non sò chi di quei Regoli , per- 
che vdenJo MeGa (enti , che vn cerco 
fuo paggio fuor della Chiefa faceua_« 
non sò che (Crepito , vi fù che fare a te- 
nerlo, che per quel poco d’irriucrcn- 
zaacooGni del luogo facto non lo fa- 
ceGe fubico vccidere . Non Ga mai 
vero, che mi dia il cuore di augurar 
male a paefe a me per tanti titoli 
caro ; voglio ben* adoprace col mio 
diletto Vditorio l’argomcnro, coil..* 
cui Filone ambafeiatore a Caligola_a 
pretefe indurlo ad aGcnerG dal 
Ématc ilicmpiodiGrrufalcrame con^*'*^‘ 

U 


in.i, 
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la tua fiato»'. Non centtntus imperi» vis ulinquere ne f 4 nim qntdem tém 
tee Prouincidrum y Jnfitlarum » Ctrt- modieum» Ahf cbcdiicmiproioetto 
ttum. Dee in ttrrAnihilvis relinqueret . cole molto mìj{Hori, oadetrà letem- 
nt Unum quidemtdmmodirum-, Igne-' pcfte, nelle quali và gemendo lana- 
rdstt aperire font e s malorum canile- uicella di Pietro » mi conlolaiò com« 
rum. Popolo mio, fe vuoi Rare sù lt_7 Giona nella Balena , dicendo , ver un- 
noucllc, $d le pafquinate, sù ditcotfi li- tamen rttrfns vidtbe templum fantlum^ 
centiofi, sù penfieri.e guardi laiciui, vi tuum j Si , sì , che fe ogm vno di noi vi 
mancano in quefta Città botteghe , e concorre perla fua parte, vederi) alm^ 
portici, piazze , e poftriboli / quanto è no in Italia, pacle più d’ogni altro obli- 
grande il Mondo , te lo lafcia Dio li- gato a Dio, reflitoito il fuo primo bo- 
bcro , e perche fi è ritenuto per note alle Chiefe . Cosi lo veda io co- 

qualche cantone , tù da quello cerchi me lo bramo, come lo pretendo, come 
icacciarlo ^ De» igitur in terra nihil lo fpcro . Amen • 

^ ..I ■ I é I , I I I 

Il fccolo delle apparenze. 

PREDICA 
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Xe/pondit turba: Damenium kabes% qui te qntrit 
irtierficerei Ioan. cap.7» 



Anta fincerità doue ti Tei 
tu ritirata , che più trà gl' 
huemini non ti lafci tro- 
uare ì Dopo che nudo fi 
riconobbe Adamo, non 
contento di coprirficon la pelicciail 
corpo , con mille artificioflimc fimula- 
tioni fi copti l’animo^ multis fimulatio- 
num inuotHcris meni humana veUturt 
* dice Sane’ Ambrogio . Ella è vn pozzo 
profondo tanto , che a pena chi di con- 
tinuo ne caua l' acque può artiuar a 
fcuoprire di che coloro, ò fapore elle 
liano.fe dolci, ò amare, fc chiare, ò tor- 
bide, fe medicinali, ò dannofe . Ecco i 
volponi de’Farifci, c degli Scribi, come 
lotto pcMedi pecora la malignità in- 
terna ricuoprono ? Infidiano a tutto 
fuo potete alia vira di Chiillo , ten- 
dono da per tutto mille lacci per pren- 
derlo , già co'fafifì lo petfeguitano, 
già ne prccipitij lo fpmgono, e pure 
«I rinfacciatfeU i loto odi) si antichi fi 


fanno nuoui ; Demontum habes , qatt 
te quarit interficere f Parlano dolce col 
fiele in bocca , come fe ncmifta così 
publica fi potcllc per ancora tener le- 
grcta, non potendo ne pure in quello 
coprire il fatanico genio , per cui riu- 
feiua la lor vita vna mafeberata con- 
tinua , facendo tutti tuti altro -per- 
fonaggio, cheli proprio, POÌchc_«»*» 

Cenut hominum aflutunst Ó" arreganty tih. \ f. 
come lo dipinge Giofeppe , con vna..» -ant. * 
certa fantità vendibile ingannando le J. 
ftcìn, «Ripopolo, ma non già Dio, 
fcrupolofiffimi inognieftetioto ouer- 
uanza , mangiando male , dormendo 
peggio , ò inuolti nelle fpine , ò dmcu 
sù le pietrucce , lotto il mantello ai 
ottima fama coptiuano pclTiroavita, 
all* bora più riprcnfibill quando i*oto 
colpeuolmcntc innocenti. Mifcri noi, 
die filino nati in vn fecolo , che , al 
modo di vn Romanzo, ancor^ cuo 
di pure finciooi è compofto. Ci iro- 

uia- 
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uìamo nell'antro di Platone , oue ntu- 
aa cola più contparequal'é ; la Faii> 
Caica hipoccifia Reffa la piangiamo a 
tutti gli oggetti già ci riefcc la vita f 
« Gtcgorio , qutdMmvipo fb^n- 
M*ra. t qt4S hic efttndit in 

quod n$n hAÙet in veritMte . T utte le 
lealtà ci fono fatte apparenze, le dipin« 
ture noflre ingannano non più foto gli 
vccelli , magli fleiri litiomini , clic più 
fono dell’arte ; non G sà più douc met* 
tcre Gemo il piede , per non reùatui 
bormai palmo, che fodo Ha; tradito 
da fc Geilo giàcfclama il Mondo col 
^fti. in Tragico ; O vùm f/ilUx abdttos ftnfus 
Sfris, énimifqut fulchr^m turbidis in- 
citm induts ; puder tmfudcmem ctUt , 
audacem qutes pietas nefandum , vera 
• faliaces probant, fimulamque mollts 
«Mr4.Salti dunque boggi dal cuore alle 
Lbtadi me ìndegninTimu Sacerdote.^ 
La verità , già die queQa è la gcmma_4 
più nobile, die nel Rationaledcll'an* 
tico • e dei nuouo Sacerdote fi .‘immiri, 
mi fuggetilca ella i torti , che le le fan> 
no grauiHìmi , mentre io mi accingo a 
dctcllare il mal genio d'vn (ccolo , che 
per il lùo troppo Gmulare , c diflimula- 
rc , priuo d’ugni (odezza nelle pm e a 
apparenze fi perde . 

Se nel modo, cJic dairccccllcnzc , 
che più in vn'huorao fi ammirano , fc 
gli dà nome di bello , di buono , di 
cortefe , di ardito , di gtulLo , di Tanto, 
mi obligaùe , che a tutti i Iccuii , dalla 
venuta di Chtifto Giio al giotno d' 
hoggi trafeotù dipendentemente da' 

• ruuumi, chein crii prcuaUero , vn fo- 
f tanomc aOcgnalTi , direi , che il pri- 
mo fù il fecoltxiellc matauiglie , il ic- 
condo delle vittorie, il terzo delle ti- 
titaeczze , il quatto delle dottrine , il 
qninro delle barbarie, il (etto delle j 
dildctte , il Icttimo delle ignoranze , 
l’ottauo delle perdite , il nonodcllg.^ 
poliricbe, il occimo delle (Irauagan- 
ze , l’vndccimo delle Inuidic, il duode- 
cimo delle crociate, il dccimotcrzo 
delle difeordie , il dccimuquarto delle 
ricrczze , il dedmoquinto delie aflem* 
blcc , il dccimofcùo dcirhcrclic , e j 
giunto ai nollro dqciinolcctiaio lo 
; Qjtaref. del P. C iHjf. 
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battezzarci c«me fecole ' delle appa« 
renze . Prcndeicni piacere di appli- 
carui meco a vedere , come rutta T 
Aùrologia nolira li c ridotta al laliia'» 
rei Fenomeni, quando in tutto ciò i 
che ò diciamo, ò facciamo , della rcal-> 
ri poco, ò nulla curandoci, neU'appa-: 
renza fola tutu premiamo. VcdcÙe voi 
forfè mai più^.che adeffo adopratele 
i{Wonicaiurc,ld incroOarurr, le indora- 
ture ? Ogni giorno è il Mondo più pn- 
ueio , e pure , perche i legni , le relè , la 
pareti, gli Ùuchi non paiono quello ebo 
lono,guna di togliere loro la fupcrfìcio 
naciua, vcrnicandoli , dipìngendoli; 
inargentandogli .Te vifitatc vnaQiicfa 
douc più cUc alitoue fi fà profefTrono 
di verità , mille cofe finte trouatc__^ . 
Quelle cornici fono di Pero , c vi paio- 
no Ebano, quelle porte fono di Piop- 
po, c le credete di Noce , fi fuppongo- 
no marmi. di Cairara que’ capitelli^ 
chefatti furono con la calcina; i pila* 
firi, che di mifchi più prcriofi riluco- 
no \c niente li tentate con vn martello 
feoptiranno , che oltre vna cro(la_4 
folcile altro non fono, che pietre roz- 
ze V i candelieri d'argento , che vo» 
ditcmaficci dentro fon vuoti*, & iii^ 
corpo sì ricco non hanno alct’aninia, 
che di ferie , ò di legno *, il calice , che 
pare d’oro , è d i alchimia } c gli fmcral- 
di, rubini, zaffiri , e topati j , che ammi- 
rate in quel pallio, alno non fono , che 
vetri verdi, rofTì , turchini, e gialli. 
Tutte le ricchezze già feruoiio loloa 
far mofira ; più non cercate nelle caffè 
i tefori , fono già tutti all’aria in quelle 
tapezzerie, in quelle fedie, in que’ coc- 
chi , in quelle liuree . Già paiono gt- 
gancclfc lupra bafi di legno le gentil- 
donne più picciole , principeffe nel da- 
roafeo, e velluto le artigiane più po- 
uere, fanciulle con vn volto non luo, le 
vecchie fefiagcnaric. I denti, gli oc- 
chi, i capelli molti li hanno pofticcii 
non cercate più da mercanti quei 
brocatoni eterni , quei panni foci ; 
già li telati tutti feiuono all'occhio; 
li panneggiano le (aie , c perche copra- • 
no quello , che fono , fi latrano , e nel 
pigliar il luliro fi abbracciano; fi fanno 
O bi'Ot 
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brocatelTi da marcherate non fenza^ 
miftero tefTuti a fiori , perche più che 
)‘ecà d’vn fiore non durano *, come che 
da per tutto non più it buono* maii 
bello fi apprezza, nelle caffè più rcffer^ 
na facciata, che l’interna commoditi 
fi valuta, Trà letterati gii da molti 
quei foli libri fi ffudiano, che hanno 
poca foRanZa , e molti accidenti ; vti 
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Mondo, non sò fe in tortele Cittì rro- 
oatebbe vn Natanaelle , vero Tfraelita 
tutto fincero , lenza frodi , e doppiez- 
ze. Il noRro mare tutto é pieno di 
polpi , che traditori non ritengono 
mai vn colore; guai a pefei piu in- 
cauti , che a loro come a fcogH fi acco- 
Rano; non Riano più i Poeti a f^arg 3 
poca foRanZa.e molti accidenti ; vn plauio ad Auiolìco . che fapea fare, 

DHOuo titolo d'vna vecchia materia^ , esnditU dt nigris , & di tdndemibtn 
vn maeftofo frontlfpicio intagliato io étrd ; non vi è al Mondo maggiore ab- 
Fiandra , molte belle figure 1 vna larga bondanza , che d'buomini arci a far 
margine . Il vcftire iReffo bora mai credere il Ùanco negro. Se il negro 
tutto confiflc in mofire , c nelle ginoc- bianco -, non è più folo Efcbine , che 
cbierc,e nelle maniche , e nelle fodre; dal nemico DemoRene meriti d'effereg 
molti vi muouono a compafflone l’in- chiamato , T ragica SimU ; di quefle ^ cvj* 
uerno mezz’in camicia , che fotto vna feimie ogni caia è prouifta , cflend* 
IcggerifTima ollanda fono benifflino infiniti quelli, che , al dire di Bifilio, 
impellicciati t tanto è vero , che queRo (nim vtlnt e frofetnio ad ofltn- 

i it fecole delle apparenze t che per taticnem componunt. Giuliano Apo-*'-^^* 
occulto inllinto del pfedominanre^ Rata , buomo , che in nulla più riufdt 

che nel fingere , allafimulanone, co- 
me che nata , e nodrita in Corre di ti- 
tolo di cortigiana ; éulicam fimula- 
titntm -, voleffc però Dio , che i corti- 
giani Ioli patiffero di qucRo rnale_.a , 
non farebbe il Mellifluo quella fui 


(no genio, anco nelle cofe , che poco 
importano difpreggiatore della fo- 
dezza I con la meta cRcriotità fi fodif- 
fa . £ conlìReffe qui tutto il male j 
farebbe certo da tiderfene, perche fe 
bene Archidamo perdette del tutto it 
credito ad vno Ambafclatore,ch’etfcn 


Èerutim 


tanto amara doglianza ; Serpit hódie Hr^. 


co vecchio fi era fiuuiato di parer gio- putridd tabu Byppocrifis ptr infn<^ 


uine, con dire.' qu>dbic fant pnftrdtt 
qui nert animum tantum gerii meadd- 
»tm . ftd etiam cdput ì lo però , che 
nonlicbbimai l'animo di fare il rifot- 
matorcdci Mon:lo in cole, che poco 
importano, vaglio lafciare nel fuocf- 
fere qucRa tanta hipoctifia nc’ vcRiii , 
ne' libri , ne’ Rucchi , e legni dotati , 
nelle gemme , e ne’ marmi fiati ; tiefee 
di ricteatione qucRi vatiatione di 


cirpmt Ecclepa , & qut toltrantiùs , ea 
dilperaitkr, la verità dalle Corti così di 
raro accettata,da plebei hofpite cortefe 
non troua } le bugie officiofe, e l’equi- 
uocationi non ncccffarie , anco dal fa- 
grato l.'il'cacciano, onde a ragione 1 
l'Imperatore Federico Primo al cor- 
tigiano, ebe diffcgli fpcrarc vn gior-'^^^* 
no di arriuarc in paefe , douc fimula- 
tori non fodero , tifpofe , che fe non.^ 


vfanze, quando che però non danneg- vfciua dal Mondo non era per vederli 
gi gl'intctellì della falute . Quello, mai tanto bene} effendo miracolo il 
che più mi rammarica fi è , che queRo irouar huomo, qui non ex dliqud pdrt* 
male ci hi dato al cuore , e cibi guafll fiQus , fucatufque fn. Se sù le bugie li 
tutti gli Ipiriti -, onde di già eoo li- mettefle gabella , fi potrebbero con- 
ccn za maggiore di quella fi pcrtnife a donare tutte le altic Icnzapuntofmi- 
gliEglitilquibMsfuminaerdtltittrtdSt nuli e l’cntraic publichc ; i putti foli, 
«m/iifque impunitdi mentila :i i come ‘ ^ ‘ ‘ 

nelle cofe fiuebe, così nelle motali fin- 
geo Jo, la verità , l’amicitia, la fedeltà, 
che vuol dire il meglio delle virtù più 
ncccffarie all'humana vita da noi io 


ibaodeggiaB.0, Totnaffe CbrìRo nel 


che fono i più iinccti, e menoartifi- 
cioQ , in vna lemplice rifpoRa , otto ,e 
diecine sballano; fe hanno fatto vn* 
errore non i podìbile cauarne il netto 
con tante fcule lo cuoptono ) fanno 
fu gli ammalati ptr ifcbiuaie i meri- 

tati 
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DK^VAH 
rati calighi, e per cauare danari enea- 
cifeono la neceflità di pi& libri; come 
che già naicono poeti , non raccon- 
tano biAoria , ch'entro a più fa» 
uole non la iouiluppino. Delle bn- 
rioni delle Donne non mi face dif» 
correre; non vengono alla predica^ 
euelle ^tte dal Comico, fMlfidicé^ 
fétljific* , f/ilfi tur* , ae deuo io difga» 

* fiarc quelle, che mi odono per cotreg- 

’ getne altre ranco fcaltrite , che le più 

I giurate loro promclfe , in vinto, & li- 

^uidu f criteri of ortet *qu* ; non edeo» 
do credibile , quante cole ricuoprano 
con lefue lagrime; fìngendoG cramor- 
f tire quando loro più torni a conto , Sc 

’ indemoniate , lenza che vehga loro 

adduffo foraùiere Demonio diùioco 
i da vn forfennato capriccio . Girando 

i per le Città fe per buona forte nell,^ 

^verità v'incontraùe, auuifatemi^ che 
da che me Tbi defericta AgoAino , più 
beila di Hclcna fono fopra modo inuo- 

gliato di vederla vna volta. Nelle a 

botteghe de' Mercanti non la cercate ; 
poiché mi dicono , che douc p'ù ch e a 
altrcueG nomina la verità , iui per or» 

\ jtmtu meno fi troua . Firitus , & v*~ 

' ttnfff. ntultt dtctbunt nu/quum 

ì.t.i, ft-Aiineit. In verità, dice colui, quello 
Spanno di Spagna, c fari de’ peggio- 
ri di Francia; in verità l’hò pagato lei 
feudi il braccio, e ne pure due li farà 
collato in verità tanto me ne bà dato 
quel Caualiere , e Diesa fc chi fi cita 
I per tcAimonio l’hà mai veduto. Lat* 

I go, largo da gl'Artigiant , le bramate 

» la verità ; non vi i chi più la petfeguiti ; 

ptonictieno il lauoroper habbaio, e 
vi danno parole pc< tutto vn'anno, 
finifeooo folovnnonsòcbc, c ve lo 
portano , Se ancora non è cominciato ; 
giurano di feruirui poi tanto meglio , e 
vi crouacc il tutto fatto alja peggio.. 
Interrogate i Fiicali , fc vi è più caual- 
^ Ietto, ò corda, che balli a cauarc dal- 
la bocca di vn reo conuinio da milieu 
inditij la verità / Si difendono tutti 
innocenti , Se a turco acculati ; rosi nc* 

' foriCiuili, & il Notato fallarlo, Se il 
letlimenio Ipctgiuro , e l'Auiiocato 
caparrato, & il Giudice ingiullo de’ 


esima; ptf 

danni della verità fi approfittano , 
permettendo , che domandi chi deue 
dare, fi letti dipinTeirocbl èbuon pa- 
drone, fi troui . condannato chi hà più 
ragione. 61 si, che tutti malcherari 
«Ila leena feruiamo; Serpenti di due 
lingue, Itor ad vn modo , hot all’alrro 
parliamo; SufUnti* tfi cor mujchin* 
tienibut teatri , ftnfum verhit vfUrt . 
Entrate nelle cale de' grandi , fevenc** 
volere chiarire ; Sin che co’uibà l« 
gracia de’ Patroni , e maneggia-., 
molti danari, deb come oflequiofifo 
idolatrano gli adulatori ; le fà prò- 
felIìoDe di lettere , egli è il Mirando- 
lano, c l'AgoRino di quello fecolo , 
erudito più che Plinto, c!oq.uentc più 
che Tullio, cnanierolo più che Hor- 
renfio, pohticopiùcheTacico . rìilcf- 
fiuo più che Pacato ; le cinge fpada , a 
lui i riferbato il . tagliare le cerna al'a-,* 

Luna Occoruana , il rellituirc a <C h i- 
ftiani l'Africa , e l’Afia ; fefi diletta di 
mecaniche , non vi c altio Dedalo; fe 
di armonie , può nafcondetfi Orfeo; fa 
di Allrologie , non ne si ftraccio Tico- 
nc , e Copernico ; così molti non fi cu- 
rano di efifere grandi, purché lo paia- 
no, 6c altri non fi vergognano d’effer 
bugiardi , pur.clic guadagnino . Deh 
quante capre attorno alle piante no- 
bili; ma mentre in atto di rincrenzo-., 
baciano il tronco , mortai veleno v’im- 
prìmono; C*frt*,A\ct Wt\ìo.l*mtum jp. 
urtores, lurmtendo txjtccunt yó" funt 
illus ofculdrt vidtntur octultum vene- 
nmm injundunt, quoptriunt . Vedete a . 
che fumo arriuaii ? Mtntis permrjsr*s 
vrtdnitAs vocMtur ; e poi vi offcnucrc- 
te,ch'iu dica cffcrc quello il fecolo del- 
le apparente ì Trouatc voi forfè in.eiTo 
molli huomini , che habblano la lin- 
gua legata al cuore , nel modo che gli 41. 
Egittij la fincerità dipingcuano ? Ab 
che il Icnlo d’ogni parole gii è tropo- 
logico , e non più letterale ; fi conofee 
in vn modo, e fi parla in vn'altroj fi 
loda ciò,che fi odia, fi biafima ciò, che 
P'ùfiama; le ironie non furono mai 
più frequenti , tanto che ogni buoino 
già mi ralTcmbta il Pauone diTettui i* 
hano ; Afultùohr, & d>lcth-'yt?r ver- lullt*. 

O * 
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ficolor, HHmquàm ipfetfemptr alius, & fero . Ecco qua torta i'aniìcitìa de'no> 


fi fpjf> quando itlius . Poucra 

vetità gli puoi prendete il tuo fardel- 
lo , e ritirarti dal Mondo ; non è più 
paefcqticùo per te; in ogni cefpuglio 
trouo, che fi il nido vna qualche^ 
Volpe y fraudis artifex, fimuUtione 
mAgiflra piena ftrophis ; ii uno a tempi 
dal Profeta Daniello pianti , e predet- 
ti { La (ìmulatione beflia di moire for- 
nxe n è feate nata ; /lo^ur datum til th 
& pro^ernttur vtritas in terra . 

Manco male però , fé già che ci bà 
lafciata la vcriti, riinaùafoCTecon noi 
ramicitia. Fù gii quclt.r la cunfola- 
tione de gl* huomini nel loro clilio -, (ì 
potc:u portare anco il Mondo in^ 
capo, quando Gcaricaua^ vn qualche 
Hcrcole, per follcuare vn’ Atlante; 
Tcleo, che hauelTei'cmprc a canto vn 
Piritro , gli Ùcilì horrori dell’ Inferno 
più non remeua ; bora che il tutto vi 
in apparenze, vna mera fparatadice- 
timom'e fatta G c l’ainicitia . Queùo 
Caualiere a quell’ altro giura dibaue- 
rel’alfcttodi Oreltc aPiladc-, nonio 
incontra mai , che dopo vn bell’ inchi- 
no non gli ùringa la mano , e gli dica : 
fono incoleracon la mìa poca fortu- 
na , che mi hi fatto così poco hàbilt a 
^oter eifere da lei impiegato . Cosi 
dunque V.S. tiene osioù ladiuota_« 
m.a volontà ? quando mai verrà il 
giorno, in cui le poiTa moùrare co’ 
latti la ùncctità del mio affetto f Io 
altro non dcG lero , che occafiooe di 
poterla fcruire, & ella non mi vuol 
comandare. Che durezza è coteùa in 
pcrlona tauro peraltro trattabile? A 
me non pare di viuerc ,fe non quando 


Ari tempi G è ridotta a quattro bell e p 
ftaG nudiate in corte. Se vi è di più 
qualche cola , G é il ritirarli tal’hora in 
vn cantone a mormorare alla libera di 
quel magiùrato , di quel miniflro , di 
quei nuouo ordine , di tante fouerchie 
fpefe. Fù gran fortuna di Achille il 
non nafccre nclnoùro fecole ; denta- 
ria egli certo atrouarevD Patroclo in 
tutto fatto al Tuo genio; fequcGo fù 
qual G fupponc da Homero, odiare 
più della motte i raggiti di chiunque 
aliud verhis prodit , quam mente volu- 
tat . N 'n vi èchi più G vanti , come ‘ ' 
effo preifo ad Euripide , di hauer ap- 
prclo da inaedri m') altro , qttam morti 
fimplicet, & nihil /imulantm, Ó'fuca- 
tum; Quelli che già G chiamano amici 
fono meri macitri di compimenti ; 
Guardili Dio , che non babbi già mai 
bifogno di chi ti fà tante offerte ; non 
hàcofa, eh: non Garin, e pure feto 
richiedi , che per re faccia al Prencipe 
vna buona parlata , G feufa , che noti 
bàcon eifo entratura; che t’impredi 
40 . feudi , G dichiara fallico per non 
baaerli ; ebe ti faccia quella Gcucià » 
giura, che bà obligo lardatogli dal 
padre fuo di non farne nilTuiia-,» ; 
q\ie\[’ ^micorunt omnia commama 6 '' 

latino, che non G $à più fare ia.^ 
volgare , ogni vno cuopre al compa- 
gno le carte fue per tema, che gli fac- 
cia perdere il giuoco ; maflìnie che, fe- 
condo il Poeta , trita , frtqutnfqut via 
e(l per amici fallere nomea- Pur troppd 
molti bora mai hanno il cuore dellai-^ 
natura del Gume Siila nell’ India , che 
fc Io crediamo a Diodoro, niente tiiDnd. 



non ms nc voglia obligaie con ogni 
■ollcquioipiù non le offetifeo me ùcifo, 
perche già fono per cento ritoli luo ; 
non hò tobba in mia caia , che tiuta_> 
per lei non Ga , nc tengo nelle vene a 
goccia difangue, che tutta ingratia 
fua non ambitea d’elTerc ipati'a. Che 
bella fparata di cerimonie , fé bratti 
iatri cosi belle paiole uoo iiubtauaf- 


forbet } Così viusndoùcon mille diilì- 
muIatilTìme dIffìJenzc , incapaci come 
di amare , cosi di clTcrc amati , habbia- 
mo il nome dell’amìcitia , fenza po- 
ter ptouarc , che cofa clla.Ga . Che di- 
rebbe fe rirufcicafTc AciGorele , che pe\ 
nono dell’Etica icrillc. Qui fingit ft 
amicum , & non e,ì , petor ejt tUo , qui 9 
facitfalfam monttata . linunctatij oq 

fecero 
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fecero mai meglio Icfue facendc_^* 
martellano le tefte de' Picncipì len- 
za t ch’clTi più le nc accorgano \ ftam- 
pano certe doppie nel colore sì belle « 
.wt . e nel pcfosì giuftct che à pena il taflo 
deir orefice le vere dalle falfc diftin- 
guc; pochi però fono quci*cJie in ciò 
riefeano* doue che nei falfiftcar le.^ 
amicitic tiefeono; O quanti ! tjuanti 
t, ri coueggiano » e ti fono fenipre alle 
' - corte • fingeBdort tuoi corfiacmi col 
ptlcfani I p.'ù gclofi fegteti , che poi 
le fperaro di fare vn qualche acquirto 
frol perderti , foooi primi , che fi efa- 
ininano contro di te rcrtimonij 1 Che 
• • *' gtoua più la prudenza « ouc il fìnto 
amico dal vero non fi dirtinguc/ Sono 
quertele infiJic più incuitabili , diccua 
l^ert. Ùiogene prclfo Laeitio. qud iMtent fnb 
^ fimulMioìtc -y &T r$ianus Equus 
Tilt: ctrc0fefeUity qui* form^m Altntm* 

mtntitHS eft ; alla clettione del bene f 

non vid chi faccia più guerra > che il 
pocctficon lafodra del bene coprire il 
male; poiché come dicea bene Grifo- 
fiome i malum fub fpecie boni ctL/f 
tHm,dHm non cognofeunr non tauetur, 
Mifeti noi>a che mali fcgoi tìoiuu liug- 
gi mai dalla tanta fimutatione , che nd 
Mondo fi è introdotta condotti > che 
già più non lappiamo di chi fidarcipton 
luaiuencndofi più le date parole • non 
flaudofi più alle giurate fcritiure , tio- 
uandofi più rari de* Comi bianchi co- 
loro» in quibus cor» facies in va» 
conutmant. Mi afflifsi quando>chc vid- 
di cedete il campo alle predominanti 
apparenze > Lcnernita, c sbandeggia- 
.mA. taia verità; più tifi dolfi ,cbc con cfTa 
*(. *' perifTe ancor ramiciùa» bota cheper 
compimenco di . tarKÌ danni troua all' 
i. . ' ifiello modo annientata la fedeltà , 
caiQohòpÌH parole atcoad elprimesc il 
xuiu Iginmo latumazico . Viuore 
per noi non cf>ruiiene » che animali fu- 
ciabili ci fece bifognofi come del 
configlio > fosì dcU’ aiuto degl’ altri ; 
Nelle bcaccia di chi perògittarciiii^ 
vn Mondo > in cui tanti » c tanti per 
tema d* ciTcre ingannati cercano di 
vincete della mano il compagno - Bc- 
• Dcdccti i fecoli degli amichi Romani 
Quartf. del P.Gingl, 


esima: ^ *rg 

quando il sì » Sc il q2» haueoano il fK 
gnificato luo proprio ; tanto che fé vn* 

Attilio Regolo promcttcua di conili* 
tuirfi di nuouo in Cartagine , cafoche 
in Roma non ottcneffe quello , perche 
lomandauano » pcicuaDoafsicuraifii 
Cartaginefi » che hauerebbe più a cuu* 
re il non violare la già data parola_<i » 
che il confcruatc la vita . Aderto il 
pcomeiicre apprerto a molti fià per , 
non orteruarc » & il giurare per dar a 
credere ; ne vi è più per efsi fede » che 
tenga fc ad vn minimo imererte fi op- 
pone- Ancor aderto fi potrebbe arrif- 
chiare Carlo l'Ardito mentre flcrteairs^f»*» 
artedio di vna Città » di potcìruifi''’''''’' 
dentro in petfona a ncgotiarecof Ré 
nemico ; le vi cntrarte più non gli riu* 
fciicbbc di vfeirne libero» fe pure il 
Piincipe » al modo di Luigi Vadcci- 
mo, non volcffc che forte ftabilepiù 
della fuo coronala fua parola. Multi ‘i 
de’ moderni politici non ftannu sù 
quelli fcrupoli ; artiuino al ptetefo 
(ine della giurtitia» ò ingiurtiiia » del 
mezzo poco fi curano. Habbiano le 
forze reali, che del tcrto de’prcterti ' 
in apparenza ragiuneuoli loro non ne 
mancano ; non voglia però mai Dio > 
che introaucafi nel Chrirtianefimo il ffv/f 
guuerno di Herode » qui calliditatt re- f*r. ip. 
gnabat » dice Grifologoi pojjidebat do- 
its i & fìmuUtione peliebat . Non ci ti- 
rino a legno, che anco di noi fi motteg- . 
gì ciò, che l'Imperatore Valentiniano 
dicea de gl’ Hunni ; Qjttdquid Hunnus 
agit tinfidijS agit . Si perdono, òquan-j^^ ^ ’» 
u, in fìnta prudenza, che in buon ‘ 
volgare fi dice furberia ; jlppareits pru- . 
dentiti t fatlenfque fui /peci*, così \i 
dcfcriue Agoltino » empiono il Mon.-^" " ' 
dodifauulc, fanno correre roifteriofe 
dictric ',1 ranco che non indouina i loro \ 
Almanacbl , fe non chi crede il con- 
ccadittocio di quanto dicono « Ne bia- 
fimo già io per quello gli rtratagsmmi» 
che nelle guerce fi fono vfaci anco da’’ 

Santi Principi ; molto meno le dilsi-- 
mulaiioni a tempo , e luogo deitaie 
dalla piudcnza » per non tuuinarc i 
più impoteanti negoiij» con metterli 
all’ aria quando non ancora beutna- 
O 3 tu- 


NEL pJTARTO M ARTE!)! 

. Il- chi le frequenta Ila fl <iipÌni;euano mi!-* 
le colombe, e la Euchareftia IftelTa in 
certe colombe d'oro (ì conferuau » • 
hor voglia Dio , che non diuenti la_^ 

Chiefa vna gabbia di pernici, che a l*k. io. 

hanno più cuori . Abi quanti in e{Ta/?> 

mai troppo proprie de* tempi noftri . mulunt Curi»s.& buctsMéilUfiu^nt f 
Domine DtHS vtrtutum quii fimilit ti- Quanti ncll’cfterno fono humili , e 
Domine , & veritAstuain ncll'intcrDo fon pieni di prereniìoni, 
l. p. circuitu ino . Chn'fto Giesù , e che co- al modo di quell' Antipttro fquadrato Plm in 
n..^. — A ».4_a. j.rj.,- . grand' Alcffandro } Fari/ -dfapfr. 

ffr albo vtitur fnllioÀatHi vero tot ut eft 
purpureus. Quanti di qucfti buomini 
di (lampa delDiauolomi riducono a 
mente co'fuoi coftumi t’Orfa dell'Im- 
peratore Valentiniano , eh* elTendo 
I' i(ic(Ta crudeltà (i chìamaua innocen- i*- 
za . Multot UnUbnt , dice l'Hiftorlco, 19- 
& voenbéttur innoeeutUf Predichi per 
me Tertulliano , quAntkm i nefirit di- ot cui- 


turati poimo troppo patire ; quello* 
che batto fì è la licenza più che poeti- 
ca « che molti (1 pigliano , di non iftare 
a patti giurati, di afTiciirare siila fua 
parola vn compagno, e poi l'otto ma- 
tto tradirlo, e ùmili girandole horii.^ 


numi più di queAi ponnodifdire avo- 
flri Chriftiani ì Dalla profclTione di fe- 
deltà fedeli già (ì chiamaron , e ne gli 
liabiti ùeflfì ne facean profefTìone; bat- 
tezzati Ù vcÙiuailo di bianco, e fe bene 
otto giorni dopo poteuano variar co- 
lore , del candore interno guarda , che 
mai (ì fpoglialTero, dicendoli la Do- 
menica in A Ibis a Neofiti q'irl di Ago- 
fiinoj Cnndor.qui de habitn deponitur, 

a /^. ^ - .. i- ... VT II _ 
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t*»**tur . Nella primij- feipUnit . & profefunibut nlienum fit 7mfhm 
• ' tuta Cbicfa tutti per la fempliciti (i >-*«>»» , che io conuienct-/. ir. 


chiamatiano fanciulli, fecondo riferifee 
^'am-ichifsimo Papia ; era la loro glo- 
ria, dice Clemente AlefTandrino, il po- 
j - ter dire, Not fnmut ehorut infnntium, 
^ ^'popHluiHoutis.myfiici Agnelli % vitnli 
>n u X l^iltiftei , & pulii GaI- 

dt Èxtl, ^'*'*'*'* i dichiaratit tali , dice J 
Mttrur- Cagiano , portaoano la cocolla habi- 
,,, to propiio de* putti, non folo i- Mo- 
lli, i. naci , ma molti de* fecolari (lefsi , vr 
■P-tdo, fintplicitnitm pAruulerum cu^odÌAnty 
Mr,f. ttiam imitAtione velAminit comonen- 
L i. i.tnr , e con ragione; perche ninna virtù 
do inS. più della (implicita fù lodata nc' Pa- 
«ap-4» itiarchi dalla Scrittura ; per quefio, 
dice Grìiologo, furono tanto pretiod 
a ChriÙo gli Apufioli*, qucùa tanto 
^ efaltò nel fratello Cefario , e nel padre 
, . Gregorio il Nazianzeno , morti, doli 
^^J.expertes t in Satiro Ambrogio, AuinoA 
^ • btned:£ÌA bominis fimple»),nt\ Q^o- 
rcL cinianu Sidonio, nibil in to Afft- 
lÌAtnm , fimulAtnmqmt » Hora il uiiiì 
ad yno, ch‘é femplice, d ingiuriarlo; 
Chi vi alla naturale non hi più grada ^ 
pochi già più caininano con rettitudi- 
ne ; quali tutti come ferpenti , non al- 
krimente, che a forza di giri , e raggiri 
fi auuanZano, Fù già tempu, che nel- 
le Chiefe per ricordate la Iclucuczza a 


animuiifca qu^do mi fento dire da 
chinegotiòin Gcneura, &!n Barba- 
rla fenza, che foffe ingannato d' vn fol- 
do , e poi hauendo fcruito vn Chtifiia- 
no in vna grofia fomma al tempo di ri- 
hauerta (ì icoua riprouate come fìnte 
le polize , giurandoci di non hauer mai 
toccato danari , su quegli (\cfsi Van- 
geli , su quali gii giurò didoucrii re- , 
fiicuirecon gl* interefsi. Nunquid fu- , 
por hit non viptAbo dicit Dominutì Al- ** 
la mal' hora vna volta tante mafebera-' 
te , che fanno il Mondo vna continua 
coinedia, Se vn dlùolutilfimo carneua- 
le. Bandifca bora mai da per rutto il 
Profeta i deli Ieri) di Dio , che altro che 
verità non richiede . ytritAttm reqmb- 
reeDommut, Angeli goucrnatoridel 
Mondo , Aperite ponAS , che da furbi 
U fono chIo(c, dr ingredÌAtur geni iulht tfnùt 
tmptduni veritAtem. Cedano vna vo»-«ap- »<• 

cealle reali àie apparenze-, fuotafuo-^ 
ridalla Vigna d, Dio le ficaie , chg_^ 
tutte fenza frutti di pure foglie ficuo- 
prono. Riforgadal fuo Icpolcro San 
Paoto , e cominciando da Roma pre- 
dichi di nuouo da per tutto a Fedeli, 
vt coHnerrÀtur in pmplicitnte cordit,& Ai 
pnctritntt ZJei;Mcni (eco in aiuto Pie- 
uu Gtifulogo, acciò ci faccia io buo-*<tf* *« 
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na forma («pire tCib che fcritTe nel fcc- (Vrada dritta fi faano le (mbofcaq^^^p^ 


mone 17.% che inter eor,& li»giotmt0~ 
tu fnlutis humjtnd verfdiHr , ^geritur 
' fdcrdmtntum . Accordata che fo 0 e la 
lingua col cuorefarebbe il Mondo vna 
buona mufica, del cello non fiamai* 
che con buon'occhio ci miri di li fù 
laGiullitia, fin che qui giù laveriti 
non tinafce* poiché in tanto luditié de 
>Cél0 freffexit., in quanto vtritds dt 
terrd trtd eft, 

SECONDA PARTE. 

S A N Pacomio troaa ndoG alle fpal' 
le i 300. Monaci, dice Sazomeno, 
.che perlaciiitar^ il loro fpirkualego- 
.uernoli diAinle in tante clatfì, quante 
/ono le lettere dell’alfabeto , in modo 
però , die l'iftcffo elTere lotto la xaj 
lettera haueffe molto miAero . Gli 
fcbietti, e femplici Aauano fono la^ 
lettera 1 , che non hà niente di flotto , 
i più cupi politici lotto la Z • che n^no 
d'ogni altra Ai dritta, SequcAa iAeC» 
fadiAintione di tutti i fuoi fudditifa- 
ceAeil Vicario di ChriAo, quelli che 
foAero lotto la lettera i , lat ebbero 
pteAo coiuati . Si matauigliatono gli 
Anatomici di hiuere ctouato il cuore 
di AriAodemo coperto da capelli , 
come hanno glialtri la tcAa, in tcalià 
però potili Cono , che l'h: bbiano li* 
<cio, e lenza cortcccie. Haueuami- 
Aeio anticamente prcAo gii Egittii il 
• oonlafciarcpiù d’vna foglia attaccata 
alPetAco, per dinotare, ch'rn cuore 
di cuiilPcifico é fimbolo, nondeue 
liaucre più d’vna lingua ; Hora nelle 
tauuie, mailìme de* gran Signori, per- 
che ogni cuore ha più lingue, ogni 
Pcrfjco porta Icco vn ramo calicò di 
molte foglie . Palpiamoci quanto vo- 
gliamo j Ancctltà in queAolccolo cer- 
to non ve n’è molta. Non A può far 
alttimentc, rilponde quelloi douc_> 
lutei cercano d’ingannaic, conuicn , 
che ogn'vn fi aiuti ; Vi vuole vna Vol- 
pe vecchia per ilchiuat^ranii lacci ; chi 
tiene (empie la Arada dritta dà rtop- 
po facilmente ne gii affairmi, lo cre- 
do, chetu ('inganni; anzi Cuora deila 


non vi é al Mondo huomo piq fìcuro 
di chi vi franco , lenza tanti giuocha- 
ti, e girandole; c San Gregorio chia- 
mò per qucAoU fimpUcità ^rcem for- „ 
eitHdtffsJ . Tullio iAeffo infegnò noq^ 
efferui feortatoia migliore per glqn- t<tp. i. 
gerepreAo alla gloria. Compendiof* iih. 1, 
a/f vi* *dgUri*m , vt qniftn òa- dt obl- 
iteri vnlty talis fit. Si rrgoltnplmo-rfi. 
derni politici con le Cabale -, na- 
fligando lotto acqua certo é • che da- 
ranno più fadlmcnie ne* (cogli , e fi 
riderà dtcAì 5 anr*IfidoroPclufiota.^, 
che^ con principi) molto più fondati 
ci dice, chela vera tegola di viuctr; if. 

A é vna fimplicità regolata dalia piu- 
deaza , non ìfuialitista da futharia.^ *, 
SimplicttAt cum prudenti* coniundA 
virtutif^f philefophU rtgula.Dice pu- »3-u. 

rcaquefii pe/ctteri, che intorbidano 
l'acqua , perche non A .vedajuo le loco 
reti , che afia Ane il tutto fi rifehiara . e 
compaiano quelli, die fono. Dire a f 
qucAi Icpolcri imbiancati , che fi apri^ 
ranno anco vn giorno . Iddio , ch'A 
verità con nUTuna {otre di pedone hà 
guerra più dichiarata ; guardinfi bene 
ài capitarli acromo , li hà in vn' efice* 
ma abominatione; jdhemin*tio Demi- p,.^ 
ni efl ommt tUufor, Si accoAino ad^*,.j/ 
adorarlo fanciullo PaAori , e Magi , 
Hcbrei, cGcntili, Plebei), eNobili, 
ma non l’bipocrirone Herode , i^ui 
dtu 9 titntmpr*mifit,& gUtdium *cuit^ 
dicc GriioAomo, & m*liti*m cordjifmiui, 
dipiftgit etlore humtlit*tii . Porti pure 
o^n'vno il proprio, e non l'altrui iia- 
biio , pecche Dio delle vendette hà 
giurato per Sofonia ; Vifitebo fuper 
omnts, qui indutifunt veflt peregrin* . Sopb. 
Lo Spinto Santo non vuole in caia fua 
inconicature, ne imbiancature , Spiri- 
tus SdfiQkS difciplin* t§ugiet fìElum ; S*pi>, 
l'ha fatto dir ual Sauio , e Iccondo Fi- m/. ij. 
Ione , ogni ragione cosi vuole , perche 
il fingere non fù mai proprio di anima 
nobile; che anzi quanti pec.'auo in_« 
qucAo , ad fermile, & mutimi hbtrale 
wgtnium ptrtinent . Sono coAoro i fi- lH- 
gliuoli del Demonio, qui ix 
nenftetit; ncioniaiicu boou 
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ciò , di chi al modo di Simon Mago và 
^ con troppi difrgni ; fegti può dir con.^ 
‘^“'San ViciroiCor tuMm^/ion tfi reQumco' 
g r4m Domino, e oetciò non puoi capitar 
fenon male. Parla Dio fc non coni 
più fcmplici ; cum fimuìiciùns fermò' 
cinatio tiut\ con queni hi tutte le ine 
delitie, Dtlititmet offe cum JUijt bo- 
minum, hoc ejì com fAruuUs. Orati noi 
7>r*«. fé alla motte gli potremo ricordare.^ 
3 *• con Ezechia ; Memtn'.o quomodo nm- 
buUuerim cornmteinvtritAte, & in 
cordo fcrfoElo. Cari vditori m ei » io 
. non VI voglio incantati, e (lapidi , ma 
finceramente prudenti. Se farete tna- 
chineper nafeonderui a Dio, vidiilà 
IVr^fmCgli quel del Satirico ; fd foftdnm 
Sttyr. phAloras,ego te intuì ■,& iacute noui. 
Non tutte le verità fi hanno a dirc^ j 
bugie però non ft hanno mai a (pac- 
ciate , non (ulo con parole , ma molto 
meno co’ fatti . Chi (i vuol rendere 
incapace di aiuto nella (Irada di Dio 
vada coperto con quelle maflìme , che 

10 conligliano . QueÙa hipocrifìa d 
quella, che inette alla radice la feu- 

9flr.d>rc; c fecondo Ciptiano, SunSìitAtii 
Mofuu. fundnmentum eueìlit, ac dijjhar. Il gi> 
glio perche penfate , che ila nor sì bel- 
ìo; il miùetio è, dicono i Rabbini* 
perche lià la radice fatta al modo di 
vn cuore, e da quel cuore tutto dritto 

11 gambo fi fpicca . Il topatio , che na- 
turalmente è rifplendentifllmo noa..» 
hà bifognodi chi lo polifca, anzi fc^ 
quaich'vno lo lifeiafì ofìTufea . Topa- 
ia TOstion fi polii ehf curai, fi natura reltnquii 

jipu, clarior e/l ; fì cuopra chi non può com- 
parire fe non deforme; vna bella fac- 
cia DOB bà bifogno di belletti , c tintu- 


re. Non mi ilaré a confami al ^enio 
di quello loculo, con diuenire Verran- . ^ 
ni , ò Protei ; tiare come la venti , che 
per tellimonio di Seneca, inomnenu SmH 4 
partem fui femper efl eadem . Vi por- «/.i*. 
tino i puri menti , doue altri non arri- 
uano con le fue frodi , ranro che efai- 
tatj potiate dire con Innocenzo Otta- 
uo ; Ego autem in innocentia mea in- 
pe(fui fum. Sarete tanti oracoli fc_^ Symb». 
imitarcte i coÙumi di Tito Pomponio ^i^***'* 
grand’amico di Tullio, a cui per la^ ^ 

fama della fua fedelifllma iincerità ■ 

tutti correuano a confultarfi . Non.-» - f 
peniate , che fcaldato mi fia fopra vn I 

punto , che poco importi ; Platone nel I 

quinto delle lue leggi vuole , che in.-» I 

ogni Repub! ica ogn'vno prima d’ogni I 

altra cola procuri di effere fchietto, 
vt nunquam adulterinui effe videatur , 
fed fimplex, & verni f ’mper . Credete 
al Venerabile Beda , le non a me , non 
vuol Dio pane fatto col lieuito de’ Fa- 
rifei, perche, Simiilatio cuiui fernet 
animum imbuerit,tota vtrtutum fince- 
ritate, & veritate fraudabit ; non ba- 
uerà mai virtù vera vn’aoimo fìnto. 

O prafumptio nequiffima vttde creata 
ei, cooporire aridam malttia, (J* dolo fi- 
tate tlliui . Vi predichi tutto il contra- 
rio il leccio delle apparenze, che io per 
ordine di Cbriùo v'intimo per Tem- 
pre la cfclufione dal Cielo , fc per 
quanto (late adulti non riterrete la_» 
finccrità de' bambini ; m/; 
ficutparuulinon intrabitn m Regnum 
Catorum , Se farete ferpenti , per’’ * 
quanto vi aggirate, non vfcirctemai 
dalla iena ; Colombe che fiate» farete 
il nido nel Gelo . Amen. 
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L carìofo genio de gli huo- 
miiii l» hà talmente tutti oc- 
cupati in argumeutare dalle 
cofe , che vedono, ad altre , 
^ che da Dio con più gelofia 

fl ticuoprono,chc arrogandoli ^r pro; 

pria Tane d* intcrprcrare ne fogni 
fteffì, e contiugenaccaufali fondano 
fallaticcic Ipcranze, e fpropoGtati ti- 
mori , form.mdo buono « o cattioo 
concetto d* vo'huonao , perche piu 
queftcK chcii contrario gli auuicne > fc 
fupponendo Dio ò adirato , o propi- 
tio , perche più Tvoa , che l’altra foKC 
permette. RIdcfi S. Agoftmo de fu- 
petftitiofi Romani , che anco nelle vt- 
fecte degli animali s’intetnarono a 
canate il modeHo de’ più irregolari 
lucccrtì, non gracchiando ^tuo , non 
volando Auoltoio , non lùtcpitandp 
Pollo , non mormorando «“ono* 
ifeoppiando lampo , ciw »l Collegio 
de gli Arufpici, & Auguri , con tutta U 
tutb.i de’ più accreditati Tofcani non 
ne voleffc feoprire il miRero. RidcU 
di Quelli , che ò dall’efferfegli fciolta^ 
la ìcarpa, ò dairbauemc prclavnain 
vece deU’altra, pronofticauano ogni 
graue feiaguta j ò fe nel vcftirli firanu- 
rauano, per quel giorno da letto pm 
nonvfciuanoj ò fc nel foglio della—» 
porta inciampauano tutti attoniti ii^- 
tornauano in cafa *, ò fc mentre paf- 
feggiauano con vn’amico paUiua loro 
di mezzo vn Cane , haueuano p« pro- 
tanata, e fciolta qaeU’amicitia. Rideu 

e di Caio Mario, che fi «f dette perdu: 


to , perche rafìnello lafciata la biada—» 
corfeper beaerc all’acqua •, e dc’fol- 
dati» che perche le molche i fuoi bic- 
chieri lambiuano , hebbero per morto 
ilfuo Generale Traiano; e di quei di 
, Lanuuio, chcpetciie i Topi roleto i 
loto feudi fecero mille linimi ptono- 
ftici della guerra con i Matfi_; e di 
quelli > che perche in Campidoglio 
germogliò vna Geaia conchiufop9 , che 
j del tutto era motta l’boncfti in Ro- 
ma. A noftti giorni non ne mancano 
di quelli interpteci ; lenza quelli , che 
sù Cieli congetturano Afiiologi , sù la 
terra Gsomaati,sù l’acqua Hldroman- 
ti t sù le linee delle mani Chiromanti » 
Negromanti fopta le pffa de’ morti ; 
i putti fteffi , e le vecchie dallo (coppio 
(li vn grano di fale , ò di vna foglia di 
lauro nel fuoco > giudicano deli’ab- 
,bondanza » e cateftia del tale anDo» 
.delia buona, ò mala riufeita di quello > 
e quel matrimonio , Vaglia però a 
dire il vero, ebe come le tribulatiooì 
fono le cofe più fentite , e più olferuate 
dagli buoinioi , tanto in altri , quanto 
in fc acin , così sù rinterpcctationc^ 
delle tr bulationi, più che In ogni al- 
tra cofa fi logoriamo l’ingegno , C— # 
quello, checi èdidannogtandlllimo, 
Doo ne occorre bor mai voi > ebe tutti 
gludicio pelfimo non ne formiamo i 
che non fono Ioli gli Apofioli» cbc— # 
dalla difgratia del Cicco naio atgu- 
mentino fubitoa qualche anteceden- 
te peccato ò de fuoi , ò (uo ; d quello 

vàio dt tuoi coogicuuiaic fempte U 
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peggio izWe {ue , e dalle alttut afflit- peie, che cofafiadifgcatiay ne ruggirei 
rioni, tendcndofi diificiK a credere, anche te-, che feuto a dire dal Sauio ; 
che liabbia più in (c cofa buona , chi Pr$fperitJts flulrorMmptrditillts^tSen- 
zggtximo vedono da vn qualche.^ <lo pochiilìmi gli huoroini * che pecca- 
male . Doue però gli fteffi rozzi pefea- tori non Sano \ quei , die non fono di^^-, j, * 
tori fanno interprete, prendo buona tanto in taiito puniti, hanno gran fon- 
licenza di poterlo fare ancor' io ; & damento di folF^ttare ,che come non 
aprendo il cuoio a quefti Ricci fpinofi, più corrigiblli (colar! fiano dal Mae* 

<U quali non vi èchi fi prometta fe non uro commune lafciati ftare. Et oh 
ponnire, con vn* Arufpicina imparata che buona nuoua i oueQa per gli ftéfll 
nella (cuoia di ChriRo,atit(a la vera, cactiui, che di qui fono (pctTo da Dio 
e non apparente lorofo^anza, con- flagellaci ; Siano inflflolite le loro pia* 
chiudere , non vi effcrc al Mondo in- gbe, nò è difperata la faniti , dice G’’c- 
terprete migliore di quello, cheda^ gotio.ùa c\x ittterttus medicMs dtfein- 
quanto di male nella ptefente vita gli /iit virtù putredinu ferro trihulétionis. mitm. 
' auuiene, prende prefagio ccrtidìmo DaIPnrgaiorioff vànelPatadi(o,nooi;. 
d‘vn quatte bene. A due forti di nell' Inferno, ne può (limarli burlato 
perlÒDc già voi fapeie , che occorrono, da Tertulliano , chi da lui fi fente inM> 

Pf wr«Tribulat1oni e auuoni, earei; com- i)ue,gfMtutdri,&xàudgrsvos decer di- 
^•••.t-mune f4erMmentHmfcrremortAli/i^à\- gnAtient diurne ceiligttiems \ finche 
ceua Seneca 2 le però non ammetto, Dio fi degna dUlatfilani non i(perarfe 
che quella diucrutà de’ foggciti, deb- non bene della tua emendatione a 
ba in tutto variare le incerpretationi , Cuatdatipurc attorno ò tu, che tanto 
che anzi entro a difendete, rhcidrfa- nella fortuna ptofpera, quanto nella 
Ari nella vita prefente , anco in vn* contraria vedi perire i mortali , per 
huotnopeflìmo, fono vnbuonfegno} vno , che ii danni de* miferi alla fini- 
non gii in quanto pena dinota colpa, (Ira dieci fc ne condannano de’ più fé- 
e l’e^epunirorifpondeall’ hauetc^^ \\cìu\\tAe&Tu.-CAdentÀlAtereruo mii F/.f*. 
peccato ; ma in quanto fino che Dio 4 e,-& decer» milite Adexteristutt . Lo 
ci falaffa , c ci porge bocconi medici- dide San Giifoilomo , ma noi non lo 
nati amari(limi,dfegno euidencUfitno, vogliamo capire } Rerum fuccejfus me- 
che non hà il notilo male per dispera- lorametefecere t quer» res eduerfes. 
co. Peccatori, che fete diqui felici. La capì però l'Imperatore Mauritio'^* 
fin che con tutte le fodrsfaKionivo- dopo d’elìete da Dio tolto dal trono, e 
tire vinetc, non sòdi voi che mi fperi; portate fu’l palco a leggere al Mondo 
3). ai Medicut fi cejjemtrit curerò defperett tutto della vera maniera d’interprccarc 
Coftr. dice Geronimo, quando il Medico afuoimalivoagranlettione} viddico- 
prende licenza , e più non ordina ne dui di Notaio fatto Capitano ddl e a 
vificatoij, nefagnie, neventofe, hi Guardie > e poi Genero di Tiberio Cc- 
' dato per ifpedito l'infermo. Ne Dio (are, indi Tuo fucccilore, lo viddì 
hebbe frale, con cui piùfpaaentarc_ja trionfare più volte bora de Schiauoni, 
£^frLGeruralcmme di queua ; iem non iref~ bora de Periìani; lo viddi attorniato da 
'<«/. 1 1. cer tibi } x.elus meut recejftt è te. 1 Boui, più gtatiofl , e bene inclinati figliuoli, 

'Che fi leuaoo da (orto il giogo , e fi la- che fi dcfideralle mai padre; c (e bene 
(ciano otiofi ad ingraffare nella tlalla, non idincò di ia«icarfi tante prolpe- 
fonodeflinati al macello , dice Pietro riti con le opere buone , che fece , per- 
Damiano; ne ad altro, che al fuoco feguitando gliHciciici per più accre- 
banno più a feruire leviti, che ne fi ditate i Cattolici, dccigendo Tempi) " 
porflno , ne più fi legano; Sed remis fontuolìllìmi in Tarlo all’ApoAolo 
af.f,. diuegitibus,quo libtrius,io& diffitfiut Paolo, & in Coftantinopoli a 40. 

Fuggi purc,ò Ambrogio, dalla Marciti, io «iddi però inuoito in tanti 
cala dcir holpiie y che dice diooaia» nisfaqi^ e per .gli aggiauij fatti al 

jrau 


gnn Gregorio « delle dì cui correttio- 
ni, come d*vA rempliciocco.G rife,e pei; 
le troppe grauezze caricate sò le TO' 
ftanze de’popoli , c più per bauere la« 
fciaco vccidere barbaramente tanti 
mila fchiaui Cbriftiaiii, per rauaritia 
di non isborfare al barbaro Caino» 
che li baueua preQ , vno feudo per te- 
fta » ebe io hebbi per difperata la Tua 
eteroa falute » già che Dio con vna fe> 
liciti temporale gii paguaauel bene, 
che fatto baueua . Quello che lo faluò 
f6» ch'eCfo non adulando fé ùeflb » fe- 
deliùrmo interprete di fuc fortune^» 
gjr. tu fgcg ffi fc molto cattiuo giudicio. Tro> 
J'('"^f’‘uandofi per vna parte peccatore sì 
E»tng. grande, e per l’altra Imperatore tanto 
•^"9 ''felice , prek la penna in mano , fcriiTe 
vn'humiliffìma fupplica a quanti R.e- 
ligioG nella Grecia , nella Paieftina , e 
nell’ Egitto viueuano, pregandoli, 
che gli ottendTero da Dio qualche^ 
certa caparra della fua predeftinatio- 
ne. Gradì Chrifto vnacosi nuouari- 
chicGa . e per i confultati fuoi ferui 
gli fé rilpondere ; Te , t 0 tMmquefami' 
ii 4 m tuam Dominus ctiiocttt tmtr $U- 
fìos . M|i in che maniera/* Sentitela» 
c poi andate a interpretare , che Dio 
vi voglia male quando di qui vi cali- 
ga . Vede Mauritio turbato il Cielo, 
apparecchiate alla fua tragedia la fre- 
na , & in micidiali meteotc accendere 
al fuo mortorio le fiaccole ; quanti 
hanno dono diprofetie. Tento che lo 
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to l’odio di Foca raafcherato ildiuioo 
amore »■ muta il maeGofo reo la fortu- 
na » ma non la faccia ; TuppliTce di Sa- 
cerdote a /quel Sagrificio , clic perche 
foSe boIocauGo,e parte alcuna non ne 
auanzafTe, accortoG che la pia no- ' 
dricc per conferuare almeno vno di 
tanti Principi in luogo deli’vitimo 
il proprio bambolo offeriua a Carnefi- 
ci , fcropti elio iftelTo l’inganno ; «f 

h*e tmttU 4 lt 4 fbilofofhU t qual’c^nn» 
quella , che predico , fin che'’ la Tpada tltmo 
non gUtolfe laccGai altro non di(rc,iWji,r#. 
«e quello di Dauid; luflus tt Dominf»tif . 

& rtHum iudicium titum . Pouero vftlm. 
Principe I Che pouero Principe) Po-nl-v. 
ucrinoi. fereidi graui peccati Gamo>37* 
uiui di ttibulationi , e per il contrario 
felicifsimo quello,cbe al modo diMau- 
litio interpreta per il meglio le fuc a 
fuemute i e fe le hà per caGigbl de’falli 
amichi, le hi per {«gni certifsimi di 
eterni beni : O tu, che sù quanto ci oc- 
corre fondi Tempre TuncGi augurii ,pi'. — . 
glia la regola, che porge a tc AgottinOi„ 
imtllige Mt4tcutffe Dtum ; & tribù- 
Ituiontm mtdicétmtntù effe tt 4 fulutet 
non fceném tU damnMÌtaem\ Intendi- 
la, poi Tc ti vuoi affligeerc . ti dò licen- 
za: prcGo prefto però di gratta, che 
qualch’vno fenz’ altro di qua conchiu- 
de tutti idiTafiti, che a noi occorrono 
in do! arguire antecedenti peccati; 

Non mi Gate a far qucGo corto a tau- 


, , lijchc innoccntiTsimi,e miTcriponno 

minacciano } Vnodc’piùmoicGìMo- dire con Giobbe; Aiultiplieubit 
naci col ferro nudo alla mano . pie- tter* meu etiam fine cauftt *, Doue vi è 
dica per la Città rutta della caTa Im- colpa , vale quel di AgoGiuo.4^ h$cA^g-in 
perialc k Graggi ; Ne’ fogni GeGì fi exugitAt trtbuUtie , ve exititmUt vMtff 1f. 
lente citato reo •, prende il popolo già quod piettum efi malitia , O" imfleaturj 
tanto Tuo vn Moto a lui GmiliTsimo , gréuU; ma il più delle volte acdifco di- 
te , che Dio tutto altro che punire pre- . 
tenda; Nen eficur x Putre ftrmidet,^2^ 
dice Betnatdo ; OMAndeque ft- . * 

rùu,nHnqH4mvmdiC4t . Non mi Gen-? 
doaptouare permettete Dio affai cò> 
raunemente i mali , perche tramezzati 
co’ beni , con vna grata vicenda più 
guGofi li rendano, c cosi fecondo Lat- 
tantio, métlum inter pretAti» beni «/?;Ci 7* 

— - fia più graiiita la Erimaucra dop o vn’^"^' 

iotcì pictite i tuoi mali » ticouofce Tot- henido iBUcroo» la faoità dopo aoiofo *'**'*' 

mot- 


c coronando- d’agli , afsifo fopra vile 
poliedro , di mille affronti , nel Tuo 
loco tenente lo carica ; Gli coglie Fom 
l’Impero , e gli fi le TeGc sù gli occhi ; 
e mentre Gà nel Teatro facendo giut^ 
chi, alla prima inGanza, che oc fa il 
popolo , carico di catene fì conduce.^ 
sà'l palco, afsiGe tcGimonio infelice 
della barbara vcciTione di cinque Tuoi 
cari tigli *,-Con tutto ciò , come che sà 
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Inotbot n rereno dopo lepioggìe, la 
luce dopo le tenebre » Ulibenà dopo 
1ecacene« ramìdtia dopo la colerai 
nei modo , che dice Plutarco , il buon 
t h it K'®r<l*hiero, Ropis , & vi$Us efietre ft 
y'tiiit fncliorts futM ji 4lli4,&eepMS inxtMje^ 
gk i Piaccmi piùtoftodi applicar- 
mi a conofcere come il noftro oiedico» 
^ . al dire di Hugo Charenfe yf/tcit de ve- 
^ rerUcxm , permetreado vo male 

per impedirne, ò remediarne vn maga 
giore . La lancetta , con cui ci TalaiTa, 

• hi la virtù dell' bada di Achille» feri- 
fee in vna parte » e nell’altra Tana ; to> 
glie l'vfo di tutte due legambeaM.fi- 
■* t^fet • ma con quella difgratia lo efen- 
ta da vna maggiore . Sano periuami- 
feramente con Savie, e concionata, 
doue infermo corretto a reflare in_# 
cafa ne’ beni dell’vno, e dell'altro 
puotc fuccedere . Colpo di cieca for- 
7>/wr.drtunadirà il Mondo, che (iano qua, 
yiil. €iche raccontano Plutarco , c Plinio ò di 
mm. chi cacciando ne' fianchi ad vn rale 
Prometeo la fpada, indouinando ad 
aprirli vna occulra poftema , gli did 
la vita nel volergliela toglierei ò di 
queiraltro, che colpendo in vna vena 
vn tal Falereo ramo mal condotto da 
morbo incurabile, che per impatien- 
za di più viuere fi era portato a morire 
doue tridueefcrcitiera più furiofala 
mifebia , gli dié la falutc nello sforzo 
medefimo di dargli morte. Iddio, 
ebe Tempre sà doue tira, ogni giorno 
f^9-ne fi di ouefle ; dice Procopio , ra»» eft 
tnimtfjtr* fAlutis ftrkms étrtiftXt vt 
velplMgss èn€MHtÌ€smede4rur. Viddi, 
mi dice Bonauentura, in A (Tifi, mentre 
tn ptedicaua il Cardinale Oflienfe, 

J^ra- P®* Aleffandro Papa , cadere da 
w/w POSS'O vn gran (affo , e dar in 

14. capo ad vna pouera donna , tutti la te- 
nemmo per morta , e pure non fùcosì, 
perche poco dopo da per fe fteffa riz- 
zataft, doue prima per l'cùreme doglie 
di capo non potea viuere , guadagnò 
da quel colpo il reftarne per Icniprc a 
Md/fl » Viddi , dice il Maiolo , in Mila- 
jf/g/’ no vno di cafa Picchi , da vna penoftf- 
(ima prigionia di 19. anni, fanato dai., 
la podagra, e da WMtij mali, a quali pctv.. 


malibero, ecommodo in cafa foafè 
foggeicifTìmo. Vi fuchi piaofe Seleuco 
dalla tempelfa gettato naufrago al 
lido , ma quando vidde quegl' iQeflì , 
che inuidiandolo, lo degradotono fe- 
lice, compafsionandolo mifero, il Dia- 
dema gli rimcrteuano in capo, co- 
nobbe , che a lui , come a molti altri , 
vna difgratia, é rimedio d' vna peg- 
giore . Chi veduto bauelTe la moglie 
di Paleologo fecondo Cefare al mari- 
to già per vn* anno infermo non dare 
vngullo; farlo feruire da famigli P>ù^ 
inetti , porgetli pane , fe cbiedeua Tale, 
mandargli ilguattero, fevolea il me- 
dico ; detto hauerebbe coùei , è vna 
Semiramide , che per regnare fola , 
non può più vedete queù'buomo . Lo 
guati però ella ben conùgliata da Me- 
dici , con quefta più eh' empirica pur- 
ga, e con accendergli con queRi con- 
certati difprczzi labile, glifè fuapo- 
rare dadofToogni mal'bumore. Vsò 
ella qucRo rimedio per pochi giorni . 
e Dio , che in noi l’hi prouato vcilifsi- 
mo, lo continua gii pcróm. e più (c- 
coH. Sidifpera quclcanigiano, per- 
che hà perduro la grada di chi preffo. 
al Padrone può il rutto ; fì confolaria , 
fe {ntendefTe , chebauendo fri poco 
da perderQ , fe più da lui dipendcflc , 
rimarrebbe fenz' altro nelle di lui ro- 
lline fepolto. Sta in letto di mal’ ani- 
mo queRo, perche nonsà, che fe non 
Timpediua quel morbo , tneffoG in 
viaggio moriua nel mare naufrago , ò 
da'ladrì affalsinato in vn bofeo . Geme 
quell’ altro , perche gli è di molto fee- 
ma^ad la robba, e la giuria, CMon_« 
penla, che fe niente più nel credito di 
prima duraua, fe gliattaccaua dagli 
emolt vna tale calunnia , che gli era 
fino per- foglierii la vita , non che . 
robba, e la liberti , Pefsimi intcrprcu, 
che Gamo di quanto ci occorre,, tutto 
ciò , in che Dio a noRro modo noru« 
opera , fupponiamo ,che l’ordini a no- . 
Reo danno } fciucchi, che per anco 
non intendiamo i gcndlifsiini tratti 
della prouidCDZt, che ci gouerna_>', 
ciechi, che non vediamo ciò, che a chi 
non è nouitio nel Mondo, é più cbiatu 
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del Soft, riufeire vn ma!e d’vn’ altro 
l’anridoco , anzi vna grande dirgratia 
eCTerc la perca ordinaria, per cui iì 
sbocca in vna grande fortuna . Lo diife 
Dio per il fuo Profeta ; vdllcm 
ylchor ad aferitdam [per» ; ch’è quan- 
to dire, f'allem trtbulatuinis ad ape- 
riendam fpem ; Il paclc della fperanza 
é tutto cinto d’infuperabili afprezze, 
per vna valle fola vi fi può entrare , e 

S uefia é la tribulacione . Huoniini pu- 
llanimi feniite quanto varijao da_i» 
' fofpetti, che v’intimorifcono i fucccfsi, 
■'che occorrono ; Otaua diuotamente 
al fcpotcro di S. Emetano in Ratisbo- 
p'hligi . Henrico Duca de' Boi j , quando fi 


Fx Su 
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ficijdelgouerno di Dio, che altresì é 
veto quel di Riccardo , che intribula- 
tionibnt habts gloria vnQionem , Vno I 
firaordinariamente afflitto , d onto 
dalle fue lagrime, e confacraro a glo- 
rie non ordinarie; Non penfate che 
io burli. Che cofa fù la fatnofa Ate- - r 
tuidc figlia di Leontio Filofofo , fino 
che non le auuennc difgtatia ì Fd 
Giouane beiliffima, e Iciteratiflìma, 
entro però i cancelli di picbeia fortu- 
na; Hor che altro, che vna tribula*£x yf 
tione di Atenalde la feceEudofia, dìrift hi- 
Gentile Chrifliana, e di mendica zi- 
tella Imperatricegloriofa I La feorte- 
fia de gli auari fratelli , che morto, che 


' vede all’ improuifo da vna mano inui- fù il Padre, le negarono la dote, c fcac 
libile in cavattcrì vifibili fcriuetfi que- ' 

fledue folcfillabc Pejlfex; Glicafcò 
fubito il cuore, e interpretandole a 

noflro modo dopo fei hot e fi tenne o 

morto ; vt ipfe aitgur [ecuriffimu omtn 
f acereti de vicina morte credidit De» 
effe loquutum . Si difponc con molte 
lagrime a quell’ vltimo paffo, e veden- 
do che ne dopo fei bove , nc dopo fei 
giorni, ne dopo fei tnefi età moico,nell' 
ifteffa anficta per fei anni petfeuetò ; 
nel compirli di quefti , mentre folo 
penfaua al mortorio , e alla tomba.^ , 
concorrono gli Elettori a mettergli in 


ciandola da cafa, la nccelCtarono a 
peregrinare per viuere, dalla Città d‘ 
Atene a Conflantinopoli , fù l’afcen- 
dcntc di fua fortuna ; coflretta a get- 
tarfi a piedi della Reggente Pulcheria, 
per chiedere alle fue defolationi rime- 
dio , inteneri prima il pakzzo-col ma- 
nierofo racconto di fue feiagure , e poi 
tutto feloacquiftò col foaui filmo fa- 
feino di fue bellezze, tanto che l’Itn- 
peratore Tcodofio il Giouane , altra 
moglie, che lei più non volle . Andate 
poi a dare torto a Nifleno, che dice; 
udj/liblio fiat honorum , qua expe£là:ur\ 


capo la imperiale cotona , Scali’ bota Lcprofpetità fono frutti, mai fiori. 


intefe , che la inano di Dio > che fcriffe 
aBildaffarc la (entcnM dimorici, 
fottoferiue a molti altri , mentre meno 
li Ipetano, decreti di proferiti, edi 
faluie . O tu , che dai le fpalle a quel 
marincontro , che (ai tu , che forfè in 
quello non vengano letuc grandezze/ 
Anco il Re Carlo ottauo all’ entrare 
delSilone di Corte in Milano arreftò 
il pillo , e fi hebbe per motto al vederli 
venir inanzi vno fcatcnato Leone , fi 
rife però tallo del fuo vano terrore^, 
all’lior che la fotte beftia animata-i* 
da gli (piriti d’vn gran Mccanico,dopo 
Chrpf. varie gratiofe trcfche a piedi di lui 
ht. <d.profttataU , in vna pioggia di gigli fi 
^'■4. 3. j-uoifg . isioi femprc pronti ad augu- 
* *’■“* rat male, penfiamo» che Ga folo vero 
)"‘qucl di Giiloftomo, uld pAtiemiam 
*"\ 6* tribulauo ; Yiuano però gli atii- 
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che le promettono fono le trauerfie, 
onde come l’albero , che non hà fiori, 
non dipoi frutti , così non ha confo- 
lationi, chi antecedentemente non hi 
traiugli. E non ollcruafle voi, dice^ 
Origene, cdopo luiBafilio, e Gero-' 
nimo , che nella fetirrura ouunque fi 
parla di allegrezze, e malinconie^, 
quelle fempre hanno la precedenza , 
c’ l primo luogo / Ecco gli efempij, 
Dominus mortificati & vinificai, dedu him. i. 
eit ad tnferos , & reducit, humtliat, & in Hit- 
fubleuati percutit, &fanat ; merce che nm. 
à triflibus femper ceu neceffarijs in-Origt. 
choat Deus ; Con tutta la fua ferictà'4'd' 
gode Dio di giuncate con noi ; per 
fare che i beni piu guflofi ci riefeano , 
vuole , che ci ariiuino più inafpcttati ; 
quando ci habbiamo per attcìtati, 
aU'horaè , che c’ioalza, c co.n meta- . 

01v>£' 


Nel mercordi dopo la iv. domenica 


motfofi proprijffìma della (ut carili 
> fì in maniera t dice Geronitno, che 
Icris mMgmtutlo in vmjimtndine verti- 
**' tur gMuditrum f Habbia chi vuole per 
paradoffo incredibile il detto dell’ Ec- 
tctUf. clefiaftc-, de cnrctre, enttnijqut interdu 
**f‘ d* ingrtditur quis ad regnum \ in prattica 
io non ttouo nel Mondo co(a più vera} 
con occulta catena vn male femprc.^ 
vn bene fi tira dietro « chi reo fe n<_p 

f atte. Ritorna in fccna; così con noi 
)io (chcrea , e il Mondo aggira. Vedo 
colà in Egitto Giufeppe in Corre, Ré 
dell' i(lc(To Ré comandare a bacchetta, 
oracolo Tuprcmo ne* dubi], primo 
motore in tutte le rUolutioni , e fe gli 
Xx chiedo : Qjttmode hue intraftiì Per 
Ctntf. vna ^ran trìbulatione , tifponde ■, La 
Man. inuidia. «hi mi volle annientare, mi 
as. u.hà fatto grande ,* hebbi ad empire di 
lagrime vna Cecca cifìerna , hebbi a 
cedete e l'honote , e la vita ad vna in« 
giuRa calunnia', dalle carceri fonve> 
nuto in palazzo , e da ceppi al trono . 
jLk lik.Vedo il pargoletto Mosé fatto l’idolo 
della figlia di Faraone, -nodtirfi trà 
le porpore , e tri le gemme , & a 
qucRa itola fortunata non altro , che 
vnmarofo di nemica fortuna in vn-« 
ocRino lo fpinfe} fe non fìabbando- 
naua nel Nilo ditperato di viuere , Pe« 
Ba nelle paterne Aal* 

"le douca morire . Vedo Eflcr la fauo- 
rita dclRéARuero, ottenere quanto 
ai dimandare, ma qua purctorpima_« 
la ttouo da tue difgratic ,* libera nel tuo 
paefe, d’vn qualche mercanuicciocra 
Bm fr$ fpofa , d«ue che nciralciui tchiaua riu* 
fh. Da.(ci Regina . Vedo Daniello , il più ac« 
mnl. ereditato irà Satrapi ^ ancor* eflo però 
è qaà venuto dal lago de' Leoni. Ali* 
bora meglio Aabilì la tua gloria quan- 
do più pericolò nella vita . Non oc- 
corre tirare ritiduttione più in longo ; 
ardifeo diredi nou trouare nella Scrit- 
tura pcrtona , che alttimente,che per 
viad’vna nula fortuna ad vna buona 
fi fia portato . Le confolatio.. ■ di Anna 
madre di Samuele, hebbero per pre- 
ludi) i rimprouerideli’orgogliofa Fe- 
nenna ; le grandezze di Saule hebbero 
pei forieri i difgufti per le perdute ^ 


Afinelle ; quelle di Dauid tante perfe- IH. 
cationi , e pericoli \ e l'iReflbSalomo* X'gMM. 
ne , che parue da quefta regola eccet- 
tuato , in quel giorno folo fù aflìcura- 
to Ré , in cui dalla potente fattione del 
fratello Adonia fù fcaualcato. E che 
frenefia dunque é la noRra,doue_a 
così d’ordinattoa nuuolofa Aurora-# 
(accede ferenifsiino giorno, noiv# 
rperare mai bene alcuno da’noRri 
mali ì Correggete , correggete pure le 
mal coRumace apprenfioni voRre , ò 
mortali; non bà finito Dio di giuo- 
care; tiédens omni tempore-, ancor'adcf- 
fo pur giucca con la palla del Mondo cx 
in mano. E quello, che confotò tanto ry,. 
il Soldano prigione del Ré di Fran- 
cia , auuerciro eh' hebbe il moto delta 
ruota del cocchio , per efiere il Mondo 
tondo, al primo giro che dia la parte 
che fià giù, verrà sù. tanto , che al dire V <u jr • 
di Agofiino, Succeder quìes labori, re yo. 
cedei tentano, mjtntbitbinedtHio . Ma 
aù ne anche qucRo fia vero , che ogni 
difgratia porti femore io groppa vna 
buona fortuna , vi uano molti poRi da 
Dio per efempio di confumata patien- 
za, aquali il fined'vnamifcria fia-# 

{ principio d'vn'alira, ancora però'di- 
endo, che da qucRi Acfsi ogni male 
non vi interpretato fc non in bene . £ 
che gl'ingrandimenti dell* anima, che 
fono eterni non vanno fotfi affai più 
Aimati di quanti temporali ne auiicn- 
gono al corpo/ Hot /e ogni tormen- 
to ci fi permette per acrrefeimemo 
di merito , e niente più ci fà nobJì 
innazi a Dio di ciò, che più ci rcride 
difprezzeuolial Mondo , caui chi vuo- 
le dalle lue tribulationi catiiuo augu- 
rio, che io non loformerò mai fe non 
buono. Non me lo dire, ò Santo To- 
mafo da Villanoua, che nihil fic omnia Srrm. 
homittis vitia , & varia de fideria ex- •> a'* 
lingutt , ficut tribulattonis acrtmonta. 

Non me lo dire Pietro DIeffenie , chCfvrr. 
ftagelto Domini puiuit excutitur, qutm aitf. 

4od dtformitate amma tniquitat ajjiduatf.i (. 
congrffìt ;Non me lo dire Gtifoltomo, 
cbefajìum contrahit tribulatio, & bu 
mauam rerum vtilitatem reueiat , C" 
multi introducitfafiemii.L^ipcùcix- 

z». 


DIQVARESIMA. xi) 

za t che h 2 > di me 9 elTo> e degli altri mi pa, l'Africa * e l'Afia, quattro nefl Ree* 
hà più che perfuafo » chcperfolleuarci te fepolco nell’auello , doue morto 
ad vn qualche grado eminente di glo- giaceua il Tuo proprio Padre , e per Tei 
c(a nel Regno de’ Cieli , non hà l)io anni continui dentro d* vna ciOerna^ 
mezzo migliore , che mantenerci de* ftetre nafeoRo . Ecco li sù Gregorio il 
folatifsimi giù in qucRa terra. Chi hi Grande, come irà Papi più eminente fl 
empito ij Paradifo di Confeflori , fc^ moftra? Sò ben’ io il perclie, niun Poa- 
Bonicilicij, che pungono, i digiuni» tificato fù del Tuo più carico d’inon* 
che rodono , le vigilie , che annoiano , dationi,edi Rumi, e di barbari,* di 
le folitudini , che malinconizzano , i fami , di peRilenze , di affedij , doloro* 
rigori, c he ftringono, le infermità, che fifsime aggionte a priuati fuoi mali ,di 
con fu ma no / Chi l’hà popolato di cbiragre, di podagre , di deliqui], di 
Martiri, lenoni ferri, e fuochi, gli febrì. Ecco la sù tra le maritate, come 
ftagni gelati , i metalli liquidi , le cal- più rifplcndcnte campeggia vna Cor- 
dale, le graticole, le manaie, letuote, dolena/ Sò ben’ io il perche. Viffg^,» ■ 
i caualletti , gli eculei , gli feorpioni , e con vn marito , che le fù fempre vn ti- 
le croci. Non ha forfè la Chiefatutu ranno; la trattò più da fchiaua, che’"'* 
riceuuto tanti vtili da Coftantino, e da compagna , non le dille in tanti 
Tcodofto, quanti da Diocletiano , c anni vna cottefe parola, non le diede 
Licinio; quelli nel volerla beneficare vna buona occhiata; d'altro, che di 
larouinarono, quefli nel volerla toui- vn pezzo di pane, & vn biccbierd’ac- 
nare la Rabilirono;fotto gli VBÌ,pcrcbe qua per giorno non laprouide; 
fù afflitta , fù fanta, folto gli altri, per- che vna notte da fuoi feruitori la fece 
che fù quieta , fù diflbluta . In ptr/ecit- ftrangolare , e gettate a fiume . Inter- 
tT4. rolfnr cempar 4 MÌmut^poltquAn$ preti ogni vno a fuo capriedoi difa* 

0f$ ptT‘ cciteiìi fumus defecimusidifleyC con ra- ftri , che io nelle vite de’ Santi non tro- 
gione, il Nazianzeno . £ come dunque ho , che mai foffeto Rraordinariamen- 
nihmi non fiano fempre ben venute le cofe , te da Dio fauoriti , fin che fieramente 
^ che fc ci fanno miferi , ci fanno fanti , non furono nel Mondo afflitti ; tanto , 

fjt »4- fg ,|1 j inifura de’ danni , che arrecano che di tutti dir potè Dauide ; Multi- 

’ afsicurano più beatitudini pUcdtd fuutinfirmitdteteerum, pojita^*'*' 

• c ’ all’ animo l Noi fiamo incapaci d’in- dcctUrdàerunt . A che però di più di 
tenderlo , del reRo è più che vero quel gratia tanti difcotfi ? Finiamola. Dtfci- 
di OicaRro, Nibil plus in nundims Dei pUndtud eerrtxit me in finem . Io lono ^ 

I. , qudm mdid d Deo immijjd eum più che certo , ò Signore , che non mi 
Tijtm. p^rientid^ud tolerdntur prdfenidre.Sà battete, fc non per vn qualche buon fi- 
la fiera di Dio niuno meglio negotia, ne, c quello fenz’ altro è, perche paren* 
che il patienie , che poriandoui cor- do mi meriti vna profpericà icmporale, 
dogli , c lagrime , ne riporta giubili , e ò me ne alsicuri vna eterna. Ogni qual 
glorie , ne può metterlo in dubiq, volta dunque io interpreti alla peggio 
chi auuerte niuno fpiccare in Ciclo più vna mia ttibulatione , dice pure, che 
de gli altri gloriofo , fe non chi viife in io mi affliggo a fpropofito , che ben ne 
S. gli altri più rribulaco. ÌIhìs bauetete ragione . Ohimè però, che 

4»*, j, etiefus tr^hM eompofuit f non tutti cosila fencono. Dice colui 

difle S. Valcriano. Eccoli sù tri Vef- occorrere nel Mondo più cole non in* 
coui poRo Atanafio in più macRofo terptecabili , fe non in male, perche 
trono / Sò ben* io il perche, in 46. non meno lo fpitituale, che il tempo- 
anni , chefù Patriarca non hebbe vu’ tale in cRremo danneggiano. Tenete- 
bora di tregua . vn Concilio di Arriani melo coRui, che non fugga; voglio 
lo infamò per adultero, l’ altro per che qucRa volta impari quanto mn- 
Mago . Piu d’ vna volta clule in cRrc- datamente diffe IQdoro ; per hoc quif- ^ f"" 
moabbaudooo girò ramiugo l’Euro* quefe iufiepAtittrbitrttHri auiddh tlloT*.^** 

indi- 


»04 NEL MERCORDI DOPO LA IV. 'DOMENICA 
hdicMtftr , cuiuj numqudtn irtiuffd iu- Bernardo d vero « che come buono in> 
<j|(Cf4/K»(iAdi^pet(odichinoa fiai^ce terprete ne cauerà qualche frucio < Se .. 
d'intcndetlo, i cafi Bc(Iì> che paiono &: infatti di già confetTa; Eg» fUgis cen-^^r‘^ 
a noi j & a Dio più dannoG , fono & a feitntU me* nullumiudtco acetmmo-' 
noi> &a Dioi più proGttcuoli. Deh d 4 iÌMsmtdicémtntumpr$brit ,&con- 
quanto nel 1 146. fù di Dio mormora- tumtlijs ; gli altri per^ Irmitc come in- 
tonel Chrihianefìmo. Se noi viffuti rerprctanoqueùofuccefro.ICoftigia-' 
fofTìmo all' bora di certo , che detto ne ni in quciranticamera dicono • che in 
hauercffìmola parte noBra. Eugenio fctnma vuol pute Iddio» chea’ intenda 
III. fecondando la fama intcntione di il regolare le guerre, non è medierò da 


Lucio II. ordina a San Bernardo di 
predicare la crociata per foccorfo de’ 
CbridianiinSoria. VbbidifceeCfo, e 
Dio accreditò talmente le parole del 
’ fcruofuo, ch’eglifaccua lino a venti 
ptffrì. miracoli al giorno . In Francia , &: in 
in ‘»'t 4 Germania non badauano più le madri 
B^n.& a ritenere i figliuoli , e le mogli i ma- 
*‘i ' riti . Si moffe Corrado Cefare con fcf- 
fanta mila Fanti > Se altretanti Caualli, 
accompagnato da Federico Duca di 
Sueuia , da Guglielmo di Monferrato, 
dal Duca di Lorena, dalli Còti di Fian- 
dra, e Frifia» e Matchefe di AuRria, per 
vna parte , e per l’altra il Rd Luigi Set- 
timo col fiore della nobiltà della Fran- 
cia . Ma tutto quello con che riufeita? 
Piangono ancora le hidorie io ridir- 
, Io . L’efcrcito di Cotrado parte per 
tradimento de’ Greci , che mif- 
chiauano nel fargli il pane calcina, c 
geffo con la farina , parte per gli attic- 
chi de’ Turchi, che per due giorni 
continui lo pedano , di cento , e venri 
mila combattenti , in pochi giorni a 
dodeci mila fi ridufiero ; Et il Rd 
Luigi dopo , che in vano tenta Da- 
mtfeo . mentre malamente indebolito 
fc ne ritorna, dall’armata de’ Greci 
fitto prigione , e non fenza fangue da 
queliaxli Ruggiero Rè di Sicilia ricu- 
perato . Che hauere facto , ò Signore I 
Hauete tirato al macello i migliori del 
vofiro popolo , e fcreditato il vodro 
feruo Bernardo . Si arrifehi più egli di 
vicire da Cbiaraualle 1 Lo iapidauo 

•®®^’*ltro tanti pupilli, e vedoue a, 

che da per tutto per vn falfo Pro- 
nta Io maledicono. Se queda fùvo- 
, «ra volontà, prrciie non darle laine- 
^ '■'fata riufeita f £ fenonfù tale, pcr- 
_ Che con tanti miracoli accreditarla 


Rcligiofi ; altri fono a quel portico 
incolpano i peccati de’ Capi, la mali- 
gnità de’ Greci, eladifcordia Tempre 
fatale a. Latini . Interpretationi però 
fonototre qucdefalfiflìme, diceGof-^^ 
fredo . Ninno degli cfecutori vi hà col-y. 
pa . Vi cuopre ben Dio fotto vna gran/, 
prouidenza-, Pdtienter roltrét Sdluator 
epfròbrium, quod tdntdrum animtirttm 
fdluie comptnfdt . Vi pare poco gua-^ 
dagno di Dio il tirare per queda (Ua-; 
da in Cielo 150. mila anime, di quel- 
le, ebe nelle lue patrie inuolte in va- 
ri) viti) fariano probabilmente perite. 

N»n pepercit populo fu$ , ree 
mìni , è vero ; Li Santi però Giouanni , 
e Paolo compatii (pclìo a Monaci 
Cafumario dilcepoli di Bernardo , fan fi"* • 
loro fapere la fotutiooc di quedo 
enigma , Se in fatti raccontano le Iti - Bjr.ex 
ftorie, non cfferli mai veduta in altro 
eferdto tanta contritionc. Se in timi 
tanto cuidenti fegni della lalutc . Hor 
formi adeffo chi vuole fiiiidri attuti) 
dalle fue tribulationi . Siano cangili 
de’ peccati , fono però pegni della non 
difperaia cmendationc de’ peccatori . 
Sefempre vn qualche bene ò tempora-^ 
le, ò Ipiritualc ci arrecano, le rifiuti 
chi non sà, cbscofafiano, ebeiocun, 
quanto hò d’affetto dalla manodcl ui.'u , 

Padre amoreuole voglio accettarle , 

SECONDA PARTE. 

N E’fcrigni del vinto Mitridate^ , j 
dice Plinto , che itouò il gran-» fjo.’g. * 
Pompeo vn certo antidoto fctitto di 
mano del Rè preferuatiuo da tutti i , 
veleni, e fi cumponeua di due noci fcc- 
ebe , Se altre tanti fichi , ao. foglie di 
ruu , Se va grano di falc . Non, mi 

curo 


ni Q_VAREsrMA; nf 

cnr® fo di proaate qoanro qucfto foffc noftra qual i ? ftketre\ CJ* m»U in m.i. 
efficace ; Sò bene > che Mitridate da_j pati Chriftianum eft , dice Filone C*t-c*ni. 
niun veleno pnotd mai effere nociuto . patio . Siano le tribulationì di que* 

Vorrei io piu tofto troutre vnariccr- fta» ò d’altra fotte. Se le pigliamo ia 
U* in virtù delia quale niuno de gli bene , tutte ad vn modo ci fanno Mar- 
amari bocconi « che conuieae inghiot- tiri, perche in tutte fcanniamo la no- 
tire fin chefìiamo nel Mondo, ci fa- ftta volontà , che però poi diccua..» 
ceffe più male . Credetemi che non^ Clemente Aleflandrino , Quamlibtt iH.t. 
v’d vn migliore diquefio*, interpreta- ttntationtm tccmfmntm ejfe martyrij .Strtm. 
tefempteper il meglio ognidiuùto. Ci Icua Dio quelto , e quel bene_.> , 
che Dio ci pctmccta . Se ne feruì Da- Ca benedetto , che ci vuole proue- 
uide riconoicendo da Dio l’iftcffc^ der di migliore > Se mi lafciaua fotfi 
nialcdittioni di Semei ; onde cauò poi quello io mi perdeua . ftrtMttt bortd , 
di bocca all’eloquentifsìmo Ambro- diccua quell'lnglefe Cattolico , fpo- 
gìo quella efclamatione ;0 gliato che fi vidde di tutto il fuo , Pe- frtne. 

contttmclUgrMnde inktmum. Ognitti- rtant bovd,qut [i non pnirtnttftr/jtattTrtsJi- 
' bulaiione c veleno , ma -non a tutti gli Dominum pcrdcrent. kWiconchxtioncnHs </ 
Ilomachi . Chi bà vn buon cuore di dunque di tutto quello difeotfo. 
quefte l'ingralTa , dice S. Nilo -, qnod farà per me San Grifoflomo . Hoc con- dtp^r, 
f. T^il.corpori fano,vdUntiqMt cibus tfìyidtm tinut recori*mìni,vt ob ptccatum tnn^ W»/».?. 
«rifr. Ù.ejhenidtio dntmo forti, & genero fo; tumdoUMtit,nHlUmdutem obrem prà-*» i*t' 
anco l’heiba napello vecide gli huo- ttrtd. Il peccato òPvnico male per cui 

mini, ma non le Paffare, c i Tordi, porta la fpefa di affliggctfii Gli altri 

che fe ne pafeono . Saldi sù quello tutti fono beni , c fe tali non fodero, 

punto. Iddio ci è Padre, e non è per Dio, ch’é rifteffa bontà, non K po- 
etarci lo Scorpione per voun. Ne ci irebbe volete per i fuoi cari } Sono 

paia, che ancofenza qucfti ftimoli a quefte le fi rade più ficure pctgiunge- 

fianchi corterefs mo la ftradade'Sao- rcolnoftro fine, c fe fono fpinofe , e 

li i ci può canate di errore il detto difficili fate pur’animo, perche coti_^ 

'pUntuff. di Agoft.no nel libro contrd Fduftum . qucll’ifleffo.con che vi trauigliano.pa- 

M. m Uullus hominum ftc iuiìitid pràditut gando per le commeffe colpe, vi fi fan- 

famfto efi,CH$nort/it rteccjfaria 9 notate, non no caparre dellcfuturcgloric. Che vi 

lolo vtilc,ma nccclfaria,reMf<iri<» rr/i»»- fiate a mettere in capo , che dianole 

Ì4r»enir.ScilnoftroMacftroinfegnaffc miferie voflrc fu*l crelcere/ A grauo 
fenza ftaffilc,hauctebbe la fecola piena danno volito voi v'ingannate . Siamo 

di otioli , nc alleuarcbbe mai huomo di tutti tallati sù la lilla di Dio a patirne 

• cuore j poiché, come ben diceaCafsio- tanto, c nonp.ù, dunque danno elle 

« doro , Ldtet fub otto Uuddbilisfortitu- fempte fu’l mancate , non mai fu'l crc- 

do , & dum le probdndi non hdbet fpa- fcctc , per vna che fe nc rolcra , fem- 

tium occnlid efi lux totd meritorum . prevna manco nc refta. Alla fine 

Nc fiamo facili a gìudicarc,chc quella, f'po c piu d’vn momento quello , che 

ò quella difgratia in qucftecirconlltn- vitribula, c tutto quello, cheyiédi 

zc non polla per noi clTerc buona_ir . più voi lo potete roglieie , che vi e del 

S mon Salò non volle mai accettare di voftro; poiché, fecondo Atiftotile, mi- 

guarite vn contadino, che patiua^ funacofa ci confola, o et affligge, 
male di occhi, fe ptima non fe li lalcia- non in quanto e prclcnte . Hota il pre- 
ua lauatc con vn bagno fatto d’aglio fcntc non è mai più, che voraomen- 
pefto , e di aceto forte , cofe a gli oc- to per volta , colpa dunque della me- 
chi contrari j/simc. Così Dio vuol<_a moria, che vi fa prelcnti le gu pal- 
fhr.$n fi fidiamo di lui, e pigliamo la-j fate miferie col ricordai ucic ; colpa.-» 

?"*'• medicina, che ci porge, lenza voler- deU’apprcnfionc , che pur prciciui vi 
ci far fopra tanti jdifcotfi . La partg^ fà Ic future con intimamele. Emca- 
Qudref. del P. Cingi, J? 


%i6 NEL MERCORDI DOPO LA IV. DOMENICA 
diamo vna volta qucfte noftre troppo fuentolando certe fne fauc conlapoU' 
impotenti poteiize . Sia paffato il paf- ucce , che dal vento fi alzana , fa 
lato i ne ci ridiamo tanto di colui , che fenza accorgerfene quelle finte fuma- 
date che gli furono le balconate, con te, e così la paura fi voltò in rifa effen 
ifcuotere alquanto il mantello fuppo- dofi fcopctti dal monte fcafi rfi baci 
« r;.. '' haueric toccate . E cofa di celli di fauc , c non di galere . Adavio 

cicatrici ancor adagio in credere il peggio. A- «lUr* 
frefche fcordarfi delle riceuuce ferite . gbiamoilpiù che potiamo alle nòa* 

Tale fi mofttò Chrifto nel difcorfo co* fiieranze il paefe . S4pe^Um^ 
Pellegrini di Emmaus . ì Et a Utium efi n.lfe fortcmKtZ 
me piacque l’bumore d’vn certo Luigi Curtio . Ci cbnioleri Tempre la nofl«^*‘ 
Legionenfe Agoftmiano di fommo Torte , ogni qual volta ci contenr.-»™ 
grido ncll'yniu.rli.à di Alcali , che le- di baoerS, 3oale n S"*™ 
uato dalla lettura , e tenuto due anni darla . O vn poco del lume de'Sanrf 
prigione dall Inquifitione , coiiofciuta come vedereflìmo , che la poucrti u* 
che fu con la Tua grande innocenza la difgratia , la malaria non ftwio i mali 
fua eftrema paticnza .ricondotto con che noi ci fogniamo. Sanu Maddalena ** «"Sr 
publico appaufo alla Catedra , ripl- de* Pazzi fiaua morendo, & hauel!*’"** 
gliò ^le lettioni con quello efordio , sù le labbra |li virimi fpiritl . Si ten!Ì 


dictjfdmus hefitrno dii , volendo dar 
aJ intendere, ch'era quello di prima 
fcerdaroafi'atto di quanto inqueidue 
anni folferto haucua ; non mettendo 
quei 14. meli ne meno in conto de* 
giorni della fua vira. Eh di gratia^ 

fcuotiamoci vna volta da dodo le re- hauerla accVedfiaTa'con Mmrdón?i‘; 
liquic delle pacate fciagure, ne am- ptofetie, c di miracoli? d’elTcrfi ranr» 
mettiamo cosi facilmente i fofpetti volte elTo in pcr.'ona conia fua Sann'f* 
delle future,* molte volteafpropofito fima Madre, &fuo/SS. Agoftino All 
no. dumo ne timor, noftri all'arme, berrò , Iguatio. trattenufo Sli^I 


in obl^o di ringratiare Iddio ; ma df 
che? Dell’hauerle dato ellafi hora per 

f" «contì- 

nui? dell hauerle communicato ifuol 
maggiori fegreti/ dell'hauerle confi- 
dato la fua corona, e il fuo cuore ? dell* 


"'«bre affemblea, che fece Paol 
lo Terzo lon Carlo Qujnto, e Fran- 
cefeo Primo in Nizza , dice il Giouio , 


>Ì9h,fi 




mente con lei? Nò per certo: tuttJ 
il luo r.ngrat.amento fù ridurfi a dire • 

V. r-ngratio Signore , perche fino à 
quell bora vitima tr.bulata mi bauete. 
impariamo , deh impariamo vna volta 
a mutare collumi , & a credere , che la 
tribulacione per noi non è mai catriua i 

viviMw Dtcjainc fpeflo a Oio co' R Qan T .% 

monte dalla quale fi fogliono fatc_> Ddttehii Domine fr«lfera m 

.fuochi la fera per dar fegno de’va- ffUere.& nHUMeiisJZrfafl^^^^ 

paffano , gii fatto haueua re . Non vi lenta pnì 4 dire; le haueml 

mo vn poco più di ^attrini, di faniti.é 

d. amici, llarcnfìmoall’faora bene CrS 

dece le non a me,slmeno all*efperìenza 
del Mondo tutto, non iftarefle mai peg- 
g.o, che lenza tribuiationi. Non faVrri 
all bora, che Iperare della lalutc vollra. 
doue che mentre vi vedo affannati , hò 
grande argomento di credcre.chc Dio, 
qnt Olì non ludictU in idipfnitt, vuoi pcr- 
donatui le pene eterne , fin che con It 
icmpotali VI affligge » 

L-ar- 


che vn giorno {landò l’Imperator e a 
alloggiato in Villa Franca con tutti l 
Tuoi in ripofo fi lolleuò vna voce.come 
fe di già follerò tutti perduti} Il fon- 
damento era, che la Torre del vicino 


V r 514 I 41 IU naucua 

3®. fumate , che fi fupponeuano altre- 
tante Galere; Grìnterpretì delle tri- 
oulationi fi fecero fubitu bonore mn . 
dire, ch’era fenz* altro il Corfaro 
-AWadeno, cheprendea cosi bella oa- 
cafione di venir a fate a Principi Chri- 
fliaai vn’affrODto. Si mettono tutti 
in arme , & il Marchefe del Vafto allì- 
cura i polli; ma quando, per meglio 
mfotmatfi , fi manda geme vedo la 
Torte, tieuano vn pouct'buooio , che 


r 


' L’articolo della morte in ognVeo dò* momenti 
. di noAra vita, 

PREDICA 

nel qvinto giovedì di qvaresima, 

Eece dtfunElHt efferetatMr filius vnicus MAtris fué^ 
la S. Luca al l'euimo . 

dunque non fi con> Ciiti tutta di Naim è portato alla^ 
ta la morte di tnirtere tomba, équci medefimo, che pochi 
la Ina falce maturo il giorni fotro falcaua qual Capriolo, 
r.o, che anco prima, cotceaqual Ccruo, iu>n caplua nella 
habbiafactoUi'picalo pelle come vn Poliedro, tutto fpiriii , 
_lie ia heiba ? Cosi non tutto nerui , tutto talenti i & bora più 
vanno foto al macello boui decrepiti, non reCpira, ch’è fenza fiato, piùnoa 
che anco i più vigotnfi vitelli porgono vagheggia, che chiufo hà l’occhio, 
il collo al coltello, quando l’bauercbbe- più non camina , che anzi è portato ^ 
to a fottomcttere al giogo / Cesi la-j liorroicdi chi lo incontra, tormento 
verga di Dio non fcuote lolodaglial* di chi l’accompagna tutto dipinto 
bori delle famiglie i meglio fiagionati,e da odiofo pallore , tutto fpirantc pu- 
più antiani, che anco i più acerbi ton la ttefattione , e fetore . Come ? Non è 
faciliti de gli altri cadono a terra ? An- egli quello, mi dite , che haueua voce 
corafopra voi dunque, òGiouani,bi diStentorc, braccio d’Achille, vna_.» 
fiurifdittionc la morte ì Voi ancora_r«, dentatura sì ben ferrata , vna ofTatuiZ 
quando liete da lei citati, non vi potete si ben re (Iuta , vna carnagione sì loda , 
«d altri appellare / (Quando baucliele vno fioinaco da ftruzzo, vna fronto 
forze di Ercole , a vn di lei moto non leonina, vn’occhio d’aquila, « pui c 
brfiarefie a refiftere/ Tanto fuoco, morto! Come! Non é egli quello, a 
che hauetc adofio, c che non Zappiate cui quel grand* artrologo , che fatto 
auuercire di douet teftar cenere! Vi gli baucua l’OTofcopo, non prima aa 
piccate tanto d’ingegno, c che nottua 70. anni minacciò malatia di momen- 
arriuiate a riflettere , che dall’Or»” to, e il Cbironaantc, che guardato 
tttur, al AiorimuTt uon vi è vnafillaba. l’haueua nella mano , attefa la lineai 
Quattro vecchi che in quella Città li della vita si ben continuata, ben co- 
fitrouino ballan per fare , che ogn* lorica, non interrotta , c profondala, 
vno di voi fi prometta niente meno di promife l’eià di Ncl^re , e pure c 
cento anni in queli’aria ; e piitc, ecco morto! Come ! Egli, come vnico del- 
le non è vero, che molti compaiano la fua madie era pure fiato alleuaio 
come folgori iu terra già di partenza, con tutte le buone tegole i e nella Aia 
c non del tutto ancor giootij eccole malatia non gli fon^ già mancati, ori 
più di due non fioifeono nel più bel potabili , e perle liquide , non ebebez» 
della Piocafì la lor tragedia^ Ecco a zuari, e teriache! L’hanno pur alfiluto 
quanti nel merigio tramonta il Solc,&: chirurghi , e medici di primo nome ! 
attaccata al mallino fi congmngq^a £ pure è motto ! Come mai può efler 
ptccipitata la fera! Credettfie che A quello pufiìbilc / O fctocchi figli «li 
Ciouane, che con lilcntiauriuo della Adamq! deh di che vi tate voi mata* 

V a uigli»! 



Ili NEL QVINTO giovedì 

tìglia/ Siamo ben noi alla morte cosi fempre lafciarci vccellare dal dianolo-, 
poco alla mano, che ci debba riufeie che l’hora ellrcmi feinpre a noi vici- 
liouicà in qualunque 'noincnto dell' nllTìaia, in ben lontana profpettiua ci 
età noftra ci affaln? Vedete come ci nioftta , vediamo l'articolo della mor- 


vogliamo noi hoggi poco accordare.' 
Voi (lupite al vedere , che alcuni muo- 
iano giouani. Se iotrafecolo al con- 
template, come fìa mai poflìbile , che 
alcuni campino vecchi . Habbiate voi 
fVr^I.dalla voftra quel tale, che al AiortHUt 

tiutin tfKcxìno al lepolctodivn giouane 9 

•jv>Vro-pofc il ponto di ammiratione ; ebeio 
in difefa della mia marauigiia darò a 
vedere tante morti , che come (t in fio- 
rito giardino piouelTe di continuo fol- 
ta gragno'a , più fiupireftt in trouare 
<]ua1cbe papaucro illefo , che in vederli 
tutti pefii , e battuti a terra; cosi al 
riflettere da quante parti ci (la rapito 
queflo poco di fpirito corainciaretc ad 
haucr per miracolo , non già che alcu- 
no a primi aflaiti lo perda , ma ben si , 
che altri per qualche tempo fe lo di- 
fenda . 

Siamo ben noi fciocchi grammatici , 
Xr«. n- ^cccon fanto zelo I* ingegnerò A go- 
^'“'tìino, che penfiamo co'ngiugarè il 
<«/' * -verbo Morior al modo de gl’ altri tutti. 
Troppo egli è anomalo, e nonsàier- 
bar regola. Diueiriflìmodal prefente 
Morior \\à il preterito Aiortuus -, de il 
futuro Moriturus niente hi che fare 
col reflov connenitmer enim fa[ÌHm,vt 
; querHiidmodum id quod fìgmjìcat , non 

foie(l agendo , itnipjHm ver bum dtcli- 
y vari ioquendo nonpojftt. All* bora fo- 
iamcncc crediamo d' clfer in articolo di 
tnotte , quando macchiato l’ occhio di 
vene nere manda fuora l' vitima la- 
grima , e difllcoltata la terpiratione' dà 
le vitime fpinte all' anima già fuggiti- 
ua ; q uando con le tempia cafeanti, col 
nafo fmonto, col volto contraratro, 
bagnati di iudor freddo , liuidi e nelle 
labra , e nelle palpebre , e nelle narici, 
e nelle vgne , agghiacciati nc' piedi , & 
in tutte l'eflrcniità, con ic orecchie ra- 
pate, e dure, conia fronte tirata, e 
lecca , pili non vdiamo fordi , più non 
vediamo ciechi , più non operiamo 
ftotditi ; c pure fe vogliamo adoprare 
•il caooccbialc perii fuo vetio, caoq 


te in ogni vno de’ momenti di no(lta_if 
vita. ìiJelcU enim quandiu fubfifba/n , lobaap. 
& fi po(t modieum tollat me falitri^' 
ment, diceua Giobbe; Condannati alla 
morte nell’ ìScITo vfcirc dalle carceri 
dei ventre materno già c’incaminiamo 
alfupplicio { foleuadireTomafo Mo- 
ro ; ) il Carnefice l’habbiamo con noi ^ 
ouc ci debba vccidcre non lo fappia- 
mo; e quando ben tardi a6Tai, fempre 
farà vero quello del T ragico , ebe ntma . 
ad id (ero veniet, vnde numquam, cum ” 
fernet venie, potuitreuerti. Si si, dia-**’’* 
moci pure a credere, che muran gli 
huomini (ol di vecchiaia . Quella c la 
morte meno ordinarla nel Mondo . 
Noirafpetriamo alla porta » Se ella_« 
entra per le fineflrc; ci viene adoflo 
da douc mai l' arpettiamo ; c come dif- 
fc Chrifto in San Luca ; »on venie Re- 
gnum Dei cum ebferuatione : Ci tratti 4.4^, j 
ben tu da Sciocchi , ò Santa Chiefa.^ , 
quando fpruzzandoci il capo di ce- 
neri ci ricordi la morte A noi dun- 
que ricordar cofa » che ci è di conti- 
nuo SII gl' occhi , tanto chiara , c pal- 
pabile ? Ma ouunque ci riuoltianto 
non é forfè vetiffimo, che prafeniem 
ineeneane omnia mortem ì Voi mi dite, 
che il Ciclo d’ ogni generatioue c prin- 
cipio; ma perche mi tacete, eh’ egli 
altresì di tutte lecorruttioni è l’auto- 
re ? Mifura co’ giri fuol gli anni noflri, 
ma pure è quello , che li attofsica co* 
fuoi influl'si;ci ride in faccia tutto lumi- 
nofo , e fereno ; ma fotto mano mille 
motti ci machina;la fua luminofa mili- 
tia contro noi hà lafciato afl^oldare ; le 
(Ielle noi le aduliamo come màmclle» 
che ci allattino.feminelle, che ci cuflo- 
difeano , fiori che ci ornino ; ma fe me 
ne informo da chi più le cono(ce,me le 
fento a deferiuer per fiaccole , che pià 
d’ogn’ altra quelle del funerale ricor- 
dano. De Pianeti , non é già vero, 
che fiano per noi tanto buoni Venere, 
e Giouc, Quanto fono cattiui Saturno • 
c Maire; La Luna 4 e Mercurio fann« 


gl* indifferenti, 

ganze loro Infìniri ne vccidono; il Sole 
ifteffo ( cb'il crederla) co’ ta^i Tuoi 
ci faetra ; cattino co’cattiui , cerne 
quello , che le maligne qualità inga* 
gliardifcc , non sà effer buono co’ buo- 
o^^c'opcrando lalor temperie. Non 
™ 2 '* 
X»r»m . cbepaicolanopcrlecelcfticam- 

* ‘fagne y manchino perciò d’inftro- 

incnti da nuocerci / Le cornate dell’ 
Ariete pur troppo le fentiamo di pri> 
maueta ; d’eflate i morfì della rabbie- 
fa Canicola ; le punture dell’auuele- 
nato Scorpione l'autunno ; e rìnucrno 
le furie del Capricorno . Ab che il 
Cielo c vna gran Catablega, clic co* 
foli Tuoi afpetti ci vccide . Chi lo di- 
, uidein 12. cafe, la prima fola dà per 
appartamento alla vita; le altre tutte 
fotte diuet fìntoli tengono in agguato 
la morte. Seminario de'moibi nofìrì 
certo che lo conofeano i medici , che 
a lui atttibuifeono le alterationi mor- 
tali de gl’anni climaterici , e giorni 
eretici; come che di lui non fì fidano 
vanno tanto auuertiti in non mette- 
xc in purga mentre fìà il Sole in Leone; 
In non date medicamento ali’afcen- 
dere di delle adiifìe, Arturo, Regolo, 
JBrcole , Pegafo , e l’Hirco ; in non ca- 
uat (angue mcniie la Luna fìi in Ge- 
mini , ò alerone t.ral collocata ; fanno, 
che ogni colpo mortale , che ci dà in 
capo , di là sii viene, e noi dclufì pen- 
fiamo , che quei rpiritofiffìmi corpi 
concottan foto alla conferuatione di 
noi , e pur in fatti é vetiflimo, clic nel- 
la dcfìtuttionc hanno per ordinario la 
prima parte . 

Aiuto di gratta , è elementi , già che 
morti d vuole il Cielo / Habbiamo 
alla fine con voi la parentela fìrettifTì- 
ma fìamo ancor noi parte fuoco, 
patte acqua , parte terra , parte atia . 
Ahimè però , che ancor voi per tipi- 
gliarui quel poco , clic babbiam del 
l/i.f. vofìto ci volete annientati . Doman- 
Ccifi. >n date , Signori, ad Ambrogio, cbifof- 
ÀJK, fero quei quattro, che riioaicrnode* 
forno sù la bara pouauano; li quattro 
dementi rimonde ; AiAttrtnUbus 
Quaref. del P. Ciu^l. 


diqvaresima: 

e pure con le Àraua- t»er éd fepulchrtt ftrtbéhtr tUmtntirl 

Il fuoco lo potcuano lafciar gli huo- 
mini nel fuo elemento ; veleno in vna 
cometa, fulmine in 


vna nuuola , piOi 
che demonio dentro vna mina , quanti 
alla giornata ne vccide ) molto plià 

e orò vomitato da bombarde , da bom- 
e , d’archibugi , e pillole innauuedu.- 
tamente accefo , imprudentemente^ 
adaprato . Beuiamo l’aria a gran forfì ; 
ma pure ancor in effa beuìam la mor- 
te ; in vn pofto troppa denfa fuffoca , 
in vn’altro troppo fottile auuelcna^ « 
tutta è morte quando corrotta ci ap- 
pella ; c di taro viuace fi agita , chc_> 
non ci tiri colpi mortali alla viia. I 
venti, che a leidan l’anima , ad infiniti 
di noi la tolgono ; I Icuanti d’cftatc a 
accendano le bili con febii acute j , 
d'inuerno, e «li primauera tormentano 
i corpi con le flullìoni , e le flcmmc_.>; 
con gli curi corrono bollimenct di (an- 
gue, tumori, carboni, e puRole . Ft uttl 
delle tramontane fono le pleuritiJi, e 
febiranzie ; e de gli ofiti le cpilepfie , 
-leapoplefie, le vertigini, le timlutioni 
de gl’humori , le putrefattioni de’ cor- 
pi. Ci lodiamo tanto dell’acqua , 
pure è quella , che in tanti frutti anuc- 
ienati gufiaia tanti ne atcolTtca , in_» 
tanti fiumi , e torrenti varcata tanti ne 
ingoia , in ranci ftretti , e golfi nauiga- 
ta tanti ne affoga . £ tu tetra, chepue 
madre ci lei , per quanti aiuti ci Ioni- 
miniftri alla vita, non è già vero, che 
Itfci di germogliarci io mille modi la_.> 
motte . Ahi quanti fi fracaffano oc* 
luoiprecipitii, fi confumano nelle tue 
neui, filepellifconone’tuoi pantani, 
fi perdono ne’xuoi laberinti/ Non_a 
c già loia la cicuta tra l'hctbe , c l’orpi- 
mento tra le poliieri , che ci dia morte ; 
molti de’ tuoi animali fol tocchi, altri 
lolo veduti ci vccidono, il veleno altri 
l’hanno negli vogtiioni , altri ne’ pon- 
golf, altri ne’ denti , chi nella teff a , chi 
nella coda; douc fiam liberi da Iconiyda 
tigri, dacocodrilli. non lo fiamo dal- 
le vipere, dalie tarantole, dafeorpio- 
ni; Viaiutallc almeno con ratte yo- 
ftra , ò mortali , già che quanto creò la 
natura tutto milita a danni di voffia.^ 
P ^ vita • 
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Vita < EecOi dice A^oftìno, (c di conti- 
, mio in articolo di morte non fere pofìi; 

0 frtggrt^HS ftempefldtiùus , imbribus, 
*" dilMuUmbus t C0rrufc4tiene, ttniirut 
’*f' *’ grandini., fulmine, mttibus, hiatibufq; 
terrarum, epprejfientbus, ruinarum, db 
efftnfìone, & pduere, vel ttiam mdUtU 
tumtnterum « d tet vtntnis fruttcum, 
dquMTum , durdrum , beflutrum , 4 
ftrdrum vel tdnfummode moteflis, vel 
eitdm mertiferis morfìbut , e pure, che 
vedo io mai} Ahi forfeanatiebefete/ 
c pretendete haucr da campate alla.4 
F&nga) quando non contenti dcllt^ 
morti, che vi preparò la oamra,im- 

E legate tutte le voftre induArie in fa- 
ticarne deirai tre } Sic geni hominum 
frrtur rdpidii obuUm {dtis incertdfuis. 
Non ti (faticare , è morte , per venirce» 
ne a noi } noi mcdediui troppo li an- 
Stn. in diatn cercando -, Pdrce vtnturis , tibi 
Mtrtul. mori pardmur t (ii licei fegnis , prope 
■ ina cola 
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rdmui ipfi ) niuna cofa più ardente< 
mente bramiamo , che il longaniente 
viuerci e tutte le arti noftre riduconit 
4 cercar mezzi come più fpeditamen- 
te morite . Non fapeuano come inti- 
fich ire i più acuti I fl danno a fpecula» 
ce hor Grammatici lù nomi, e verbi; 
horHumaniùi sù ptofe, e veti! ( hor 
Rettorici tù amplificar ioni , e periodi ; 
iior Logici sù propoiìtioni , e fillogif- 
tni) hot Fifici sù caufe , e principij) 
hoc Metafifici sù enti , e precidoni ( 
hor Matematici sù figure, enumeri; 
hot Lcgini sù pandette , e digefii *, hot 
Teologi sù attributi , e relationi. Per 
durar manco i più forti eccoli attorno 
«I fuoco arrodiifi \ chi à far vetri , chi 
VI temprar ferri , chi a purgare metalli \ 
otforno a legni logorarli , chi a ta* 
gliarii con le accette , chi a fpaccarU 
con le leghe, chi a polirli con le afeie ; 
•ttotno a fadi sfiatarli , chi con picco- 
ni a tompetli , rhi co‘(calpelliafgrof- 
farli , chi con le arene a lifciarli . Non 
mi (late a dire, che Farti tutte fono 
Inuentioni per poter viuerc; io lehò 
tutte per feonatoie, che ci conducono 
in minor tempo a morire ; niuna di 
cQe fi confeguifee , e fi cfercita fenza 
aoubilclogounieotedifpùkif c Ì 4 ^ 


medicina iltclfa . che di propoflto Ut.# 
confcruatione nodra profelTa , infiniti 
tutto giorno ne vecide , e co’ medica- 
menti non dati a tempo , e co’ tagli 
non fatti a luogo , e co’ faladi non or- 
dinati a propofito . Poreuano ben’i 
Poeti lafciat di dare alle Parche ie^ 
forbici f noi (fedì con le inuciuioni 
noftrc fuppliamo per quelle per ted- 
dcce gli dami di nufira vita *, deh itu« 
quante forme fi fono affilate le fpade » 
artuotate le manale , aguzzate l e a 
faetee / per iderparii, deh quanti lacci, 
quanti eculci , ouanti ordigni , quanti 
argani ? per abbruciarli , deh quanti 
fuochi artificiali , quante peci . quanti 
ogii, quanti zolfi, quanti falnitti } Im- 
paticote di afpetttr in terra la morte# 
ecco fc non vi fino ad incontrarla nell’ 
aria , e quel ciurmatore coi ballar sù 
le corde, e quel mozzo col caminar sù 
le antenne , e quell’arrifcbiaro col bur- 
lar sàie fcale, Se in cima de gl’albori 
quel fruttatolo, e sù l’orlo de’ ponti 
qucll’arcbitctio ì Ecco fe molti non.» 
n cauano da per fe dedì i fcpolcri , nel» 
lo sfondar i pozzi . nel vuotar le mi- 
niere , nel far le mine } Per pefear l a ^ 
morte nel mare , ecco quante nani, e 
Micrc, galeoni , c galeotte , pctacchi, e 
fude , orche , e polacche , fregate, filu- 
chc , c gondole fi fono trouate ? Se ha» 
uedimo giurato di finir predo nofira_^ 
carriera non sò fc correr potredìmo 
con impeto maggiore alla meta^. 
Quattro (oidi di robba non confidia- 
mo ad vn’altro, fenza che ciafTicuri 
con mille obligationi, ficurtà, epoli- 
xe , e la vita, cofa tanto gclofa , abban- 
doniamo alla diferctione di vn’in- 
dabilidìmo vento, d’vn’infcdeliflìmo 
mate , d vn fragilidlmo legno ; ad vn 
cuoco , che vbnaco ci attodìchi , ad vn 
medico» che ignorante ci ammazzi, ad 
vnfcruitore, che ribellato ci firozzi. 
Dite fe non é miracolo , che l’huomo 
vjua.memre in qualunque cofa fi efet- 
citi , niente cerca più, che la mortg^ « 
Vedi tu per l’Europa tanti fioritidìmi 
cferciti a marciar con tant’ordincj», 
cosi bene proueduti d’arme, c di vi- 
ttcn I picche» mqkhctti» caualU . e fan» 
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tif Suenrolar da per tutto Qendardì, 
volar pennacchi , lampeggiar ferri ; 
pure credercRi tu i che con tanta pona- 
pat altro che la morte non cercano? 
per ifuegliarla , cafo ch'ella dormilTC) 
tanno nitrir tanto i cauali, fquillarle 
trombe, ribombare i tamburri *, per 
farle fteada , come fé non l'hauefl'epia- 
Dinrìma, tanti guaftatori conducono) 
<|uello cerca vna Ipada » che Lo inhiri ; 
quello vna cannonata , cbelo fuentri) 
chi vn cavallo , che con vn calcio l’at- 
ccrri} chi vn fiume, che in vn mal paflb 
ratfagUi; vna mala notte , che U> Ren- 
da in vn letto ; vn’occafione d’aUalto » 
ebe lo fepellifca in vn foRo ; vn prefì- 
dio, che lo faccia morir di fame -, vn^ 
carico, chel'oblighi a ptefentatfi pri- 
mo alla morte. Vedi quei cortigiani 
cosi pcnfoli , e guardinghi / che penfì 
tu che afpcttino a quella portiera.^/ 
Non altro fe non la motte; quel fare 
di notte giorno, quel non mangiar 
mai ad vn tempo , quel dormire tanto 
interrotto, non è già cofa , che prolon- 
ghi la vita? Vccide i contadini vn^ 
maligno raggio di Sole , e qucRi vna.,* 
mala occhiaia del Principe : non dà 
ior morte la zappa , naa la calunnia^ ; 
vna parlata bruica , vna lettera lecca, 
vna audienza negata ferue loro di tof- 
ùco; EpurcqucRe fonolecofe, che 
van cercando. Vedi tu quei mercanti 
girar il Mondo con ranci rifebi, po- 
trebbero inuccchiar nelle loro cal e a . 
mail mal genio li conduce ancor clU a 
procacciato la morte , con tanti viaggi 
a incontrare corfari , che li affondi , 
tenapeffa, che li affoghi, fallimento, 
che li accuori,BflalIìno, che gli fpogli,e 
della robba, e delia vita • Ah luiomini, 
huomini. c pcofate ancor di campate 
alla longa, mentre , e la natura non vi 
vuolviui, e l’aire voRta pur vi vuol 
morti? Difendeteui purfe fapcte dal- 
le infidic drll'vna . c da furori dell'al- 
tra , che quando li^rcre vilTiui eoo ogni 
guardia , fuggendo non meno i mali 
influllì. che i mali impieghi, vn Caio 
fortuito , veoutoui da douc mai afper- 
talle, vi prccipitarà in vna tomba^. 
Chi haueffe mai detto ad Elchito, che 
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mentre ledei per prender aria in-< 
aperta campagna , gli doucITe vn’A- 
quila gettare vna tarcaruca lu'lcapo» 
éc vcciderlo } Ad Anacreonte , che vn’ 
acino di vua le gli doueffe attrancrlac 
nell’elbfago , c RrangolatLo . A Baldo 
si gran Icgifla , che vn picciolo cagno^ 
lino , che per trallullo tutto giorno 
hauea in leno , gli douelTe dare vn legi> 
gerimmo morlo in vn labbro, 6c arrab- 
biarlo, Sebiuarono queffi gran lette- 
rad la tilìca Rudiaudo, ma non per 
quefto Ichiuarooo vn mal’ioconcto , 
Porca peniate quel Bibolo di non do- 
ucr mai morire , che trouatolì in lan- 
guìnohmme zuffe , fi era mille volte 
veduto venire auanti la morte , bora 
stirali di auueicnate laette , hotsùle 
punte di luriofilTime Ipade , horsùlc 
maglie di ficrilsime fcombole ; ma vib> 
toriolo da tutte le motti in battaglia.# 
vinto refiò nel trionfo ; poiché mentre 
lu'l carro già entraua nel campido«> 
glie • piombatali fu'l capo vna tegola , 
gli tolfc le cerucila , non che la laurea, 
Haucua nauigato so, anni Alclipio 
fratcl di Pompeo ; mille volte era pe- 
ricolate in tcmpelia , haucua Ichiuaro 
Cariddi , e Scilla , pcloro , e Malea , 
e poi caduto in vn pozzo in quattro 
palmi di acqua fi affogò quel, che da 
tutta quella del mare fi era difefo, 
Alcffandro , Pompeo , e Cefare non vi 
pare , che doueffero finire i giorni ^ 
uciraffalco d’vD) piazza , ò ocll’aitao 
co d'vna battaglia , ò ncll'oRinatioac 
d’vna difefa ? E pure il prime d’vo^ 
boccone morì in luo letto, il fecondo 
da vn mczz'huomo decapitato , il icr^ 
zonel nido della pace fiilicttato . E fe 
mi dite , che qucRi furono colpi noq.» 
di cieca fortuna, ma di biunanamat* 
litìa, mi aprite vna nuoua miniera.# 
dinoRta morte, AJn quanti ncfaov* 
perdere le gelofic , quanti le inui- 
die, quanti le colere/ Vo’ombra.# 
d'vno ne meccc a male cento altri ; fi 
lànoo atre i veleni a tempo , (cufat le 
(offocaiioni , con vna finta flafsionc dà 
catarro; ne fono fole gli affaisini, .cà 
nemici , che vccidono ; anco gii ao>i^ 
più cari alia feconda burle» paiola^ 
P f fiso* 
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danno dì mano al pagnale, 5 callapi- 
ftola -, tal che fc la natura , fc l’arte , fé 
la fortuna, fé la malìtia , congiurauo si 
fattamente a danniòi noltra vita, la- 
fcio'pcnfare a voife elTcndo noi ad elle 
raccomandati , babbiamo fonda- 
mento di crederci frmprc tra gliartl- 
gli di mille morti . Vna, ò due, che ci 
batceffero in qualche modo fcbiuac 
li potrebbero } ma a tante, e tante re- 
fiftere per qualche decina d'anni, al- 
tro non mi si parer • che vn tuiracolo • 
Fermateui però miri Signori, che le 
morti , che vi bò deferitto Hn* bora , 
tutte a noi fono cfirinfcche . Q^ndo 
bene però niuna di quelle ci vccida ve 
ne fono tante altre intrinfeche, e che 
lenza che ci vengano dal di fuora , en- 
tro a noi Aedi germogliano, che io 
attefala teflìtura noAra, ttafccolo al 
veder come pur voo di noi polla viue- 
re, non dico 50. anni, ma 50. bore. 
Sù non ci faettate co’ voAn mali af- 
petei, ò voi Cieli, non ci Icoacertate 
con le voiire alterationi , ò voi ele- 
menti , non ci perfeguitate conlevo- 
fire violenze,ò voi animali ■, niun vele- 
no ci aitodìchi, niun pelo ci (tritoli, 
niuna caduta ci precipiti, i Demoni) 
non ci freghino, gli imomini non ci 
•dadìnino ; lafciaremo ben noi per 
queAo d’eITcr in articulg m$rtis , per 
la facilità , con che in noi fi fconccrtan 
le parti necelfatie alla vita, fuanendo 
per tanto poca colagli fpirici, congc- 
landoùi languì , diluuiandoi catarri, 
infectandeci le colere , infuriandoci le 
nalinconie. Ancora vna naue nuoua 
il giorno , che la vedi mettere in mare, 
dirai che leva’ incendio non l’abbruc- 
cia, ò vna ccmpclla non l’alFanda,i per 
effcrc eterna , e pure lenti , che nc dice 
rtó.d, Tertulliano. Fis e/?, & ilU nauig^t 
0nm,* cum loHgi « C*fhareit nullis de- 
••lo. p«tfj;n«r4 ìHrhinibm, nnUts quaJfutA de- 
eumanis MduUnte flaiu, Ubeme curfu , 
IdtdJttt ctmitittm , mtefltno repenti per- 
culfti eum tetét feueritate dejidunt. Hor 
lappi, che a quello modo inedehmo, 
/VAufragÌM JuHt vita, etiam tranquilla , 
mertis tutmus- Sei Giouane, & hai 
vaa cotaplcUioQC d) bronzo t le non 


viene vna pelle , che ti* porti via, ò vn» 
trchlbugiata , che ti getti a terra, 
penG di non douer mai morire; eh 
che non vi vuol tanto. Non vi da_,» 
guerra, non vi Ga pelle ; nella mag- 
gior quiete del Mondo, dentro di tc 
haurai la morte , vna poGemuccia, 
che ti G generi in capota lei Ipedito. 
Io non vorrei da Dio per bora altra_« 
natia , le non che per poco faceffe dia- 
fani al modo di criGalloi corpi voGri, 
ò alcuno apriffe in modo a voi, & a me 
gli occhi , che dìGingueodo in noi tan- 
tecentenaia di olsi ,'m alcoli, neruì, 
vene , Se arterie , facelsimo qualche 
concetto della facilità , con la quale. > 
dallo IconccttarQ vna foladi qucGe j 
colepotiara morire. Voi vi ridete di 
colui , che datoG a credere d’cGcr mera 
di vetro , dìGcIoG :ù mollilsime piume 
non volea permettere d’eSTere d’ altri 
toccato; & io piango al penfare, che 
eGendo noi in realtà del vetro iGeffo 
più fragili , ci petluadiamo d’ effer di 
bronzo . Tutta la noGra vita , fecondo 
i medici , dalla buona dilpoGtione di 
trd cole dipende , di Ipiriri , di humo- 
ti , e di parti , che cbiaman lode . Hoc 
mirate le potiamo alla longa Ichiuac 
la morte} Manchino gli (piriti , il che 
occorre non lolo neU’cllrema vec- 
chiaia, ma in torte le troppo grandi 
euacuationi di vtilc , ò inutile materia, 
nel dolore , ò gaudio troppo eccelsino, 
nella Qncope , nelle rtoppo longhe ti- 
fate ; loptabbondino, come quando 
Girando troppa le arterie le rompono , 
ò da per le fi lolfocano , G melchino a 
qualche Immot puirido ; del che non 
vi c cola più facile in tanta immedia- 
tionedi parti; Gano impediti di feor- 
rer liberi , coma nelle apopIcGlc, e 
vitfj del polmone , c diaframma , nelle 
congelationi, Scaltri accidenti bipo* 
condriaci; GguaQi l’ordine del moto 
loto. Se in vecedi IpacgetG dal cuore 
alle parti cGcrne da qucGe a quello 
titiiinfi , come ncll’cccefsiuc paure ,& 
eccoti luanita, fpenta, Ibffocata irre- 
mcdiabilmcnte la vita. Gli humori 
poi le fi accendono, và a moderar que- 
gl'M^ci, IcG puuctaoo, và a medi- 
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car quelle fcbrii rcToprauanzano, và mano la lilla di' quanti hai fin* hora_j 
ad Impedire quei rompimenti de’ vali , praticato nel Mondo. Doue fono la 
feiirminulfcono» rà ad aiutare quelle maggior parte! Era quello sù l’auge 
durezze, e feccagginii fe fi agitano , và de’ fuoi honoci « quello nel colmo de* 
a maturare quelle pofteme « e carboni/ fuoi contenti « l’vno di ftefeo marita- 
Predomini la bile ; ahimè quanti vi- to » l’altro llraordinariarocnte atric-^ , 
ceri nel ventre» quanti martiri nel chito,cnonsòconac,/l<^i/ar4p///a«f^^^’^ 
cuore» quante rofepille, quante diarec? ficut pétjjerculi accipitre » per parlar 
Vinca la flemma ,* òc ò che conunifio* con S. Efrem lì si Dio mio , Scio » 
ni » che letarghi, che cpilcpfie , cht morti tr/uleimevti co»flitut4 t(t 
paralille» che idropifie) Soprabbondi musemni viuenti’y intendo beniflìnio jq, 
la malinconia, deh quanti fcirri, furori, quel di San Siilo, che ntors tnctrta mt-jo. Lit, 
fmanie » cancrene »diflcnteric, & hip- tMendutfi yquUUmoxco quifque moridtctfl, 
pocondrie ) Il fangue gli altri tutti fo- tote^y quo empit viutrt . Senza che me 
uerebi , 4c ò che febri acute , che pleu- lo dica il Poeta reflo perfuafo , che or- 
ritidi » che fchiranzie. che doglie di tnm quidquid h*btt finemtimtt\ ihi-y,, syù 
reni, che infettiooi nel fegato, che per- mus omnesy ibiruus ; in pratica però poi nfrnm% 
turbationi nel corpo ! Le parti fode a ricrouo , che fe non folli mai per mori- 
poi quanto poco vi vuole a fconcertar- re , non potrei viuerc della morte più 
le in maniera, che con lofpafimo, ò fmenticato. Hò girato tante Città, e 
altro inafpctcaco difordine ci appoc- quafiintucteiaprimacofa,cbehòin- 
tino in vn momento la morte. Eroi* contraco fi è vn qualche morto; mi fon 
tre a tutto quetlo ditemi qual’ c quella trouato a chiuder gli occhia tanti, i 
delle nofirc pafìlìoni, che non ci veci* parenti ,i condifccpoli , i compagni 
da. L'allegcezaa.cbepatelapiùpro- trouo , che quali tutti mi hanno la* 
pitia alla vita, è pur quella, che Icub fciaco; predico ad altri la morte, SC 
l'anima, e alle due donne Romane al io per me non l’intendo . Che fafeino 
veder de’fìgli llimati morti , &alLa- è mai il nollroy cari Vdicori! Siamo 
cedemonc Chilone , Se al Tragico So- pure in vn continuo articolo di morte 
focle. Se al Rodiotto Diagora , Se al Si- giouani , vecchi , fani. Se infermi , che 
racufano Dionigi . Non c già fola Haf- ìiamo, e pure non ci penò tmo, quanto 
palicc, che dait'amor foÓ'cvccifa! E fe a tutti altri toccaOTc . Credete, che 
pure pallionc quella dolce a tutt'al* non mi caui le lagrime la tonfideta- 
tri, che achifilalcia da ella occupa* tiooe, che le cauò pure a Xe(rcaUa_i» 
re } Non fono già foli Diodoro, & Ho* villa del fuo fioricillìmo efarcico/ 
mero, che mancalfero per cor.fulìone, Veggo da quello pulpito tanti confu- 
t vergogna ,* Matio , Teodorico, e Lo* mari Giurilli , eccellenti Medici , pro- 
'douicoPiodihotrore, epaura; Ncr- di Soldati , iodullriolì Mercanti, ?q- 
ua , Matthla l’ Vogato, Vincislao il gegnoli Artefici, tante venerand e a 
Boemo, difdegno,edIcolera/Ogni Matrone, tante honelle Zitelle, tanti 
perturbatione dell’ animo ci è vn_* tobulli Giouani , e poi fenco ilgiudi- 
feminario di morti nel corpo; efe al ciò , che dì tutti fà il Profeta Ifaia. \ 

mio difcotfo non lo credete , credete- £runt qu^ T erebintbks dteidtnttbHS eg, ^ 
IoallafpcrIcDza , ebe tutto giorno vi . Il Terebinto fronzuto , dicq^/^a. /e, 

. •f.i palpare la verità di cib , che diffe a Bafilio , è va’ arbore di tutta bellezza ; * 

vit4m nomo non ma cadute che fono le ftondi , non vi è 
hominipotcfl'yAtnemomortemy mille tronco di lui più deforme; horcosìa 
ad bene nditut petent . Qhc occorre tutti quelli sfioriranno vn giorno le ■> 

.quà far tante fpeculationi , diccua Ber- guancie , e di huomini si ben formaci 
natdo.fctiuendo ad Eugenio Papa; telleranno fcbcleiri ; all’hotavoi* 
tt predcce^orcs tui , tue certijjìme , y landò gli occhi indietro diranno quel jr*' 
ciitJfmA mmif AdmoneAni , Piglia in di Qtifoflomo ad Eutropio ; omma 
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nihil nifi ntlìurnum ftmnium fuerunt 
^ffàuntt die tu4»ejctns\fl«rts fMtrunt 
vcrnu-veri exuBe tmmrcHtrHntttmnU 
^br* erAttt , & frsterierunt , fumut 
erAttti& folut A funtibnlU et*nu& di/- 
ruffa funt > arane* tram > & iaurata 
funt .Aldo dico, che v»i dando i tuoi 
giorni al Dianolo , coinè fe ne rcltaffe- 
ro molti da fpendere? non puoi già di- 
te di non hancr a morire ? qiiefta è pu- 
re la cofa più certa, che fia nel Mondo/ 
Sem. J?f/p*Ve dice Agoftino , vbiqut 

X I. de.» efl.fortè trit, ferri non erity »$fnquidp*- 
■enbit tts dicert t forti moriar , forti non mo- 
riarfhor doue per far riulcire bene co- 
fe incertifTnnc tanto ti affanni , perche 
ne riefea vna , come di tutte più cerca, 
cosi più importante d’ogni altra non 
impieghi pur il minimo de’ tuoi pen- 
fieri / Sei conuinro di poter ancor 
morir boggi, le afpetri a difporti di- 
mani . Noneftt erode mihi /fapitntis 
dicert y viuam ; Sera nimis vita tfi 
erafUtta , viue hedie . E perche fegno 
di vita d l'opcrationc , con vnagrofla 
limofioa fammi cenofcctc, che oou fei 
motto . 

SECONDA PARTE, 


T Alche , Signori , tutti Hamo in ar- 
ticolo di morte. Niunopeiò fe 
lo crede «perche {vecchi «che ne han- 
no feappate moire , 0 danno ad inten- 
dere di deuerle poter contar tutte; 6c 
\ gionani , come che in queffa pro- 
cetlione fi andaffe con ordine, e non 
ollaconfufa, finche i vecchi non van- 
no innanzi , fi credono non tocchi a 
loro ; e così per quanto tutti fiamo 
certi di douer morire , torti ci trouia- 
mo morti prima di efferfi riconofeiuci 
mortali . tìatphilefofhia , diceua Pie- 
tro Bleflenfe , frefuenter in fcholù dt- 
fcribitur , ftdfrtqutntiusprofcrtbitur ; 
tutto il giorno fi predica la morte , ma 
per l’aucifione che a lei tutti habbia- 
roo, non applichiamo ranimo a cre- 
dere, che babbi vn giorno a toccate 
ancor a noi. Notate però vna cofa.,» 
Signori ; tuttoché iniìnitefiano l e a 
morti, non vi c di noi chi ne cenuu,» 
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fola. Quello alla guerraJì 


BUf. 

if.6. 


più di vna 

non teme che vna ferita , e poi muore 
di fcbte maligna « quello in fua cafa fi 
guarda foto dalla tifica, e poi muore 
di vna puntura , e tutti per ordinario 
temiamo la morte fol di vecchiaia, e 
pur tutt’altra è quella , che pei ci coc- 
ca . Che però piacemi (opra modo il 
bell’ Epifonema , che fà Lucano dopo Lmeom. 
hauer raccontato la battaglia nauale>»i fim<^ 
feguita tri Marfigliefi, e Cefariani, 
quando affbndatefi parte delle naui , 
e parte abbrucciando , chi pericolaua 
naufrago in mare , purclie tfcifTe dall’ 
acque, poco ffimaua i’hauete falendo 
in naue ad entrar nelle fiamme , le chi 
nelle uaul già fi abbracciaua , non faa- 
ueua per falto mortale . purché «rcifie 
dal fuoco . gettarfi nel fondo . Millo 
modos inttr lethi mere fola tintori efl , 
qua capire meri-, c vetifiìmo, fe noa 
che alcuni fono come quell’ altro , di 
cui racconta l’ifieffo, che non conten- 
to d’vna morte ne volle due, e nell* 
atto, che con vn pugnale fi pafsò il 
cuore, con vn falto fi gictò in mare; 
t coti fefbinantem animam morti nontJ.HM. 
crtdidit vni . Morir bifogna ; qucRo è 
l’anieccdence , che non bà bitognodi 
proua ; Eccoui la fua confeguenza ; 
orga viuamus , dum licer effe , bene . 
Q^efio verlo io non lo dico nel (bnfo, 
che dir lo folca il feruitore,cbe portaua 
da bere ne gli antichi conuiti , come 
Rouarcte preffo a Plutarco , Petronio, 
le altri , perche coAui portaua attorno 
al principio, & al fine della cauola certi 
fchclctri fatti a poffa, detti da Grecia ,,r- 
Sromatia,di Latini Ofcilla.e moftran- tut. l ,é. 
doli altro non pretendeua fe nunchejji*. s;. 
beueffero allegramente, perche morti 
chefufiero, non farebbero fiati più a 
tempo, conforme a queHo di Mai cia- 
le . Frange toroe, peto vinx, refas cape 
cingere nardo , ip{e iubet mortts te me- 
minijfe De»r;dic» in fcnriinento moho 
diueno. Ergo viuamut , dum licet-ejjt, 
bene. Dobbiam morire; dunque in_« 
quefii quattro giorni di vita viuiamo 
in modo, ebe meritiam fempre viuerc; 

Ftueat femper mererOyVt noortuns fem- 
ftr vimat, tu il ricordo , che fi Icnfic in 

ca- 
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ornerà colai > che voleua farfi Santo . fingolarì non fl dà fcionza *, Pare an^ 
Quell* altro , che fù fcpolto in Caieta perche fi muore vna volta fola * btc tft 
fù ben beato fe meritò l’epitafio, che ipfnm quare mtditdri JelmMmMf ;fem- 
KxDrt- gli fù dato . Sjluius PéllédtHt , vt ma- per difeendum f /?, qn$d Mfemmut »x- 
x*U . in ritns viutret, vixit vt moritHrus. Il vi- perirt n»n poffumus ; qui mari didicit • 
Trtdr, uerc come chi hà da morire > d la vera feruire dedidicit. Habblamo (empre ia 


atte di morir bene. Ne pretendo già 
io di tormentarui ia vifta con efor- 
caru! a tenere Tempre sù gl’ occhi la_« 
morte ; è morto Chrifio > è morta Ma- 
ria , perche affiiggerui di douer morite 
ancor voi /Saria pazzia pigliarfi fafii- 
diodicofa, alla quale non vi d rime- 
dio. Santo Agofiino quando ftlauNÌ- 
fato d'ciler difperata da medici la_« 
Tua falute , altro non dilTe » fe non..* : 
trit mM^us , qui mx^nitm putet « 
in ant CMdunt ligns » & lapide & mar- 
y$t* . mariuntHr . Vi uiamo bene» e del 

tefio moriamo allegramente » ma non 
nel modo di queir altro Dottor diPa- 
*^**dpua, che per moftrare di andar alle- 
"*"• grò al ftpolcro obligò gliheredi afar- 
lo portar alla tomba da la. figlie nu- 
bili vefiite di verde» e che ne pur vno 
de* Frati » che van veftiti di negro in- 
terueniffe alla proce/fione > formata..* 
tutta dimufici» e ballarmi; d quefia 
vna allegrezza da buffone , e non da 
Chrifiiano. Voglio che moriate tutti 
raffegnatiflìmi nella diuina difpofl- 
tione t tanto che le vltime voftte paro- 
le fiano» ò quelle di Cipriano» Dea 
fratias , che così termino la Tua vita 
queireloqucmillìmo Martire ; è queir 
le di S. Gio. GrifoQomo » Otaria liti 
^ amnibus; che con quefio in 
bocca Ipìrò quel paticntiflìrao Con- 
^**fcffore. Queftad l’arte di tutte Partii 
Noli fiò però con Seneca, che differì lo 
fiudiarla nella vecchiaia, Ante fene- 
Stnttt ^utem curauiyvt bene viutremdn fine- 
ap.6i. Unte vt bene mariar , Gii che in ogni 
età potiamo morire , in ogni età cou- 
uiene lludiare la pratica di morir 
bene . SuperuacaneHm farfìtan putte 
id dif cere, qua femel vttndum efb. Delle 
cofe che non b fanno più d’vna volta » 
DOQ vi fooreffete aite nel Mondo, c de 


mente quel giorno» che di tutti gli an- 
tecedenti deue dar il giudicio ; imltla- 
moquel Sauio,chedi fe ffeffofcrìeeua* 

Ega certa velut apprapinquet expefi- 
mentum, & ille laturut ftntentiam de 
amnibus annitmeis diet ventrit i ita*f''*‘ 
me abftrua , & allaquar ; t^id praftet- 
rim mani crediturut fum.Sia che vieo 
tutto il Mondo mi adula, la morte fola 
mifeoprirà ciò che fono; Mare fata 
fatetur quantula fint hamtnum carpuf- 
eula; Qui dunque ò fratei mio, dice 
Bafilio , Suid expeilas ttmput , qua in- jtafll. 
certum tjf, an cagitatitnum tuarum»r*t. dt 
Daminus fijfuturusì Vuoi tuafpettaremtrrt. 
a raccomandar a Dio il tuo fpirito 
quando non bauerai più parole , ne af- 
fetti f Adeffo per all’ bora perche non 
dici meco , anzi eoa San Dionigi ■, P'I- . 
timum verbum Damini mei in cruce,*" ~ 
pt & mihi vltimum in bacjuce . 7»”"* 
manus tuas cammenda Jpiritu meum f 
Dolce Giesù nelle veftre fante mani 
lafcio le forti mie; pigliatemi doue* 
come, e quando volete . Sufeipe feruti . 
tuum in banum » & nan calumnientur ' * 
mefuperbi. Nanpstumthifarmidint »* 
fpet mta tu in die affiiblianis . Abban- 
donati» che inihabbian tutti, tenetemi 
voi compagnia . Cumdefecerit virtut 
mea ne derelinquat me . Iltcftamcnt® 
io già l’bò fatto, quefie mie carni di 
buona voglia le lafcio a vermi , purché 
voi vi contentiate dihereditare il mio 
fpirito . Damine f teundùm vtluntattm T*bìa 
tuam fac mteum, & pracipe in pace re- *ep-y 
cipi /piritummeum. Va' atto di con- 
tritione in quell* bora , e per me, e per 
tuttic}uci , che mi afcoltano ; e per il 
retto , in pace in idipfum darmiam, & •*** 

requiefeam , quaniam tu Damine pn- 
gHlartttrinfpi etrtPituiPi me . Aneeot 
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Pianto alla tomba del peccatore annientato 

PREDICA 

NEL QVINTO VENERDÌ DI QVARESLMA; 

Infrmuiix fpiritut & tur bdiuit fcmttipfumt &dÌMÌt: vii fofuifiù tum ì 

loaon. cap. 1 1. 


Quefto modo dun* 
que la fapfenza di 
Dio e diuenuta^ 
Ignorante f Ricor- 
ro a gli ammaenra* 
nienti tuoi Santa^ 
Fede ; icioglimi tu 
qucRo dubbio ; Sà Chrifto quante 
goccic fono nel mare, in quante arene 



nuttc 


della di lulmalatia» poi della morte ; 

& horaconuien che altri v’informi ifccN» 
douc egli giaccia . Scijli, quia mortuut 
pt^ & vii pt ftpultHS tgnor*ns ; vi dice 
il voftro Agoftino, MyPerium,Afyfte^ 
rit/m, gridano i Santi tutti > fé bene tri 
di fe non (ì accordano in dire qual Ga. 
Teodoro MopfcGeuo » Cirillo , e Teo- 
filato, penfano che cesi interrogaGe, 


fi può rifoluere la terra , quanti atomi per non parere di fare in quel miracolo 
capifee il Cielo , quite fclntille fi puon vna vana ofientaiione di Tua potenza • 

' fte 


cauar daH'inferno . Vede ogni anetto, 
che ne cuori fi celi , ogol penfiero , che 
ne’ceruelli fi fabrichi «ogni forma, che 
nelle fantafic fi figuri . Non vi è ofeu- 
xità , che per lui non fia luce, confu- 
fione, che a lui manchi d'ordine , con« 
tingenza , che non habbia da lui lì fuo 
fine} bilancia, milura, efamlnaogni 
pefo , ogui quantiti, ogni minutia*, 
comprende nelle cofe attuali quanto 
fono , antiuede nelle future quanto 
faranno ; conofee nelle mere pofiibili 
quanto (ariano ; tuttoquel d’ingegno- 
fo, che può far l'arte, tuuonqueliodi 
mofiruofo • in che può peccar la na- 
tura , tutto quello di fitano , in che j 
può infolentit la fortuna , preGo di lui 
hàiiruopefo,mirura, enumero; e a 
gli occhi di chi tanto pcrfpicace- 
mente ogni cola difiiogue » copriti 
poi vna lapida talmente Lazaro , che 
quafi, che non fappiadoue ttouaclo fe- 
polto , da citconfiauti oc chiede può- 
ua ; f'ii pefuiftis tmmì Ma non fcie voi 
quel medefimo , che crouandoui così 
lontano col corpo dal vofito amico, 
l'haucte afifìfl/ro Tempre tanto da vi- 
cino con l'aoimo , clic potete dar a 
DifeepoU Quouc ccrciflìmc ptima^ 

4 


abbaGandofi fino ad imitare la igno- 
ranza de gli huomini prima di venire 
adoperar, ciò che lodeueua preGoa 
tutti far creder Dio . SanGrifofiomo 
vuole, che foGepcr Icuarogni occa- 
fione di lofpettare di qualche fcgrcto 
accordo con Lazaro, come che finto 
morto In luogo concertato atten- 
dendo lo flcGe • Teodoro Heraclcote, 
Leontio, & Andrea Crctcnfc dan- 
no perfuafi , che con occaiìone di faifi 
moGrar il fepoicro pretendcGe hauec 
del miracolo più tcftlwonij. Non_^ 
cosi la fente Amfilocbio, che più di- 
ma , che ciò fiiceGe per accommodarfi 
come nel pianto, cosi anche odi elio 
all’ opinione de’ circolfanci Giudei, 
che per puro huomo l'haueano; molto 
manco poi vi acconfente Eutimio, che 
la caiifa d’hauet Chrifio cosi operaio MM». 
crede che fia,w vtr/tmqH* 

tnierrogétndt , & àiuinam 
mtrtuum fufcitMndo dcmQnprdrtt, Ma ' 
fi contencino per hoggi di gì acia di dar 
tutti a fentire ilgranMaedrodclla.^ 

Cbiefa Agodiuo , che leguicato da_« . 

Seda decide, come per cGere Lazaiu 
fi.nbolo del peccatore , la mifterioia^ 
ignoranza > che modra d’iiaucr Chii- 

fio 
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Rodi luì, altro non proua, fenonche 
l'huomo col peccare (ì aan'eota, onde 
poi Dio quali, cbenon lotrouitrà le 
cofc, cbe hanno elTere può dirj^li / 
Adam, Adam, vbits ì Anzi nioftrare 
di non baucrio più neTuoi libri ; nt[»ì» 
%ìos. Et ecco Toccafìone , cbe io pren- 
do di fit boggi con Chrifto vn pianto 
a due cori per deplorare i‘anNÌenu- 
tiiento d'ogDÌ huomo , che profeffan- 
do di viuere , nella obbrobriofa tom- 
ba della fua iniquità dà fepolto. lai- 
predate a qucfto pio vdìcio n^n fol i;lt 
orecchi, ma ^li occhi vodri, ò Si- 
gnori; vi èqua da pianger per tutti, 
unto che modra di nonbauere feati- 
mcnto quell* anima , che in funerale , 
che a tanti cocca* fi fdegna fcruiredi 
prefica . 

Nua poniamo già dire , cbe non fi 
fia dudiato il pennello di Dio di co- 
lorirci sù la tela delle dittine lettere ^ 

con varij viuacifllmi (imboli la mo- 
druofità del peccato / Quà ce lo (1 
comparire cvaig trappola , laccio , e 
coltello di Satana, con cui c’impri- 
giona , ci foffoca , ci feanna; là come 
dimoio, dipendio, e companatico 
della nemica morte, con cui a danni 
noftii fi duzzic^, fi alimenta, s'in> 
graffa; quiuicome impugnatore, la- 
dro, e carnefice , d'ogni bontà , d’onde 
tutte fi oltra^iaao,u rubbano.fi mar- 
tirizzano ;iui come miniera , fucina, e 
fondaco d’ogni feiagura ; d’onde tutte 
fi cauano , fi foibifcono , fi cudodif- 
cono. Se amatela libertà, notate a, 
dice, che il peccato è catena; fé bo- 
naccia tguardateui , ebequeda è tena- 
peda ; fe bellezza, acterritcui,cbe que- 
flo è deformità ; fe godete di amenità , 
quedo è vn’ horribii deferto ; fc di ar- 
monia, quedo è vn bcdiale feoncerto; 
fe di fanità , quedo è pedìlentialc^ 
morbo ; altro naufragio non hauete a 
te nere in quedo mare nauigantimal 
pratici , altro auoltoio non bauete a 
f^cbiuare in quelV aria mal* armati vc- 
cellini ; altro Lupo in quedi del'erti 
Agnellini malcudoditi ; altra difgra- 
tia in quedo pellegrinaggio mal’ l'nca- 
niinati viandanti . Sòpur> che amate 
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la luce, ma non vedete^ cbe quedo é 
tenebre, che più dell’ egittionc vlac- 
cicca ? ^ che gelofi fiere del dolce; 
ma non prouate , che quedo è fiele, 
clic più d’ogni cicuta vi attofllca ì Sh 
che godere d’andar leggieri , ma non 
feotite , che quedo è vn pefo > che all* 
ingiù più d’ogni piombo vi calca / S& 
che bramate vn vigor eterno ; ma non 
ifpetimenute, che queda è vna ti- 
gouola, che tanto più fieramente..^, 

S uanto più occultamente vi urla} 
on tutto ciò , io non sò come vada 
Siguori mici ,* tutte quede cofe fon 
dette al vento, unto poco concetto 
formiamo 'tutti del danno, che ci 
può fare queda tignuola col roderci; 

S ueda Toma coll’ opprimerci ; que- 
a amarezza col difgudarci ; quede 
tenebre con acciecarci ,* ci abbaodo- 
niamoaquediLupi,Se Auoitoi; ga- 
diamo di quedi naufragij. e morbi; 
quede catene imerpetriam libertà, 
quede deformità idolatriam per bel- 
lezze; crediamo, che quanto dicg^j 
contro il peccato la verità fia poefia, 
purché ci atterrifea dal farlo poco d 
curi di mentire indefcriuetlo. Mora 
riuederci all’aprirfi degli occhi dell* 
anima, todo che con la morte fi chiu- 
dano quelli del corpo. Intenderemo 
all'bora , che Dìo non parla con i no- 
dri artifici] , cche non dice fe non ap- 
punto quel, cheé: poiché, fecondo 
Em'ebio Gallicano, vfciu che damo 
dalla giurifditcionedeltempo, & en- 
trati in quella dell’ eternità, prima_« 
d’ogni altra cofat^n’vno di noi , mi» 
rabitur quvmtdo flagùifs acquiefeert 
p0tHtrif,c trouando edere niente, quel 
cbe fi pensò fode tutto, fi andetà que- 
relando ; ybieftis cancHpifttntU, vbi 
efiis ilUccbraf Donane ad horam mihi 
momentaneas , (^fugitinas ingejJìRis^ 
dcltblatioHct , vt aternas pojtmtdu in- 
ftrretis anguffiasìMi fe mi ailìfieiiog- 

f i Dio col luo iume,potcia forfè edere, 
peccatori , che conofeede parte dell* 
edrema vodta miferia anco in tem- 
po da poteruene viilmence confonde- 
re. Non vihò io da piangere ò come 
figli disberedati da Dio , cbe vi c p4- 

dre, 
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^te ,ò come dìfcoli banditi Ktrempte certo cbel'bi per part*c!patione detf 
4al Cielo , che vi è patti* . ò comc_^ cllcre di Dìo; h#r, dice Paolo, qué p^o- . . 
carboni preparati ad eterne fiamme •, ticipMtitiiiliitUddùtiquTtdUmìTatxo^ ‘ r 
è come bocconi defiinati ad infami l’eQere di Die è bontà, dunque da effo^ 
fiere; Siate talpe, fiate giumenti, (ia* non fi può participate lamalitia. Sò 
ce cadaueri; permetto fi piange La- che potete ^revoi mefebini; Ih ifft , 
xaro ; Se io ciafcun di voi vuò pian- nnim viuimut, & m$utmur» à'fumutì 

f ;er per annientato . Certo però , che In Dio nò, che non viuete voi , cb<_^ *** 
n quella caafa voi non hauerete ad anzi a lui moni, fepolti fiate ne* vitij. 
effere giudici ; non è quefio carico , In Dio nò , che non vi monete ; che 
che vada commefTo ad ignoranti , e anzi da lui appartati nel puro niente 
pure, a patere del Filofofo, Omuisftc~ vi ripofate . In Dio nò , che non flètè, 
cdns ignorans ; Sono informate da.,* che non può elTere nella luce . chi é te* 

Padri « che il gindicio è la prima cofa , nebte , neH’ianoceaza, chi i colpa • 
che fi perda peccando ; cfiingueil lu- nella felicità, chi è mifetia « Dio è 
me il ladro demonio, rifoluto che fi fuoce, croi fere gelo: Dio carità, e 
è di rubbare *, NilTuna cofa più di prò- voi odio ; Dio perfettione , e voi man« 
poQto Audia, che tenerci nafcefta la camento ; Dio tutta grada, voi rutti 
tua propria miferia, cheta bene, che macchie ; Dio puro fpirito, voi tutti 
fe la conofcefsi non vi duraiefli per va carne . Hoc fe non bauete alito clTete, 
momento. Chi ne dubita, chenc_^ che quello, che participate da Dio, 
quefio,ne quel mal viuente fi fiima per chi può mettete io dubbio, che fere 
euniencato / L’vno fi pauoneggia^ niente. Lafciace di chiamar 
come Caualieco di fommo nome; Tal- Aro Padre , dice Niffeoo ; l'ingiuriate^ 
no come letterato di prima clafie; co- con quefio titolo « non vede in voi^,^ 
lui fàilTriimegifio dtqucftite«pi,e cofa del fuo. I parti Tuoi non licon-,,^^^ 
colei l'Helena di quefii fiati; e quel tempia nui, che non Te ne compiaccia 
mercante pretende di tener a fcuola come di coiebaoae -, P'id$t cmhSm, qn£ ««»■*• 
Mercurio,quefto foldaro di nó cederla fectrét , & trdnt valde hna;dicct che à 
ne pure a Marte. Con tutto ciò, fe non in voi non è po(I?bite,che fiflì gli occhi; 

<è falfo t’adionaa del Serafiao d’Atlìfi , e ne fi fede il Profeu . jld iniqHÌtdttm Mktu 
che ciafeuno ranco é in realtà , quanto rtfpicere non fotts . Se fofie qualche ««p* i> 
compare alla prefenza , e nella filma cola , faprebbe D.o ciò , che voi fiate; 
òi Dio ; in conformità di che la Serie- Dio fi dichiara, che non lo sà ; dunque 
cura quando vuol dire , che vna cofa è voi realmente non fere . Tiene Dio va 
vcrameoce grande, ò picciola , cofiu- catalogo d'ogni cofa , che gli vfcì dalle 
ma di chiamarla cale , c«r4m mani ; vi fofie ancor voi vna yoha; 

tìie trit tHMgnus cornm Domino , & ma dal giorno , che peccafte vi can- 
fnit ficcster cornm Dommo -, hauete celiò , conforme all’ intimatione, che 
quefia volta ad bauer patienza , ò voi vdi Moisé; quipeccoMerit diUbo eu ex 
cutti , che vitrouace rei di colpa mor- libro avm?Pm non vi ccrca,d ice Glifo- 
cale,di /entirui da me a far il mortorio, Aemo , quanto fe non mai fiati fofie; *3- 
come annientati; poiché per quanto pteextores nonnumernHiur iVt qui(qite 
òabbia iodi voi ogni gran concetio,to- tx tpfit perenhptrirenonfentin:, ijs cd- 
Ao che come Mccaceci vi miro, irouo, rtt de non tinmerMu . V» fi 

cheinanzia Dio , eh* é quanto dire tù rcaglÌQOpuradofloidilalttt,vi nialtrat- 
la piazza della verità, doue fòle fi dan- tino gli elementi , vi occupino i De- 
lio aggiufiatigiuditij, e fica queUo,cbe moni), non fere voi cofa lua, che fe ne 
veramente é ciafeuno, meno del nien- debba prender rammarico ; perduri 
tefcccAiroaci. Ec ecco, che non dico io che fiate tutti, a lui niente pctilce ; 
cofa , che non la pofla prouare. Turco dopo il peccato vi habbia chi vuole, 
quello, che fi dice, c he babbia edere, che piùpet fuoi.non viAima; onde 

> dide 
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difle pure a Mo'sè » idolatrato eh’ heb- nella ftima 
bero gli Ebrei ; ftcc 4 uit pàpiilus tuus » 

Kxo^'e non pià populus meus ; tutto ciò > che 
hà qualch’cGTere , d da Dio poffeduto ; 
hoc che aient* altro t che niente fiate 
mai voi > che fece dichiarati dinonef* 
fer da Dio poffeduti / Si si » che hauerò 
ben* io detto bene ; pollo che il pec- 
cato fia vn nulla , come lo definifeono 
iPadri , annullato dir fi potrà il pecca- 
tore; poiché 1 fe come ben difeorte a 
Niffeno , dieimut cibum in csrnem rt- 
ctptum enrtitm fieri , fie& iti qnind 
. «ibil defiuxit in nihili quequt cpnuerti 
rtU'e dicitur \ ma voi Signori m’aueg- 
go,cheal miodifeorfo non vi aquie- 
tate ; già più di due m’incolpano, come 
che alla lor mctafifica non accomodila 
mia rethorica . Eh « dicono , lafciamo 
vna volta per l’Accademia quefie be- 
nedette propoficiooi maraaigliof e a » 
che fé dilettano , perche fembrano 
nuoue, punto non giouano , perche a 
nonfiprouanovere. Vi mancaua an- 
cor quella, cheli arrirebiafle quaich’ 
vno 1 con la licenza piu che poetica de 
gli Oratori moderni, prenderfi per im- 
prefa il perfuaderne, che vn’buomo, 
che noi vediamo pieno di fanità , e 
vita cibarfi, ricrearfi , riderli, mouerfi , 
lifcncirfi , sfogarli . perche hà fatto vn 
peccato fia vn mero niente. Piano di 
gratia , ò Signori , che non penlo ne 
anche per hoggi di hauer perduto il 
lifpetto a così honorato Vdicorio. 

Suppongo più che mai di parlar a per- 
fooc , che intendono affai più, che non 
dico, e fi appagano di ragioni, non di 
fchlamazzi ; éc io mi deuo guardar 
più che poffo di derogare a tante al- 
tre verità, che vi hò detto condirne 
vna mancheuole delle fue preue. lo 
vi bò detto , che il peccatore , che 3 
a noi pure par quel di prima ; man- 
zi a Dio è (limato niente ; e che 3 
Dio cosi la Tenta non dipende da_» 
ciò, che io , ò voi ci penfiamo, 
ma dalla dichiaratione , ch’effo fi 
d compiacciuto di farne per le fue 3 
fante Scritture ; quali tutte Hanno 
tanto per me, che adelTo più che^ 
mai il peccatore per aanicoiaio 
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dì Dio vi mantengo' 

Ve lo andarò ben’ lo abbalTando 
unte , che anco più in giù del nien- 
te lo feorgerete . Noa vi arrifebia- 
fie già mai di dire a San Grifolla- 
mo , che il peccatore Ila haomo , lo 
featirelle a dar fuori con vna dillin- 
rione, forfè a voi nuoua . E vero. dice, tnuti 
che il Fiiofofo per fapere fe vno fia va' in ut^ 
buomo, bada che lo rroui animai ra- taf* i. 
rionale mortale, ma inauzi a Dio la 
definitione dell’huomo è d’vn’ altra 
forre . Dininn tnim fcriptnrn eum dt^ 
finii tjfe htntinem , qui idqued Dii fi- 
militudintm imiuttur ci^edit . Gua- 
fta, che tu babbi in te la diuina imagi- 
ne,equiuochi fe ti chiami huomo. Noi 
fiamo pur mal’ auezzi , che non mi- 
riamo mai le cofe dalla facciata , che 
guarda noi . Diamo poi in certi poco ' 
accertati giuditij, quali quel, ch e ^ 
facciain della Luna , che all’ bora folo 
la lliraiamo ricca di lume , quando ne 
hà manco; refiaodoper l’oppofiiioae 
col Soie dalla parte , che mira il Gelo 
del tutto ofeura . Vediamo Faraone 
in vn trono , e ci pare vn Re , mercè 
che io confiJeriamo dalla prospetti- 
ua, che guarda noi, e non Dio, 
rello egli è fchiauo vilifsimo , dice il 
Santo , perche qui fneit ptttntum fer- 
MMsefi pecentiy tttnmfi decem miliin^ 
eeron/trunt hnbtnt in enpite . Anco vn 
ritratto beo fatto potria parer vn viuo 
buomo; brillano quegli occhi, parla- ' 
no quelle labbra, gellilce quella mano, 
muoue quel piede il paffo; ma volti il 
quadro chi vuol chiarirli , non ero* 
uerà certo le fpalle di chi vagheggiauz 
già in faccia; ma in vece di quelle 3 
vna tela groffa tutta pezze , tutta ra- 
gni , tutta fozzute . Fi vn poco vna^ ‘Preu.t, 
volta a modo del Sauio ; yerte impioti ta. 
&nen crune i Quello è quel mal vi- 
uente, ti par da qualche cofa ì Voltalo, 
e vedi dalla parte, che rifpondeaDio 
come riefce,e rellerai più che chiarito, 
che non è altrimente c^iel , che fi cbia- 
maua, ma che, come dice Termllia- 
no; infumut [uperficuvocabuli veri- 
uuem ; puiendolegli dice ciò , che fù ^ 
detto al V^feouo di Sardi neli'Apoca- 

lille; 
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■jtttc nofUtn bdht^ued viuns, cf* mor- 

M* j tuujet. Simtrauiglianoi Padri Greci 
neJla Catena fu’l primo di Giob del 
inodo dì parlare della Scrittura t riir 
rrar in terré^ Hut , & trat verui Hit . 
Ma che 2 Gli altri huomini non cran 
H»ryf. fotfc veri huomini^ Nò, rifponde il 
Boccadoro, /iwfro^’/ funtful/t hominett 
flou {ecut M ptèh\c fcniitcne la bella ra- 
gione. A/eque tmm à figura, fedaé 
ftlìiotte qHod ejl VHMmqModqHt tritelli^ 
gitur . Cofiunaano tal* bota certi Si- 
gnori, che ftudianodi emulare nelle 
delitiofe lor rille l'antica magnificenza 
Romana efpcimere ò di fa(To, ò <b' (lac- 
co al piede d'vn quaich* albero poAo in 
£ne de più principali Rradeni. va ca- 
gnaccio mailino in atto di ripofarfi^hot 
fe capita colà vno, che non fappia il fe- 
grete , allo fcoptii quella belila , arreda 
fubito il pa(fo; nonardifee accodarli 
lenza falsi alla mano , gli getta vn pez- 
zo di pane, & il cane non fìalza, lo 
(grida, eioduzzica; manonfenten- 
do, che abbailo col pifee con vnafaf- 
*’ fata in capo, c vedendo, che non li 
muoue, bor dice, chi dacanc noi\_« 
opera , non può eCTor cane. Horacosi 
dico io , il peccatore , perche da huo- 
mo non opera , non può cITei huomo % 
è niduno di colloro qua dentro! 
S. Giouanni Grifodomo gli vuol pat- 
Pmil. I te hnmdtiA Animé prAdieunt 
inttlligert qutAmì Che vita fai tu 
'"dalla mattina alla fera ! Mangi , beui , 

' dormi, camini, ti fdegni, t' infuri j, 
ti sfoghi. Ma tutto quello pur lo fà 
lituo causilo; quel che bai di più è il 
parlare; Ma le il causilo potefle arti- 
colar voce non credo già che direbbe 
bellialità maggioridi quelle , che da te 
fi odono . Alzi tu mai l'anima in Dio/ 
Pcnli tu mai al pallato per pentirti, 
al prefente per cocregerti , al futuro 
per conligliarti ? Ma ne anche Dioge- 
ne ti vorrà rìconofcerc per huomo, 
mentre per le piazze piene di popolo 
col lanternino in mano và cercando 
^ huomini. Che farai dunque tuie con- 
(theado i'effer huomo, ò ncli'elTerri- 
ttùlc a Dio , ò nell'opecar con ragione , 
OC dal primo , uè dai fccoado di quelli . 
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capiti puoi difendere per tale / Che > 
fatai ì Ciò , che io non ti voglio dire ; 
te lo fatò però dire da* Santi, che non 
hanno co' peccatori niente, che per- 
dere. Seti par rigorofovn Beato Lo- 
renzo Giuniniano mentre li dice alla 
libera ;fer$cuAtefAÌlus es Lto-, leuitAtt 
jlnis fus libidinis f orde, torpore Afinnti 
con quel , che ficgue ; ti manderò da 
Grifolfomo, che nell’ bomilia la. fo- 
pra la Genefi lì prefe gulfo di racco- 
gliere i varij nomi di bcifie, co* quali 
Dio difprezzò i peccatori; Per la^ 
sfacciataggine li chiamò cani in Efaia a 
5P. per la lafcioiacaualliin Geremia a 
per la ifupidezza giumenti nel Sal- 
mo 48. per la rapacità leopardi in_« 

Ofea a 1 j. per la ingratitudine vipe- 
re , per la fierezza lupi , per il veleno , 
feorpioni , per l’ ingordigia corni , io 
cento altri luoghi . Ma voi Gtilòliomo 
tranatc coftoro troppo alla grande ; * 
dite meglio in quell’ altro luogo , douc ^ ‘ 
inferiori alle befiie li publicate f lo 
feorpione non morde chi non lo liuz- 
zica , il peccatore offende chi l’acca- 
rezza; il lupo rapifee, ma quanto gli 
balia per vluctc , il peccatore quel • 
che gli auanza non vuole ch’altri il 
goda; il Icone perdona all’abbattuto 
nemico, il peccatore feguenepiu nc 
meno ad infamarlo morto . Vna belila 
luurà vn vitio, d’altra vn’ altro; il 
peccatore folo li ha ruui . Hà bene al- 
tra gratta inanzì a Dio vna formica* 
che vtilmente feinpre impiegata , va 
momento di tempo non perde , che 
non quel Giouinaliio , che giuocando 
dalla mattina alla fera sùlc baiattcric 
s’incamioa fenza viatico, s’imbaica 
lenza bifeotto; fa ben’ altra Aima 1 ddio 
di vna ranocchia , che coatetita del 
fuo pantano loda come può il Tuo ùt-, 
tote, che non di quell’altto vituperofo, 
che ad ogni due paiole con diabolica 
petuctfics lo bclicmtpia ; lì ttous ben ^ 

Dio pio fodisfatto d’ vna zanzara , clic . 
non molcAa fenonchi datui l'cpcr- 
mefifo , che non di quello fciaguraio , 
ebein ogni cola alito nen pare, cheli 
(tudi|, che di fare tutto al rouerfciO di 
quello , che gii d prcicriuo . £ fc non 


DIQVAl 
cos? • perche il tanto illuminato Stl> 
mifta nel balletto » che fece a Dio , vi 
chiamò i dragoni , e non il peccatore 2 
frfiiii. l.*HiUte DominHftt de ra/ir . Non cer- 
ili ihp- cate in qucito coro , chi nelle fole baf- 
fezze fl annida . Léud/ue Dcminum de 
Tftlm. terr » . Oh qui si , che troucremo il ti- 
148. 7* baldo. Ma c'inganniamo. Ecco qui 
cbi è chiamato } Dnecenest & omnet 
eeteyffi < ignis i gronda 1 niXtgUcits , & 
fptruMS t’roeeiiarum i qu£ fttciunt vtr- 
éfunt eius . Ma il peccatore non vi è al- 
tnmente > e non volete poi , clic (i dica 
eder meno delle medcEme bcEie 2 Ah : 
E non è ferii confidcratione quc(la_> 
(utEcience ad arredale chi fi fia . Mi é 
F*im occoriu quello appuntOtchc aSan Gri- 
hmil. foiiomo i h*Hd frkflrjt , rteqne temere 
dum bec Itquer imerjllui. Qyidenim 
tniJermèiitHt ì Non intcndetei quel , 
che dico > fe poteflì ipeditamcntc par- 
late . Come / Scerpi) , Serpetttet , & 
Vraetnes wkitAntur ad laudandum 
Veum; felut peccater ab bac jaera ebo- 
reajHbmetMS eji.lic&'a peggiotc d’ogni 
_ alita conuien dite lia qudta*, A/aia 
bejiia peccator e/b , eoqae pcccaterem 
tamquam e /aera patria abegit Pr«- 
fbeta i ac vhra firitt , ac pomatrta jub- 
tuoHtt . Non vuole quello iconcctto 
nella iua inuiica Dauioe ■, Opttmus 
muJuHS eji cythara bene moauUtaj 
eboiaa nc dijjona rejtnet > nec reltqua- 
rum voiMm armonia vitieiur . Chcla- 
pete tilpuudcre a cosi chuio atgomcn- 
to, ò peccatoti? £ pure la venta > c non 
r eloquenza , che vi conuince meno 
prezzati da Dio delle niedelìme be- 
lile/ Etili latti j clic belila trouaic p 

che s' lucanitni altrouci che al propiio 
lìuc i e voi quando mai più non vi ap- 
paltale dal volito/ Lcbeilic ad ogni 
minimo cenno del diuino volere can- 
giano natura } ma voi per quanto Dìo 
Jt dichiari » guarda che laiciate viia_i 
volta la mala vfanza . La bcllia per 
quanto teroce fìa , pure col tempo > c 
coll'indufiria li cicuta, attorno a voi 
Dio fic già impiegalo tanti anni, e 
pur non vi doma. Ma che larctc voi 
’jtttibr. ‘Umilile di più del niente ? Jiam’ Am- 
/#.0.«f.hiogiu mi auuila, chclcic puzzolenti 
Q^itreJ- del P.C mgi. 
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fepolcri. Qkidfunt perfiderum forpdv.t, 
nifi quadam defunPìorum fopulebra ì 
£ Dio ad llaia lento, che dice di peg- 
gio , neformides à duabut caudit ntie~ If*ia ». 
num fumigantium ifiorum ex ira furo- 7 - 
rie Rafia Regis Syne, & fili) Romelia . 

Ecco qui due celle coronate, perch* 
etano peccatori li chiama auanzi di 
tizzone, che non si far Icnoniumo. 

State, Hate pure pcrfual! , che non vi ò 
cola delle infenlate così vile nel Mon- 
do , che predo Dio più di voi gradita 
non da. Argomentacelo da voi mc- 
dedmi. In che conto tenete voi in ^ 
cala vedrà tutto ciò , che non è più 
atto a Iciuitui in quel tanto, petche 
fù fatto/ Il vaio, che più nontitienc, 
lachiauc, che più non apre, il chio- 
do , che più non commette , non lo te- 
nete in conto quanto le non l'haucde ì 
Hot fin che noi nella caladi Dio non 
Iciuiamo per quello, perche fummo 
creati: che fi cura egli di noi? A 
tanto c , come fe non fodlmo . iV. 

toret aejcie Deus t dice l’cloqucniiHì-;;,^^,,' 
nio della Grecia , non quìa non cagno- 
fcat iplostfed quia fuos tllos non cagno - 
jett ; omue emm malum externum tjl 
ab eo. Scio nii auanzo a difendete, 
cheli peccatole none più, che vn de- 
monio, voi vi chiudetele le oiccclho 
per con vditmi-, aptiicie pelò di gt^tia , 
che prima dime l’hà dettola vciuà./e«n. 8. 
yos ex patre diabolo efiis ; diùca G:u- 44- 
dci ; CTvnus vefirum dtabolus eji agli ?*'»"• 
Apoiloli . O Signore, 10 non votiti 
per hoggi da voi altra gratia,le non che 
aprillc gli occhi dell' anima a tutti co- 
loto « cheli hanno chiuH j ne vederef- 
limo noi dc'dcmonij aliai più biutti 
di quanti nelle lue ule il pnioc Mi- 
chel’ Angelo già mai n* clpiclTc . Al- 
petea qui fenz’ altro quaich’ vno, eh’ io 
venga tuoracolcafo raccontalo da_* 
Tomaio da Caniipraco . L’haindo- 
uinata. Vcniiiavntal Caualicrc Te- t/Li. 
tìefeo dal commettete non sò che Oépum-» 
peccato di quelli, che in vdienze limili 
a quelle yi.'.nno taciuti. Vuorcntt-u- 
Iciic in cala , e lubito vede tutti a fug- 
gire*, farla moglie covrigli certi (eg li 
Ut croce* replicar mille volte i nomi 
Q San- 
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StDtiniim! di GIcsù , c di Maria , attac- 
care alle croci • all’ acq'ia benedetta , a 
Rofarij; onde fofpettando di quello, 
eh* era , che la bruttezza dell’ anlwijL-* 
foffe data fuora sei corpo , $’ incaminò 
alla Chiefa per confeffarfi . L® vede il 
Parochlano , che inanzi la porca di- 
ceua le Hore , e tutto fpauentato chiu- 
de il Breuiario , e la Chiefa-, fi carica di 
reliouie , e di ftole ; mette mano a tutti 
li piu potenti eforcifmi ; e per quanto 
' colui ^iuri di noD effer demonio, ma 
vn geniiihuomo pc"catorc» fe noa^ 
dopo molte hore non fc ne fida . O 

quanti, ò quanti affettano di parer 

Angeli con le vtfti , e le zazzare tanto 
ben coltcjche fe haueffero a comparire 
quel che fono farebbero Demoni j . Ma 
San Gtifoftomo và in colera meco , 
perche anco meno del dianolo il pec- 
catore non iftimi . Pauoneggiati pure 
quanto tu vuoi, ò tu, che viui alla peg- 
gio*, nell’ ordine della natura è ben^ 
altro il Demonio di quello, chetùrnai 
poffa effere ; poiché alla fine egli è 
Angiolo , etu fei buomo , Se. in ordine 
alia maliria ne fai ben tu di quelle alle 
quali con tutta la fua ofiinationc effo 
non giunge? Dumon ntqut vtntris [tr- 
gw. Hit tyrdmnidi , ncque pccunias nmdt ; 
douc che tu per Quel vii guadagno, 
per quel bedial gultooe fai di quelle, 
che non fi ponno ne anche dire. Sò 
ihcil Demonio fiatebbe in Chiefa con 
la poca r.ucfcnza, che vi ttaitu. Sò 
che ardirebbe di flrapazzare il nome 
di Dio come lo flrapazzi tu ; Sò chc_P 
artaccarebbe naoiti impurifUmi a fa- 
ctufantc parole della Scrittura , come 
, f, vele attacchi tu . Hot guarda quanto 
fei baffo , cSePicr Grifologqgiitttcìo 
Demonio ti publica, Gio. Grifo- 
homil Homo caualluda vettura pur del D«- 
37. «nonio t’intitola. A qucfti fpiriti dun- 
Mtu. qoc si rei , si pcrucifi , sì fozzi fei infe- 
riore , & non vuoi , che io ti pianga per 
annientato ? Huomo tu aon fei , che 
latuaoperationcnoBèdahuomo, ne 
bai più lomiglianza con Dio , eh’ è la 
forma, ebeti deuefar huomo i r’hò 
uwuato peggiore delle bcffic , Sc hoc 
ac’D«:monij , come pur delle cole, 
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che non hanno fenfo; hor fc vale preffo 
a Logici l’ argomento db txclufitn^j 
fdrtium , fe troui d’effere qualche cofa 
di più del niente , quello è quello , che 
vuò vedere . Ma che dico io piu del 
niente, fc del niente vi poteffc effere 
cofa minore , quello faria il peccatore . 

Il fecuitore , chi ne dubita eh’ è minor /*a*. I* 
del padrone ? Hor , quifdcit peccdtumii- 
ftruut tft fcccdti . Il peccato è niente , 
fecondo Agoftino , Gregorio ,^BafiUo , 

Scaltri Padri-, dunaue il fcruìdor del 
pcc^to è minor del niente . E fon_4 
vere quelle cofe , & iolepoffodirg_^ 
con gli occhi afeiutt! f Santo Geremia 
aiutami tu a piangere . ddbit cd~ 
piti mto dqudm-t Ó“ cculis meis fentcM 
Idcryntdrum , Ó" piar db» die , de n»S» 
interfeiios ^li» pipnli wri; Scarno con- 
uinti, che peccando ci annichiliamo 
c pure, dice Grifoftosno, nec tdm mdlt ^ 
difptftti dtiimd ntllré defermitdtem 
eo^itdmut . Lafciatc, ò rnio Chrifto, di 
pianger Lazaro; noi più torto dobbia- 
mo effer pianti , che non flamo folo 
mortiima qucl,ch’c peggio anmentati. 
Aqueftomodo dunque cani» Giouant 

fpiritofifsImi,manjcrofiffimi,coraggio- 

fifsimijche có la moltitudine delle loto 
doti nodrifeono le fpcranze delle Cit- 
tà,c Prouincie,non che delle loro cafe, 
tanti grand’ buomini , altri per ag- 
giurtatezza del giudicio atti a regolar 
ogni rtato j altri per la fpcrienza, e 
coraggio degni di guidar ogni efer- 
cito} altri per lafublimità dcH’erudi- 
tione oracoli de’tempi luoij altri per 
la pratica delle mccaniche inuldia-,» 
de’ porteri } rei ebe fiano , chi di 
quella luflùria , chi di quella ing:u- 
ftitia , cbi di quel mal’ vffìcio , cbt 
di queir odio» époITlbile, chealla-rf 
prefenza di Dio > douc ogni cofa-* 
compare per quello eh’ è , non fiano 
datanto.quamovn ragno, vnlegn^ 
vn fallo, vn Demonio , ma Gatto vn vi- 
liifimo, &odiofi(r»mo Bulla/E pò®' 
bile , che fin che colui è in peccato 
fia lifoluto Iddio di non metter a li** 
bro cofa buona , che faccia per pre- 
miargliela nell’ altra vita 3 anzi effe, c 
gli Angioli l'abomtaiao più di qual fi 
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fli puTzolente carogna « tanto cbc a 
qoando bene foffe il primo tri gli 
huomini , anzi 1* ifteiTa Madre di Dio , 
fc con quella macchia adoifo entrale 
in Gelo fatia fuggite per l’horrore> 
che ne concepirebbero , tutte le Gerar- 
chie de’ Beati* come io mediò quell' 

Angelo , che palfato vicino a vn Gio- 
uane dishonedo fì turò il nafo» cofa 
che fatto non faaueua al padare poco 
inanzi vicino ad vna carogua , eh’ 
hebbe con la puzza ad vecider i' Ana- 
coreta compagno ? Oh quanto è vero 
^ ‘quel, che diceua Socrate { ntmirtem 
ij' feienttr peccarti Ori fapede ciò * che 
fi* quando pecca* nonhauerebbe bi- 
fogno d’altro ritegno per non pecca- 
re; maapprcfidcndo colui* chcildu- 
t rare in vna inimicitia mortale da ca- 
ualleria , il coglier la fama di quedo , e 
quello da gracia* il rubbare quei * che 
non è Tuo da indudria* il tcserc vna 
mala pratica fia galanteria . che ma- 
rauiglia * fe vediamo quel che vedia- 
mo } O Santo Dauid* chi fon mai quel- 
li de quali diccRi, ad mhilum deueni- 
■pf. ff, tnt tamqwam aqna atearrens f Huo- 
t . mini di ccruello, certo* che con l' impe- 

to «con cui coire l’acqua all* ingiù non 
anderanno , douc annientare d debba- 
no. Nò / 1 u fei poco informato . Al- 
meno non faranno Cbriftiani . Voglia 
Dio , che quedi » che hanno più cogai- 
lione di ciò* che vuol dire vn peccato * 
non facciano peggio He gli altri . Vi , 
miravo poco CIO, che fanno molti de 
giouani percauaid vn' impura voglia . 

Ohimè , eh’ c vero . j4d mhtlum dtue- 
niertt tamquam aquA decarreni . Mira 
con quanta poca fedeltà d contratta* 
quanto ddudia per trappolate il com- 
pagno* per intorbidar quel ncgocio* 
per atterrar quel nemico* Ohimè, 
cbc puc c veto * che ad vihilum dtut- 
ttient tamquam aqua dteurrtus . ^d 
rtihtlum dunque . aduibilum corrono 
gli huomini così piccipitud, c sfrenaci/ 

Lafeiamodi predicare quefie cofe^ , 
perche a quel* che veggo non lono 
credute -, e fc fono credute, non fon 
peniate . 


»4J 

SECONDAPARTE. 

S ignor! , fe io vi dico cofe , che non 
dano vere , banditemi da qucdl 
pulpiti, che ben ne baucce ragione; 
ma fe vi dico verità eterne , coiyenca- 
teui * che non folo non le ritratti , ma 
in queda feconda parte ve le faccia^ 
forfè anco intendere vnpoco meglio. 

Se domandade il perche alla tomba di 
Lazaro Cheidn piangcfTc ; tifpondc_y 
Citillo Alcdandrino . che pianfe l a r* 
communc miferia dell' humana natu- 
ra ridotta a gli eftremi per il peccato. 
Teodoro Hctaclcota, che pianfe in- ^j>u4 
tcnerito dalle lagrime de'circonRan->/«^i/. 
ti, più che dalla difgratia di Lazaro 
Sant* Agodiao , che pianfe per infe-^®^*"^ 
gnarci , che nella morte de’ podri cari * ** 
dobbiamo piangere si , ma con mode- 
tacione ; lu doro Peiudota * che pianfe 
perdouer rich’amare a tante mifetio 
della vita prefente chi già dormiua ; 
Eucimio , che come col miracolo d vo- 
ica moRrar Dio , così colle lagrimc__jr 
volea pur dichiaratd per huomo . ló f* 
vi delio dire il mio fcDtimenio* credo 
con Andrea Crcrenfe , che piangrife 
più i circoaRaaci Giudei * che noti La* 
zaro , c diceffe fri fc mededmu: 
Guarda qui coRoro * piangono tan- 
to la multe del corpo* che nicnic__/ 
impana * per quella dell* anima non vi 
èchi pianga. Tutti coRoro fono più 
infracidati del quatriduano defonto; 
fentono la puzza di lui * & della fua^ 
non d auueggono . Per vn* huomo, 
eh’ è morto in Bettania tanti R afflig* 
gonq; muoiono ogni bora nel Mondo 
tanti, e tanti milioni di milioni d’ani- 
me , Se non vi è chi ci pcnd * ò fe no 
conturbi. E non è fotfe oggeno quello, 
ò SigQori* (ufficiente a incenerire io la- 
grime ogni durezza / Si muore per il 
peccato alla Uiuina gr'atia * ch’é noRta 
vita, c niduno ci fa il funerale.ò d vede 
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a lutto . Si quem de tuie perdijfts , dice ‘ 
SanCiprianu* ingtmtjctres aotemer 
& fitrts ; auimam tuam yeràilti jyt- 
ritaltttr mortuam * funus tuum par- 
tari cg^ifit, & nen iu^iter ift^cmi- 
Q a J(U / 


4t 

t. 


* 44 . 


Ejt" Mrfi , 

yiiii 

n*urt- 


fcìs ? I Santi , che hanno conofciuto a 
che viltà riducclTero l’Iuiotno i peccati 
non contenti di pianger i proprij , 
pianfero diróttamente gli altrui. Cosi 
.di Sant’ Ambrogio , di Sant’ Vgonc_i> 
Vclconodi GraooÙe, di Sant'Euita* 
chio Abbate > e cento altri leggiamo, 
tnit. in che invdire le confezioni mettcuano 
Cnùcb. la contriclone nc’ penitenti col tanto 
piangere ; io che non bò tanto lume > 
ogni qual volta però mi afiìiro a penfa- 
te per vna pane il male , che ci fà pur 
vn peccato folo, e poi per l’altra ri* 
fletto alla facilità , conia quale flpec* 
ca reflo più (lupcfalto , che fe ci vedeffì 
tutti andar sui tetti di noflrecafc« e 
precipitarci giù nelle flrade. Ma feti 
peccato non ci togliere e la gratta, e 
iaglotia; fenoncicaticaffedi pene j 
temporali nella prefence vita , e nella 
futura di eterne ; fc non ci auuiliffe j. 
non c* inflacchiife , non ci annientaZe , 
fi potrebbe da molti entrar , e durar 
ne* peccati con piò franchezza f Che 
diZetenza fà colui da va' anione, eh’ 
d peccato moitale , ad vn’ altra, ch’é 
iudiZercnte/NiZuna. Tanto rideim* 
mediatamente dopo , tanto burla, 
canto cena, come te haueZe fatto vna 
bella cofa. EcoZoro credono, che il 
peccare Za vn’ annicncartì ? Voglia 
iDio, chenon iZiinino, cheflaqueZa 
vna ciaggetationc mia , c non vna ve- 
rità della Chiefa . O fratcl caro fe vi 
foZc queZ’ ordine , che al primo pcc- 
*1 caro clic fai doueZì perder vn brac- 
cio, al fecondo vna gamba, al terzo 
vn’ occhio, al quarto vn* orecchio, e 
così per ogni peccato vn qualche a 
membro del corpo tuo , benché non vi 
veniZe poi dietro vna pena crema , io 
iou Zeuro , che ci penfareZi a peccare 
per non perder parte di ce; ^ bora, 
<hc hai certezza di fede di perder pec- 
cando tutto teZcZo, ancor pecchi/ 
Madoue hai il difeoefo ? Se non credi 
<)ucZecofe, come puoi cu cZereChri- 
itiano i £ fe le creai , e pur pecchi , 
coni: puoi negar d’eZee pazzo 1 E non 
volete poi , che lì gtidi, ò Signori} 
Ma le pietre iZcZe aon pitiano con- 
uu vn* indiga, tà così dame a } Se uou 
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é vero quel , che io hò prouato , che It 
peccare Za vn’ arinicliilarZ; O leuate 
dunque da’ libri di Uoetio, qui 
funr eoi ntalosejfe , ntnttbttHO ,fed taf' A 
dem effe purè , ac fimpliciter nego . Le- 
uarr da’libridi S.AgoZino,^^ t 9 qui ve~jg 
rè tfi, qui in contrarium pergit , ad ntn pi 
tjft pergit . Leuate da’ Salmi di Dauid, ' 
ad nihilum redaflus fum , & ntfciui ; 

Leuate dalie oratloni di HeZer , Nteap. 14. 
tradas Dtmint feeptrun* tuum ift , qui Mtu. 
non [»nt . Leuate dalle propoZtioni»^. atf. 
diChriZo; meliut eratei finatutnoH 
fuijfet homo Hit. Ma mi direte; f e j 
queZo è vero , e noi lo crediamo, 
che vuole poi dire , che cosi poco 
rapprendiamo f Nc porta la ragione 
AriZotcIc nel fecondo della Rettori- jtriS 
ca, douc cerca , d’onde Za, che ve-„». 
dendo yno a perder vn braccio , lo mif*r. 
compatiamo, e non Io compatiamo, 
fe lo vediamo a fare vn peccato , e pure 
male fenza coraparatione maggiore , 
dice il Filofofo , é queZo fecondo , che 
il primo. Tutto c , che il roinperZ 
vn braccio è danno fenZbile, Se il 
peccare é vn danno l'piricuale , poco, 
o niente da noi apprefo. Sin che Zia» 
moia queZo corpo, non apprendif 
ino fe non ciò, ch’e ò bene , ò male del 
corpo . Verrà però poi anche vn’ bora, 
che apriremo gli occhi, c vederemo 
quanto meglio era per noi , che hauefr 
Zmo perdutola robba, la fama, la_« 
vita, che non la gratia di Dio. Del 
reZo, ò peccatori, piange CliriZoad 
vna romba l' annientamento vuZro,e 
non lo volete altresì pungere voi . £ 
vero fe voi petite niente perifee a 
Dio ; pure per la potenza , clic baucte 
d’ vicic del niente , Dio vi vocria per ri* 
roeteete nel voZro poZo . E queZo 
non é motiuo , che baZi per renderai 
nelle fuc mani? Che Dio ancor Z cuti 
di voi dopo , che voi già piu non vi 
curate di lui , noti d conZdetatione 
fufZciente ad iarenccitei? Non fùgii 
cysi duro quel Monaco, di cuihab- 
biinio u:’ libri delle dottrine dc’Pa- fpicmU 
dei, che c-apitato dal MonaZero.’n vn,i^inp. 
Borgo d’Egitto davi! SaccrdpM ddl’d«/l. a. 
Idolo , inuamoratoZ d’ vna fua Zglia<;rrmf. 
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U dimandi per tnoglìc ; prima-i» vidHc rientrar fn boccata defiderai;/ 
^'darglWa il Padre, via confulcare 
#jrrt» fi. M Demonio , e ne hi per rifpofla , che 
étft.x. fé rinega Dio , e il Batrcfimo , e il Mo> 
txtmp. nachifmo , P habbia per Genero . Ac- 
i«7. cercò il partito l’infame Apoftata, e 
fobico fé gli viddc vfcit dalla bocca il 
diuinofpirico^ in forma d* vna Colom- 
ba , che vola in Cielo . Stupito di que- 
fta nouiri il Sacerdote , torna dall* 

Idolo , Se è auuìfaro a non dare a colui 
più la figlia , quia Deut ttut fton rectffit 
étie»,ftelM<ihucMdÌMU4l>ifeum. Porta 
quella rifpofta al Monaco , Se egli ne 


Colomba . Qui qui tutti, ebe babbia- 
mo vna qualche volta meritato d’ elice 
abbandonati da Dio , confellìamogli 
con Agoftino ; A quel ,che hò vitto, ò 
Signore , cum fui fine te , non fui , ftu f 
tiihil fui ; che non hanno fatto di que- s, 
fta mia pouer' anima i miei nemici) 

Ecco che dopo di hauetia fpogliata, fe- 
rita , Se vccifa l'hanno ridotta ad vna_^ 
tomba , Inimici mei fteerunt de ma 
quacumque v«luerunt,ptrcufferunt, nu- 
«Muerunt , poUutrunt , vulnernuerunt , 

& eceiderunt me , quìa receffi Àte , & 


tetta cosi confùfo, che comincia fu* fuElut fum HÌhil fine te. Mapurfece 
bito a far quelli conti; Si tantum voi quello, che del niente fatto hauero 


ttitattm eflendit Deus in me cum ego 
enfe/ix negauerim ipsu, & baptifmum , 
€ur ego recedam ab eof Dopo tante fee- 
leratczze ancor Dio lì cura di me ) hor 
perche io a lui non ritorno/ e con que- 
llo pcn fiero in capo tornato al deferto, 
pianfe canto , che dopo tré fettimaoe fi 


ogni cola; jldhaream ergo tibi b'er-’ 
bumy ve con fernet me ,quiavbià te re~ 
ceffi perif in me . Fare, deh face, ò ca- 
ro mio Redentore, che mottriamo tut- 
ti nell' auuenire d'hauer intefo, quia 
quod nihil efi , non e fi , & quod non e fi, 
bonum non efi, quia nihil «fi , 


Le maraujglic come pofTanogl’huomini non 
amar ChriHo. 

PREDICA 

NELLA DOMENICA IN PASSIONE. 

Tulerunt ergo lapidei, vt iaetrent in tum, Ioan.cap. 8. 



'Osi dunque l'innocenza fi 
lapida, la fantirà fi bia Rem- 
ma, l’amabilità fi odia, la 
diuinità nell'itteffo tempio 
Alo fi calpefta / Oh fé la_^ 
prendon pur calda gli huomini contro 
il Figlio di Dio? Arrabiati i Giudei,per- 
che tri loro fotte nato, lo infamarono 
per fattucchiero fe fé miracoli,per ledi- 
tiofo fe tirò popoli, per ingannatore 
fe infegnò dogmi , per beuirore fe fù a 
conuiti ; non fecero mai buona Paf- 
qua , fin che non lo facrificaron per 
vittima , pettandolo , legandolo , fue- 
Qnaref. dtl F. Cingi. 


Dandolo , con pugni, e calci , con ferri, 
e funi, con giunchi, e chiodi; lo vedon 
morto , e piu che mai viui gli confcrua* 
no giiodii; altro mai non ittudiarono, £gg,yi 
che fcreditarlo, nel Talmud han peri-,„„.* 
obiigo rttirarfi tré volte il giorno a /. t. ti. 
maledir Chritto; nelle imagini itteffcA/mA. 
l'hanno pugnalato fino a cattarne fan- 
gite , come pure nelle hottie . in Beri- 
to , in Roma , in Parigi , in Brufclics , 
infìoemia,!n Franconia, in Vratisla* 
uia; ma non è già, che nel voler male 
a Chritto haroiano punto ceduto a 
Giudei i Geocili , che anzi ióchiodan' 

Q j do 
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doìpIHìach! loreKuìflct cauindoU 
lingua a chilo nominale, (lerpando 
il cuore a chi lo amaltc, cagliando le 
ginocchia a chi lo inchinafTe, e de> 
gridando» e dishere landò , iSeimpie* 
cmdo , c fcorricando, e fquarcando. 
& affogando, &aro[lcndo; conica 
ideffe rouìne del Mondo ne vollero 
del cucco feppellir la memoria. Etri 
Chridiani , vi fur pure Samoraceni, 
che gl’ inuolarono I* eternici fpaccian- 
dolo per ccmporalc ; Gnoìei la feiea- 
ntiof. difprezzandolo come igaotanre, 
Ottxlt. ìCaluinifti I* impeccabiUci cenfuran* 
dolo qual peccatore. Lo negarono 
confudanriale al Padre gli Am'ani*, 
gli Eunomiani glielo fuppofero dilli* 
milci Gli rolferegli Ebioniti fa Ma* 
dre , e i Sabbelliani non glie la riueri* 
ron per Vergine . Di due volontà vna 
gliene tubkarono i Monetelici, tda 
' due nature ad vna lo riftrìnfero gli 
" Eutichiani; perridefTo> cheSech lo 
fuppofere i ^ethiani ; per vn mero fan- 
talnia gli Appalìti; Cieco lo fanno, 
tanro , che non può veder Dio, gli 
Aetiani, Nouatiani, òc Origeoldi;; e 
niente più che huoino lo publicano gli 
Apoliinaridi, i Donatidi, ci Bonfi* 
niani . Tri Cattolici poi rrouace voi 
forfè molti , che a di lai precetti ebbe* 

' difcaiio , co* dì lui configli fi guidino , 

alte di lui chiamate nTpondano , e non 
, fiiùtodo infiniti, che alui non penft* 

‘ no , quanto fe non vj fqfie , lui rioa ca* 

partano , quaato (e niente hauelTe, 

; r non parlatidonc nelle conuerfatioDÌ , 
che noi biaflemminò , non vifitan- 
dolo nelle Qiiefc , che noi difprczKÌ* 
no Ho voò ben però veder boggi doue 
aoài fondi l’voiaarfale de gl'buomini 
queda Tua tanta aaerfione al vero fi* 
gliodi Dio {Qui qui fi jce meco* ò Si- 
gnori , a far e dcll’imcrQo > c dell’ 
«derno di Cbrido r«noto^ùi^ chcij 

L veder . come non haurn Jo i» coia , 

^ . che odiar fi pofia, por fi odia,vivuò 

fatrccUctutti cftatictpci inarauiglia; 
no» intendo cou>e vna tanta amabili- 
tà p./:fa efferc oggetto d’ o ilo , c come 
f gl* huomji)/ per xjAtoraie appetito in- 

d’ qgiii bontà * vua cooo- 
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feiuta così nobile , cosi amoreuole, 
cosi vtilc pollano non amare , non ap- 
prezzare , anzi ancora abbominare, 
naaltrattatc, e crocifiggere . 

Se nilfuno è arriuaco al midollo 
delrhumanepadiunii certo é dato Io 
Scagirlta, che nel fecondo della Ree* 
rorica compendiando il meglio di fua 
filofofia , dkfcu rfe così altamente circa 
le alccraiioni del Mondo minore , che 
la noutia , che profcfsò dei maggiore 
teda di molto indietro alle fpccula* 
rioni fatte attorno gr inceoclui, efo- 
menti dell’ira, della mifericordia_j» . 
della fperanta , della paura , dell* in- jtril. 
uidia, dcll’amicitia i Hor t’cgli ftelfe ». gfr. 
qui boggi ad vdirroi come coafon- c*f.dt 
dendo con rammìtatìone lo fdegnogm. ^ 
non refieria tutto attonito , menerei *mit. 
dopo hauer infegnato con dimoùra* 
tiuc ragioni , quegli fopra ogni altro 
cattiuar gli amori degli buomini , che \ 
hanno cniarezza, ma fenza fumi, 
grandi , e non gonfi , alci , ma non al* 
ricci, atplci di chi ci ama, nemici di 
chi ci odia , pronti al dar prima d'clfer 
richiedi , ai perdonate dopo d’elTcr 
otfefi , beili nelle ifatcezze,foaai nella 
paniera , accorti , e non critici, acuti , 
e non contumcliofi ; trouarcpoì in-i* 
fatri.il beIliQìino, raggrariatilTìmo , il 
libetaiilTImoiChridoin fomma.in cui 
tutte le amabilità cócorfero in turca la 
Ipr perfettlone, haucrc con i puri mo- 
tiui de gl'amori tirato gli gAj,. Eternò 
Dio ! Se n^n hao gli buomini mutato 
natura, épurveto, ebepreffo aderti 
ogni grande eccellenza fu fempre fon- 
damento d’vna grande fiima , & vna 
grande dima d’vn grand’ amore, paf- 
fandofi facilmente dall’amcnlrare alP 
amare, come clw tutti ambifoonodì 
p«ct giudi con Impiegai bene il fuo 
aderto , c con inferir l'amore vna nou 
zòqoal fomiglianta, pcnftno di dar 
aciedci, che perche amano oc gli al- 
tri queda , c quella pcifcctione , l'han- 
.no in lederti . Hor, che bontà, cbc 

bellezza, che gratiaponno mai appe- 
tire nellecrearare, che più pcrfcita_» 
non la feouptino inChndo-, in 
dice Paolo ^■rc 6 ^^^tmÌ 4 MÌt £)(hs *- 




& anà in eaìis,& qut in ttrrisfVwen- 
don di lui dire a proportionc ciò , che 
^P'**di Roma fcriffe Cafliodoro , ftpttm 
fHnt in orbe mirncuU , fed omnt Romn 
mirnculum e(t ; Siano miracoli nell' 
ordine della natura per le Tue doti gli 
Angeli , per i iuoi moti i Cieli , per la 
chiarezza il Sole , per le influenze le 
Stelle , per la vaghezza l’Iride, per 
r armonia gli VlìgnuoU , 6c in quei 
della graiia lo (ìano » la fede d'vn Pie* 
trot la ipcranza d*vn Paolo , la carici 
d’vn’ Ignatio , l’humiltà d’vn Ftancef- 
cot l’cruditioned'vn Geronimo, l'acu- 
tezza d'vn’Agoftino, lapatienza d’vn 
Giobbe « la roagnanimità d’ vna_i» 
Agncfe , il {cruore d'vn’ Agata , la pu- 
tita di Maria , ma ttiusChnftus mtrn- 
culnnoeff. Cofadi lui più ammirabile 
non può fare L>io . c per confcgucnza 
ne meno vn’altra più amabile fc 
può fingere . E che perfettioni non 
dico mentre io dico Cbriflo ; Diro 
quel Figlio, che Verbo di chi non hà 
lingua, braccio di chi non hà mem- 
bra atl’iflefla fua origine coetaneo» 
e coeterno, feconda perfora , 
por prima natura « obcdicntiflìmo 
tutto che al Padre niente infetiore, 
da Dio vfeito . e con Dio fempte me- 
defìmato, mente di chi tutto regola, 
vita di chi tutto opera, oedno di chi 
tutto fpecota, libro di chi tutto regi- 
Ara i nobilifTimo fenaa maggiori » rie- 
chicnmo fcnzffratelli, heicdità, che 
non é mai perrtorire, flcèinpoffeffo 
pacifico d’ogni di lui foflanzà » eman- 
cipato , & in tutta Tua libertà ancor hà 
con effoogni cofacomtnune ^ tanto, 
che fenza effo . ne vi (aria Dio, ne noi} 
tii.a.pio, perche fecondo Cirillo, non pò- 
Thtf. ». ffjf tjfePtrftflM Dtitnt , nip fihum hn- 
*• bene , &fru£lunt ex fe p*rUt\ noi. per- 

ff». i«.che,diccGtiloftomo, ommnnoflrnÀ 
in tp.*i Cbriflo bMbtmuSi<$‘ quod f »wvr,CT vi- 
(«r. tnmt&lucemt&fpiritumi&nerem, 
& ttrrnm . Dico quch'huomo .-capo , 
e corona de gl’huominì, Maeflrodi 
Captila , anzi Monarca degl’ Angeli, 
caufa cfcmplare . merirotia , e finale 
di tutti i prcdeflinati ; tanto accetto 
nell' opre fue » che la niinima di clfc » 
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ft bene non vud dire il Teologo, che 
habbia mciitato più di quello Dio 
pofla premiare ; merita perequai fi fia 
premio c creato , & increato , anco in- 
finito; tanto, che lenza lui, nevié 
graiia, che faccia Santo, nc gloria, 
che conferui Beato, oe antidoto, cho 
preferui da malarie , ne rifeateo , che 
liberi da fchiauituJine , ne configlie-, 
re, chec’indrizzi ne’dubb'j , ne noc- 
chiere, ebe ci guidi tra’ fcogli , 
lume, che tolga rhorrore alla notte» 
ncvita, che dia rimedio alla morte. 
Dico l’Agnello per tutti noi fatto vit- 
tima, il Leone, che di tutti noi c di- 
fefa, l’Vnicorno, chetolfe il veleno 
all'acqua , l’Armellino, che non am- 
mife mai macciiia ; il Pellicano , chq 
per allatuc i figli fi fuifeera , la B ilc- 
na , che peraflìcurarii nella tempefl.; 
entro a fc li richiama •, principio, mez- 
zo, e fine di noAra vita ; fontana , fiu- 
me, e mare di nofiragratia } fonJa- 
mcnto , ponteilo , e retto di noAra fa« 
bricaj feudo, fpada, c vittoria di no- 
dra guerra. Dico ildefideriode’co!l{ 
eterni ; la fpcranza delle perdute gen- 
ti (il maeAro , c l'interprete de’ Profe- 
ti; la radice , ÒC il frurco dc’Patriar» 
chi ; lo Spofo delle Vergini , il Padrino 
de'Martiri , il compagno de’ Solicarij » 
la guida de’Pellegrini ; vn’inrctlcuo , 
cbé niente ignora » vna memoria , che 
niunofmentica, vna volontà, che tutti 
ama. Hor non d dunque cofa mo- 
Atuofa , che huominì tanto perduti 
dietro ad ogni poca eccellenza , chi 
le hà tutte non curino ; non ammiran- 
do , ne amando vna potenza si fauia » 
vna iaplenza si buona, vna bontà si 
perfetta; potenza, che fola può fup- 
plire a noArì bifogni ; fapienza , cb 2 
fola sà rimediare a noAti errori; bon- 
tà , che fola baAa a fatollate i noAri 
appetiti ; potenza fempre in atto , per 
porgere aiuro a chi opera ; fapienza 
tempre in veglia per dar rilpoAeachi 
interroga ; bontà Icmpte applicata-* 
per fare ogni gran liniofina a chi la in- 
uoca ? In foimna , nel modo , ebe chi 
dice Opalo , fecondo Piinìò , dice vna 
pietra pictiofa » che cuoiicnc le per- 
, Q 4 




yl'm. feccioni delle altre tutte-, Eft tnim in e$ 
hb. ■ 7. Carhunculi ttnuior ifnis, & ylinttkifH 
ttf. 6 , fnlgentpurpurU', & Smars^ii ytrtns 
W4re,& eunEla parittr ÌHcrtditih mi- 
jTwr«f /Kce»M4; così chi dice Chrifto.di- 
cc ogni bene , ogni peifettione « ogni 
Cantiti, ogni bellezza, ogni grada . Ma 
-voi direte, che il Verbo di Dio è vn’ 
enimma non intefo da gl’ huomini » c 
■che all’ intrlnfeche bellezze di Chrifto 
arriiiando pochirtìmi, non è gratin 
cofa , fe per quelle amato non fia,ve- 
/unras tnim nonfertur in incagnitum . 
Sono con voi ; non è però già vero , 
che polTiate negarmi , eITcre (late da 
molti talmente intefc , e fpicgate ,chc 
il tcftimonlo loro per effere di petfo- 
ne che non iagannandofl , perche ac- 
conirtimc, ne Ingannando petchg_^ 
fantiffìme, doorìa badare per farcelo 
amabllirtìmo per ogni verlo. Metta 
par fuora in ilquadrone I fuoi pid , che 
fette fauij la Grecia , che io ruò faper 
hoggi ilgiudicio, che danno diChri- 
l//.r. e.fto. yiptxtotius fdnQitntis ifl ^* 0 ** * 
7 l* così lo definifee^ban Dionifio i tjtre- 
i-ih-l-xnpintlMÌo tmnii! btn$rum , qngÀ De$ 
cip. I i-f/Q/t fitnt, così S.Irencoj «/? Deificati» 
£tr. 4. carnit nojìra, così S. Atanafio -, efi ad- 
***’•’’ * mirati», Ò" bom» facitns Diti ,co$ì S. 

Damafeeno j eiì virtHt dtuina inclnfa 
*T *a ^ c«rpore,coiì Origene-,e^ viilimage- 

ntrit humani , così Eofebio -, Ltratut 
.11 Pturitt& Ponufex nafter, cosi Di- 

r/« ??' infinita Dei clementia , cosi 

in Mit. Cirillo; efi refiitutor pH^ma pnlchritu- 
1./9. .0. dtnis, così Niircuo; tfi jtlHti» omnium 
tn Vut- difficultatum, cosi Euti mio ; ejt ynili» 
f*u Patrit , Fili} , & Spiri/ MS SanHi , cosi 
L<h.i. Hcfich'O -, tfi intjfabiiit Dei defeenfus, 
it Spi. così Cofnia Gccofolomitano . Piano 
digraria» che s’offenderiano troppo! 
Latini , fedone di Chrido fi parla, fi 
r»»*'- haueiTcro ad vdir foto i Greci. Co- 
* mincla Tertulliano. Quid efi Chrifiusì 
chnft. £jff 4 r(fpgrtjtnsDeum. EfifonsdijU- 
'*’‘*nArum fMauitatum , & tmanationù in 
nos , fegue Geronimo ; tfiexctilentia 
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Dei Patrie , ripiglia Gregorio ; anzi 
Ctnm. RefpubUca omnium graziar um,Hor»f- 


in M*l. 


ttiLini- ‘oput Sandorum.amoris decalogut, 4 i‘ 
(cade vu’aluo j Si Aolclmo >e// Paur 


fìiiun> 


mifericordiarum, & Deui toiius CHtf»* 
lationis ; Bernardo, eft ejfufio Jiuinita- 
tit,fan£ìa fpei feminarium . Ò" fummi 
amoris wcentiuum-,KixpeTto, eftfercu- 
lum diuinitatisypfalterium, & cythara 
Det Patris . Dite ancor poco , ripiglia- 
no i Padri Greci; Homoi(fe eflex ho- 
minibus vltra homints fupra homi- 
nem, così Dionifio; efiTabernaculum 
Deir 4 rir. così NiiTeno ; ejlvnio fubii- 
mium , & humtlium , così Procopio; 
*lt afptUus habtns excellentiam diui- 
nitatis, cosi Teofilato . Se vi per dire, 
replicano i Latini > sfi difeiplinaarbi- 
ter, magifieri Illuminator, & dedu- 
fior generis humani, cosi Tetculliano; 
e fi armatura Dei, & fagitta Patris % 
così Geronimo;*/? Paradtfus ter re fini 
Dei, cosi Pier Damiano. Ne finiamo 
in tutto hoggi cosi foaue contefa . fa 
cominciano a dire il fuo fentimento 
intorno all’ amabilità di Chrifio quei , 
che fin’hora non han parlato ; vn Ba> 
(ilio, vn Nazianzeno , vn Grifoftoino 
per vna parte , e per l’altra vn Cipria- 
no , vn’ Ambrogio , vn’Agoflino » vn* 
HdariOf vn Leon Magno, 5 cvn To- 
maio d'Aquino . E quindi per appunto 
mi fi accrefee la marauìglia , perche 
fapendo elTer molto meno della veri- 
tà tutto ciò , che di Chrifto fi d fcritto, 
non po(To capir come gli huomini non 
amino buorao cosi diuino. Diocesi 
humano, Paradifo di lor delitie,ar- 
matura alle lor debolezze. Sole alle 
lor tenebre, rcpublica delle gratie, 
fontana delle dolcezze , reininatio 
delle fperanze , riftoratore delle fua- 
nite bellezze , caparra delle pretefe 
glorie; fortuna , e fortezza de’ Santi ; 
ricouero , e difefa de’ peccatori ; oftag- 
gio, vittima, e^ facerdote per noi{ 
buon’amico , miglior compagno , ot- 
timo macftro di noi ; impegnato , im- 
piagato, morto con noi; Diod’ogn! 
confoUtiooe; di noftra carne deifica- 
done ; d’ogni bene compendio. Se 
ciTufionc . Ab fe mcttefte in chi che fia 
vna minima peifettione delle iofinire* 
cite fono in Chrifto , é pur vero , cha 
dietro a fe affaìcìnato trarrebbe il 
Mondo/ Chi haucfCe foto il (Vuoiti-. 


,tfpud 
V.»,. 
"et.dt 
altra, 
ftfu e. 
t+. 


, IN PAS; 
, di tutte le natìon! faria l’ora- 
^ colo, chi il fo!o Tuo tratto , de gl'ainori 

:i di funi ùrebbe l’idolo . Har cornea 

I può dunque elFere , che qualità ama- 

II biliilTme, che diuife in tutto altro, e 
per confeguenza imperfette non pof> 
fono non amatfì. tutte vnitcinChti> 
fto non (i amino ? Ne voglio più > che 
mi ftiate a tifpondere , il tutto edere m 

. l'ignoranza, che delle perfettioni di» 
uine hanno gl'huontlni ; poiché 
bene conceda , che a tutte non arriua» 
rono , tante però ne conobbero • e tan- 
to attrattiue , che io quanto più ci 
penfo . canto meno capifeo > come ani- 
me ragioneuoli habbiano potuto con- 
cepire anuerHone ad vn’oggetco • in_« 
cui rutte le qualità concorreuano tan- 
to attrattiue . Sin che Dio (lette ritira- 
to in fé (ledo • fe non fù amato, non mi 
sà parere (Itano. Non patlaua,che non 
mugiffe ne’ tuoni, nonriluceua, che 
non lanciade fulmini ; celato quando 
da’ roucti .quando da’ nuuoli. quando 
da’ fumi, quando da* turbini; ma da 
che depoda in vna dalla ogni maedl , 
irà pallori compatue Agnello . e tutto 
beilo, tutto humile, tutto vezzofo prò- 
uocòibaci d'ogn’vno, ah che troppo 
1$. if. può dire ; Si non venijfem, & Uquutus 
*»• tisjuijjem, peceaiM non habettnt ; nunc 
vero txcuf*tionem non habtnt . Non 
fede Chrido Dio, ma puro huomo.fe 
non per quello, ch’egli era, almeno 
per quel, thè parcua , fù talmente fat- 
to ad adcuionarliogaicuore, chc__p 
adedo manco che prima comprendo , 
come ad vn lor fratello dotato di vir- 
tù tanto fingolari , di Gngolarità tanto 
amabili , di amabilità tanto proGtte- 
uuli . habbiano potuto gli buemini 
non voler bene. Quàquà voi boggi 
figli di Adamo, che il manfuetidìmo 
mio Nazareno cfpodo ad ogni vodra 
cenfura vuoi dar (odisfattiooe , a chi 
di lui con ragione (i dolga. Ójtit tx 
• vobU argutt me de peecMto ì Grida egli 

ficuridìmo di fua innocenza, & io per 
lui ; qui (e vi è chi da Chrido fia dato 
ò poco apprezzato , ò poco benefica- 
co. non che annoiato, danneggiato, 
oluaggiato • Atboixifcoao Chrido i 
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gran Princìpi , perche dì gratia / Egli 
é pur quello , che pagò loro con canta 
efactezza i tributi ; obedì puntualidl- 
mamente a lor’otJiui, riceuette con 
ogni rinerenza i loro rninitlri? Ssfd 
Ré. nò fù di quedo Mondo per non 
dar lor gelodi; chiamico alla corona 
* contento di quella di fpin e ^ 
da ntuiio inuidiatagli *, manfuefece a 
i popoli acciò li potedero hauer più 
foggetri , e manco redi) ; infegnò loto 
vn.i tal politica, che i Regni fuoi tem- 
porali pedano motondo far fempiter- 
ni ; modrando di dimar tanto la loc 
parentela, che con tutta rimmilri Tua 
per riufeire a Regi con genio , Regi) 
volle, che fodero i fanguifuui. Non 
amano Chrido più Sacerdoti , e Pon- 
tefici, perche di gratia f Egli é pur 
quello , die anco quando cran pedìmi 
volle , che d honoradcro . onde (gridò 
Pieno ncH’horto , perche in Malco 
fcruitoredi Caifa non hauede rifpet- 
tato il Padrone 1 Egli è pure , che tan- 
to bebbe a cuore i lor gudi , che perche 
fenteodolo da’Deraoniipublicare pei 
Dio, vidde, che (ì arraobiauano , coi 
vietar, cheparladero, tolfe loro Quel- 
la occafione d’inuidia , & a fe quella ^ 
gloria / Difpreggiano Chrido tanti 
plebei; perche di gratia / Egli è pure, 
che tanto gli amò , che non feppe viuct 
feoza edì , feruendoli fino a lauar loro 
i piedi , folleuandoli fino all'alrcz za ^ 
de’ Cicli, nobilitandoli (ino alla fra- 
tellanza degli Angeli. Egliépure.che 
li dié al Mondo per reaedri , alla fua 
Chiefa pet Principi , al fuo foto per 
giudici ? Egli é pure , che li cauò dalle 
reti, e li polene’ troni; dalle gabelle » 
e li fece fuoi ccforicri ; dal guidar bar- 
che pefcateccbie , e li diéa Roma per 
capi? Ecco qua fe nonéqueda vna^ 
firauaganza f Tutto il Mondo l’bà 
contro Chrido , e pure non vi i ne fef- 
fo, necooditione , ne età . che in vna 
minima cofa di Chrido doler (i poda . 

Le Donne nò . che pet lui fi dan vanto 
di edere le tidotactici del Mondo, 
eoo edere data fatta vna d’ede Ma- 
dre di Dio ; I fanciulli nò , che l'hebbe- 
co canto idee ciooato , e piaccuolc j, 

che 
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che dir fotea ; finite pdruuhs venire Ad arìaDefti, e vo! haaer iuaerflone, i 
me *, ! Ytcchi nò, la cara de* quali inca> chi lenza richiedere da voi altra paga , 
ricòtantoagiouani, che contro Ic__> che puri affetti , d'ogni mal che te* 
prelcriicioni de* Farifei non volle, che miate vi vuol'elTere antidoto, e di 
più fi deffero al tempio iprefenti , che quanti ne patite rimedio! Oh mira- 
da* figli doueuanli al mantenimento colo di nofira Ifupidezza quanto mi _ 

de* Padri. Forfè di Cbrifto fi lamen- fai tu ftupire / Ttouo fìnto da*Poeti . * 

tano gli auati! Sì appunto . Vuotò vn cetioPhaon si ben formato, che*^' * 
forfè loro le caffè , rubbò l*entratc_j»_» contendeuano i Dei , chi più haueffe in 
defertò le campagne, touinò le fabri- effodelfuo, tubbando così i»dre f*t* ^ 
che, e non più toffo contento di vna tezzeogni cuore, tanro, che perde- ’ * 
pouera tonica , d*ogni mal architetta- ua la libertà di poter più diuertir da_« 
ta cafuppola , lenza cenfo , fenza po- lui gnocchi chiunque in lui fìfsi gli ba- 
deri, lafciò a chi li volle gli argenti* uells vna volta . Ma fe non vi fumai Jmht. 
c gli ori, le collane , c i gioielli , i biffi , al Mondo bellezza , che vguagliaffe a RmU. 
c le porpore, i palazzi , e le terree . Sa- quella dello fpeciofo tra* fìgliuoli degl* 
ranno gli ambitiofi, che con ragione buomini, tantoché, dice S. Brigida , jn Ur- 
lo incolpino! Si veramente. Viurpò i tnal contenti mirandolo reffauano 
fotfe egli i lor titoli , fi approprio i fubito imparadifati ; e Lentulo Prefi- 
loro applaufi , fi intrufe nelle loro dente Romano , che io conobbe, feti^ 
giurifdittioni , fi pigliò i lorofeettri} ueua portar effo (piccate talmente ' 

e non più tofto, humiliffimo tanto fi in volto tutte le giade , che mirato pa- 
fludiò di non far ombra ad alcuno* rena per appunto quello, ch'egli 
che perche la fua ptedicatione ne’fuoi £rdt enim quiddam diuinum in eculis^ 
principij parue , che poteffe togliere il yr^ìr, dice Geronimo, anzi rr4ry?4rv4 
plaufo a quella di Giouanni fi ritirò di vtrtmist ripiglia il Boccadoro; c Si- •*'^**' 
nuouo * ne rornò in publico fin chc_J meone , che l’hcbbc in braccio fanciul- *"• * ^ 
egli dall'empio Herode non fù fatto lo non fi curò più di veder dopo lui 
morire ! Tutte le forti de bifognofi altra cofa, egli fttffi ciechi Gentili da * 
non sò vedere come non amino, chi lontano tirati diceuano; volnmits le- *’ 
per ptouocar gl'huomini a porgpr loro fune vidett . Hot come dunque hanno , *' 
ogni aiuto, efibf cento per voo a chìun- potuto gli buomini , le non ad vi)a _4 
que li vifitaffe infermi , li ricouetaffe tanto inccmprer.fibil bontà , almeno 
raminghi* li pafecffe famelici, li ab- ad vna cosi manifeffa bellezza, non re- 
beueraffe affetati , li confolaffe afflitti, fiate fchiaui/ La leggiadria nel fanel- 
li feppeliffe moni. T fc tutti idolatri lare ne ba pur fatto adorare mohinel 
di noi medefimi in tutte le honeftà* Mondo. Vn Demoftenc,òc vn Tullio 
alito non fappiam cercare , chc^ furon perciò onnipotenti in Aihcne , 
il nofiro vtile, hauendo con Chrilto & in Roma, c tanti altri bebbero dagli 
tanto gfoffì intcreffì ; come poter non vditori tal plaufo , ebe fecero hiflotia 
amarlo, fc non perche fìa il Ré delia la fauola di Hcrcole Gallicio, che m 
gloria, il padrone della grada, alme- con le catene d'oro, che dalla bocca_« 
no perche come a tanti altri ci può gli vicinano, legati per le orecchie j 
rendere la fanità quando la deffde- dietro a fc tcabcua i popoli: ma che ta- 
raffìmo infermi , la felicità quando condia pareggiò mai quella di chi per 
la rtehiedeffìmo miferi, la viiaquan- rffenza era Veibo: Et a qual'altro fù _ 
do più non rhaucfllìmo motti f Eh mai detto con vcrità,f'ltrf>4 vÙ4 4/«r«4 g- ’ 
là , ò mortali, c doue luanito baucte hnhts tcdiffufMejìgrMiuiin tnhijStutSy yr ' 
il ceruello / Stanno da per tutto ef*uu$dtft%iUns IsiUtMAÌ Hoi coroz. 
fchierate a danni nofìri in Ho ite mi- dunque (c non per la gran iodìsfauiu-»^. , 
ferie; precipiti]^ in tetta, naulragij nc, che daua veduto a gl'occhi , alme- 
in mote , dal fuoco inccudij * dall* no per l'eftrema confotauose , che ii*-" 

fon- 
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fondfiia vdito all'orecctiie , non di* 
fcefe loro nel cuore ? L’opinione di 
iantirà guadagnò ad alcuni tauro d' 
affetto . che , | 5 er relatione di Teodore- 
to . non folo da vn popolo all'altro 


IN PASSIONE. 




ogni regola curando morbi • riani* 
mando morti , migliorando penneti « 
murando cuori. Lo volere in afpetto 
di fapienza ? Eccola in Cbrifto com* 
pcndiata, e didefa; ogni attione d vn 


IO « non luio «•» Tii «Il «Ilio , c miicia, u^ni anione c vn 

concorreuanoalla colonna diSimone miflerio, ogni parola vn’oracoloi con 
Stilita i Fedeli , ma hot mai era feanda- mezzi non mai fognati giunge a fini 


Io in Roma * fe vi folle flato artigiano , 
ò mercante i che l’imaginc di vn tane’ 
buomo non tenefle pcr 7 aluaguardia_« 
j,'- di fua bottega . Et il Santo de Santi , 
- ■ canonizato da tante chiare con- 
fcOìoni dc’Domni), da tante auten* 
‘ tiebeteflimonianze de’Ciclii datan* 
<e euidenti dimofltatiooi di viriù, e 
di miracoli . che vuol dire « cb'd la- 
feiato sì foloi che debba piangere j. 
QMétfÌHÌ qui pmul mteum ctntri(tare- 
Tf. d8. tur',& non fuit, qui coHftUrttur,& non 


ai 


non mai feoperti ; ordina gli buomini 
in voa nuoua Gerarchia > per le igno^ 
rainie li conduce alle glorie , per i 
peccati alle gratie , per le contradii- 
tioni alla quiete , La liberalità forf è, ^ 
non fu nel fuo auge , in chi diede fon- 
do fe li può dire a tefori di Dio ; dif- 
penfando i fuoitumi alla notte, l a ^ 
pace fua alle cempefle > la conlcicnza a 
publicani > l’innocenza alle meretrici , 
i fuoi fudoti , i faci fangui , il fuo cor- 

„v« po, de il fuofpiritoa tutti I Si si yfn~ 

non è quefta cofa moflruo- gtlus féuitrum Dii i bà prefo mìbc_p 
irlflo a noi buomini di tati- laccieperfatO amare; di Agnello per 
- j. .> 1- . la manfuetudine, con cuici fopporta ; 

di Gallina, pcriafollecitudinc, con_* 
cui fotto le ali fue ci tirouera ; di Pa- 
ftore , per la vigilanza , con cui da gl* 
infernali lupi ci guarda ,• di Nodtice^, 
per l’affcttione , con cui de’ fuoi ttellì 
fangui ci allatta ; di Padre , per la pro- 
uideiiza , con cui ci regola ; di Spofò , 
per le carezze, con cui ci caparra^,; 
per quanto però lì faccia , in lomma>«> 
gli buomini non gli hanno cuore . E 
voi non venite nelle mie niarauiglie, o 
Signori/ Lc^eflepur nell'biflori e ^ 
tanti, e tanti , che non hebbero col 
Mondo il minimo de* meriti , che vi 
beb^ Cbriflo, cllecc flati si cari a_^ 
tutti t per i fuoi buoni pottamenti , 
tutto che fraroifehiad eoo mille j 


inMeni ì E . 

fai EtaChrifto 

to bonorc , e di sì grand’vtile , ebe ar* 
difeo dite, ebe quando bene Iddio ci 
haueffe vietato lotto grani pene l'a- 
snatlo, non doueuamo poueilo obe- 
dire, con voler male ad vn’oggetio , in 
cui flaua ogni noflto bene; e dopo, 
ch'egli il primo ci badato efempio, e 
precetto di apprezaario fopta ogni 
cofa , non è miracolo d’iniquità , che 
- ci dia l’animo di non amarlo / Ab, 
MeiidACts filq bominum in fidttris . 
.Ogni bontà fuor di Cbriflo vi tira , vi 
catiiua, v'incanta , in Cbriflo folo, 
come fe iolTe appellata , vi aliena , non 
vi affettiona, vi fcaccia, non vi tira, 
vi raromatica, non vi (odisfa; Se io 
d’cflctto , di cui non ne sò vedere la_.« 
cauta , non ne debba, far marauiglia/ 
Sii ditemi , e qual fembiante volet<^. 



jy^;^cgli tjl /ins^ius faciermmtius . Se lo ouunqueaodaffe , dietro a fe tutu ti-^*"/‘* 
«fftx, bramate in piolpcttiua di oonipoten- raua, unto che molte volte nella calca 
'za,cc€o,cbe.incffonchàfatcoglivi- 
cimi sforzi accordando verginità con 
parto, eternità con tempo , immenlità 
con luogo ; cauando dali’acqae gra- 


de’luoiapplaufl, fù per reftar affoga- 
to. Tito per la clemenza fù adorato 
come delitie dell’humano genere j & 

con luogo ; iaumiao ami at-^uc gra- Antonio Vero per cflierQ tutto impie- *'‘*' ^ 
eia, dal pane carne , dal vino fanguej gato a beneficio del publico tanto fi 
co’ puri cenni placando mari a feoza.^ cattiuò gli anùni , che fi baucua per 
faouuionc paiccndo popoli , contro factilego , chi vxu di lui imagiuc 000 
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conleruaflc . Guarditnì Dio dal far 
bog^i tal torto a Chrifto • cbe Io para- 
goni a coRoro. Furono creduti vtili 
al Mondo, ma in realtà non lo furono *, 
e pure da* beneficij sparenti raccol- 
fero (inceri amori*, e Cbrifto , che fen- 
za vn minimo intere (Te , con si bel ter- 
mine per ifminuirci i mali temporali , 
e guadagnarci I beni eterni impiegò 
tutti i Tuoi ruderi t tutti i (uoi (angui » 
tutti i Tuoi fpiriii , ogni attributo , ogni 
talento , ogni merito i rlfcbiacatore a 
delle tenebre , riOoratore delle roui- 
ne, pacificatore delle guerre, tanto 
cbe al dir di Paolo, fAaus efi nctis / 4 - 
^ fAttSliflCH- 

■ tio, & ndtmftio ; e fecondo l'Aleffan- 
inrxor. diinoClemente, tSt vt efftmtis •» &vt 
bene tfftmus caufM fuit; quanto fé per 
• noi non fi (offe mai moflTo, troua poca, 
ò ni(Tuna cortifpondenza . Odiato d 
ChtiRo , & io non trouo il perche j : 
dehlafciatemi dunt^ue ne miei (lupo- 
ri . Si abborifeono 1 contentiofl f Lo 
intendo ; perche non (ì può hauer 
cuore a chi opponendoft a noRri dif- 
fegni inoRra di far di noi poco conto; 
ma cbe non fi ami, chi abbeuerato di 
fiele , ancor parlò dolce , contradetto , 
mai non tuibò ralirui pace , a tutti, 
tanto riucrente , e piaccuole , cbc_/, 
come notò Tertulliano; nuUum vt~ 
tib. * lentem fìbi édhértrt non fk/ccpit , »*/- 
mtnfam, ttilumue defpcxit *, io 
non vi arriuo . Che fi abboroinino 
quelli , cbe co* noRri nemici fono d’ac- 
cordo pur lo capifeo ; perche alla^ 
fine , qui ntn tfl mteum contrét me efi , 
Z.NC.11. qui ntn colhgit mteum dtjptrgiti 
ma che non fi habbia genio a chi 
co’ nemici noRrì non hebbe mai nr t 
tregua, ne pace, difarmando la mor- 
te, incatenando il Demonio, turan- 
do (’Infcrno, io non l’intendo. Cbe 
gli orgogliofi. Se altieri, per quanto 
grandi eccellenze fi iiabbiano , fìano 
mal viRi , non me nc fò matauiglia..#,* 
perche alla fine fiamma chefagram^ 
fumo non fù mai grata . Ma che in- 
cotra ne griRcfTì odij , chi ne fece , ne 
dific mai cofa • che dinotale iattan- 
za , che neil’ctier vitimo di tutti pofe 


fua precedenza , chi nel cosceder f g > 
gratie preuenne le preghiere , che a 
gli Redi più miferabili parlaua con^ 
queRi rerminl? 23 i<f vis vrftcinmtibiì 
Fidttibi ficutvis. Petite, & tsecipte* 
tis . P'fqut medi ntn petiftis quidquétm. 

Ego veniam,& curtbe enm; tanto lon- 
tano da inuidia , che per non hauer 
folo gli applaufi, l’antorità , cbe heuea 
di far miracoli la diede ad altrimag- 
gxoxc. Qui er tdit in me Iter n,qu*ege 
feciitfeciet ; & meiorn hemmfeciet ^ 
Quanto più mi metto a penfarui , tan- 
to più Bordilo rimango . Deponet e » 
pur quei fafli , ò forfennati Giudei rSa 
dunque mai vero, che buomoavo<« 
gc al Mondo tuttodì tanto vtile, dì 
tanto honore, cosi ammirabile, cosi 
amabile , cosi amorcuole fia lapidato I 
Si vede bene, che hauete odioalla^ 
verità, quando tutto che con sì bel ter- 
mine dall’iRcRo Dio vi fi porga, non 
la gradite . Ma cbe Rò io a parlar a 
Giudei t che non mi odono ; di voi più 
mi Querelo , ò ChrìRiani , che dopo la 
fpenenza per tanti fecoli delle ama- 
biliflìmc maniere di ChrìRo , ancor 
tutt’altro,cbe lui amare . Oingremmy 
impium fdculum, dirò con Arnobio, 
ì m priuatem ptrniciem pelhrit ibRi- 
nuttone prenum ! Potete dunque co- 
nofcerlo per voRro Padrone, pcrvo- 
ftro Padre , per voRro Dio, per quello, 
che nelle (ue dottrine è rìufcito si 
irriptenfibile , a tanti millioni di Santi 
ficmoRiato si cordiale, potete con- 
ft Bario per luce de’voRti occhi, per 
vitadc’voRri cuori, per pagatore de* 
voRri debiti , per vnica fperanza de* 
voRii premij , e poi viuerne , come ne 
viucte fcordaii ? Eh lafciaiemi finir 
con Bernardo ; dignus pinne tji mirti , BrmJm 
qui tibie bri flt recufnt vtuere;\o fcom- Cane. 
muoichi pure San Paolo, che ne hà ra- 
gione *, efier conuinti , che Chrilto fia 
l'oggetto più amabile , cbe fia nel 
Mondo, c poi che altri ami più di lui 
quella carogna , altri quella vlura,altri 

J jucRa vendetta, le non fon cofe de_^ 
armi per lo Ruporc ammutire di me 
doleteui , cbe (on contento . A 
confeflo , che vna confidcratione si 

viaa 
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vùia fà morir sù le labbra le paiole , c 
nafcete sù g'i occhi le la]i;TÌine . 

SECONDA PARTE. 

E Conorduto Chrifto per tanto 
amabile , e pur Chrifto non fi 
ama ; ne hb cercato la caufa , e perche 
non l’hò potuta trouare» Tono fin’hora 
cfiatico per lo fiupore . £ per parte 
I, dell’ oggetto certo non ve n’é alcuna » 

I tutte fono difetti della potenza . Molti 

tnicano Chrifio, ma di paffagglo, Sc 
alla sfuggita, e perciò non fi riduco- 
no ne ad ammirarlo, ne a riamarlo. 
Bella commodità,ch’hebber gli Hebrci 
di affettionarfcgli il giorno , che lo po- 
fep in Croce. Tutto il Mondo lo pu> 
blicaua Dio, il Sole col ritirar i (uoi 
lumi, la terra con aprire ifepolcri, il 
Ladro guadagnato , il Centurione a 
comprato , e pur all’ bora più che mai 
JUdft.h ne tiferò. Volete fapet il perche/ 
•df>i6.Prtttrenntesy 0“ monentei capùa fu* 
l>U]phtm*b*nt . Ecco la vera caula di 
non amarlo-, lo mirauano fol di paffag- 
^io, ne filTauano in lui il penfiero . Se 
j >o ti haueflì come vn fafcettodimiria 

f fempre alle mani, chi ne dubita dolce 

^ Giesù , che altro , che te non potrei 

amate , ma non penfando io mai a te 
ti hò lontanUTìmò, come dalla mence, 
così dal cuore . Tiamaua, c cicom* 

‘ patiua Malia , e Giouanni , sò ben’io 
il perche ; (i*b*nt iuxta trucem, c non 
ifuolazzauano , come tanti altri . Vn* 
altra ragione però , perche il Mondo 
non ama Chriuo , la fcuopti egli in S. 
Giouanni al fcttimo. pottfl Muri- 
àus odiffe V 0 S ; me autcm odit ,qui* tga 
teflimonium ptthtf>to de illa,quta ^er* 
eius mal* fune. Ouùque fi troua Chri- 
' fio quel mal viucnte fi troua tiprefo; 

' piglia in mano vn libro, e Cbtifio in 

elfo gli mette sù gli occhi come in vno 
fpecchio le Tue fozzure } vi per fentic 
vn diuoto difcorfo , e Chrifto io eflio lo 
martella , c lo annichila j onde freneti- 
co in vece di odiar la fua malaria, 
odia il medico , che la prende a cura- 
Ufur. in "0" doucrebbe curar di noi. 

Ctt^f. Ulffd (nim Ubi fum iplt i *m*ri ti 


iubeas * me , Ó" nifi faci*m minorìi 
tngemes miferi*s-,6\ce AgoftIno,p4rH4 
«e eft ipf » miferi* fi non *mem /e.Cet^ 
to che nò , che fenza Saluatore non 
occorre , che fpcri confeguir la falute . 

E)a te mio bene iofuggo ; mi corri m 
dietro acciò torni ; & vix audiui prep- 
ter tumultMpeccxtorum meerum. Sono 
ranco applicato ad amare la mia pec- 
ditione , che non mi refta più affetto 
per innamorarmi di mia falute . Buon 
per Chrifio , che capace non fi a di af- 
flittione , del rcfto fatia imifichito a 
quefi’hora in vedere tanto poco ap- 
prezzato il fuo amore ; e che fia il 
vero, narra il Cantipratenfe , ebeiniii. i. 
Brabanza comparue ad vn Monaco^^ww.» 
Cifiercienfe in forma di vn bel fan-r«p. i. 
ciullb , turto piangente , e defolato fu’l 
gelo , Se interrogato a voler dite il pec- 
che , altamente fingliiozzando rifpofe; 

Heu me-iheu me,quare non fieamì Ecce 
videe quod egens fum,folus,& in frigo- 
re f edeo, & non e fi , qui colligat me, & 
hnfpitium prefiet, Noi gelati ne'noftri 
affetti al nofiro Dio, cb’é definito 
per fuoco , facciam la guerra . Doue 
hot fono i Paoli , che gridino ; miki 
viuere Chrifiut eftìDoae gl’Ignati j.che 
fi dichiarino ; omnia tormenta diaboli^'"’ 
in me veniat, dummodo Chrifto fruarì^',7,' 
Doue le tenerezze dì quella Vergine .. 
che interrogata dal Bambino Giesù , * 
fcl’amaffc piùdclfuocuoic; dicalo 
cuor ifiefTo , rifpofc , e ciò detto , 
apertofcgli il petto , & il cuore fpirò. 

Ah che non fi penfa più a Chrifio 
quanto fe per noi morto non foffci e 
quefta ingratitudine ci fi perdoni tut- 
to il rcfiedell'anno , qiicfii fanti gior- 
ni non fia mai vero , che fcordaci di lui 
li paflìate . Il Gioiic de’ Gentili , dicc 4 . d(^ . 
S. Agoftino , che fìngeua con le mam Cnit. 
melica lehà puranche il Die Padre, is. 
dicon grHcbrei,cbe perciò lochiaman 
Saddai, hoc eft mammeum. Hor fe noi 
fapete ve lo infegna Clemente Alcf- _ , 
fandrino, Chrifiut mammill* eft Dei 
Patrit } ciò conferma pur S, Agncfc ’ 

dire, meli & tac ex eiutore fufeepi, 

Sarefic bcn’in errore , fe le dolcezze _* 
di DIoaltroue, che lù le amarezze di 

Cbii- 
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ChtiRo» cercaftc . Ticn per probabile ìnhortidire dalla profpetriOt lagrine* 
il Suatex. ic Lo non ne $ò dubitare , uole de’ fuoi dolori , che fe vi ci acco- 


che Dio ne benefici] che fi di conti 
mio al Mondo , fi fetua femprc dell* 
Humanità di Chrifto , come d’vn’in- 
ftromento . Difingannateul , dice il 
^**’***'Melliflu'*, che incalfum UborMt ìh 
^ cquijìt*»»* virtmtumt ani i4S Alihit 
quAm in C tir Non vi lafciaie 


fierete gli direte ancor v®ì:ìJmx»» mibi ^ 
dtcorui ts Domine mi,in ip(A tui huiut S*r. 4f. 
pofìiione dtcoris . Non peniate però »» Cah$, 
mai di amat Chrifto , fin che non ab- 
booiinate « come Aniicbiift® • il pcc^ 
cato . ' 


Moftruofainfcnfibilità di quei, che poco (limano 

il perder Dio. 

PREDICA 

NEL LVNEDI DELLA SETTIMANA 
DI PASSIONE. 

me, & tu» iemniens . Ioan.cap.7. 



[ON mSneontrai mai a leg- 
gere neMibri diTcodore- 
to,& in altre ecclefiaftichc 
hifìorie Tinnocenti crudel- 

^ là di quei tali > che non in 

altro tribunale, che delle proprie con- 
feienze condennati per rei, quanto piU 
obligatialladlulna mifcricordia , tan- 
to più intenti a placar la giuftitia , con 
(offrire vn* Inferno temporale, cerca- 
tianodi febiuarne vn’ctcrno , e non-* 
ritenendo d’huomo , altro , che la 
moria d’effer caduti , tiranni a le ftclli 
più fieri di quello foffe all’ Egitto Bufi- 
ride ,ad AgrigentoFalaride, aTirreni 
Mezentio, a Siracufani Dlonifio , cac- 
ciatori di pene nelle felue d’Arabia, 
acquedotti di lagrime nell’ arene di Li- 
bia.alme di fuoco trà le ncui di Scitbia. 
Salamandre di gelo trà le fiamme dell’ 
Etiopia , nella petfecutione moffa da’ 
loro giriti a corpi per confeffar me- 
glio È5io rinegando fe ftcflll, d’vna-j 
nuoua forte di martiri popolarono il 
Ciclo , non m’incontrai mai dico in-, 
^ucll’honcndc maniere, con le^oali 


ogni mìnima colpa con tftreme pene 
punirono t penitenti Romiti , che ai^ 
(ja ranci eccedi non efclamafia 
gemendo : O Ciclo cofti pur caro a 
chi dadouero ti vuole! ODio riefeì 
pur formidabile a chi da vicino ti 
vede ! O huomo può pur affai in tc_^ 
forza di gratia , quando può oppri- 
mere in te la natura ! Fofte troppo 
ameni di genio voi • ò Greci , ne v’in- 
tendefte di pene quando l’ifteffe , ebe 
vifingefte nell’Inferno non arriuano 
aqiacllc, che fi praticarono nell’Ere- 
mo.Eaco Radamanto, MInoc non fu- 
ron mai così feueri con gli altri, quan- 
te confeftedì gli Onofrl; , gl’ IlaricH- 
ni , gli Arfcni j i Hanno più diuerfità di 
tormenti le noftre hiftorie , che non 
le voftre poefie ; Per vn Prometeo, che 
confiiiafte nel Caucafo ne datera mil- 
le , che da catene di proponimento 
infolubile legati ad vno fcoglio, la ge- 
nerofità propria affai più ingorda—, 
d’ogn’ Aquila a danno de’ fuoi ftefli 
cuori palccrooo. Cbc biche fare la 
looga dieta di Tantalo eoo lerigorofe 

affi- 
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tdìAcnzq 'HlTn'EurebiorKiotro per 
effe actlfe^no, che la Zon&cingolo 
ordinario nella tntiitia Mon.'.ilica rcg* 
ger no pur porca sù lecofcìe, ^divn 
Sabino, che oltre • che noa guftòtnai 
, companatico, la farina bagnata, che 
era rutto il fuo cibo , non adoperaua-a 
lin che marcita per vn mefe nell’ac- 
qua, non haucdc attratto virtù più di 
affliggere vn fenfo, che di pafceroe vn* 
altro ; ò di Giuliano, che nella qualità 
della menfa trattandofida giumento, 
nella quantità da vccellino l'orzo > e la 
crufca , che altro non gli entrò mai in 
bocca , vna fola volta la fcttimana^ 
prendcua. Poco pefofùad Encelado 
l'Etna, non così per Eufcbio la carica 
di 159. libre d’acciaio , con le quali 
tenne in fc opprefla tanti anni ogni 
leggerezza . Poca pena alle Bclidi il 
portar acqua , non così all'Eremita-^ 
Mosà il prouederla con tanto Tuo co- 
llo a compagni. Poca fatica per Siflfo 
il rotolar il fuo faffo , non così per 
Pacomio il ripigliar di continuo il pe- 
nofo fuo impiego fcnza vederne mai 
fine, logorando la lingua in falmeg- 
giare , le mani in teCTete , l’anima in-« 
contemplare , la vifta in leggete . Vale 
forfè la ruota d'Iifionc quelle di Tale- 
leo , che fittoli io mezzo ad efl|e cen- 
tro a mille punture con horribii trin- 
cea di ferro probibi l’accoflatfegli al 
(onno . Diede forfè mai quel non mai 
fttio Auoltoio più crudi morii al cuot 
di Titio di quelli , che prouò da yt\-« 
dolore habituale vna Maria Egittia- 
na, ò vna Taide,e le sferze di Megera, 
e di A letto furoo forfè mai pati alle 
difcipline della contrita Peiagia , con 
le quali , perche l’efempio degl’occhi 
r altre membra feguiflero , in difetto 
di lagrime tutte le Iacea pianger fan- 
gue. Che Tulliani di K.oma,cbe Lata- 
mie diSitacufa/ Furono forfè carceri 
paragonabili a quello, a coi lenza che 
mai vedeffe,ò folTe vift* d’alcono con- 
dannò fe medeflmo per lo fpaiio di 
anni to. vn’Acepfema, ò a qucll’alcro, 
nel quale lenza che ò flando ritto , ò 
giacendo viUpotelTc ftcndcrc, tanto 
wa Arcuo , tacnò buona parte de’ fusi 
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giorni Marciano ) Eterno Dio , che 
cole fono quelle , che di huomioì , co- 
me noi, fl raccontano ) Di vn Zenone, 
che per imparar a ben viueteda morti 
fi pigliò per danza ordinaria vn-* 
fcpoicro -, di vn Pier perfetto Stoico 
nell’accademia di Chrillo , che hauen- 
do indouinato vna fontana d’acqua 
amarifsima di niun’ altra mai più be- 
ueice -, di vn Macedonio Gimnolofìda 
Euaogciico, che per non haucrmain 
perder divida il Cielo fcnza tetto, • 
cala viflfe all’aperto lo fpatio di cin- 

J juanta , e cinque anni fepolro in vna 
oda } di vn’ Eufcbio pure , che vna.-» 
momentanea didrattioot, mentr e * 
fa gli leggeua la Scrittura , pagò con lo 
dare vent’ anni curue alla terra lenza 
mai folieuar il capo -, di vn Daradatto , 
che reforo dacudoditfia Diodidefofi 
dentro ad vn’arca dette quiui foife- 
reodo tutti gl’atfronti , che far gli fcp- 
pero i venti , le gragnuole , le pioggic ) 
di vnSimoneStilita, che per ifetiuer 
il non plus vlttaairbumana patienza, 
ergendo colonna alta quaranta cu- 
b:ti , quarant’anni vi vide lenza mai 
feenderoe / Serbate però , Signori , 
patte dclt’ammiraiioni vodrc ad va* 
altt’oggcito , che fon qui per pro- 
porui-, che fe voi fpiritate per la pe- 
nitenza sì rigorofa de’ giudi , io mi 
trafccolo per la ficurczza sì feiocca-^ 
de’ peccatori . Se vi dupite r perch e * 
canti tali fiano dati, io mi dordifeo, 
che tutti tali non fianao, fevifàvfcic 
fuor di voi il veder alme si fante dopo 
tante caparre dell’eterne allegrezze j. 
ancor piangere ; edatico più diuengo 
io allo fcorgerc gente sì rea conden- 
nata per tanti capi all’eterno pianto , 
ancor ridere . V dite, ò peccatori , I bei 
miiacoli , che fate foli voi , ic non.* 
Iddio. Stupite ancor voi di voi dedì , 
che dopo edetui vccifi con mortai col- 
pa habbiate ancora cuore per viuere , 
facctic per motteggiare, coouiti per 
pafccrui , carneuali per ricrearui, 
occhi per chiuderli al fonno , labbr.i-* 
per aprirle al difeorfo; che iopublico 
boggi per più marauigliofa la vodta-* 
pace di quomc guerre a fc dedì fecce» 
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Yutii i Santi ; mentre di hauet perfo 
Vn Dio, come faccftc peccando, vi 
prendeteli poco penfiero, ancor che 
viltà detto, chea voi fari ben diffici* 
le f fe non impcilìbile , il piùritrouar- 
io > Qjftretis me , & n«n innenittis . 
Angelo delle fciiolcTomafo, che do- 
po l' hauer capito tanto di Dio , c de| 
mifteri a noi più nalcofti , proteùaùi 
più volte di non intendete , come huo- 
tno di fenvo giurato di creder le dottri- 
ne di Chriùo, conuinto, cb’ddalla-^ 
propria cofeienzt per nemico di lui , 
poieffe gufiate cibo , ammetter tratte- 
nimento, ptenderripofo, adeffo 2 il 
tempo, che trasfondendo iltuofenti- 
mento nel mio mi (omminiftti vigore 
per far conofcerele gran ragioni, che 
hi di affannarfi chiunque hi peccato, 
fe non è affatto infenfibile, e fecon- 
dando vn’imprefa, che riconofee te 

per autore mi guidi in modo , che f 

quanto farà il mio difeorfo meno gu- 
dofo a cht l’ode , tanto più riefea viile 
a chi r intende. 

Quell* infelice Rè Errico • che l’ In- 
ghilterra giidiuifa difìtodal teflante 
del Mondo , diuife anco di fede l’ affaf- 
fino publicodi quella medehma Chie- 
fa , di cui vn tempo s’iniitolò difenfo- 
re , Sardanapalo moderno terminò 
. vna delle più belle ferie di Principi, 
Jefe 'he tnai portafTcrosù la corona la_j 
J / 'croce ; venuto all’vltimo crepufcolo 
dc’iutboicnti fuoi giorni, ptela in_# 
mano vna tazza per bere in eùa l’ira^ 
di Dio infleme col vino, e chiamati 
alla lingua gl' auanzi del fuggitiuo fuo 
fpirito , riuolto a fuoi Caualieri per 
vitimo (aiuto , loro difle; jimici «mnis 
lerdidimus . Epicureo coronato per 
farne lacrihcio alle fiamme, ti parue 
dunque ancor quello fentimento da 
mettere in bere? Conofcclli pur dun- 
que ancor tu ciò , di che il Mondo tut- 
to era pieno , che per vn bcfliale ca- 
priccio giuocaio iiaueui ogni cola-, la 
riputatione, perche il meno , che di te 
^dicelTe, era, chepcriipolare vna_^ 
donna inf^ame , c forfè ancotua figlia, 
tipudialli vna (anta,* l’aif.ttionc de’ 
(additi j perche diiguflati da te in_^ 
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mille guife fiimauano di dfere rubelll 
a Dio , fe (ì manteneuano ad vn tal 
fuorufeito fedeli ,• l’oro ,rargcnto, per- 
che per quanto ne rubbafliagli altari, 
ogni giorno più pouero falfificafli 
monete più volte . Perduto haueui te 
flelTo , chi ti poteua elTcr tiraaflo^ 
Non cri più tu queir<Ertico , che ma- 
neggiando con vguat lode lo feetuo * 
e la penna di quanti viueffero in quei 
giorni il più beilo, di quanti regnalTe- 
roil più erudito, occupò gli applaufi 
d'Europa; eri di quello il cadauero, e 
il puro nome ne titencui ; io fteffo 
Ritiro s’era fatto in te carne , ttaf- 
formato in vn Bacco ; quanto più 
graue di mole, tanto più difficile al 
moto, in vece d'eccitare ne’fudditi 
con la macfla la riiicrenza, con la de- 
formità commoueui a vergogna ; non 
haueui più forma di huomo , non i he 
di Rè , potcui ben dunque conofcctti 
qualligliuol prodigo fcialacquatotc^ 
d'ogni cola . OmaiA ptrdidimus : Ma 
ferbare , ò peccatori , a voi llcflì la_# 
compaflìene , che adeffo faauetc ad 
Errico, poiché fc l' intendete la diluì 
diTgratia èia volita. Ogni qual volta 
vi trouatc monalmcntc caduti, dite 
pure ancor voi : Omnid perdidimus • 
Perdtdimut il capitale della gtaua, le 
capjrrc delia gloria, ogni bellezza-^ 
dell'anima, ogni pacedi coniciciiza • 
Ptrdtdimut la vera forma degl’ huo- 
mmi, la nobile tratcllanza degl’ An- 
geli , la gloriola figliolanza di Dio. 
PtrdidtmHS noi Udii , e queUh* è peg- 
gio, colui , ch'era a noi pupilli Pance, a 
noi banditi era patria , a noi pelle- 
grini era guida ; lollcuatotc de' uoflti 
carichi , elatiotc de' notiti crediti, 
pcoueditore de’ notici bifogoi ; tra 
nemici il Scuro rifugio, tra doloil 
l'opportuno rimedio, tra le liti effica- 
ce auuocato , nelle tempcllc il noc- 
chiero , nelle malatic il medico , nell’ 
ignoranze il raacllto ; Omni* ptrdidi- 
mus . Maledetto peccato , lei tu pur 
anco negatione di mala razza , chc^ 
ouunquc polla Tei , tutto annienti • 
chi non vede , che lei il fummo de* 
mah , mentre non foppocci io vn' ilici - 

lo 
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^ DI PASSIONE, 

fo rogano 1t compagnia d' alcuna 
bene . Guai all’alma , che ti dà luogo, 
che fé le può ben fobitoi fcrìuer (n^ 
fronte ; Egnffui efi À fiti* Shn $mnit 
Mc»r *ÌMS . 

Ma non pretendo per hora< ò Si- 
gnori , pefarui la grauezza d’ogn’zna 
di quehe perdite; le vuò darimte per 
nience; il folo peniate d’hauer perdu* 
fo Dio vuò che vi faccia conofeere , 
che cofa é peccate . Quà vi vorrei ani* 
meperfe ,-che vi pafeete d’iniquità ,c 
la beuera come acqua ; quà voi, che a 
non arpettando di eflTcr tentati, coii^ 
anticipata malitia preuenite il Dia* 
uolo, e mettendoui rotto a piedi ogni 
legge , battete per intetiettione gli 
fpergiuri, per pailarempi le mormo* 
rationi , per amenità le iafciule , per 
generofìtà le vendette } quà dico vi 
vorrei adefaminar ciò, che fate pec- 
cando . Sù fingiamo , che non fi chiu- 
da pià il Paradiib , ne fi fpalancbi l’In- 
ferno, a chi pecca; che ne fi turbi il 
bel concerto deh’animo , ne fi difeon- 
ceni la difpofirione del corpo, che a 
non fi ofeutino i lumi dell’ intelletto , 
che i puri della volontà non fi Àk* 
ghioo; il foLpoter dire, peccato che io 
habbia ; horsù hò perfo la buona gra- 
tta di Dio, &adcfio fonocetro, che 
rar i nemico , non i oggetto da farmi 
arricciare i capelli, interizziregli fpi- 
riti, impietrire gl’ afferri ? Quel CKo 
dunque, la terra di cui io calpefio, 
dell’.affadicui io refpiro, dell'acqua 
di cui io mi fcruo , del fuoco di cui io 
mi fcaldo , mio principio , e mio fine , 
mio patrimonio , e mia ntercede , mio 
procuratore , e mio giudice , mio cor* 
mtore , e mio padre , lenza paffìnne , 
che lo eiafperi , buono ; lenza nco, che 
k) macchi , perfetco ; lenza tempo, 
ebe lo logori , eterno ; fenza fpario, 
che lo comprenda, infinito ; queffo 
bò dunque per nemico} Quel Diodi 
cui fono que’ Cieli , che si veloci cor- 
rono per me lepoffe ; quegli Angeli, 
che kieortefi porgono per me le iup- 
pliche; quegli elementi, che sì con- 
trari j ictbano per me la pace-, quegli 
animali , ebe sì diuerfi popolano per 
^Q^aref. del P. Cingi, 


, 

me lo fcliie ; qncfto bò donane per 

nemico } Quel Dio , per la cui onni- 
potenza io lono , per la cai-fapienza_,« 
ib intendo , per la coi mifericordia io 
merito, per la cui patienza ioduro, 
fenza il quale non hò ne bene , che mi 
ricrei , ne fede , thè mi àffìcuti , ne s 
fperanza , che mi follcui , ne carità , 
che mi appaghi ; queffodunque iobò 
per nemico / Qjjel.Dio, la di cui co- 
gnitione mi é vita , ladicui parricipa- 
tione mi égratia, la di cui congiun- 
tione mi è gloria -, vita vuoti d’affanni, 
gratia ricca di meriti , gloria colma di 
premìj , vita , che conferuandomi non 
mi lalcia morire, grana, cheaiTlftcn- 
dorai mi conforta a fperare, gloria, 
cheaffotbendemi mi folleua a godere; 
quefto hò dunque per nemico ì Quel 
Dio, che fe folle dalia mia non vi fa-' 
rebbe, neforzachemibiAalTe adab-< 
battermi, tic infamia, chemi poerfie 
confondere , ne penuria , che fi aiian- 
zaffe ad affliggermi , ne tempefla , che 
fi arrifehiaffe affotbirmi ; dal quale a 
hauerei perpleffo ogni configlio , in- 
fermo ogni rimedio , mendico ogni 
fofiegno , perfeguibato ogni aiuto , 
contro la cui protertionc niente var- 
rebbe calunnia d’emulo per accufar- 
mi , feuerirà di Giudice per condt n- 
narmi , aufterità di Principe per op- 
primermi, artificio d’Infernopcr ro* 
uioarmi ; quefio bò dunque io per 
mio nemico ? Quel Dio, che fc mi t'oc'* 
rà motto non ria chi me ne fcampi , 
fé ramingo non fiacbi mi ricetti, fe 
fallito non fia chi mi rimetta , fe pctfo 
non fla chi mi riacquifli ; contro il 
quale non gioita auuedurezza d’inge- 
gno per preuenirc i pericoli , ficurczza 
di fcampo -per isfuggire gl’incontri, 
fottigliezza d’inganno petdiuertire t 
cafiighi ; dalla cui giurifdittione ne j 
mi eicnta alcun tempo, perche in tutti 
egli dura, ne mi delude alcun luogo, 
perche in liuti egli regna , ne mi aflfì- 
cura alcun mezzo, perche tutti egli li 
occupa, nemirilcaita alcun mento, 
che effo rutti li formonta ; qaefici 
dunque io hò per nemico ? A D!o 
miei poderi , a Dio miei trafichi , t 
a Dio 
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-t)iomIeilla(!!j,aDioinieifi^li«aDio per f^uadagnarfi la graria di chi no» 
miei fpìTintCon haucr petfo Iddìo ructi mi voi piA per fuo, faraaao a gara_« 
vi hò perfo^ Che raccolte poffo io fpe- per Mrdermi , che già fcnto i loro dit- 
tar da miei campi « fa b^per nemico corU a miei danni. Qiii qii*runt 
<o!ui, che feruc loro di Flora, di Po- mdm medm con/ìUum ftctrmnt i» vmu «r y- 
mona, di Cerere ; di cui fono le Stelle, duemts ; Deut dcrtlinquit eum^ ptrft- 
che hanno da far nafcer i lemi , le ru- quimini , & t»mprthtHdit$ tum , 
giade, che hanno ad allattare i ger- uni e/t, qui thfiat Non occotre,ò Dio 
mogli , le pioggie, che hanno ad inaf- mio , che tu j>igli in bocca la fpada per 
fiate i prati, I fereni, che hanno a trafiggermvnmanoifulminiperfaet- 
maturarelemein/Hòil Diodel mate canni , batta che ti dichiari di pià 
per nemico J Che corfo vi ponno ha- rmn volerla per me , che non manche- 
uet le mie nani / Ogni vento perette ri chi faccia le tue vendene. Trop- 
fatà tcmpetta , ogni pcomontorio farà po mal' animo mi hanno le creature i 
Peloto.e Malea ; in ogni ttretto croue- da che furono difobligate d'Adamo» 
ri Scilla, e Cariddi, in ogni golfo gemono, e patifco no violenza io ettet 
l’Orcadi, & le Simplegadi . Ghefuc- ritenute acdò non mififcaglino ad- 
ceffo potto fperar a miei ttudij , fe m'é dotto, ma fe fi accorgono, che rutdiue- 
nemico chimi hi da proueder acu- nuco nemico, la mia procettione 
lezza per penetrare, capaciti per com- curi , ah che gii in Cielo vi i militia 
prendere, giudicio per efaminare, accanmata a miei danni, e delle Stelle» 
fagacità per dedurre , lenza il quale ne e del oole fc ne faranno tanti fulmini 
vi è Humaniti , che mi renda erudito, per annientarmi ; gii la terra più non 
ne Rettorica , che mi faccia facondo , mi fottre , l’ aria già rni rapifce ne* 
oc Fiiofofia, che mi rifcbiari l’ioge- turbini, rimare ^ìi m’ingioitifce co* 

f no , luri^rudenza , che mi aggiutti fuoi marofi ; ogni cofa mi fà cebo d'in- 
attetto? Che confolatione prometter tomo, e mi rifuona all’ orecchicele 
mi potto dc’figli «fe m'é nemico colui. Deus dtrelinquit tum, ftrfequimini, 
da cui s* hanno da impetrare , acciò qui* »on t(t qui trifiut . Intendi tv 
oafeano , da nodrire, acciò crefeano , ciò, che io dico , ò peccatore , capifei» 
da prosperate, acciò viuano •, a cui che danno ti potta fat Dio, folocol 
tocca dai loro proportione di corpo , non difenderti ? Nò , a quel , che veg- 
petche non riefean deformi , agilità di gio . Otsti ti condottò lorfe in vna.^ 
membra , perche fi muouano gratiofi, leena, doue ne fatai più concetto . 
viuacità di fpiriri, perche .iogegnofi Quando Dio trattò di fceglicrfipq- 
s'indufirljno i fenza del quale ò ttro- polo, in cui cfercitaffc non *ò fepiù 
piati non fi pottono reggere , ò feroci la patienza foffrcftdolo , ò la magni- 
non fi iafeian domate , ò ttupidi non ficenza beneficandolo i vi ricordatela 
ammettono coltura , ò difcoli non..» Signori,comc dichiauto , che fi fù pec 
iepporcano creanza Sanità più non idefccndenti di Abramo patuc fubito, 
if(^ro,che m’c nemico colui, che folo che per fecondare il buon genio del 
può cenere purgata l'aria , che mi cir- lor Signore le creature tutte giuocaf* 
condì , ben ittagionato il cibo , chc_> fero a chi lor più giouar poieuano. 1 
mi alimenta ■ ferbat giufticia oclic a Cicli tuttoché fuperiori giurarono 
qualità io me contrarie , vnionc nelle loto obedienza , hor fitti riienneto il 
pani canto diuerfe . In lommadache Sole, hor lo ritirarono tettogado, 
oouello Caino fuggitiuo mi partij dal* diedero per rugiada la maona, Icco- 
ìififcìidìDio, Omitis qui inuentrie turnici per pioggia*, nella notte U 
me, tccidiemt. Sono catalogato fu’l prouiddeto di toccia, nel giorno li 
libio della Diuina Giuttitia , hò va.» feruirono di parafole . Il fuoco al 
gtau taglione addotto , mi bandifee trionfò de' loro Profeti dié il cocchio • 
contro lactociata i le creaiiue tuuc all' innocenza de* loto fanciulli dié il 
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DI PASS 

ivftro. Il mare fà torohorfofla liqui- 
do , hor trincea lodo . Parlarono per 
loro intereffc le beftie, pianfero per 
lor compaffìonc le pietre , dalle gole 
de' leoni cenarono miele per parcerfi ; 
'dalle marcelle de' giumenti fonrane ■» 
per rìftorarfi . 1 Garzoncelli fra loco 
baftaroMoad atterrarci Giganti * l e a 
Canciullea difordinarc gli eferciti . In 
loro bene fi feordò il ferro di Tua gra- 
vezza, il fiume di fua fluidezza, il cor- 
vo di iua ingordigia . Mutarono Tac- 
que bor il colore ianguigne, hor il fa- 
pore addolcite . Impiegarono in loro 
difefa le mofebe * c le zanzare i fuoi 
pongoli, le lionefle, e le cauallettei 
Tuoi morii , comandarono a bacchet- 
ta nella cafa di Dio , ne vi fù cofa ò io 
Cielo, ò in rena, ò in mare, che loro 
non rendelTe omaggio , ònon pagaflTe 
rributo . Ma ohimè , doue lei tu feom- 
parfo Popolo eletto , chi t'hi tolto la^ 
verga di mano , e te T hi volta alie_ja 
fpalle/ Di Signore d’ogni cofa, cbi 
di tutte t'hi fatto febiauo/ Che vuol 
dire ,che non v'è più in te Profeta , che 
parli/ Quelli quattro fuggiallri dun- 
que , che con la loro puzza ammoiba- 
no il Mondo , con la loto auaritia l'in- 
quietano , con le loro lozzure lo mac- 
chiano, fenza creanza, lenza realtà, 
lenza lettere , vili di cuore , icofiumati 
di termine, raminghi d'liabitatiot>e,' 
conigli a cbi li minaccia, mercenaria 
chili loppotur, ingrati a chili benèfi- 
ca ; lenza autorità , che li regoli , lenza 
politica, che li gouetni , lenza forza, 
che li difenda ; quetfì cenciofi Rabbini 
loiio dunque i pofleri d' vii Sanfone , 
ebe tutto puocè } di vo Dauid , che rut- 
to vinfe , di vn Salomone , che tutto 
leppe/ Troppo ftrana mctamoifòfi è 
quella} Chi n'è mai flato T a mote / 
Non lulapete nò? C^elT^get/ddedi 
Chiillo , e non altro •Gran cola / Non 
minaedò mai loro ò le tenebre degl* 
Egitti] , ò le pioggie de’ Sodomid , non 
dille di volere loro tirare addoffo agli 
bomeri il Gelo , ò toglier loto di fono 
i piedi' la tetta , Vcoete s'era raan- 
Ittcto , a cbi lo fcacciaua non denumiò 
maggior pcnat che di doueifenc aa- 


lONE. 

dare ; ifttérttlt me , et ntn p,. j. 

tmmetiùtis. Se v'era però Grilbllomow, 
libaurebbe fatto auuertite, che dieci 
miila inferni non valeuano vna tal mi- 
naccia . Dtctm miilU , qnis ptnnt ^9 • 
htnHMs Hil téle dicet . E quello in efe- 
emione di effa circa Tanno primo di 
Vefpafiano nella fella della Scenopc- 
già «*vdi nel tempio, come battendo 
Dio la ritirata per richiamare i fiioi 
Angeli intuonò quelle borreode pa- 
role; Surgitt migremut hine ; fe ne 
puotero accorgete , ma non guardare. 

Partì epi per vna porta , e tutto Tln- 
fcrno fi votò dentro per l'altra. VI 
vèneto luogotenenti di Tefifone, Me- 
gera , Se Aletto le furie di vn Giouanni 
il Zelatore , di vn Simoneil ficario ,di 
vn’ Eleazaro iTtraditorèi che per vn 
colpo, cheauiKncalfero cóntro a ne- 
mici , (caricandone mille contro i fra- 
telli in rotto tri fedifeordi, in quello 
folo vnitillìmidi fari Sarerdotivitri- 
tne del lor furore , le vergini traftullo 
di loro lalciuie , le piazze teatri di loto 
fierezze, huomini lenza fedc,che lì Ic- 
gafic.lenza legge.chc gli obIigaffe,fcn- 
za compalTione, che li mouefl^e ; più di 
marmo de'marmi llcfli , ebe calpclU- 
uano, più di ferro del ferro iflelTo, die 
maneggiauaoo, più nemici della Città 
di quei Itelfi , che Taflediauano , giu- 
rati di vccidcre , oue non poteano più 
rubbare, di portar fuoco, oue non era 
giunta la fame, di perder Tanime , oue 
a'ciano abufati de* corni . Confolaccul 
Pantete di Etiopia, Leooi di Tana- 
ria, Tigri di Armenia } quando fi vorrà 
deferiuere vn mollro di crudeltà fi ta- 
cerà di voi , fi parlerà di coftoro . Gre- 
cia lognalli tu mai tali tragedie / Cieli 
miraPe voi mai tali difgiatic/ Terra 
follcnefli tumaitaligrauezze} Vuo- 
tollì d’acque la Piobatica di Siloe , Se 
empiili di tangue : TOlineto fi fè Cal- 
oano per proueder i legni alle Croci : 
fi llupì Sion di veder le montagne de' * 
morti luperiori alla fua. Sonodeliiie 
le fame de Spanani, che fi cibarono de 
ferpi , de Cafilini , che coni umaronu'i 
tO|^‘ , degl’ Ateniefi , che todcrono i 
coi), degl’ Hunni, che diuorarono i . 

R » cani. 
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cani} l’ifteffa dìErifìtcodl fauola , eh' 
era « fi conueriì in quei giorni in hifio' 
riti paffarono per ordinarie le cene di 
Tiefie* e di Licaone « e di Tantalctj chi 
fi puotè pafeer de* tigli fù iouidiaro* 
non che punico. .Cile leggi quiui non 
fi violarono , quando ne pure la natura 
feebò le Tue ? Mancarono le viicimca 
iacriiìci)) & ammutoliti fi tacquetoi 
Sacerdoti } i Boui partorirono Agnelli > 
le porre nc fuggirono da gangheri | gli 
buomini foli sbigottiti lenza cotag- 

f iot abbandonaci lenza ticapitOi ab' 
attuti lenza coofiglioy fpcnfieracife 
non per delirare , muti Ce non perbe* 
fiemmiare , immobili (e non per infe- 
rire} fc voleuano pane lo pagauano 
con fanguc^^ (e bcuanda Ce la faceuano 
con le lag^q^fc requie fé l’octencua- 
Bocon la morte. Poucri fanciullini* 
che da parenti in vece di collane heb- 
bcro lacci} Padri infelici » che furono 
fecondi Colo per le fiamme } Figli igra- 
tiati , che furon nodriti fplo per 
forche. Eterno Iddio > che (enfonon 
hebbe quiui il fuo proprio tormento? 
Che profumi le narici / La puzza de* 
(ani vuoti di cibo, degrinfctmi picoì 
di lezzo, de’ morti piiui di tumulo? 
Che mufica por le orecchie / oltre i 
f'e^dolorofi, che d* ogni parte Orina- 
vano , il continuo febiattire delle j 
(rumbe, il crudo cigolate de’ carri, il 
firro nitrite de’caualli, l’afpro bom- 
bare de’ tamburi , l’hotrido {quiilare 
^elle trombe , il lagnarfi degl’ opprefiì, 
il fofpirate dc’derelicti , il fingiozzarq 
degl' orfani , io fpafimare de* mori- 
bondi? Gli occhi doue volcatfi? Iil.# 
'Cie'lo per vederui la cruda fpada di 
fuoco , che per vn’ anno già ardeua ? 
Fuori delle mura ? per inconttatm la^» 
funeOa fpalliera , che vi faceuano. i 
fuoi più cari crocifiOì finqa cinque- 
cento per giorno ? Dentro la Città? 
fier ifeopriruii difordini, gl’aOalIina- 
inenti , gli Oupri} l'auuampatc de’ 
fuochi, il liquciarfi de’ bronzi , il roui- 
narO Jemuri, gli Orapazzi del magi* 
Oralo, le opptdiioni del popolo; im- 
palaifi queOo , fcorticatf! quello , 
tquarciaru l’vao, futntraifi l'aluoi 


niun comparire , tutù penare , e fetiEa 
far tcOamemo laiciar heredi dell’ani- 
lUeidiauoli, de corpi i corni ? Pouera 
Sion, non voleuano già, che tu fuggilC 
da tue feiagure. All’intocno ti cinge- 
uacondenfafiepe difetto l’idumeo, 
l’ Egiitio , ir Romano ■, al di (opra Oa* 
uano fchiecati nel Gelo efecciii vo- 
lanci, armati d’hocridefiamnae, la^. 
Orada folo dell’ inferno non ti era.,* . 
chiufa , gl’ altri puOi tutti erano prefi » 

Che enormicà. ,^cbc fierezze, cbc_^ 
feempi, che tapine, che violenze.^, 
che aOronti , che macelli , che car- 
nificine, cheOratij nonvwncto in..* 
quei giorni in feeoa ? Pietà più noiu« 
v’ era , perche le madri iOeffe noii^ 

Qc haucuano per i figli . Mileticor- 
dia s* era aficncata , perche le oliuc^ 
iOclIc , che ne fono fimbolo fatte cro- 
ci feruiuano alla giuOiria . Chi tituc- 
diafie a difotdioi non compariua-^» 
perche tutti etano concoifi in accre*s«rtw. 
fccrli. Chi diuertilTe i caOigbi nou^ ex 
fi ttouaua , perche tutti gU amici di^h. 
Dio auuifati a buon’ bora fe l’Jiaueua- 
no colta. £ qual degli clementi non_« 
fi dichiarò lorqnemico ? S’infeitò V ac- 
qua per nonhauera fmorzarela loro 
Ictc, fipriuò d’ herbe la terra per nou 
haucr a fminuirc la loto fame , s’appe- 
Oò l’atia per non nodtirc la loro vita , 
s’attizzò il fuoco per accelerare la-* 
loro motte. 1 venti per non baucre 
loroagiouarccolmoucr i'aurcnepuc 
fiatarono ; le fiellc per tema di tal- 
Iqgrarli co* Tuoi lumi ne pur 
compacuero^ } il .fumo loro colfe il 
Sole} lallagione loro raddoppiò Ic_i 9 
feiagure . Qual cafa non lefiò 
fetta ? Qual contrada non compuue 
fanguigna ? Qual autorità non fi refe 
ncglc^}a/ Oual nobiltà non o ridufis 
mendica / .Quante matrone fi taglia- 
rono le treccie per farne Ucci , non più' 
per Incatenare gii altrui cuori . ma-* 
pcc togliere r alito a tuoi / Quanti 
s’apriroao il ventre col ferro, da che 
più non poteano fatolUtio col cibo ? 
.V^iunci cercando la motte , clic tutu- 
uia 4 fuggiua, hcbbct.o per gran fortu- 
na i'iucoauaxc.piccipitio 0 «uc gei- 

tarfi. 
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Ht(ì, veleno d’tttoflicarfl • coltello co Bìante dar vento 
da fcannarfi , foff» de fcppclitfi I Po«* mtcum parte { come U porterò rutti /» tiui 
^ rena ben Tito per voglia , che non at* meco venendo a voi non ve ne fon per , 
‘^■deffe il Tempio impiegami e le mi^ hfeiare pur vno partendomi . E 6 
naccie , e le induftrie , che fenza , che credono , Signori miei , qnefte verità , 
fi fappia da chi portate vi foffero , vi e cosi fl viue f Cosi affeucrantemcntc 
volarono dentro le fiamme ; puotè fl predicano , ecosì malamente fi pta- 
Andiarfi vfare clemenza con quelli ticano? Siamo pcrfuaG del molto, che 
che cacciati dalla fame da lui fuggi». Dio ci puoi nocete, e non teftiamo ' 
nano \ che preuaua alla fine , chc_^ confufi del poco , che vi vuole a faici 
riftefia pietà riuiciua con loro crudele, peccare i 
poiché il rnedciìmo pafcerli dalia loro ^ ^ 

la morte « Puotè giurare , e prote^ SECONDA PARTE, 
fiate di non elTer e(To l'autore diqaei 

malori : è troppo chiaro, che le forze '^T’ON foffi Io mai entrato adif- 
d'vn Celare non arriuanotant* oltre, il correte d’v n’argomento, cl>e 

Aii^rtmus di Dio t Ivga v4<f#diChri- penetrato dalla molta fagacitàdi chi 
fio «etion altro fà tutto quello. Dcfil mi ode, d per caoare loro dagli occhi 
l’vWnio crollo mifera Sion, càdefti per quanta prouifione di lagrime allc_^ 
non maipiùriforgrre, folo perche^ molte occafiohi • che nc porgono i 
Dio ritirolfi non ti porfe la manotcbe prefenti tempi fetb'auano . Pouers..^ 
dèi refto a'egli era reco , hauerla hauu- Chriftianità , come può andare tua_« 
to Scnnachetib vn compagno; farebbe fpcranza , fe morta la carità così poco 
toccata la tua forte a nemici-, tifale fi viua d la fede / Che quelli dunque, che 
faria feminato in terreno, che del tuo nelle noftre contrade fttapazzano 
folle fiato più infipidoj douc fenefui- tal’hora il nomedi Dio, comelelba- 
feerarono folo in vna notte due mila , ueffero facto co'piedi , e poi vi ridano . . 

fe n’vcdfero folo in vn giorno nouan^ fopta f Che quelli , che fepolti fino a 
taroila, fe nt; feppelirono fnor d'vnà gl'occbi nelle laidezze dellenfovìuo» 
fola porca cento , e quindtei mila . fe no da Epicurei eri Chtifiianì , e poi 
nevenderoDofinoa ^o. per foldo no* faceti trattengono le conuerfationi I ' 
uanta , e tante mila ,- fc nc contarono Che quefii , che fi nodrifeono de'dan* 
notti di fuoco , di Érrro, di fame, di ni alcrui,e non hanno ne fama,ne vita, , 
veleno, di precipitio vn milione , e fe non quella, che mbbano, e poi li 
cento mila, non faria mancato pure mofirano fempre col tifo in bocca, e 
vno. Me ergo tiM timti/itis dit Do- cantano, c motteggiano, c fi ticceanol 
aoMTMSi Non temerete voi dunque me. Che quelli dico, cosi allicurati inof* 
che partito da voi che fia . non vi fari fendere Dio non fìano ò Atei, che non 
più cibo , che Vi voglia pafccte , ttin» lo ticonofeano per niente , ò di quei , 
cea, che vi balli a difendere, ficlla.^. cbcfcioccamentecrcdecono. che non 
chrfofferifcamiratui, elemento, che foffe capace di rifcncirfi dell* ingiurie 
fi riduca a feruirui) Non temerete me, a lui fatte ; contro i qiiali fcrilTc Lai* 
fenza del quales'abbaQcranno le mura tanno il bel libro de Ird Dei , mi gente 
1 per ifeoprirui a nemici , fi fufeiteranno 'di cerueUPiCbeprofelTadidouetmec- 
Ic difeordie per inimicatui i fratelli, cere lavica indifefa di qacRa verità, 
fi attizzeranno le fiamme per probi- che chiunque . pecca fi dichiara Dio 
b>iruiognifcatnpo,fi vnirannolecrea- per nemico, non tanto perche l’bab* 
tate per inuoluarui ogni gallo / Mal bia dcuo Grifofiomo nel librudeprn* 
configliati che fece , che cercando uidencia : Peccdta ftfdrAHt i nokis 
l'amicitia d’ogni altre , cosi fprezzatc De»m,CQnfiitMHntqiten9Htil(uÌHÌmi~ 
lamia; fapcte pure, che potendomi cum\ ma perche la fcriitura tutta n'd 
io con più ragione . che non quel Gre* pteua eficndo attuato fino a dite Dio 
U&*ref,dtlP.Ch^l, “Ri » ■ 


^6% nellvnedide 

• Moii : f<cc*MÌt mihi iiUb» tum 

d* Uh» mi» ! e pure la miaoce fol- 
kcitudine»chc babbiano al Mondo lìa 
quefta , e più s’attnùino di hauer per- 
duto va foldo , che di hauer perduto 
vn Dio t fenza il quale nc viuooo , ne 
fitnaouono« ne u approfiiianoi che 
(olo può lot togliere la robba con Ic^ 
diigratie » la faniti con le malarie^ > 
l'anima con la morte} da cui poffono 
effere Inchiodati tri due lenzola in^ 
vn letto , ifolati in vn letamato trà 
mille oltraggi, fobbiffati Kàmillc_p 
tormenti in vn* Inferno,- Sono bea-# 
quifti i’più autentichi miracoli, che 
canonizzino la noftta fciocchczza! 
Non per niente non l’intendcua S.To- 
mafo . Chi b^iù ceruello naanco nc 
sà la caufa . Come ? Vn* inimico si 
formidabile cora’ è Dio , conofeiuto 
con cognitionc si certa , com è la.^ 
fede , e poi ftrapazzato con tanta.# 
ifacciatagginc, come è la noftral E 
da quanto in qui hanno gl’ buomini 
cangiato nome f Mi par pure , che_^ 
Ariftotilc, che nel fecondo della Rct- 
torica facendo Tanoiomla de’ loro af- 
fetti infegnò , che quello fopra tutti 
temeuano, chepotcua fomuiamente 
loro nuoccic, perche n’bautua ogni 
mezzo , c che potendo efficaccr.ienrc 
voleua, perche fi teneua gtauemente 
' da loto offefo . E forfè dunque che Ri- 
mano, che Dio non poffa ì Ma fanno 
pure, che i» if/e viuimui, mouemur, & 
che ciafcuno può óite.Mdtiiu 
Omnipotentis tue viuus , rtec defunamt 
tffMfiMm. Od che dubitino, cb'cffo 
potendo non vaglia 1 Ma fanno pure, 
. ‘Che di effe ftà fcritto : Odifii omnet , 
ani $ftr*ntur itiiquiutf, perda 
ani loqHHHtur mtudscium . Sono puic 
informati di quel , cb'cfTo hi tatto 
con gli Augcli^ubclIi» c<ogli buomini 
diUibbid lenti ; le mlferic di tempi si 
Sciagurati ponno pur loro far conofee- 
re , che Iddio non vuole lafciare i pec- 
cati lenza cafiigo/ Perche dunque si 
poco lo temano f lo non l’iutendo . 
Ctan cola *. che Publio Rutilo bauen- 
do hauuta l’efclttfa dal confolato di 
puro dolore fi mod» c noi luocaioU 


ILA SETTIMANA 
dal Regno di Dio non ci atrtìRiamo/ 
Xcieniio tornando di Grecia ba- 
ttendo perfo nel mare cento, Scorto 
f^auole di Mcnandto voltate da lui in 
latino, per pura malinconia vi perdet- 
te a.ico la vita} £ noi perdendo in Dia 
ogni bene fe ne ridiamo! Q^lt'al- 
cro Rumano faputo cb* hebbe come 
traitandofi la fua caufa in Senato,Tul« 
lio gli era contrarlo , per difpcratio- 
ne fi vccife ; e tmi , cbeal tribunale di 
Diobabbiamo in lite l'anima noRta, 
Rimiamo sì poco l’inimicarfi , chi hi 
da dar la fentenza } Perdonatemi , (e 
lo ridico , ò fanti penitenti , che vede- 
te put fe n hò ragione ; tutti gli ccccfst 
d'auRerità de' voRri Silentiarij, 
tofagi, Calibiti, Ttichioi, Lectcaii* 

SciUti, non mi fanno tanto ii»aretr1e 
biglia, quanto la Scurezza d'vn folo 
di queRi , che viuuno , ò come fe Dio 
non vi foRc,ò come fe nó bauelle obli- 
gocome vniuerfale Giudice di caRi- 
garc chi lo merita. E tmafeeranno mai 
più nel Mondo i Grifoltomi , dc'quali 
fi polla dire , a chi ptetende di frno- 
uer|i,/rM/?r4 illu hominem terrej,nibii 
tnim elle nifi pecentum ùmet t Sarefti 
cosi «ncor tu, ò peccatore, le non che 
ò non fei CbriRiano, ò fei vn pazzo . 

Se non credi , che il peccare lìa vn'ini- 
aiicaili Iddio , fuora da qucRe Chiefe, 
lungi da quei Sagramenti } a ridotti di 
Gencuca, alle molchce d'Arabia; fe 
lo credi . c pur pecchi , non tanto per 
fragilità di natura « ò vefaemenza di 
tcntationc } ma Ml'hora per meta b a# 
zaria , c per vn nien'c , tu fei più paz- 
zo di cbi Ruzzica i Leoni , ebe lo pon- 
no spianare? Si si t'addofii cariche^ 
che ti hanno ad opprimere , dai fuoeo 
alla poluere, che d bada incenerite. 

Tu ti penfi vna cofa , & n'bà da cfTer 
vn'altta . QjttnUm omnin non fnttuerr Cheyf. 
fnntur fietifit cotemnens Dcnm, ve ole» hmmtl. 
rteenuettdrenleenmenur, Ti ci lei prò- là. #d 
ttaio caute vohe di ofiendet Dio , chc/»f‘*L 
bormai nc fai va mcAiero . Aunetti 
però, che non fi dica anche a ce ciò, 
che fù «letro a queir altro . Neextfii» ** 
mie impune ubi futmrum , quad eeutrn 
Duem ^Mdte eentmuris . Perche s'ì 
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articolo dì (eie f «be Dio ètnifericor* 
diofo* l’èaltreijt cB*cgl{ dgiufto; e 
‘ per te» che feco tanro male ri porti» 
non vorrà mancare aH’obligo » che bà 
di punira i cdpeuoli . Sòbeoeìe, che 
tlimagini di tirarla anche in lungo. 
Tuttoèpetebe Tei Tordo, e non Tenti 
ilRtofeta, che grida; Munt m»ntÌH^ 
• éiteium tMum eluéir in luecm , e non ac* 
tetti rauuifo.che ti dà per vna Tua l’Af* 
(efiiore d« quefio eterno Giudice , che il 
può Tapere. ter diti» ttrum m»H àtr» 
t'\ f ’ perdete bà di già 

*^‘’‘hauu[oi IuoìTmccì , non può tardare 
a venittiaddoTO , perche Te ne corre a 
te pec Ic'pofìe» e non dorme ; Te non 
dorme e^i, dormirai tu i Tu , che Te 
TapeTfì d' haucre nemico il minimo de* 
cuoi Tlafflcri non cbiudcre6i mai gl* 
occhi ; tu , che Te vno oc* Cauaglieri di 
Corte, non che il tuo Prencipe, ti Ta« 
*' ccTTe dire in vo’oteccbio , ebe non t*bà 


piA fu’l Tuo libro , merirefti aceotatu -, 
con la maledittiune d* vn Dio onnipo* 
teote adoflb pormi dormire, potrai 
banchettare, potrai Tcherxare » SaiH 
benTcgno , che Tei perfo del tutto , Tc 
con la cogoitione, che hai ti de(rc_p 
rani.no di partire quella fera da que- 
llo Tempio Terza cbiederecon abbon- 
danti lagrime il perdono di tante > * 

offcTc a Dio fatte i Che ne dite , Si- 
gnori miei) Sono quelle verità d « -» 
netterei il timor di Dio nelle vi (cere , 
già ebe il di lui amore non vi hà luo- - 
go ? Credetemi , che tutto il male del 
Mondo conuien ridurlo alla line , a ciò 
a che dopo molti difeora riduTTe la-a 
cauTa de* gimamenci il Boccadoro . 
Utfeitis quid fu Dem, Se Taoede , che 
còla é Dm, ci peoTarefte ad offenderlo ; 
cercate di conoTcerlo ,cbc vi (lodierete 
di amarlo. EcosìQa. fi 

tfful. 


X.cfcftc non più fcilc, perche in c(Tc piu non 

il troud Dio, 

EDIC A " 
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.. . JUurtbéw 'fwm in Ut éheianì vài tjà ilU t 

Ioana, 7. 

I 

Giorni scheda giti, e rag- autorità princìpefea fpalancando pri* 
giri del Sole tutti partoriti gioni . bandendo piami , intimando 
ad vn modo hanno vn*if- giuochi, celebrando Tacrificii, abbel- 
telTo capitale da ipendere lendotempi),obligando la pouerta me* 
di 04., e imn più bore , lo- dcTìma a mutar i Tuoi cenci con figno- 
tnigliantiùlmi nella natura , fono nella rile vcBito, e l'iftefiTa aflinenza a ci- 
. fortuna tanto diueriì,che altri plebei ,0 farli de’ Tuoi digiuni con ìilraordina- 
fenza titolo, nati Tqlo a Teruire , 6 ama- tioconuito. Dits ditm [uferat, lodiflelerir/'. 
reggiano gl* animi cc»n oJiofe rimcm- REcclefiaflico; come rrà grhuominie*^* Jl> 
branze, ò Braccano i corpi con obbro- vi fono predcilinatj . e reprobi , cosi trà^ 
brioTe fociebe*, altri priuilegiaii, e fefliui giorni, ancor eBì i Lhmitti feitntU ft-' 
Tempre col rito in bocca.e col corteggio pàtrdti funt, & ex ipfis bentdixit ■» & 
.iimuizà di vigilie, dicuo d’otuue , eoa exxUxuk txipfis fxxUtjiexHUy d*. 
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NEL QVINTO martedì 
N on fono alcritncncc pure finitiatiot, cCbltiaqUe inefleiéer* 


•*(•!» mm^f^9W99rwww w » 

le fcfteiouencioncdc gl'buomini nc 
cedìtati dalla fìaccheaza ptopria ad io- 
(erpolare le fatiche con la quiete^ D«us 
ipft ditbus ttmford tUftiaxif fefiétt 
dille ben S. Paolino ; così a gli Hcbcd 
7 ( 4 »“- «c ftabili fette , il Sabbato , la Pafqua , 
^ Ja Pcntecofte, Ft^um tubaritm, €Xpidf 
^**'***~tioHÌt , Tdbtrndculorum , & Costui -, a 
quali poi col tempo fe ne aggionfero 
quattro in memoria della libertà otte- 
fi» nuta per Efterj della purgationc da 
»r«.ay. Tempio fatta per opera de'Macab<i> 
*5. del fuoco Tanto trouatoda Necrala, 
e de' gran beni loro nati ai morire di 
N icanore j oltre le Neomenie . Ouefte 
furono le folennità nella legge Mofai- 
ca tanto guardate . Non vuòfaperg_j( 

, per bora le gran diffcr?n*c, che i lu- 
perftitiofi Gentili fecero tra giorm 
FaQi, Nefifti, Fcfti. Profcfti, Intep- 
Diffifi, PAndicuUres y PrétlUret. 
*'*• Molto meno dar fuora qui vn Calen- 
dario de Saturnali., Baccanali, c Luv 
perchi , col catalogo delle pazzie fatte 
da* Greci negli Antiftcrlj^ daRoiq^ 
lfl!“ 


caffè Dio » ino^ panedi^e Diorif 
trouaua 1 Dio neH^Encbariffia . con 
delitie del I or conuiio \ Dio nelle pce- 
diche argomento del loto difeorfo ; 

Die cel^tauano i canti , & in Dio s) 
aggirauane tutti i penflecik Ancor 
adeffo però da noi figli di tali Padri fi 
offetuano si fante vfaoze . Ahi che pc» • 
garci di non haucie hoggi a parlare# 

Ancor io con S. Bernardo . Nuac vix 
contiueo idehrymds , sta pudet UperiSyStrm.xl 
ttrporifqu* miferéSUium ttmptrumin Can. 
horum. Tempo fii. chele fede mrouo 
giorni tutti di Dio , bora vi hi Dio 
nelle fede sì poca parte » che a chi lo 
cerca in effe occorre ciò, cheaGindei 
del Vangelo; Quérebunt eum iti dicJ 
feffty & dietbMic vbi iflillt f Lefeftc 
nofitc nò , che non fono più fefta ; per- 
che din foSHftfHuis frultrdntur folom- 
Mi)t t le cbiacnarebbe Dio fenz’ altro *^'*^®* 
Sdbbdtd mtnddcid , con la frafe di 
.Amos Voi- forfè non potete-ri- 
dumi a crederlo, io però vi conduco^* 


atincriu aa«vuii^ 4 iii. acbiatirueDe j lemoflm' fcAe n^ fon 

ne^CampitafTilj, nella Sadca da Babi-i più fette, pcichè in effe tutt’alTro fi 
«S js-lonij , nella Pcloiia da TeffaU, nellV, • tttroua qhc Dio . 
d«»./.x.HermeadaCandiotti, nella Panagira Io non fono vn qualche di quegli 
di»* Trczzcrij . Piaccmi piinofto d’ ap-Effeni tanto f^erftjtiofi nell’ offeruate 
plaudcre alla più che hmnauaipnrf^c fette loro,. ^r»éé»;gwf»»4fCfBdrre«f 

C«inrì £!ÌiC nArch^Jb'ft i«#r ^ilìutn . 


ac ■( lic luiu »c» i*,,s»«rrr»r Lib.t 

denzade Santi' Apoftoli , die p«rche^4>i Subbutf, nsc vas vllum quidemjtmp. 7 . 
de’ giorni di noftra virane pagafTuno tranfptner* duderettf, al dire di Giu-d«i*ff* 
còme ladcciiTl» aDio, ftal^kionojl» ^feppg Hebr^*'Vogl[o più tof^ aiif-l**d«* 
Dótricnlca , Sfc^tri giorni fa'Hheiittl>‘ rnCttefc Ciò ette diffe TlanJne pretto P 
obligaci al culto di quella fourana.^ Aletlandrino Giemente, effereftatele 
Macitì, che altra mcn sb^’^i^a.^- |fcfteìi»ttitu«te-ancoòi per vna cttra_o 
tenda non nc potette prctcndc,!^.^ .compafllonede’Deùi quali per porgere 
cuna parte; Se in quei primi tempi, alla faticoCa cartiera do gli huominì 
chefutonoper lapictàil Iccol d’oro, yiuSoiFifièrum ntcoffitUdines *. 

viddeio così bene adempitala loro latcrcffail tanto 

mente , che per quanto atroci fpfffio furono oc* fuoi bonori y fe le crc^e^ttt 


le perfecutioni , non poterono «hu, 
impedite a Chriftiani le fette , IjWPt, 
óole ancor all' liora non fqlo n?llf ca-, 
tacoinbc, ma nelle Cbiefe, con _ta^ 
frequenza , che io vna fola di clic in-» 
Nicomedia fotto Dioclctiano al Na- 
^'"•^•talc diCbrifto fe ne poterono ben-» 
venti mila facrificare. In fotmua età- 


Poeta > che anc<^. non preiend^r^ 
nuttii rifiorì , anzi che « di/ quòque ,' vf 
ifunSis bilitri pietdte coltuitHr , 
tiitr» potii per Jud feftdiubeat. Li.vitaif*^'** 
fepzale fefte» diceua tauiamentcSle-''*^^ 
mocrito , che altro fatia, che vn longo 
pellegrinaggio fenza bofterie # Sccoo-i^* 
do Hippo^ate 1* affaticar di coobnuo^,^^, * 


rio all’ bora le fette giorni tutti di Dio, è vna ipcv'ie di moto , che con 1» fola /,/f^ 
poiché da Dio cooiiqeiau , % Matita, onde prouò poi lAsitto^^/tir. 

4 tiie 
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t?le nel fecondo Dell’Etica il capo oc- c ardi étprgtefMtur,t«te tarde gttudere, 

1*00. Ruiuititt ludAM 1 & ìocum effe Quello che io piango fi d>cbedouendo 
ntceffkria . Siali dunque alla buca* per ragione della loto primaria infti* 
hora anco tra noi i che non perche__a tutionc , la miglior patte delle fefte 
fiamo Chriftiani lafciamo d’ eHet toccar a Dio , eITcndo vero quel lo del Strm.%: 
huominij bifognofi di ricreatlone , c Taìimitmgo;CertasdiejtJfe/*erifieio-dt 
riftoro ; fiali dico il giorno di fcfta di rnm infi*r,qu 4 efferre Dea caffè, & piè aanc. 
rutti gli altri più allegro; apparecchifi } per il che forfè ancora iii^ 

cibo più lauto , adoprifi vcftito più rie- cetti_ rclcritri di Carlo Magno le fette capit.l. 
co 1 ben'è ragione , dice S. Lconct che fi chiamarono Mcfle. Spatium vfq\ ad x.c4f,'i, 
fé torti noi fiamo viui tempi) di Diot al Mifsam Sanili Adartini dare decreai- ig. 
modo de’ tempi) nelle fette più el »»*i» dalla inciuiicà nottra Icuato Dio ' 
adorniamo. E vero, che_ Gregorio di poircfTo .atutt’altro , che afuoiho- 
y^i,, Taumaturgo; al riferire di Nifleno, neri fia sforzato ceder le fette. Sanno 

mut. doue, che prima a Tuoi Neocefarienfi bene la giuftitiadi mia querela quei 

conttertiti di frefeo dal Gentilefimo tali , che quafi dolendoli di non eflcc j 

pcrnriife celle fette certe folennità nati giumenti condannati a noo hauec 

ctterìori, di balli, canti, e giuochi, roairìpofo, anco iwUe Domeniche a ' 

rafiodati che lividde, rout& poi ver- purgano panni, coltiuano horci , lauo- 

fo, facendo che riufcilTero meri am- raoferrr,polifcon legni, come che perù 

maeftramcnti dell’ animo , quel , che quà noo fiano , non voglio contea etti 

' inaszi 1 idop>aronfi_ per efilarationi fcaldarmi , e quando bene vi foffero 

del corpo. TiÌHauia anco ne’fecoli poco frutto fariano le mie corrcttioni 

alla fantirà più propitij, trouo anco con quelli, che accerrir non fi lafcian 

da più aufteri Cluiftiani con certe al- da tanti horrendittìmi efempij, e di 

legre cftcì^orità celebrate lo qucU’Otcfice prclload Euchcrio, che 

Della Domcnica,lo feriffe Tertulliano, bauece fiuto noo sò che lauoro io ^ * 

jipttta.Diem falit tatitia indulgetnas . Era ini Domenica, tirò fino'dal loro fepol« 5 J[’^ 
*»/. iXeffo da'Contthi prohibito il digiuno; ero i Santi Tebei a dargli fiere percof- ! 
nelle PafquC ìnfeiauano il cilicio i Ro- fé ; e del Molioaro nella vita diS. Ati-‘l 
miti', c fi calia dali’vfanza del grand’ ^fcgifillo, che per hauec in fimil gior-^'^ 
AMonin,qHÌ in dieèus Pafeha,& Pen- tio tipiccato la mpU , il . manico del "^*^r*" 
tecoflei Panli Palmata weiatur, balkz- martello adoprato canto fs gl’inter-^^^”* 
ua, cheveriiffe l’anniucrfario d'vnut nò nelle dita, che non vi fù chi ne lo 
MaitirCf pet fare, che tutti lafciaf- Potette fiaccare ; e della Donna pretto da 
fero il tutto'»' b ne fi» fedeGcronimo, al Totonenfe , che per vna fimi! colpa vf*r.| 
fcriuendoa Giuliano, a cui di frefeo perdette la mano delira arfaleda fuo-^<*’’'* 

Bp. }4. efa morta la moglie ; dedicatile mar~ co celette ; e del Rè Giouanni di Ca- **P' • 

ad lui. tjris candida litireddiditvefiimenta) ftigUa pretto a Roderico da Toledo, 

comcDur lo conferma Euagrio ,doi^ che in pena d'hauer la fella fatto gl’^‘ j:'*' 
j ja fetta del gran Martire Ignatio efercitij della Cauallcrizza fù da Tn_* 
f,ja] f^\ch\zmòpapularem,& cemmanemam- cauallo fchiacciato, e morto. Guar- 
i4. ’nium latfriam . Non faccio dunque dinfi pur le fette di capitare in tempi 
doglianze , perche vi vegga nelle f^ ò-aii molte faconde, òdi gran licen- ♦ 
ftepiù, che in ognialerogioino a ri- ze> che fcaualcate da concorrenti in- 
ctearui . Se in quetto entrattà nai po- tcretti , ò piaceri fono come leuatc^ 
trette chiudere la bocca con rautoriti dal Calendario . Lo si il buon 5 . To> I 
Orar. Df di Epifanio . ChrifUani ftffet agitane maio, che per quanto fia vn grande * 

Mtfur. dies fplendide,atque hilarfter,cmifz- Apoftolo, folo perche troppo vièiao 
rette ruggire dietro il gran Loong^j», alle fette capita nelle vindemic de* 

“"■^■l’che anzi troua ragtoncuolifllmo in Santi, non hi tri Sarti chilo voglia fé-, 

dititas iioi nthf diam* apera rniferim ftarcieiogipur S»nMguia,cbeft^ . > i 
r**»- - - co »4 
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concorre taVhora con Carncuate^* rei intxplelftlitttiiri cupi Jitétetneg mì 
pi;A fuppotre di non baocr in quell' es eiimlli vtiqueem f»ge . Vedo tante . 
anno ftÒa Tua propria, molto meno tri* fpade « archibugi , e pitlolle , ne $ò ca- 
gilia-, che non fono 11 nòfiti tenapi mi- pire come poffano ferùire alla feda gl* 

? gliori di quelli di SaUiiano * quando iuftromenti da guerra } il Diodella-a ' 
vnaromedia, òvnagiodra, che fi fa- pace , certo che tri le armi non fi tre- 
eefie bafiaua per togliere ogni diuo- uajmoltomeootràlemaDdredcgio- 
liene ad vna fcfta ; egli lofciiife, c lo uani, che dalle peifore con le quali 
Lii t pofiodireio. Si qeuetidt tHtntrit » vt s'accompagnano, dalle occhiaie • che 

e»dtm dit-,& ftfHuitéts EccltfÌ 4 t& ludi danno , da motti , che tirano^ da dif- ^ 
Itm. fublici 4 gAntur\qH 4 r» *b omnium con- corti , che attaccano ben mofirano 
Dei ', (citntiuqtth locus mMortsChrifliateo- d’effere vfeiti ad bonotar altri oggetti , 

rum cofids hébtdt-, ludifuhliciy Mtu che S. Lorenao . Popolo mio, dice a - . 

dtrium Dei f Mercè, che folus nobis in Agofiino , memento te diuertijfe dd re- 
comfdrdtione omnium Deus vilisejt\ feìlionemifeon dd deft£honem.Vie\ià{- 
e de' giorni medefimi a Dio dedicati y a temi, che hannoche fare cor>|a fanti- 
niuno ne tocca minor parte, che a Dio. ti della fella tante portatili bettole j. 

Ne mi dite, che io dadi genio aucmlOy quante ne fopo lotto quella, e quella 
che per non hauer materia di (atirc_a frafeata /Non vedete voi forfè , (eoza 
fondila mia doglianza sù poche fede che ve lo faccia dire da Geronimo, 
bora mai non stiate; perche ioocH* ÒMVdldi dbfurdum eft fdturitdtevelU^****^ 
itirtle, che fono a noi piu folenni, con- honerdre Aidrtyrem^uem feimus Deo*t' 
uinco il puro loro titolo effet di Dio, e fldcuijfe ieiunqsì O voi, c^ dice, che 
de' SatKi , il refio atfai comrouncmente qucfto é giorno folenoe a Dio ; fe quà 
viurparfelo i noftri capricci. Voifete è la feda, vi feongiuro a motirarmi ira 
poco difpolli a crederlo, ma io fono qual cantone la Maellà fua quà fi tra- 
tanto più iptomo a prouarlo . Siamo ui . Sù queffa piazza nò , perche non 
. al giorno mSan Banolomeo . ò di San può dar. Die , oucrcon tanra diilolu- 
‘ Lorenzo, doue di gratta fi fi la fèda, tipne fi balla *, molto rqeno in quel ' 

' ' Inqueda, ò in quella Cbiefa cainpe- prato, ooe così furiofas'è attaccata la 

ftre, per dapocagginedi chi ne hi il riiTat in Cbiefa pure dubito fe vi fi te- • 
beneficio mezau rouinaia. La Ci tei etri vnacomedia , ò pure vi fi dica la-# 
tutta fi muoue, mercè , ciré il Santo è Meda*, tri tanto popolo pochi l'banno 
' fuo Protettore . Le donne per eflet vifitata, e quegl'ifleffì con vn nttzzo 
polite fin' all' alba da mezza nottq^ ginocchio a terra cicalando, ridendo 
fono allo fpeerhio . I Giouani , cbg_# cpn la libertà della, piazza, lonoo^ 
altre mattine fon tardilTtmi a vederla voglio fminuitui le ticreatieni , ma-#. 
Iuce,inqueda prima, che iGallican- nonpoflo fofirite fono pretcdud'ho- 
tino gli fono in piedi i tutti alladiuo- note ingiuriaifi Dio, e i fuoi Santi, 
rione s'inuiano. alla quale vicondu- Vn fimil difordiue iti Africa difpiac- 
'■ cu lutti ancor io, peruatuia conofee- quetantoaSanto Agodino, che dopo«^#4. 

. ‘ re in pratica come nelle nodrefcdc_# bauerlo deplorato licll’EpIdola Ì4. 

Dio non ci bi luogo . Deh che totren- trattò di taunatc vn Concilio per ttu* 
tedi popolo all' aprirfi delle pottc-^ uaioi il rimedio , che del 8aé. nel 
fi vetla fuori . Le più aggrauato di Concilio RomaoQ vi applicò Papa £u- 
anni, in quedagran proceflronc non genio. Ancor io con la difcretionc di 
fono l'vltime } vi é tal' vna , che fi vao- Nazianzeno ', Non voto dnimi recred-^*^^ 
tadinoR bauct mai làfciato di vifiur. tiomam^ fedpetuUnttdm coereto . Co-***^' ^ 
detta Cbiefa in queda feda . Se io ne me } Che io veda le fede de' Chridiani 
gtHierei, fe fcuopridì in noi gl’affctri non punto differenti da gl'Oigijd«.llB 
di Nazianzeno tanto diuoto alle fede Baccanti, c che taccia / Écbc? Sono. 

•w. 18. de’ ruttiti, che puotè dirc/ /ciUius. Soste lc.fQlcaPÌtÌjicllaOu^a quei le ' 

■ de* 
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de’Corìbanti, che tutti debbano paf- dauanotMeffa. 2 riiilpaticAtid‘a(pct« 
(arù in ftenefie ftrepicefc « ò pure de* tome il fine prima d’effopartiuano} e 
Sali) Sicerdoti di Marte* che tutte in jierche folTeto più breui dauanodana- 
altro non concitano, che incrapola- ri a Preti, acciò più in fretta eantaÒTe- 
rei F«Ùe fon t^oelfe da fcacciar Dio co*, quello però, che fi Àimò di più 
. cento mila miglia lontana, e non da confeguenzafù, che leuò affatto fioiili 
^ tenerlo , c l’hi detto egli per Amos . battagliole dette all* bora C*ttru*, 
Odi , & froitcifefUMitMts vi(hr*s , & tthjhuit inuturéUds pMgttMS , qttHHt tèi- 
nin cdpUm idortm cmikum vtftwtm. fidUfHS inter fé in dnee pètrtes folemni- 
Alla Città di gratia dunque , o Siguo* ter dimiekbttnt . E che iiupedirce.cbe 
ri, per vedere, fe quiui meglio,che non quefio iff; ffo disordine non fi rolga^ 
alla campagna fi facciano le fede. A tri noi t Ne viene forledacffoquaU 
me certo quefia pare fia fiata annon- che vtile, che diffimulare fi debba eoa 
^**"*’* data non dal Curato, ma da Luciano tanta ingiuria de’ giorni a Dioconfe- 
'*'‘con quell'amica Tua formula } ttequod erari/ Altro vi vuole per agguerrire i 
ÌHtrdfefii temfus figirdt neq\ pultlicHm-t popoli , che lafclarli trafeorrere in cosi 
nea\ priuMum , nifi qx* ad Ixdxm , nd fpropofitate pazzie . Di cì fatta feccia 
velMftdtemy emntmqxt ebletÌMÌonem del volgo rarifCtni riefeono foldati; 
ftrtìneixnt. A San Lorenzo non v’d ardici fenza che fiano Ltci lo nafeo- ' 
chi vi habbia penfato ; tutti a cafa ri- no ; non cosi gcncrofi , e magnanimi t 
•cornano . cbi amareggiato da fdegno , -e in ogni cafo nou fù mai ben a\ Mì. 
cbipiendivino. Ma;òlàl Sotto alle quella Republica , che adoprando tue- 
mura della Città , che vedo io / Figli- ti li mezzi humaui, li dmiai honoti 
uoli di vedoue, garzoni di botteghe^ trafeura. Ma entriamo nella Città , ò 
feruitorelli delle nofierie , fpazzatori miei Signori , già che nelle fefie , che fi 
delle piazze. Giouani tutti, che nel fanfuoranon v'émododitcouarDio. 
refto della fettimana variamente im- Lo fento nominar molto quà in quella 
piegaci, hanno foto nella fefta com- cala; per Dio, giuro Dio, perquefio 
modità d* apprendere le Chrifiianc^ lume di Dio , quà fenz'alcro conuicn 
creanze, nell’hora, in cui taunatiin ebefia. Nò per cerco, che le pedate 
vna qualche Chiefa dourebbero efec- del Diauolo quà troppo chiare difeuo- 
cicaru nella pietà , diuifi quà in duc _4 P^o > ttouo vna danza con le pareti 
fquadroni fi auuczzano alla fierezza ( tutte bifioriate di figure infamilfime p 
’ foldati fenza vn foldo , armati di fafll , dipinte con vn carbone t sà quella ta- 
e fromùileiu vna finto battaglia vere uola fi mefcolaoo le carte, sù quefia i 
colete sfogano { contendono per il dadi} di quà voo /pergiura, perche bà 
vantaggio de* podi, & bor fingendo fatto vn cinque, Talcco vuol darfi al 
di cedere alla carica , per alBcurare a fuoco s’d più ebe vn trd , di là chi pctt 
più la vittoria , doue le mani non gio- debiafiemma l’bora. in cui fi diede h 
nano , fanno prendere il partito de’ si mal medierò; cbi bà vinto, drepita 
piedi ; per quanto li fgtidi chi paffa , c per tirar altri a giuocarc} vna buona 
li minacci dal badione la fentinclia.^. parola quà non u (ente; altroché fot* 
non efee loraltrimcute . che Mt l e a betie quà non li vede ; sù quei fuoi li- 
Cede rotte, quella pazzia ; £ vi par bri Icioltf, non fi può dir quanto du- 
queda vna feda, in coi voglia, cpofla diano l’arte di trapolare , dando 
«Mva. trouaifi Dio/ O perche non liò io cbe,diceSidonio,i>tàoiti>iW7iàN/r4-,..,‘, 
mnnè hoggi col zelo l'autoticà d’Agoftino! tent, in mnlit ridem ^ in vtrixfq; pbtla- ^ 
4it. a. Fù mandato quedo gran Vefcouo in.., fephxntxr . E non é quello il viuaio 
vifita di cene Cbiefe d’Africa mal go- delle riffe , c delle b.ademme / Non.., 
uernate, coma io ttouatdte nel Baro- bauete occhi, dice Cipriano , (c non 
dio all'anno 418. , rimediò a molti vedete nella baratteria dtnkoli la 
abufi , c ai quelli » clw |cfic aoa queum manife^xm^ iottCDtioni di ‘ 

cbi * * 
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■f cbt ttnto dflhnofi non ponno cffcre da lon di fame • c voi con l'anima rutra_« 

*^*"’'*’ el’huotnlni , ma da’ Demoni j *, e lo di- sù i demi vi feppelUic nelle viutnde , 

*' ‘*^fcnde ocll’Efameione Bafillo, e meli' poacrevoflre mogli condannate a fac 
Eplftola ad yi&ricium R$thom*gtH~ (eropredi queBi voliti peccati la peni. 
ftm Papa Innocenze -, Sedeci gtan_# tenza f Tornati che fiate a cafa. (e por 
peccati qai regnano, dice l‘Ofticnle; e non vi ci fate portare , digerirete^ 

Miche a S. Antonino non pare, che an- il vino con ifgridatle , con ifebiaffeg. 
ter li babbi! contati tutti , fogglongc , gialle , con baftonatle ; Adefib inten- 
r«f in Mltis fceUrd t§t, quod ptitiUìL, do, perche Aniiflenedefimffe la fefi« 

E voi fete Chtiftiani, che peggio de* imtmptrAHtUtllieiHm^uUirritMmeK- 
Gentili fpendcrc li giorni douUti a^ twmMlÌMttcntfpr»mptHArÌHmytto\xo, 
Chrifto. Qualche giuoco vi fia per- chenonvifiero folo a tempo di San^/f'Vr. 
meffo . Ma che mai/«dw AppellaMtrit, Geronimo quelli, qui fi quéndt dùsft-*p. *4- 
TMlud f„ a^ibus crimiHd oriuntur , dicefl nel fiut vtntrit , (AturMttur dà vmitnm ; 

Cltri. premio de digelli / Sò che porta- ancor adeffo qucft’inaituto bà gratin 
rebbe la Ipcfa per darai tempo difat a feguito. Lafcumolo però di gratia^ 

Dio tanti disltonori, & i voi tanti fenzanc pure ricordarlo quel di Gei- 
danni dìfobligarui da ogni altro im- fologo-, iVe/i à(hmdr*^ qu$d tu fdlisStrm. 
piego. Imparate perche fian fatte le prdndijt^ & prt/u/ion^usepuiis Ndtét-t*^ 
felle i non dirò più da Ifidoro Pelufio- ics Mdrtyrum ctltbrtntMr\ con vbria- 
ta, d’Agoftino, da Gtifoftomo , da.-» coni, che non capifeonodifeorfo, vi 
^ Nazianzeno , vi rimctro a Plutarco vuole vna galera , non la mia Pror 
nella vita di Numa , che perche! Pira- dica . Ma come mi hi ingannato, 
gotici non pcrmetteuano, che alcuno chi hoggi m iti detto effere giorno da 
abittr adorct , & fupplicet dijs . ftitnò cercar Dio . Chi sà però , che non fia 
perciò conueniente il giudiciofifllmo in quella calca di popolo, che io vedo 
Numa s tiihil vt Ctuts rei diuisu dudU in piazza . V i predica forte San Paolo, 
rem. videretitq; ptrfMSsa$rti.vel [«lutiy come già sù le piazze d'Atenc , chc.^ 
fed vdcui curie dlijs velsu fummdittgd’ offetuo tanta accentione . Ahimè, 
tio religienis dduerttrent dnimunu. Vn faliiobanco con vna bifeia in_« 
Vfciamofrettolofidaqueftacafa.ela- mano, fica canto itauclllto in vna la^ 
fciamocolloro a roderò sù quelle tauo>» feiua donna vn Demonio per meglio 
le ifuoi propri j cuori. Vedo colà per fpacciatc le fua pallotte vi melcola-# 

■ infegna vna Croce } vi farà dentro mille gclli , e motti impurifiimi . E 
Chrifto fenz’altro a goder di (na fella , non c qua tutto il male, leggo sù quel 
Indietro però di gtatia, che dallapoc- cantone vn carrello, che inulta tutti a 
ta fola m’accorgo, effer quefto vn.^ fentite Domenica grinnamoramenu 
albergo sì maladetto , che perche via di Delia opera nuoua , e curiofa ; molti 
non io porri il Demonio hiconnemi- di quelli, che qui non rictouiamOf 
io fegnatlo con vna Croce j Vi vedo là lonconcoifi ; I Giouani rubbano io 
a tauola inzuppati di vino , non già caia daoaii per comprar luogo -, e vi 
paffaggieti , e mercanti aUonianiri crai voo, che fi dà vanto di non ha- 
pet occalìone di negotij dalle lor cafe ; uet fin' bora perduto ne pur vna di 
ma certe Iquadriglic di Piuonlii, di quefte prediche . Saltimi su la lingua 
Sarti , di Intagliatori , di Mancfcalchi, l’anima ò di vn Tertulliano , ò di vn.* • 
e lutt’altra forte d’artefici, che quan- &n Cipriano, òdi vn San Grifolloaio 
to mai guadagnano la iettiroana, tutto in dctcftacione di va tanto abufo . £b 
mangiano in vn Col palio alla fella-*, là, òChriftiani, fete voi dunque quelli. 

Ah Baratri » che afforbirefte anco il che nel Bactefimo giutafte di reoua- 
{lattimonio d’vn Crefo, e. quella è ciareaSatana.ealle fue pompe / Sete 
vita , che vada fatta ne' giotoi a Dio pur voi i pofteii di quei che differo ; • 

' . dedicati} A cafa volita i figliuoli tuo- NihUHpkiteusminfdnùeCirei^umisiirry*^^ 
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fkiicitid T tètri, emm atroeiutt arttut 
ettm XtfH VénitMtt . Afpettate forfè « 
che io per fami arroiltre qui reciti 
quanro contro le comedie fcriifero i 
iJm li. Santi ; Sia per non detto e quel di Ter- 
de /pr. tulliano , che chiamò lafcena Sècrm- 
B*i. f4. riuTH Vtneris « èrcttn omnium turpitu- 
1*^ ^ dittum t priuétum cenfifttrium impudi- 
1 7 * citid ; e di Bafìlio, che l’intitolò ctmu-^ 

Horn-d-nem ,&pHblicam dtfeendu omuis in~ 

•n Ext- contmtnti* officinum ; e di Caflìodoro« 
c he la delcriOe Euncnutorium honeftif 
3’ tis ; vi ricordo folo ciò , che coramcn- 
•f‘J !• tando l’Areopagita, fctiflcro S. Maffi- 
tno,eOere Bari in cosi cattiuoconcette 
prcffo a primi ChriBiani grbuomini 
auczzi ad vdit i Comici , che dandofi 

nella Chiefa ad ogni vno il fuo proprio , 

y* '^'3' luogo, cri Sacerdoti) ótri Penitenti, ò ncuaii del Uiauolo le folennità mag- 
£«<»/. tri Cathccumcaijòttà Mendichi, fi- glori di Chrifto ; e ftiamo poi a la- 
••r. — / — quaficonuinted’haucre 


•a 
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mea, fafìè funi mìhi mtUlfa , tuberuui 
fuilintns ; O Dauidi , ò Salomoni, 
venite a vedere fe quella è for.na_« 
di fella , che bonori Dio . Chiudet e j 
quelle porte , che non ci vedano i Ge- . 
neurini, del redo, come già i Manichei 
a tempo d’Agodioo , metteranno in^ ttmfLi 
ridicolo le nullre fede . Si canta il ' 
Yefpero da Mufici, ma con glidelTì 
tumulti delie comedie , ò de' baiti; chi 
non docme » ò sbadiglia , ride , burla, 
ònegotia; i banchi delle donne fem- 
brano la Kepublica delle Cicale , le più 
modede recitano di fettimana le cro- 
niche della lorocontrada; e le più li- 
bere venute fot per fai modca ttatten- 
gono gii occhi, erotecebie della gio- 
uentù licentiofa ; cosi fon fatte Car- 


milipetfone, 
il Demonio addolTo, metteuano tri gl* 
Energumeni . Sant* Adciio gloriofo, 
H»m. in chiamadi le fede , Adturtt , d" 

-4utr. fiutrirorts Ecclefié , e nelle raunanze, 
che in elle fi collumanano * tcouadi 
quandum pddugogUm ènimorum; non 
può gii eSere , che le tue dalle ncftté 
non fulTcro molto diuerfe/ Ecco qui, 
vado in Domenica cercando Dio , e a 
’ non rhòtrouato fin’ bora non in cam- 

pagna , non in Città, non nelle cale, 
non sù le piazze , fé non é ritirato nelle 
Chicle , dilpctato mi parto . Guarda- 
teuidinon andare in tutte, fenonvi 
volete confondere , non fi può effere 
in vn tempo iftclTo in due luoghi. 
jtml.in yènitètibus eccHpurut , Eccltliam non 
, lo dille Sant’ Ambrogio in 
Piamium ii8 ; mentre dan piene le 
Brade, e le piazze , e le baratterie , 


mcntatd, ebeda Dio canto fi tributa* 
no i giorni nodti , quando così alla_« 
peggio trattiamo i Tuoi 2 AhChridia- 
ni dormite voi , ò che face , che non 
lentice i gridi di San Gregorio : Quid 
prodefl itttertffeftfiis hvninum-, fi (on~ 
tiugdt dttjft jtfttt Angtlorum i Se non y ’ 
fapcte alita maniera di far le fedo , la- 
fciatcle , che Dio ne più ne meno non 
le ne cura. Ma gii che parliamo di 
feda non m' impedite il tipoio , ebe m* 
c douuto . . 


>• 


SECONDA PARTE. 

E Pur vero, che Cbrido nelle fede ' 
nodre oon fi ritroua , nc parlo '** 
lulo dell’ ordinarie, ma di quelle an- 
cora, che fooo di prima clafie. Non 
vi ftorcete . Gran feda per noi è il 

Santo Natale , Aittropplim omnium^^*’ ^ 

le bettole , vi in conlegucnza , che /<y? 0 rNm, la definì già San Grifodomo,,^"'' 


pure dalla maggior parte aebe fitidu-*'*^*"** 
cc/ A far nella vigilia (otto nome di 
collatione voa lauta cena, ad imjuicri 
tate nella notte la Città tutta lottix 
titolo d’andare a Meda , a comparirei 
nel giorno con vn bel feguito , con vn 
hò troppo gran paura, che Cbrido ^fupetbo vedilo, 
pollo sù l’Altare nella Santa Odia ra’ dice Bernardo, 
intoni quel d’UzÌA , Calendui vtflr/u, tutti non de vanit/tte . Piùlolennean- 
téf.t. d" feJfiHÌi4tt4 vtfirAS tdimt Atim/ifi cou del Natale é la Palqua , e eoo ta- 

Igioac, 


tedino deferte , e folicarie le Cbielc ; 
in vna però , oue è hoggi l’Indulgen- 
za, tutta la nobiltà vi concorr e a . 
vi lento vna beila malica , vi vedo 
l'apparato con ogni magnificenza-4 . 
"feiamone però predo di grada, che 
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gioaCf perche Mico i popoli (tìTholci della Quarefima non fan placete • ¥oI 
Pcocopio, la maggior fefta, che peniate , che noi Predicatori parliamo 
* facciano fi e nel giorno , in cui sò l’ho- per interelTe proprio « ma ve t’bauere 
^ . rizontelororifaleilSole;eancoiPer- voi fenia comparatione molto mag- 

1 , 1 '**' fiani, perrelatione diHerodoto» ftf- giore ; il noftro alla fine è male di 
tum «mnium ctMtrrimnm vititrum pena i il vofiro dicolpa; noi rcQiaroo 


imtritttm v 0 CMnt ; poiché doue noi vc- 
cidiaroo con la confezione nella Paf* 
qua le noftre colpe i elTì ogni forte di 
animali velenofi faaificauano . Pure 
non faccfte mai dire a San Bernardo 
il modo con rhedalpiùde’Chriftiani 
il giorno del Signore fi celebra. Non 
v’addolcirà più mellifluo* ma v’ama- 
«fT. 1. regglarà rutto fiele. dtUrì Pte- 
c*ndi tempus , ttrminut r€eidtndif*e~ 
tut e(t returrtlHp Sml$uturis . Molti 
fanno Pafqua con ripigliar i bagordi * { 
giuochi , i concubinati . E volcfle Dio* 
che cosi non fofle . Ma che rimedio 
ad vn tanto difordine/ Cerchiamolo 
da Protomedici noflri * che fono i 
Str X. Santi : Qupd ^tfto hpttorAtHr * mprilmt 
d* Rt- ctltbrttHr , dice S. Leone ; imitate il 
furr. Natale , e la Refurrettione di Chrifto, 
col rinafeere * e tifufeitare ancor voi» 
Cr*. jg. & all’ bora farete vero quel di Nazian- 
zeno;/ry?ar«av Chrifti jfrt^mmt^tnp» 
Jhdim tnfiétmratitMtm» 

Le memorie poi de’ Santi , dicea NilTe- 
no , a chi le lolennizza fono l’ifleflb* 
che le lanterne de* porti a chi nau>ga . 
Onde al lume loto conuiene tilchia- 
1n tua noftre tenebre , & auantarfi ; 

La fefta di Sanf Antonio ci deue in- 
ftillar fpirito d’oratione , di mortifica- 
tione quella di San Lorenzo,San Mar- 
tino di lirnofina * di coniritlone la^ 
Maddalena . E feal dire'del Pclufiota* 
le ftfte fono principalmente inftituire 
diuiittrmm ttntpcÌ9r$tm memorii, 
và in confeguenza quello di S. Agolti- 
no, che in féinQisfpltmmtiuilnu fteun- 
**’”"t’dùmvirts mofhnt nitmdnntius er$gt~ 
mmi a ricordandocifi la liberalità da 
Dio vfata con noi * altrctanta ne vfia- 
mo noi poi congl’altri . Farete qucfto 
commodaraente * fe le fcfte tutte vi 
irouaretc alla predica . Non vi fento- 
no moiri di que Ifl orecchio * come .» 
«iie ftimano la oaroia di Dio effere 
della natura de fichi lecchi* che fuor 


lenza vdienza* voi a poco a poco fenzz 
cofeienza . Gli Hcbtei in qucfto ci utr$ 
fan vergogna. Snhbntp msior curtL^J* •*h, 
Itgis nudiendà^iccA Filone; Noi come M»yf. 
che haucftrmo legge di niffun conto, 
non fr'la vogliamo fenrit a ricordare 
ne^ùr le fefte . Ma più di due mi guar- 
dano di mal’ occhio * come , che per 
ridurre tutte allo fpirituale le feft g 
ogni gufto corporale bò lor tolto. 

Non vi dico io * che molti * che ptof<^- 
fano d’hauer il dono dell’ interpreta- 
rione de fermoni * fono quelli, che più 
a trauetfo l’ intendono / lo non pre- 
teli mai d’elTcr più;aufterodiNazian- 
Zeno* che nell’ oratione io. apportan- 
do tré fini * per i quali fono inftitu'te 
le fefte , il primo, mégifitrif eelehntidi 
fdMja, pofe per il fecondo, thnnimp- 
rmm reeuntipHtm . Ricrcateui alla—, 
buon’ bota; ma non mai io cofe di 
disbonore a Dio, Se a voi di danno . 

Del refto fe volete Ir fefte andar me- 
glio veftiri, io ve lo lodo; ancoilfen- 
fatiflìmo, & famirlimo Tornalo Moro*,/,/ n, 
carcerato per Chrifto , cosi chiufo.<W,v. 
come era le Domeniche pur fi polìiia, 
rifpondendo a chi di ciò fi fé nuouo. 
non md conCptRum pepuli , ftd nd Dti 
honortm fcjiés col» dtts ; fe volete per 
mantenete l’amicitie, ò ticonofeere te 
parentele far nelle fefte qualche bo- 
neftu conuiio non ve lo vieto. Ma che 
tutte le vogliate (pendere in ttefclic , 
in balli, in giuochi, in bagordi, trotiare 
Teologo che ve lo pafli , che iocou^ 
le partile infuocate del gran Manirc 
Igoatio nella Epiftola a Filippcfi , viff»^- 
fcongiuto.e vi fupplico ; Ftfìosdia 
dtdccore afficùuu ; non mi ftatc a prò- 
fanate i giorni di Dio , col date io cfTo 
tutte le licenze al Oiauolo , & al voftro 
(jpnfo . Se vi piacciono le feOe tempo- 
rali , tanto più ftudiate d’ habilitarui 
all* eterne, che in effe vi fi ricordano ; 
onde difiie il Teologo/f/?vr«jv diermm 

colf 
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£^ it. ctUhMionem mhil MUudtJfe.m'/i è hit- vtcahét dUm tréuUmm , & acciò eoa t 
tnitr il', ffinqu* nfpictre ad ta > qua fperaiitur . fuffe non foto in Cbiefa, ma nella iftef» 
itt B4. Bastino i moderni Aotìcìirifti , che fé fa fua Corte indituì certe folenni pre- 
/t/y. guitando i dogmi de* Valdenfi , e de’ gbiere>dalle quali la feda niuno de* faoi 
7/77. Manichei differoaiKoreflì ; ^uiefeert feruitori mancafle. Dio non fi lafciò 
faeiamus tmnes dùs feflts Dii à terra ; roai vincere di cortefia « fe portarece il 
Se tra Romani vi fu la feda de* pazzi douutorirjiettoalli giorni Tuoi «pioue* 
. , detta Quirinale » non fia tri noi ; Im- ri torrenti di bcDcdittiOAl *ù i vodri. 
pariamo dal gran Coodantino, di cut Amen. 

Il tìms Eufebio,clie ditm DemmicHm 

ma. 


L'Apologià de’ diuinf giadfeij. 

PREDICA 

NEL SESTO MERCORDI DI OVARESIMA.' 

Std vet n$m credhht qma nam eltit ex émxUmt mete, 

Ioann. cap. io. 



:I perdete voi queda volta 
I nel laberinto Teologico t 
dilette mie pecorelle,^ a . 
Non per niente vi auuifa 
il Padore prouidod'baucr 
rorecebio alla voce fua} 
fe queda non è quella > che vi ferua^ 
di guida, non ne vfeite in eterno . Mal 
fegnau fono i fentierì , c troppo rpedì 
i*incontrano i precipiti) ; qui veggo 
fptofondato in vn’abido d’errori Lute> 
ro^ li idiocciolato io vn baratto di be- 
ftrmmie Calumo, e degl’idcffì, che fe> 
guon Torme Apodoliche , chi inuilup- 
pato in vn Ginepraio di aggroppate dif> 
ficolti fi Querela ; chi in vn buioirrefo* 
luto fi turba \ chi sù Torlo di dottrine 
troppo arrilcbiate ficaro appog^o per 
fodeotard ricerca. Entrate pur, oTeo* 
logiy conlefottiliffimedidintioni vo* 
lite a tagliar queda felua; de informa* 
ti , che fiate dal gran Padre Agofiino » 
^r«w quairaeote pradefitnatto mhtl altud 
Jof. tq. f/f» ««-»»» frafeientis, & prap^atieke- 
' ntficiorHm De » . qnikui etrttftmt Me- 
rantur quieumq-, Uberantur > mcctcteui 
a fciutmare , che atri foppooga ocU’io- 


telletto f e volontà di Dio queda pane 
tanto priacipate della di lui prouidtn* 
za ; fe caufe metitoiie d’vna tanto prl* 
uiicgiata elettionc per pane degl’ 
eletti fi diano } come pure fe edetri di 
lei Sano i doni naturali , la moltipli* 
cicàdegTaiuti» la permidìon de’pcc- 
, cari , fe fia meramente grauità , ò pura 
non fatufe non dopo la preuifion e a 
da* nneriti t come con la certezza della 
ptcdedlnatione fi accordi la liberti 
delTarbitrio ; fe vn puro buomo babbi 
potuto effer caufa della peededinatio-’ 
ne d’vn’altro, come di Paolo, Stebtno ; 
che certezza polfa hauer vno della ^ 
fila y ò dell’altrui prededinationc ; fa 
Iti gl’ adulti Cattolici^ maggior fia il 
n umero de’ prededinariy ò de’ reprobi i 
& altri fimili già unto tempo agitali • 
a non mai fciolti quefiti *, ebe 10 più 
bramofo di non turbar vodra pace j , 
che di far pompa di mia eruditione. a » 
non penfo aktimeoie per hoggi di 
voltar io lettura la predica , & io fcuo- 
la la Cbiefa; Caufat tacendi, mi dice S. 
Agodino . lengum efl emmet quarere 
quarnm hot vtis,ne peimt jatiamut**f' 


I mt 
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e$f, quitiinlitieU^^tydumvolHmus fedeli « che la giuftitiadd noftro D'o 
eoSi qui inttlligunt^fMctre d$ 6 Hor$s . E è affalitt da molle bande . Salta fuora 
la ptcdetfinacione materia tale . che * co* fuoi fquadroni dalle taosrne di 
ringenaoniTìmo ingegno di Caietano Geneara Caluino % e proceffandola và 


dopo d'hiueroi fpecularo molti anni > 
^d«rt. conchiufe j altiorM te ne quéfìeris; plura 
fenfus hominum reueUtd, & 
aa. hoc eji vnum de iUit;8ci\ gran Cancel- 
liet Pari|;ino Gcrfone nel libro > che 
dopo cucre flato nel Concilio di Co- 
fianza impedito dalle minacele del 
Duca di Borgogna di tornarfene iru« 
Francia» nel Caflello di Rattemberg 
riciratofi , fcrifle imitatione di Boe- 
tio, de conJoUtionéT heolegi*^, dopo d’ 
efleiil fludiato di fodisfare a Tuoi du* 
bijinqiicfla materia {fi riflu^a ^uei 
y^fudverfi. O indccejfas Iktehrdt Tendntis 
Teun. Cenfilij ! O nunquam penetranda dbjf- 
tn fin! fusfqudm iuuAt fohtm tdtita precatuet 
difp. dt meitte veedre. Hor penfate fe queflo è 
gTddtj}. pane peri denti d’ogni vno » e fc que- 
flioni non intefe in molti anni da Dotti 
fiponnoindue quarti dar ad intende" 
ce a popoli. Nò>nò; pecnon hauerui 
• prauedec di ancore non vivuò met- 
terc in mare } Non pretendo altri" 
mente di cooturbarui con l'agitatione 
d’iofolubiii dubbi), ma ben si confolar- 
ui con la confiderarione di reueciffi* 
mi dogmi ; vuò far vedere » come non 
vi é pur vno di voi, che, fc vuole, faloac 
nonfipofla, nel che verrò pur a fare 
l’Apologià de' diuini giudici) tante j 
volte dalla temerità de’ moitali cen- 
lurati mancheuoli bordi giuftidtL^» 
hoc di clemenza. 

Deh che dite voi Itoggi , ò Chrifto ? 
Sete attorno a cuori incirconcifi col 
bcn’arrotato coltello di voftre fante a 
parole, ma fenza frutto j chiudgiua 
qucfliafpidi l'orecchio agl’innocenti 
voflri incantefimi , per quanto fiat e a 
riiteHa verità non vi credono, mala 
caufa di quella loro moftruofa durezza 
dite, che fìa H non cfler effl de’ vottri ; 
X^Jon eredititi quid ne» ejiis ex ouiìtut 
meis. Tal fìa di’voi, dicon gl’huomini, 
che non U bauetepredeftinaci. Acbe 
' dolerui, ebe vofln non fiano, fc non 
ocendo fenzadivof effeccali, noni! 
cucce volati/ Ali’^nai, all’armi, 

4 


beftemmiaodo eflet Dio tutto pieno Icca»». 
di partialirà ; fenza badar a meriti , 
demeriti, bausr cosi a capriccio eletto,* 
c riprouato chi gli piaceua , quando**" 
bene faccITero gli vniogni male douec 
faluarfì , come pure perderli gli altri , 
quando haueffero fatto ogni bene; a 
pooni prefeiti negar la fede , « tutte la 
gratie; ncccllìtailiatuttcle colpg^, 
cpndannarli a tutte le pene . Chiudi 

? uella bocca d’inferno alma perduta. 

^osi dunque nemico dcll’opre fuefai 
vnDIo, ch^fe flelTo in tutte ricono- . 
fcendo le preùfcne con tante gratie , le 
mantiene con tante induftrie, le fou- 
uiene di tante fprze , che quando 
portò' il bifogno di alcune venne fint> 
dal Cielo in terra , votolTì di quauti 
fpirìti baneua nelle arterie, di quanti 
languixacchiudeua nelle vene? Secon- 
do ce dunque vna così eccedi ua honti, 
vna verità così fchieita , vna mifcri-» 
cordia sì fuifeerata , fi prende gufto. 
di burlare noi pouerelli precipitando—^ 
ci nelle miferie , e poi facendoci le ri- 
cette di quel medico a qucU'infermQ/ 
fi vis fdndri de merho nefeio qudlir, ac- Eretti 
eipies ber barn qudlem , fednefetoy 
qudtn\ponas nejcio quo, jdtidbere »efci*^*f' 
quando . Largo di gtatia, ò Signori, da 
vn cieco , ebe fcarica baltonace lino 
al 11 cella di Dio; largo da vn mulo, che 
tira calci fiuo di li da) Ciclo , voleiia-,* 
ben'io marauigliarmi le indouinauaa 
dilcorrer bene in materia di ptedefli- 
naiionc huomo sì reprobo. Hà Dio 
alcrì ceofnrarori de' fuoi giudici) , nd 
difinganno de’ quali farà meglio im- 
piegata l’Apologià . Chi è di voi , 
che non fi lenta battere il cuore , t^oi 
qual volta dice. tri femedefi ino; Dio 
sa, cbeLoctc lari la mia / Son battez- 
zato é vero-; fon crefimato^ frequento 
i Sacramenti delia Confellkme, Cwjr» 
Commuoione ; faccio iimofine ; cbi ' 
m’afsicura però , ebe io con tutto c^ue- 
flofialaluo? Ab, che fu’l iibto della 
vita non. vi c pili m’habbia letro^ lin\ 

buri; 
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Iion ; penarò (nolti anni per olferuare trio ; poiché , 
S diuini precetti, e poi all’vltimo» 
dii si, che in vna teniatione vehe- 
mente non faccia vn vada il refto di 
mia falute ì Giudici) di Dio ahi 
quanto fete voi formidabili ì Ecco 
(cnon hò indouinato i malanconiofì 
vofVri pcofieri f Di due volenti, 
che deuono interuenire all* eterna vo< 
fira falute , vi aflìcurate della voft ra , 
e folo di quella di Dio diffidate; c j 
pure douerebbe effere tutto il centra* 

T)t frf dice Agoftino ; mirar heminet in- 
diftJS. firmitMti fudft magis camitttre , quiva 
taf. ii.firmitMtt fromiffionts Dei \ fed incerta 
§ft mihiitnquit, de me ipfo valiUnt Dei. 

Quid ergo f ture ne ttbi voluntas de te if- 
/• certdtji f Che guerra fanno mai alle 
tue fpeianze i diuini giudici! / Se tu 
gl’intendi ti fentirai anzi dalla confì- 
deratione di efTì slargar il cuore , c di* 
rai con Dauide ; Memor fui iudicia- 
Jil.f »• rum tuorum k fdculo Domine, & confo- 
Intus fum . Guarda fe mi vuoi tu adì* 
curare della tua volontà , che del redo 
per quella di Dio ti aflìcuro io . At* 
tenti Signori miei, che fr dalle predi* 
che della prededinatione partidc per 
ordinatio tentati di difperaiione , da 
queda vuò , che vfeiate tipieni di 
grandi fperanze. Io fuppongo falflf- 
lìma la icntenza di quei , che didero 
liauer Dio antecedentemente alla-i* 
p.euifione di alqun demerito , voluto 
deludere alcuni dalla Tua gloria, per 
mera pompa di (ua giuditia , nel 
modo, che pcrmodtadi lua miferi* 
cordia, fenza riguardo a merito alcu- 
no , ne bauea molti ptededinati . Pen* 
fate voi , (e quella lomma bontà fi è 
potuta dilettare in ftrditione homi- 

«o. ir.*"*'" * ? 

licei m ihi , quod valofnctre ? Non Icre 
voi cole mie f Dunque che mi vuol* 
impedite, che non ne faccia ciò , che 
mi piace / Va bene *, ma non potrebbe 
già ella più dire: perdine tun ex^rf, 
che gli rifponderia il reprobo ; Anzi 
da voi, che indepenàentcmemc dai 
mio peccato riprouato mi haueic_j? . 

Prededina dunque Dio, ma laluc tem- 
pre le ragioni del oodio libero arbi- 
Quaref. del P. Ctugl. 


, , feoondo il T'cO'Ogo^ 

dicendo duecofe la prededinatione ; 
vna nell* intelletto diuino , detta pre* 
notione, èprefeienza, l'altra nel la^ 
diuina volontà , chiamata ptedefini* 
rione , ò decreto, ne l’vna , ne l’altra 
deroga pure vn tantino all’arbitrio 
nodto. Non la prima, perche di effa 4. 
vaie quel di AgoRinoicogniiio fieri non Gm. 
perofì nifi cognefeendM précedant . La«d^«^, 
futaricione delr oggetto c anccriarca?^* 
queda prefeirnza , dunque da ella non 
può dipendere ; non enim , come fi Ufi. 
caua da Giudino Martire, prtnotio-edOrun 
nem fequitur retfuturé , fed remfutu- dee. 
ram prenotio . £ tanto influifee la co* 
gnitione di Dio nel tuo peccato pii* 
ma , che fatto l'babbi , quanto fatto , 
che l'hai v'induiTcc lamia . Non la fe- 
conda , perche non ti lì decreta la glo* 
ria fc non dipendentemente da graiìe , . 
che per quanto fian'cfficaci , aiutano 
la tua libertà , fenza che però mai li_« 
neceditino ; e fc pareffe ad alcuno , 
che hauerebbe Dio fatto meglio a 
non lafciarci'la libertà di far male, e 
così cacciarci nel fuo Paradifo per 
forza , lo mandarò ad imparare dal 
grande Areopagita, che non e (l proni- 
dentievieUre nAturnm-, anzi che, prò- 
uidenttACuiufq-.nMurdefi cbj,eruAtri.\, ^ 

& kfe mohtUbus ,vt k'temobtUbut prò- 
uidet . Era quedo vn’ allicurar l’huo- 
mo, ma con diliruggetio, vn logìicigli 
la natura nel conferirgli la gratta, vci 
priuarlo di quello, fenza di cui non ^ 
può dire più ùmile a Dio T regua,»,^ 
tregua dunque , ò mici importuni 
pcnficti. Con tutte le prefeienze , e 
ptededinationi di Dio , la mia libertà 
purè (alua; lappia già egli ccrtamen* 
tc il mio line, ogni qual vdleapetme 
non manchi faluat mi pollo; bavero 
tutto ciò, che in queda mateiia fup* 
pone laTcologia i ancor éadionu di 
fede quel delI’Ecclcùadico ■, ^nteho- 
minem vira, & mori bonu, ($■■ malumi^^f’ 
quod placuent et dabifur i/ò.Chc man- 
cia mi darete voi mai pct così buona 
nuoua, ò Signori 2 Tutti si, tutti vi 
potete faluate *, c quei vftuari) , c quei 
tanguioarij, equei faciilcgln, equei 
S la- 
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lafciui non periranno, fe non perche 
vorranno perire ; non iftiamo ad in- 
colpare la immutabilità de’ diulni 
giudici j, incolpiamo la irrefolucione 
de'ooftri voleri, che del redo quanti 
qua fiamo, fe tutti ci vorremo vera- 
mente faluare, tutti ci faluarcmo. 
Qiiafi che vi par nuouo, che io cosi 
patii/’ Ma non é quefto il fondamento 
della fperanza , che a tutti come Chri- 
fiiani, buoni, ò tei , che vi Hate v’infu- 
fc Iddio nel Battefimo ? Auuenitedi 
voler voi, chedeirefto, beati voi, fe 
haucfte tanta voglia di riceuet da Dio 
la gloria , quanta ne hi egli di dar- 
ffr/t/l uela . Adiferatio hominis fuperfroxi- 
«^i8. mum /wMOTjdice il Sauio*, mifirictrdiM 
Mutem Dei fuper tmntm earatm . Noi 
altri lubbiamo voglia di far gran^ 
bene a quel parente , a quell'amico , a 
quelfuddiro; ma Dio (pafima divo- 
1 . T'/.giiadifaluartutti} fTa/r $mnes homi- 
*' 4* nts fsluos fieri; nc mi dite , che queBa 
fia lolamcte voluntas /igni , ò voluntétt 
àenepUciti ; perche io l’hò per volon- 
tà cosi vera , che in virtù di eùa Dio 
fomminiBra liberalmente ad ogn’vno 
tutto ciò , che vi vuole , per poter coo- 
feguirlafalute. Intendete ben queBo 
punto , per confolatione voBra , e giu> 
ftiiicatione di Dio, ò miei Vditori. 
A che intifichirui attorno ad vn du- 
bio , del quale ne più ne meno non vi 

r )tete chiarire fe fiate predeBinati , 
nò , fe non vi i da chi lo si riuelaro , 
non ne potete edcr certi ^ di queBo 
pesò vi adìcuro , che fc volete , vi po- 
tete falnare, poiché con tutte lepre- 
deBinationi , o riprouarioni di Dio , 
reBando voi fempte liberi , potete vo- 
ler la falute -, e voluta che l'habbiate , 
la potete ottenere, non già con l e » 
forze voBre, ma con lagratia di Dio 
lufficientcmente fempre a tutti pro- 
aiBa . Ne mi fiate da queBo a infe- 
rire } dunque anco vn reprobo fi potrà 
fare predcBinato, perche in hnnna -, 
logica non tiene tal’illaiione; ne chi 
fi luppooe non predeBinaro . fi può 
fupporre predcBinato ,* fc volate però 
dire , che quanti fi danneranno , u fa- 
launo potuti faluarcj non folo ve lo 
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concedo, ma di più dico, che antri 
non per altro faranno efclufi dal Pa- 
radifo , fe non pecche hauendoui po<v 
turo bauer luogo, non fi fon curati 
d’entrarui f Vergini pazze fc fet e j 
chiufe fuora tal ha di voi , chepoten- 
dooiproueder d'oglioatcmM, nou.^ 
io facefie . Scruitori fciocchi , fe vi fi 
leua il talento, tal fia di voi, che po- 
tendolo negotiare lo feppclliBe. Vi- 
gnaiuoli infelici fe vi fi toglie la vi- 
gna , di voi dolcteui , che prouifii di 
quanto vi voleuapercoltiuatia, laia- 
uiaBe infeluatichite ; E veto, alla cena 
di Dio non fi entra lenza ch’va fia_« 
chiamato \ chi però refia fuora , aluo, 
che fe non incolpi; perche del rcBo 
Dio fidichiara d’baaet chiamato tut- 
ti} multi funi vocMti ; gloBa Teofilato,/» Mm. 
multos tVtlpotius omnesvocMt Deur,t%. 
e cosi voi fentic , che grida ; fottute xd Matt, 
meomnet; Omnes fìtitnttt venite ^ 
aquMS . Leuateu! ^uefl'ctrore di capo, f f» 

ò peccatori ; Voi peniate di poterai 
feufate, con dire , che fe putite , tutto 
è , perche Dio non vi hà voluto fa>ua- 
te } fin d’adeffo fi dichiara egli alla li- 
bera ; in S. Matteo a r8. Non eft ve- 
luntus Ante putrem vefhumyqui in c*- * 4 * 

its e/i, vt perent vnus de pufilUs iflif, la 
propofitione é negatiua , ebe fc lapctc 
di logica efclude ogni volontà roala.^ 
verfo pur vno } Tutti Dio ci vuol iaiui, 
e per queBo a tutti fin che viuiamo 
prnuede fuffìcienti mezzi per poter 
artiuare a vn tal fine. Non dico io 
dottrina poco fondata,* prima chc_^ 
fìtiifca il difeorfo, fatò che lalotto- 

fcriuiate ancor voi , come la fetiffe > 

Agoftino nelle fue rctrattationi } Lìh.u 

rum efi omnes ommn'o homines pojifi rar*0^ 
velini . lonon fono Pelagiano,CDC_^c<^. i», 
negar voglia laneceBìtà, òccfiìcaciù 
nella grada, ne Senitpelagiano , ebe 
della gratia voglia riconolcere in noi 
vna non sò quale inchoatione , ò prin- 
cipio . Sò , che nemo potefl dieere Do- i. r*r. 
rninns lefus, nifi in Spiritu Sunlio j Sò »• 3* 
però ancora, che Dio delle fuc gratie 
a noi così necedarie ési liberale, che 
quafi ch'impatiente di afpeccare alla 
bottega i compratori , per le piazze le 

và 
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vi gettando dietro anco a chi non le j mo cosi da Dìo (ferclftto, «he fe vuole 


vuole . SApìentU foris frtdicst ; in 
^‘f'^'fléueis'dntvoctm /k 4 >»j tncMpittrnr^ 

* èarMM , tnforibus portar um wbis\ non 
badate nc al dir di Lutero, che vuole 
anzi peccar l* huomo nìortalmeme a. 
ogni qual volta fi quanto é dal canto 

- ,fuo, per ottener la gtatia •, ne al dir 
de’ Nouatiani , de Catari , de Catafri- 
che al primo peccato commeffo 
fe.t. ilbattefimo, faceano totalmen- 

•red. ** mortorio ad ogni fperanza ; ne a 
Montano, Tertulliano , & Armacano, 
che dopo certi peccati più graui , non 
credeuano, che più vi folte rimedio; 
che io col confenlo delle Scritture, 
de* Concili], e de’ Padri mantengo, 
non ciferui pur vn’ adulto in vio di 
fua ragione , ( perche de putti d{f> 
corrono alquanto diuerfamente i 
Teologi ) che non poG'a operar bene , 
fe vuole } e per conlc4uenza ottener 
da Dio la falute . Veramente al* 
Clini Dottori Cattolici hanno detto, 
che certi peccatoti, ò per numero, ò 
per grauità di peccati arriuarono a 
fegno , eh* erano ancor in vita da Dio 

* priuati non lolo degli aiuti efficaci per 
conuertìtli, niaetiandio de'lufficien* 
ti. Coti pare, che la ientilTe I* Abu- 
lenfe qutfi. ai. fu*l 4. deli’ Efodo , 
Adriano quaft. 3. dt panit. Caietano 
tra{i. 8, q. !• , e lu*l iz. di S.Giouanni; 
Michel Medina dt rtQa in Dtum 
fide C 4 p. ì. Caterino , lib. 2. dt repra- 
barione. Roffenfe,Ruado , Utiedone, 
Zuinel , Bagnes , & altri , che vera* 
mente in molti altri luoghi diuerfa* 
mente , e fanamente 6 /piegano , ne 
Pbanno detto sì chiaro ; come Grego- 
rio d’ Arimini , e Maior ; il primo de* 
quali (u‘l primo delle lenicnze diji. 

qnafì. vnica , dilTe Dtum reprobi s 
non dare omnia fufficienttaauxilia ad 
jaiutem -, 6c il fecondo, che alla diil. i. 
q. 3. pat dìRe; fctleratis ad temjpMJ fub- 
trabf auxilikm fpeciale rtquiJiiMm ad 
bene operandum . Contro vna tale Icn- 
tenza vuò condutre in battaglia-.» 
vna legione de Padri , che ad vna-j 
voce difendono, non viucre al Mon- 
do, nonché nel ChtUUauclùnOfhuu- 


faluar non fi polTa. Che ne dice l’Area- d« c#/* 
pagita ? Sentitalo de carleùiHierarchia Hier.t. 
al cap. p. Immenfum , infinitum di-p. 
nini Inminis ptlagus femptr paratnm 
tfi , & patti omnibus ad participan- j 
dum . Come la fenrc il gran Martire,^. ^ j 
Ignatio/ Leggetelo epift. 6 . ad Phila-pi,/’^^ 
delph . Amator beminum eft nofter 
Deus , eb" vult omnes hemines f aiuti Rm^. 
fieri, propter quod, & Salem fuum ariti he. «», 
facit fuper banat, <$' malas, & pluie fu- «. 
per iujlei , & iniuftas . Interroga Ire- f. 
nco, cti riiponde lib. 4. adu. Hzref.^'^' 
cap. 71. idi qui non aperantur benum 
iudicium iuffum recipitnt Dei,quia naie 
funi aperatt banum ,cum paffent . Vo- Chrpf. 
lece che lo dica più chiaro ? Parli Gri-ndft». 
roftomo ad Rom. p. ferm. 16. quan-ftr. it, 
tum ad Dtum attinet-Jaluafuilfent em- 
nei tribut Ifratl, imma, & omnes mar- jtmb.i» 
tale) . Parli Ambrogio in i.ad Timor, 1. f 
%. b'ult amnes faluos fieri , fi&ipfi ve- a. 
linr, nam vtiqut qui legem amniblts de- 
die , nullum excipit à falute , Parli vnfe. 
Profpcro lib, 2. de yocat. Gent. cap;ie./,i.i.a,* 
manifeflauerunt diuinarum eloquierum 
multa aubleritaies ; 0" cantinua emniu 
faeularum experimenta docuerunt tu- 
jfam Dei mtfericardiam , mtjericor- 
demque iufHtiam , nee altndts vnquam 
carporibus beminum , nec dacendis , 
iuuandifque eerum mentibus defuijfe . ^ 

Parli Gctnatdoletm. t. de Purific. j* • 

mfdte templi mifericardia efl , in 
munì pofìta e(l, offertur amnibus,& ne 
ma illiut txpers,ntfi qui renuit.Vatìi Lo- tip, n. 
renzo Giultiniano, de T riuphali Cbri-dtni- 
(li agone cap.25. Idulli plani in hac pe- mmph, 
regrtnatiane quantumuis fcele(lo.& in- cimft' 
fideli Juamfunditus mijericardtam de-ofm’ 
negai Deus . Parti Paulo Orolio nell’ 
Apo\ogÌ2 pra Arbiirif libtrfate . Alea 
femper hac eft /ideiti , atque indubitata 
Jententia, Deum adiutanum fuum,nait 
felum in eorpare /uo , quod eli Ecclefìa, 
verùm ettam vntuerfis tn hoc Aiunda 
gentibus,prepttr ìangammem jui, ater- 
namque clementiam /ubmini/lrare. Ma 
tacciano gli Scolari , e pani (0 0 il 
macùro di tutti Agoliino , che uitie 
quello I che ne dille lib. 3. de Ubera ar- 
S 2 ■ bttria 
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éitrit ctp. t9.8CéU HM. &grMU cap. 
éj. c ncirepift. 49. , e nel Nb. de fpir. 
& Un. cap. 3 3. > c nei libro de vene Re- 
ligione, nel T^o.de lib. nrb, al cap. 16, 
cbiaramente conchiule ; ex eo, quod^ 
non Accefit nullut reus e/? \ debet autè ji 
»iccefitt& voluntniem libernm, & [uf- 
ficiemijjìmam facMUntem . Nowte_^ 
cucii' epiccro , fufjicientilftmam , Che 
itò però io ad apportar i Padri ad vno 
per vno a fauore di quella verità , fé li 
' polTo far parlare lino ud , ò quattro 
cento alla volta ne’ facrofanci Conci- 
li] / Nell' Acaullcano z. Can. 15. nel 
Scnonenfe al 15. nel Valentiniano 3. 
al cap. 2- duuc Ipiegando ciò , chc^ 

. circa quedo creda la Cbiefa , dicono ; 
jfii/r prorfus vili nenie pm/cientUm Dei 
ft 7 6 neceffuéuem^vt aliud ejfe non 

jit 1 nec ipfos mfllos ideo perire , quia 
boxi ejfe non petuerxntjedquia boni ejfe 
nolueruttty ic oltre il C^lonienfe primo 
7 *nà/.U Tridentino feff. 6. cap. 11. Cao.d. 
fif. 6, Si quii dixerit non ejfe in potevate ho • 
<ep. I i-minit vias fuas malas fxcere,xnathema 
top. 6* Vedete fedi quella verità pcrluafU- 
lìmi furono i Padri* che douc la ferie- 
tura nel modo di parlare par che itifc- 
rifea qualche impodìbilità di falute, 
corrono toRo a fpicgarla , Propierex 
iMte. poter ant credere . quia dixit Jfaias 

excncauit oculos eorum, in S. Giouaniii 
a iz. ; gioia fubito GrifoRonio^AeM po- 
Treti tuerunt, hoc ejl noluerunf, &c Agollino, 
5 j. tn quare auten* non poterantìSi à me qua- 
je*n. ratur, citbrefpondto, quia nelebant . 
Jo. c.t.i>uo ego vado vos non potejHs venire, 
UitleChillOj e lo fpiega òan Cirillo* 
L$b. f. negala beni agendt fueuliatem, 

tn la. fed ob proprinm animi vt(lri maligni’ 
oap. ii.tatem, viam falutif ampletii recujan- 
tem . Vi pur dicendo, ò peccatore, che 
per quello non ti cooucrtt* perche Dio 
non ti di della gratia buona 1 Io vor- 
rei va poco fapere , che cofa manca a 
qucRa lua gratia. Tu penti perche la 
chiamo folo fufficiente , clic Ra vna 
gratia da burla? Vuò* che tu fappia, 
cue quella illclTi numero data ad va’ 
aiuolo faria fanto. £ sù quello erano 
tondati i rimproucti , che tacca Ciui- 
<io alte Città ^ ucllc quali più lì eia fat- 
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to conofeere . yeh ttbi Cerox.x,nr\ afa,,, 
f'ektibi BetftUU , quia /ìinTyre,& u. ai. 
Sidone faSa fu$l}ifit virtuies , qua fa- 
lla funi in vebis , olino in cilicio , & ci- 
nere pcenitentiam egijfent . Sì si penfa* 
te , ò ChriRiani , di Icufate la voRra_« 
oRinatione con dire, di non hauerda 
Dio gli aiuti,che vi vogliono per amol- 
liria ; vi bà Dio vn giorno a conuince- 
ce , come con la metà di quei , che vi 
auanzano li farian fatti fanti molti 
Gentili. A tesi, a te, che vai dicen- 
do, che con quella mala natura, iiu» 
queir vlficio , con quell' incontro non 
puoi far bene , dà Dio dal Cielo vna 
(bienne mentita , e ti mette si gl* 
occhi tanti , c tanti , che con aiuti mi- 
nori vincano impedimenti tnaggioci; 
per qucRo e tra cortegiani , e tri 
foldati, c tra magiRrati, e ttà nego- 
tianti mantiene in ogni tempo huo- 
mini innocentifllnii , perche fé ti danni 
non poRì altro, che te RelTo incolpate. 
Venitemi fuota con quante dottrine^ 
voi volete, ò Signori, quella di Cle- 
mente AlelTandrinoécettilIima. Aii’ lA.f. 
ftricordiam confequitur it qui potè fi ,<^ Strtmo- 
potetti eji qui velxerit . £ fe così non_.« tum . 
t'olTc, cotiche confdcnza potriaduci 
il Signore : Regnum Dei intra voi ei 2 . 

Se non che, come dice Ataoafio, dì . 
mcnté del grand' Antonio •' ymus , 
qua in nobisell mentem tantum requiru 
humanami Come ci potrebbe Dio 
cbligare all* offeruanza de* (uoi pre- 
cetti , fe non potendoli avi fenza fùa 
gratia-adempire, queHa poi ci negaf- 
Ic/ E non faria quello vn prefcriuetcil 
volo a chi non bà ali, il camino a chi 
non hà piedi , (a refettione a chi noa_« 
iià cibo ? Jnter heminei, dille beniflìnK> 
Ennodio, à reSi dtfcordat affeQu,qui à rt- 
/ubieclit exigit , quodin poteflaee non 
tribuit; hec de Dee qua confeiemiafem- 
tiatur aduertite . O obliga Iddio alpe- 
rat la lalute,e chi non la iperalTepccca- 
tebbe contro lo Spirito Santo { boi è 
b:n dunque legno qucRo , che la falute 
non è a noi impoflibile , pecche all* iia- 
polfìbilc non vièfperanza, ma difpc- 
ratione. Tutto giorno ci grida: ve- 
nite i conuiea bcu dunque Ra ceno 

d’hauec: 
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DI qvarestma; ,,, 

dliaacrci dato ciò , che vi vuol per an- tmGt me traxtrit eum hwilntmf pò- /„a d. 


dare . altriments dire ad vno • che non 
fi può muouer* che venga, altro non è 
che vn burlarlo. Vi hi pur daeflere 
differenza tra lo Rato delle anime in 
via, e quello, chehaueran nel termt> 
ne ; dunque fé a tutti i detto : quirite 
Dominumtdum inuemripettft;è legno 
cuidcntinimo, che non elTcndocì an- 
cora legaci i piedi potiamo raouerci a 
ricercarlo . Che dico a ricercarlo/ 
expeUétt Dominus» vtmiferedtur\ ftà 
fcmpre alla noffrapona battendo, ne 
d'altro più fi lamenta , che di trouarin 
noi tanta refifienza a Tuoi meflì *, non 
d vuol però violentare , tanto rifpetto 
ci porta; Lihrulis numque Deus^ dice 
Cirillo Geroiolimitano, pronusdd 
èenefictHtuit expeUdt txmen cuiuslibet 
proprUm vetumutem . Io vi dico, che 
le Dio non cidaffc tutto ciò, che vi 
vuole per poterci faloarc , non sò ve- 
dere con che fondamento potrebbe .a 
poi con la virtù de'Santi condannare i 
vitij de’peccatori , e dire: P'iriNini- 
' *fj}*f'*’'S*”* ** imdicte cumgenerutùne 
ift* » perche le tanto gl’vni , quanto gli 
altri non ban potuto , in vano fi ri- 
prende per vitiodi volontà ciò , ch e a 
difetto fù di potenza . lo vi d ico , che 
il principio impeditiuo della noRra..* 
finiRificatione laria non più da noi , 
iua da Dio, ogni qual volta ci nc- 
gaffe qualche cofa di quello Templi- 
cernente neceffario per oprar attual- 
mente beoe,e pure, dice benilTimoHi- 
•latio-j m'www impit eflvoluntu- 
tis exijtimsre , tdeirei te ex , qud funt 
Credentium proprix noncenfequi , quod 
tibi 4 Dee indulium ucxjutrmt , lo vi 
dico, che non faprei vedere la foauità, 
dbc predicò CbrtRo nella lua legge j. 
e la Icggierezza nel giogo fuo , s’cgli 
non ci lolle lempre vicino per aiutarci 
• portarlo; c per confeguenza ooii^ 
folle verità Cattolica quella del Tri- 
dentino . Dtut tubtndo moutt , &fa~ 
tire quod pejjìt» & ptttrt quod non 
poffis , & étàtuudt , vt poffts . Ne mi 
Rate a venir d’intorno co’ luoghi 
della fcrittura, che dice bora ; ntmo 
perefl ventre xd me , mfi Pxttr , qui 
Quxref. del P, Cingi* 


tefl venire xd me , nifi fuerit ti dxium 
X Patri, perche ancor’io dico , chei to- 
probi fono tirati dal Padre , ma ch e ‘x 
refti;, c rubelli non vi vogliono anda- 
re ; ne penfate di Rringermi il cuore 
con quelle frali, che Dio accicca, & 
indura ; è mera permilfione Tua que- 
Ra, deIrcRo del voler noRro tutta d 
la colpa ; vedetelo oc’ tre popoli più 
oRinarì di quanti mai ne vedeffe il 
Sole, che furono gli Egitti), li Cananei, •« 
li Giudei', e vi chiarirete , come i tan- » 
to replicati aiuti , che loro diede , prò- lH. i • 
bxnt , fecondo San Profpero , xutrfio-^* 
nem eorum , non diuinx fui^e conftuu- 
tioni , ftd propria voiuntattt . Pigliate D- 
l’anima più abbandonata da Dio, che 
fia mai Rata nel Mondo , 8c è appunta 
quella di Giuda ; e giudicate voi RelTì, 
fe in qualche cofa gli mancò Dio, 
acciò non perilTei Gli poteua Dia 
dare miglior Aimocaro, e MaeRco 
deiriRelTo luo Figlio; meglio accom- 
pagnarlo, checo’luoi Santi ApoRolij 
caparrarlo con più fauori, che farlo 
vno de'Prencipi della fua Chiefa, vno 
de’ Tefon'eri delia fuagracia, vno de’ 
più degni Aromenti della fùa gloria ; 
ma fe il roiferabile dopo d'clTereRato 
prouifio di tanti aiuti , nobilitato di 
tanti miracoli, premunito con tanti 
antidoti, potendo attaccarli al pct^ 
dono, fi appiglia al laccio, ebe colpa 
ne puòbauerDio/ Qua qui dunque 
voi tutti , che Rrapazzando i diuini 
precetti , vi pigliate poi tanta briga..# 

delle diuine ptedeRinationi ; venite p 

ad vdir la predica , che fece CbrìRo a 
G'Udd tocchi da qucRo error voAco , ^ 

come quei , che diceuano : que vjque 
xnimxm nofirxm teUit ì quali Icuian- 
dofi di non leguitio , per non effere da 
lui chiamati . Raccontò loro la para- 
bola de’putii , che andati in piazza a 
trouar i compagni gl' inaitarono a 
ballare. Se a piangere; ma non rro-^*”’ 
uaodo corrifpondenza , lor dilTero; 
Cecinimus vobit , &nou fxltxfht ; Ix- 
mtntauimus, &nonpixnxiJhf, c poi 
loggionge l’ applicatìone ; f'tnittnim 
Uxtints ntqut npxndufxns^ntq-, bibtru. 

Ss 0* 


ilati. 
It. c«- 


NEL SESTO MERCORDI 
tir dicHHti Vànfìtium hAÌ>tt \ vtmt 

flius hotniìtis w dnducMS yiÌHusjfìF SECONDA PAKTE* 

difMHt: ttce homo vordX t & gotMtor ^ ^ ^ 

vini . pHblicAnarHm , & ptccMorum \T Oglu Dio , <he quaich' vno nott 
AmicHS , & iuftificArA efi fafientU À V m’habbi hoRgi intefo a traucrfa, 
- - - - ^ c perche liò sfuggito di paretCaluini- 

fta non mi ceniuri per Peiagiano ; fon 
paniale del libero arbitrio noftro, ma 


filift fuis. Intendi bene> dice Grifo- 
domo, la forza dell’argomento i Nel 
modo » che chi và cacciando vna fiera 
occupa tutte le ftrade , perche non 
fugga.diceChrifto d’hauet per tutte le 
vie cercato di guadagnare i Giudei. 
Ko. ?8. Oppofitii quibu/dAm itincribus tgo, & 
,n M*t. JoA»»es AÀ vos venimuu idamquefeci- 
mus , qnod vertAtorcs foUut . Ma voi 
bcfiiolc fmalitiate per i buchi delle ma- 
glie fere voi ut ifeappare. Horbeneio 
bò fatto quel , che doueuo , iuft^cat* 
fapicntia À filifs fuis-, idefit nuli* ves 
fotni Attrahtrt vis « quAn iure me m- 
eu[«re «ttquAm potenti t . Vditori miei, 
io dto tutte le voilre cófcienze a dir la 
cauli, perche fin’hora non fiate buoni. 
/ La fapienza di OIo fi d giullificata *, fi 
chiaramente vedete , come dall’ bora, 
che fofle battezzati non hà lafciato di 
fomminiftiarui tutti gli aiuti , che ba- 
fiauano per operar Mne*, quei fanti 
penfìeri, che di tanto in tanto vi caf- 
can nel cuore con occafione di quella 
malatia , di quella difgratia • a quella 
MelTa, a quella Predica > che altro 
fono fc non catene , con le quali Dio 
vi vortia pur tirare } ma voi non d 
volete far altro, epoipenfate gettar 


non mai meno della diuioa gratia. Hb 
detto, che fiamo liberi, e co» potia- 
mo voler il bene , e che non negandoci 
mai Dio le lue gratis fufficienti ad efe- 
quitlo, potiamo oprarlo ; rrouatecbì 
polla dir incontrario a quefladotrri- 
nal Ma in che fono dunque i prede- 
fiiaati più obligati a Dio de’ prefeiti | 
(e ranto a gl’vni , quanto a gli altri di 
la l'uà gratta / Perche fapendo fecondo 
la fdenza infinita , con cui non foto 
conofceciò, che affolutamente è per 
ciTere , & d pofiìbile che fia» ina quello 
ancora , eh; pofie certe circooÀanze 
farà come con vna gtatia minore forfè 
inco Phyficè corrifponderi , e con_« 
l’altra , benché fufficiente , non corrif- 
ponderebbe, in vece della fecondagli 
dà la prima. Ma lafc;amoqucfte fot- 
tigliczzc alle (cuole. ,Del refio, che 
farà di noi cari vditori? Io vtconfef- 
fo , ebe temo ; di che cofa) di Dio 
niente , e di me flefio affai . Di quella 
mifericordiofiffima volontà ne fon# 


piu , chcficuro, non cosi della mia. 

... y Chi di quella mialCcuralTe, di quella 

f ;lieloaddoiro a lui , con dire, che non ' già pollo dire Domine vt fatto bon4 Vf. if, 
arefte aquefie, fe vi haucfTc prede- voluniAtis tn* eeronn/h aot. Inqua- 
ilinati. lo fiatò Tempre faldosuque- lu^ue parte mi riuolto dolce mio 
fio , che la prefoenza di Dio non vi hà Dio, ne fegni dell' ottima volontà vo- 
tolto la liberti dell' atbitrio . e però a fita veggo come tanti feudi contro le 
tWenr. ragione grido con Mosd; 7*e^cr »»*•« mie diffidenze j m'hauetc fattonafeex 
hodie CAÌumy<^ terrarniquod propone- Cbriftiano, mi hauete ftampato in-a 
rim vobìt vttAmy& bomum;btnediUio~ fronte la (aluaguardia divofira Cr^ 
nemy & mAlediÙiontm ; Se tu lia pre- ce , m'kauete mio ammaefirare da.,* 
dellinato, òoò, non lo puoipct bora gente faota, tirato ne chiollti fanti, 
fapcre; di quello però ti poOo acccr- impiegato in offid) lanci , ccuctoque- 
ij.\^^^*^^^*^^^'o»^PPqJ"ittibtAqHAmy^ fio certo non pet altro fine, che pet 
' igntm y Ad quodvoliterit pornge manti faluaroii', ma fon huomo ancor’ io. 


tuAm . Io non mi cutodi faper tante 
dottrine ; sòcbe fon libero, eebe le 
vorrò far bene Dio mai non lafciarà 
di aiutarmi ; c qucfto per bota mi 
bafia. 


che ariiuo avolet fpefiomale al mio 
bene, lì miei lumi fono di folgore, e 
non di Sole; hòvn cuoce fatto a flufli, 
c rifiuflì , e lal’bora bauetei bifogno 
d’va DanicUc, che m’iadouinaffc.f 


BUOI 


DI QV.Al 

miei fogni . Hò vifto poi certi fini tta> 
gici d’vn Salomone , d'vn Tcnulli»no, 
d’vn'Origene , edi rami altri In quefti 
virimi tempi, che con tutto «che dica 
-pr Dauid, ExultautrMnt fili* Jud* fropter 
iudicia tu* Domine *, io ti dico cò ogni 
Tf*l. fcbicttezza , che , d indicijs t uii timni . 
]ig. Ecco qui il nido di tutte le pufìllani- 
lt«. miti nodre . Quando dauano i Santi 
in quefìa confideratione fi bagnauano 
di (udori freddi « e fi disfaceuano itu* 
pianto *, così leggete di Domnina prc(> 
lo t Teodoicto, d'Olimpiade preffo 
a Palladio , che per horrore de* diuini 
g udicij erano Tempre bagnate di ia- 
S. M* gtime e dell’ Abbate Macario, che 
pregato da’Monaci adir lotoqualclve 
tuia » buona parola } non Teppe dir altio « fe 
non Ploremus an:equ*m eamus bine, 
vbi l*crym*nofir* corporee evmbnrit. 
lo però vi vùò turrì confolar hoggi . 
Doue Tei fratei mio , che non Tei in va* 
anno vifiuco due giarni da buon Chti> 

1 ftiano . De* Tegni della ptedefiinatio* 

ne Te ne Tono ttouati tanti da. poter 
compir vn Zodiaco . San Bernardino 
ne trouò Tette vari) , ni quali ri Temir 
volontieri le prediche con penQcrodi 
approfittarTcne; haucr feotimentode* 
fuoi^pcccati , e fuggite da* pericoli di 
commettetli ; la diuotione della Ma* 
donna , la tenerezza vetfo li poueri , 
Topta tutto , optr* bon* perfeucr*nter 
alif-%S.f*navfqMt*d imminente vtt*finem‘, 
ftS.}. lo di quefli non sò qual tu habbia , 
f perche viuiiCotne tn fai , tanto feotda- 

to di Dio,quant« fe per te non vi foCTe, 
Con tutto ciò io non ti voglio ne anco 
pctcìò difpcraie \ Se tu voi faluarti 
Ho. ij. ti Talucrai . iVoTi utibi dicerepirqtdice 
hi Jfdt. GrifoRomo ; qui iam medicum h*bos 
fornorem te , & potenturem-, quàm ite- 
firmttns tu* efi\mtdtcum h*bes,volun- 
tatem tu*m , fi voliteris emendarci (T 
porentemtd^ cupientemiMiSgior gallo 
non penlar di poter mai dar a Dio, 
che in impiegarlo in fatti ogni bene . 
Laporta deiParadìTo lié ancor aper- 
ta, nonjcffcr di quei mal conTigliaci, 
^ 7. qui cu omnibus nditut pnteat , UT * ne- 

' in lo. mine prohibentur propri* dutax.it m*- 
liti* ingridi rccHjane , Mettiti aviuci 
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bene , del tcfto ffilar» di Ufo , e ftudiàil 
più di amarlo, die di temerlo, Netì 
fpauentino le cadute di alcuni» ch e , -> 
non furono mai abbandonati daDid, 
fine ch*eflfi non abbandonaron lui 
prima . Se fi è perduto Salomone non 
è già, che Dio gli habbia mancato dt 
aiuti ? Lo foppottò quei pochi anni 
cattiuo, c pure, fecondo San Profpero, 
omnis longìtudo patienti* eius ,eru4i(h 4 . 
efij^nitudinis, & obUtro correflionis. 

A Tertulliano diede pur tempo.ch e a 
gli delle giò la colera concepiti contro *• 
a Preti Romanipd Origene non man- 
cò già di monitori j falotcuolllliral. 

Sino dal Padre foo Leonida, mentre • 
(laua per morir martire, li fd pure Tcri- 
ucre » cfic fi guacdalTe di dar nelloifco* 
gliq ,in'cui poi fi ruppe prouocando la 
dtuìna Giuftitia , con baUere fpropo- 
filato concetto della mifericordia -, c 
qucll’alcro miferabile Hcronc Romi- 
to, che dopo dihauerlo (eruito tanti 
anni per fciocca prcTuntione andò a 
fpegnere i Tuoi fplendori in vn pozzo « 
non permife già, che vi morilTe Tubi to*j 
lo fecé canai fuota ancot viuo , gU 
raife attorno tutti li Monaci per aiu- 
tarlo , majp'cgli Volle perire , che far 
ci puote T Signori, Te Gate predefiinati» 
ò nò io non ve lo sò dire . Vi alTtcuro 
bene , che qui perfeuerauerit vfque in 
finem hic faJuus er^r.Sctupolizzate rpi 
circa a pnncipij dubi), io mi voglio 
attaccare a p.u ceni. Ingiuflamcnbe 
sò , che Dio non mi condannerà mai « 
ne mi riprouecà , Te io con vn qualciic 
mio atto libero alla mia condauna- 
gione non acconTento, Sò, che fc bene 
sà già Dio ciò , che deue cCTerc, quello 
però non mi TminiiiTce punto dclla^ 
mia libertà , & Il Demonio , che più 
mesàconchiuderc, chevna di quelle 
due ptopoficionì é vera , <ò che collui d 
ptedellinato » ò nò , non lafcia perciò 
di tentarmi , cDiodieTortatmi a pro- 
curare , vt per bon* opera ctrtam ete- 
nionem me*m faciam’, Sò che Dìo è 
si buono , Se amante de gl* huomini » 
che , come dir Tolcua Catarina da Sic- . 
na,Te mi hauclTe (lollo nelle mie mani 
la mia Calate, non in altre» che nelle 
S 4 fue 


a8o NELSESTO 

fue depofltata l'bauici *, e quando bene 
jni voIefTe dannare* proteso al Ciclo, 
tC alla terra di morire obli^atiiTimo 
advna canta bontà, c rodisfattilTimo 
d’vna tanta giuftitia i c per compi- 
mento di tante aluc gratic gli chiedo, 
chelafcl, che in quefti quattro giorni 
di vita mi fati) di lodarlo , di hono- 
rarlo,diamatlo. Quefti fono gli atti, 
che conulen fare penfando alla prc- 
deftinatione, c non abbandonarci a 
roilincomc, che a niente giouano*, 

• • Diciamo* pure con Agoftino, Nec de 
iudicie Dei querimur , qu» deferii me- 
rttos deferii & miferùordU einsgr*- 
, /y * (ids 4 gi/nMS,que UberMtijion merilos ii- 
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btr4ri\pttt(i Deus nHques fisse vllis me- /. 

rstis liberare, quia bonus e^, non potefr 3 .contr. 
quesnqui fine molis nseritis damnarti lui. et. 
quUiuflns ejl. Gortilfwndetc allc diui- 1 8- 
nc giatie , e poi fe petiretc » di Dio do- 
Icteui, che mi contento. Delle ftrade 
d’andar in Ciclo non ve ne mancano» 
quellocbemi fà piàgered quel dj Gri- 
ioRomo.tìeu TMÌhi quot ad falute rsobis Ho. dfr. 
via\Nos corpus fuum^ecit,nobis fuum od fo^. 
comunicauit corpus, v borumnos nihU 
à malis auertit , £ giunto DiO fino ad 
incorporarci in fe fteOfo per pottuci 
fcco in ficuro, & ancora vogliamo i^ 
pacare a lui le noftre fciocchezze , in- 
gtau, pcruerfi , & infenfati che fiamo. ^ 


11 fommo dc'miracoli del Redentore. 
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Della Maddalena. 

NEL SESTO giovedì DI QVARESIMA 


Ss ecce mulier, qui eros j(é Ciuitate peceatrix lacrysnu ccepit rigare 
pedet eius. Luez cap.7. 



I A cQtiofità, che delle noui- 
tà fole pafcendofi,alic cofe 
ordinarie cieca , per notar 
le ftraordinaric ha cent’oc- 
chi , non peufo tripudiafife 
jnai tanto quanto in quei pochi anni , 
che il Vetbo eterno nelle debolezze 
bumanc comparfo a farti conofccre 
braccio deftto di Dio , fpefe trà noi , 
mettendoii a tali proue di fua poten- 
za, che ne andaftero eftatici gli fteilì 
auuczzi a vedete Giofué con vu co- 
mando arreftat il Soie , Muse con due 
. vergate tagliar il mate , SanCooe da.,» 
vna mafcellla cauar vn fonte > Elifeo 
nella tomba fpogtiar la iqorte. Lo 
vidde , e non inicfe il Filofofo , come 
.cooiiu ogni tagigae fiiÌM dcU’acqiic 


facefic vino > del mare (ì feruiffe per 
pauimento , con cinque foli pan! defle 
a cinque mila huomini foicnne pran- 
zo; co’ foli cenni feccafie le ficaie^ 
verdi, placaflci venti infieriti, yfeiffe 
dal fepolcto con penetrar le pieuc , 
cntrafte nel cenacolo lenza paffatper 
le porte ; molto più però foprafatt# 
rimale il Medico all* bora , che lenza 
tante diete , ò porghe , firopi, e pillole, 
falaftì , ò tctUche , lo vidde artefiaie 
fluffi , fmorzare ftbii, rcftiiuirc mani , 
fcacciar Demonij*, col fango tipqlirt 
la vifta a cicchi , con lo fputo habilitac 
alla lancila i muti, col puro tatto ri* 
mettere le membra guafte ; « con vb 
lol comando allodar paralitici , mon- 
dai leptofi ) fanar hidropici « fica* 


dete 


ffnopta 

P<10Qtj 


dcre anratcì « 

rauuiuare morti . Puoré però più 
fcnz' altro inarcar le cif>lia chiunque 
informato eflere affai più ftupcnJe le 
mucacioni che fì fanno nelle anime, 
di quante miracolare ne ponno oc- 
correre ne’ corpi, notò la foaue vio- 
lenza, con CUI fltaccò Pieno , & An- 
drea dalle reti , Giacomo , e<ìiouanni 
dall’ affcccione a patenti ^ Matteo dalle 
gabelle , Zacheo dalle vrure, la Sa- 
maritana da gl’ adulteri), la Madda- 
lena da pazzi amori primo a cui delle 
l’animo di romper l’arco aCupidine, 
c crocifiggerlo con le fuc ifteffe faettet 
ridurre a modcAia la diffolutione, -e 

{ mrificarla con la memoria di fue par- 
ate laidezze i tirare a giuAitìa gli 
auari , inamorare delle fatiche gli 
accidiofi, muouere ad auAerità i deli'r 
tioA, accendere a deflderio di fantità 
i peccatori. Infomma e nella foAan» 
za , e nel modo fece ChriAo tali , e 
tatui prodigi}, che fe patlana potean 
dire gli vditori ; nunqu*»* fic loquHtut 
tflhomo\ fe operaua gridategli rpet» 
utori ; ntmo fotefi hàc figrm fucerti. 
?*• 3 • »• aififHtrn Deus cum illr, fino nell* orlo 
della vcAe ploueua miracoli v i fuoi fuf. 
doti Aampauino volti, i fuoi fangut 
piangeuano fi adoni , i fuoi fguardi' 
Atuggeuane cuori , i fuoi dil'corfi iin- 
paradilatuuo affiicci. Vedete però di 

f tatia, checut'iofltà mi vicn boggi,ò 
ignori j tra tanti oggetti di maraui- 
glia , che polli mi A fono sù gl' occhi , 
non mi poffo tenete , che non encci a 
decidere qual fiali maggiore i Io non 
aitiuo fin’ bora l’ opinione voAra^ fe 
però viconipiaccted’vdir lamia, la_« 
conuerfionc della Maddalena, quale 
la deferiueii Vangelo, pc( la nioAra 
maggiore , che faceffe mai ChriAo di 
fua potenza mantengo. Li miracoli, 
fe guardiamo l’ onnipotenza , che li 
produce, certo i • che tutti ad vn^ 

. modo fon facili , non cosi fe attendia- 
mo gli oggetti , che per effere più, ò 
meno pertetti fon caufa, che vnapro- 
duuione fia più dell’altra nittacolo- 
fa. PuAo queAo principio , e quell* 
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raddrizzare zoppi , ^ tono i Padri , eflevcriiaggior miracolo 
timertere vn peccatore ingratia, che 
richiamar vn morto alla vita , fe ^ 
prouo, che rràle conuerfiont fatte da 
ChriAo la più difficile fù quella dclla_« 
peccatrice hodicrna , vi baurò con- 
chiufo come qua , più che altroue , ag- 
groppate concorfero le marauiglie. 
£ non offeruate voi con gl’ interpreti, 
come 1’ ìAcITo EuangeliAa-- occupato 
da marauiglia non ordinaria nel mo- 
do , che fi fuole nel racconto di non^ 
afpetrati- fuccein , comincia qucA’bi- 
Aoria con vno ; Et ecce ? Le parole 
con le quali la fpiega fono certo tanto 
efprellìue , che ogn’ vna di effe per 
ogni diAefitliina amplificatione di mi- 
racolo cosi grande fupplilce . 

Muher dunque, mulier I Vna deter- 
minacionesi mafehia non la fà dun- 
que va’ huomo , che nel mutarli dalle 
imraprefe rifolutioni hà dell’ Ange- 
lo , ma vna donna Incapaciffìma di 
apprendere ciò , che per fe foffe il 
mèglio, variabile quanco l’aria, vana 
quanto vna canna, di cui il manco, 
clM poteffe finger Simonide, (econo- 
feiucarbaueffe, fatta AatoiI fuppotia 
formata d’ vn qualche vento. Àiulier 
dunque , che rompa boggi gli fpecchi , 
verta gl'vnguenti , Araccia le vcAi, 
calpeAa i gioielli , non è vn Menippo , 
ò vn Diogene , che affetti di patere..# 
boriido, e incolto, ma vna donna, 
efie viueua di comparire non mai fi- 
nendo di pingerfi , di politfi, di ptofu- 
tùarfi , fempie attorno a capelli , per 
farli bota biondi eoo quel tal fuoco, 
bora crefpi con quel tal ferro ; non mai 
lontana lei palmi da vn cartoccio , da 
vna fcatcola , da va pentolino } Icggie- 
tiifima all* bora, che più carica d' ar- 
gento , e d'ero , con vn giardino di fiori 
lu feno, con vna teinpeAa di perle in 
capo; come quella , che degenerata 
dalla fua origine , non haaeuafodezza. 
e pure fù formata da vn’offo. Mulier i 
Dunque , chi per neccllìtatfi a (eguire 
la verità co' capelli a di lei piedi fi 
lega*, non è vn Pitagora , ò vo So- 
crate rutto fcrietà , e (odezza i nu_^ 
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»l.co , che por ^ fc cotdo mj vga d on ga cucì gal j 


che..# 
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ben poceiit con te metafore de Santi 
lét. dt Ambrof(io , Grifoltomo « Maflimo, 
•Jftciji . Anaflafio , Nieeno> definirfi, JsnuM 
chryf. dmhtììiy dcltEldibHt dttrimtntum , viri 
h0m. I OrvétKfrdgium , txornutA ScjIIm , viftit* 
in M*t. f'iptrA , sminuii mMlitioJum % tfcin* 
i.Mt*. Dtmonum . Chiamaremi il Sauio t cke 
/**•• 39 tutto anfiofo voleua girar il Monco per 
^néft. cercare vna donna fone. Se piddirà: 
Mttlitnnt f$rum,qHÌs inuyiiet}f>U può 
* rifponder San Luca: £cee mulier. Ecco 
Scrl^ . òUcll’Amazona, qut manum fuMm 
Tram- fonia . VictaScro put glian- 

r«p.»/r. donne il nominar Hcrcole i 

quali che troppo inhabiliad imitarlo « 
tanto che a foli huomìnì giurando era 
permeffo H dire ; tl/f effendo 

^'"tenute le donne giurar per Ca(for« 
dit Caflor } Tc n’ i qui vna > che moRri 

più fieri di quei di Erimanro , e di 
Menalo « di Lerna « edi Nemen hi in 
fefeonfitto. Annullino i Romani la_rf 
Ic^e, che quali, che a donna matu* 
ralle molto tardi il giudicio « anco 
dopo li 15. anni il Curatore aflegna> 
ua; ve n‘c qua vna , qua operar a con- 
/ilio tanto , chel* increata Sapienza , 
dandola al Mon do tutto per maelfra_# 

. può dire ; f'idts haac muliertm ANon 
***f''iBi..no più a biallemmare gli Hercocl 
fh*.hb, Scueriani , & Arcontici le male femine 
cflcre Rate create dal Diauolo , e 
non da Dio; chi le può cosi miracolo- 
famente rifare ben mofira di haucrie 
fatte . Se mai più dirà Menandrv;- 
jHttt T hefaarus malorum e/f muiitr malM, ' 
ktmini gh rifponderà S> Afterio, che altresi 
dimit- Thtfaurus honorum e fi mulier hond’ì 
am yjTffe lati vero delia feminii Icggierezza il 
r>m. prouerbio, qui retiuet eam y quapqui 
Trtutr.ventum teneat ; Cbtifto, a cui i venti , 
17. c Tonde obbcdifcpno, nebà fermato 
vna tenendola per i' capelli ; e vi d vo- 
luto il braccio di Dio , per oliere vna_i* 
.di quelle idette, PuduitU vevatrices 
^ ^nnebula linea ventum textUtm mdu^ 
74. Miracolo, miracolo; lalciatcpure, 
ebeda per tutto lopublichi. Chi tutta . 
fù vanità, pure vna volta dalla Vanità H 
fepara , SitU miracolo, fé le noftee 
Signore unto peraltro bealaileoace, 
òc honefte > dopo unc« couiclliooi^- 


giovedì 

communioni, flationì, erofarì'i fi ti> 
duceflero a ftate manco .d* vn* bora allo 
fpecchio , a non rrouarli a tutte le fe* 

Ile , a non ornarli in tutte le nuoue a 
fopgie : hor come può non effer mira- 
colo , che vna Maddalena così diffolu- 
ta, etcorretta, alla prima chiamata* 
che le fà Dio, rinoneij a balli per 
dalli a pianti, alle conuerfationi per 
titirarfì a defeni , a ricami , c alle,^ 
porpore per coprirli di cenci. 

Ne mi ftate da quello ad inferire • 
ò Signori, che miracolo pari alla con - 
uerfione di Maddalena , fta quella^ 
della Samaritana , donna ancor cOà^ 
niente migliore , perche mi mette in 
obligo di fatui auuenire quanto mag- 
giori difficoltà alla riduttione dell* bo- 
dicrna peccatrice concotfero ; poiché 
fc la Samaritana fù molto inaozi ner 
gT anni, come quella, che già di cinque 
mariti era Hata moglie , douette an- 
cor effere donna di poche commodi- 
tà, e poco nobile, come quella, che 
non hauendo ferua , vfciua ella ftelTa 
fin fuor della Città a pigliar acqua. 
Doue che Maddalena oobililGma, c 
nell' Aprile più fiocko deli* età fua, 
qualità , che fé mi metto a ponderare 
quanto impedifeano a molti T vicir da' 
vitij, (darete voi primi a concbiuJcre a 
ciò > eh* io pretendo , in niuoa dell* 
altte mccaniorfoft haucr mai dato 
CbrIQo argomento maggiore di lua^ 
potenza. 

La nobiltà , dieta bene Nazianze-7^,.;^, 
no, douerrbb* eller ne gThuomini la,„. 
madie , c la nodiice de' migliori pcn- 
fieri ; perche alla fine il fapere quel di^^ 
Saluliio» che il lume de* maggiori 
flettendo oe’polleri, come mette più 
in chiaro le toc virtù, così nonlafcia, 
che pollano ftat nalcoftl i lor viiìj , d 
freno atto a tenere dentro a termini; 
delThoneftà chiunque fà più ptofeifi 
lioDcdihooore . Tucuuia mi tugge~fj. 
rifeeSan Fulgentio, che multi norL.*,,,,,' 
hanno maggiur (cftimonio delia Iota" 
antichità , che vn gran fumo; com- 
raunemcnteli ttona vcroqucl di Ari- 
notele nell* oitauo della Politica, !• 
re^trA uoèiUst (fi Ituttpnt « nniquam 

fta- f'f •• 
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centum repertuntttr 
data ^ià da Si ionio tl Tuo amico Nu* 
riffchio;«fjfr« narrjtris pae fuperiU no- 
biltm , troppo pochi la vogliono ; Dìj 
molti de* fati! il gludicio, che di McteU 
lo diede Salario ; hanno gran parti ve- 
ramentei e molto bei termini; dei refto 
però ineP illis cemtmpter animus & 
fuperhia communi nohititatis malum . 
Guardinfì pure i grandi di non dare a 
tre’ viti] , perche fcnza miracolo non fe 
ne sbrigano; Ir ammonitioni non le 
vogliono > I* difdiceuolezae non l e a 
conofcono; GeneratiOi cuius excelft 
’ ftmt oeuli , & palpebra tius in alta far- 
rt6ia ; di abbalTarG ricufano i & aiutar 
non (1 ponno,fe non fi abba(Tano;e così 


diqvaresima; 

Oh , che la lode vonici ; vi fi accendono ]^l! fcoglì di 

prodigiofilTìmi fuochi ; In Hit aPutg^.t, 
dice Geronimo , Carybdis luxuria fa- 
luttm vorat ; ibi ore f'irifinee Seylia 
blanditur; ibi barbarum linit,duc dùf 
bolus Pjrata , E vero < dicea ’Nican- 
dro, era quello il piò bel prefente , che 
fatto baucifero i Dei aU’huomo via-^^* 
tote i egli però impaciente di poc> 
urlo, l'abbandonò ad vn giumento t 
cheafiecato volendo beucre, perch e , a 
vn tal fcrpente gli permettcITel'acco* 
ftarfi piuali’acque, della giouentù gli 
fé vn dono . Quella età il piacer l’ap* 
piggiona i onde poi ne viene in con- 
fequenzat dice Bafilio « vt examina ir- *’ 

numerabilia vitiorum ft adiunganty & 


per mancamento di rimedio perifcono^ 

Che fe quello auuiene ne gl’buomi*' 
ni« molto più nelle donne tanto (og^ 
gette alla vanagloria , ette puotù dirii 
Satirico, Intoltrabilius nihil efi , quam 
feemina diuts. Era Maddaletu Signora 
dipendi, che troppo prefio rimafta^ 
priua e della Madre , e del Padre , ap- 
partata e da Marta , e da Lazato per 
viuerc più a fuo capriccio, gii per xa. 
aani feruiua d’idolo a Signori più dif- 
coli di Galilea ; adulata, e corceggia- 
ra da tutti, era il touerfeio de'4'bu* 
nsiltà del Vangelo, hor non è il fom- 
ino de* miracoli , che fentendo adire 
di Cbrifie, ch’era vn’huomo idiota.^ 
fenza lettere, figlio d’vn fabto lenza to nudo IT Giouane , comeprmod’ba-' 
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agglomertnt iuuentntii ogni polièdro 
vuol rompere la Tua cauezza ; non è 
(olo quel prcGlo al Tragico, che fin che 
bollono i fangui , non ifiimi bene dar 
luogo a modelli pcniieri; Iddioèfuo- „ 
co ; a legni verdi , dice Geronimo , dif- ^ 
ficilmence fi attacca. Doue tanto fo* 
prabbondan gl’humori , fi alza il fumo, 
ma non la fiamma ; bauete M mo- 
firare la firada a chi non la vuol ve- — 
dete ; mrlius peius , fropt , obpt , nihil 
vidtnt, nip quod liktdo (uggtrit. Ah 
che troppo fono acerbi li nofiri frutti , 
fin che il tempo non li matura ; e lo 
vollero lignificare gli antichi con quel 
bel Geroglifico , in cui vedeuafi dipin 
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ricchezze, feguicato da la. fcalzi; 
ma del redo tenuto da nobili per vn_i 
pazzo , pubticaco da* Sacerdoti pef 
fatcocbiero ; e con tutto quello trà 
tanti gufi/ , tri tanti applauli $*inao- 
glialTedi vdirlo. Saria miracolo, che 
donna folira fiate $ù cotte le prcten- 
fiooi fi ibffe degnata di mandar vn-* 
meflb ad inuitarlo a lafciatfi veder in 
fua cafa , hor (manto farà maggiore a 
l'eflèr andata clTa llefia, coti tanta fom> 
millìone, a rittouatlo ncll’altiai} 

Ma forfè che la fua età ve la (piale ì' 
Deh che mi dite voi mai! La giouen- 
tù voi fapete, che a gl’huomini dpec 
appUDCOciò, che anauiganti il mar di 
Sicilia . Vi latra Scilla co' Cani a fian- 
chi; vi l'iofutia Cariddi ni 


bici buoni , con la mano delira legato 
per oprar bene , non cosi la finifira, 
che per fare alla peggio era Iibera_y, ' • 
con gl’ occhi bendaci per non vederlo 
occafioni , che il tempo, che lo feguiua 
gli andana giccandn inanzi; il più che 
bauelTe di buono fiera, che perche a 
poco a poco a*inipara a viuere, fe gii 
leuaua ogni giorno vn filo della tela, 
che haueua sù gli occhi. Prima che lo 
leggein in S. Agoftino, m’infcgnò la 
fperienza, cheinfemma fiat atatts,.^r^ 
periculum mentis . Alla fine,niAi7 dif- 
pcilius,qnam in iuuentute magnam ca- 
pertfortunamyàkzaa Cmùi-,yirtuttm f**"- 
dico io; che però tinto più ftupilco,^'^-^* 
quando vedo darli a Dio Maddalena, 
all* boxa che dietro a fe più tiraua gli 

occhi 


i 
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jy^^fOcchi del Mondò’; yfdem vitifs gra- tono giorno nel Mondo « quanto (la 

Giouanc vigorofa 
' nell* auge di (ue fperanze'» tcatcenì* 
mento delle conuerucioni più allegre, 

[ irima motrice delle allegrezze più 
icenciofe , auezza a mettere in burla 


difficile tirarfi fuora da qiieftl lacci 
del fenfo , quando che di tanti • clM 
vi capiuno , tanto pochi più (e ne li' 
berano , mettete attorno a coftoto* 
okì computruerunt in (ttreort fuo » ò vn 


le ammonitioni de' più lerij , le mor- San Paolo ,ò vn San Gio: Grifofiomoi'*** 

«tja* Alia • é n i A >«« A Mp% ■ «1^11^ Al 


che eoo tutti i lumi dell’ eloquenza di 
uina , de fiumana lor metta in chiaro» 
elTer quefta viui vita da beftìe ,* rcn- 
derfi vno conquefia del tutto inutilci 


al Mondo ; Aitrtiftrn tnim ingenti 
iHxurid tft, dicca Seneca } e Filone^ 
Hebreo; dum vtlnptAS vincit extìUt 
rnti«i e fecondo l'Aleffandrino Cle* 


roorationi de* più sboccati ; in fomma 
mulier in Citdtntit cb’c quanto dire a 
donna (malitiata , e doppia » vana, 
de altiera » che quefti viti; le Città por- 
tanfcco, efiendo le fole vide , quelle, 
che da Gtifofiomo furono canonizza' 
te » come amiche di modefiia , e ritira- 
K* Lnberiofntmmipfis efivitn, 

u4 pop. ^ vinutis jcbplam^tqnt modefii* hn-* mente, chi viue tale , tfi pmninp mpr- 

^ btnt terrs cultnrnm . Così dunqu e , ^ r«wi, & à rntibne tunquam À fpiritu,vt %,ctp.j. 


hi 
Scrip- 
tnr«. 


arrefiaùi con le faette del tuo'fanto. 
•* timore mnlitrem mnltiuplnm , ò gran 
cacciatore/ Cosi la prendeùi al volo, 
e fpiumandola te la facefli venir in^ 
tauola mentre cenaui col Farifeo f Dar 
fodezza ad vna donna fù gran miraco- 
loi ad vna nobile, e ricca dar fentimenti 
di vera fiumiltà fù maggiore ; tnafllme 
fotto al crine ancor biondo far incanu- 
circ i penfieri , & introdurre maturità 
negli anni più acerbi ; ma tutto é nien- 
te rifpetto all’ hauerc con tanta foauità 
tirato fuora dalle lafcinie , chi già per 
dodeci anni vi era marcita . £ forfè 
jnalatia quella , che fi polla curar da 
ogni medico / Quando lo ciffe Abde- 
rua ptclfo r Alcllandrino Clemente, 
iMXurtM immedienbiiit morbus tft , 
quaO che noi credeua ; ma trouo , che 
in troppo ciprcOiue maniere me lo di- 
cono I Padri . S. lOdoro, libidinis im^ 
Ub. X. modcrAtét lietntia ntfcis bnbere wa- 
Sons, dnm . S. Grifoflomo ; ncque admoni- 
Htmil. tiancs yó" confilidy net alsud quid fai’ 
Mtur» irrfre ootefl emsmum jsc ptriclunnttm . 
****’■• il b. Lorenzo Gì ultiniauo i rx bis rnr 
^ rus quis inuenitur , qutrtMiUcr conuer- 
tatur nd Domtnum . S. Ambtogio , in 
h*c cutp* fnciisHS inut ni inppcentes » 
’^quÀm vere pocnitentes i e Pietro b'ef- 
pgnn. * Gruue e(i 

ftr. tf. tonfutsu relinqucre , &feri inopoffibiie 
m f,f!»triumphnrt de farne j fi'denebis ipfa 
Suiéf. prsui triumpbauit . £ lenza che celo 
bmiuu .dicano i Padri, non vediam foric noi 
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cadauer relUlus tfb; ó elaggcrino loro 
le malarie, che fi cagionan loro nel cor- 
po, le malÌQCODÌe,clie loro fi (lampano 
nell’ animo ; la vira, che fi accorciano ^ 
l’inferno , che fi accendono i le infa- 
mie , che oc concragono ; fi ricordino 
loro gli efiti tragici di tanti Impera- 
tori , & Imperi , Prouinde , e Popoli, 
da Venete confegnati a Vulcano; non 
fimuouono , più che fe folTero morti, 
e, lo diffe l’EcclcfiaOieo, f^erbum 
piene audiutr iuxuriofust & difplice-*‘f' 
bit Hit, arpreqciet tilud pefi dorfum 
fuum i meted , dice Gregorio , che hoc 
fune defideria vif(pfa;chc mentre penfi 
fiaccartene più loro ti attacchi . Que- 
fto é il caporione di tutti i vicij ; 
tencupifcenttacarnit , nell’ infelice a t./*.** 
tetpario predo San Giouanni va il pti- 
mo; Gli altri peccati fanno danno lino 
ad.vo.ccrto fegnu , la IqlTutia è quella, 
che paffa i termini i tnim frtmipt- 

iariaintquitmtis , dice Pietro Bicficfilc, 
./Auriga malitUy S teoria f^trtut unu, i 
i'puea fcondaltrum ; c prima di lui ^ 
Giobbe, ignts tfi vfqut ad perditipvtm , . 

deuorans . & emnta tradteans geni-.y* 
mina ; Fuoco, che mi ricorda la lauola,^*” 
di Nazianzeno, che rubbato c'hebbe. 
Prometeo dal Cielp il fuoco, volle, 
che per vendicariene i Dei faceffero 
da Pandora fparger nel Mondo vn’^*^* 
altro fuoco contagiolo , colorito al 
di fuora di cucce le bellezze , con che 
a$uui piacendo tutu vccidelTe . Po- 
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ocriqaelii) che da tal fuoco fun toc* ioiperiofa, orgogtiofa* per mal* ha-, 
chi ? Super ceciMt ignit, &non viderut b'to di volontà sfrontata . sfrenata 
‘Pftitn. gglffff . non hanno più occhio per ve- lafciua, ne hà cauata TApoftoIa de’ 
J 7- 9 - der il !or bene ; fé accade .. che fi mu- fnoi Apofioli > dice Bernardo : la mae- 


tino, dite putch’é miracolo, perche 
Ltb. 4.auucrii anco Lacttio , che tri tanrec 
C4/. 6. fette dc^li antichi Filofofi , vi fù bene, 
che di Platonico fi fece Peripatetico , s 
di Accademico Stoico, doue che dc_^ 
gli Epicurei dati al fenfo , non fi si , 
che pur vno dalla fua fetta a qual fi fia 
dell* altre paiTaffe. Dolce Giesù, nò 
che non mi voglio tanto marauigWa- 
re, perche hauefie virtù di cauare 
Zacheo da* rubbamenti palliati , il 
buon Ladrone da' publici , quanto 
perche poiefie a quella Palefiina Ve- 
nete mutar gli amori . Che fe bene io 
non mi accordi con quei, che fcriflcro, 
^fwdefiere fiata la Maddalena vna publica 
Ctm. tu nietetrice ^ molto meno peto a quelli 
Euutg. acconfento , che della fola vaniti la 
incolparono. Penfatevoi, fe il titolo 
di peccatiice lo darebbe il Vangelo, 
a chi nella fola vanità , vicio tanto or- 
dinario nelle donne anco honefie, fi 
crattenefie ? Stimai d'hauet veduto il 
maggior de’miracoli, quando il qua- 
triduano Lazaro alla voce di chi lo 
chiamò fuuta fe ne vici dal fcpolcro ; 
fermaci però . dice Agoftino , ecce ipfa 
Tr. ^9. forar ÙMuen melius /ufeitatu eil.quàm 
ta lo. frater eius ; e la ragione é chiarillìma, 
-poiché quello . tutto che gii fetente, 
non era però motto piùd'vna volta, 
doue che quella unte voice era mot- 
ta , quante nelle fue troppo famofe in- 
famie caduta . Deh doue fece voi, che 
bramate di formare qualche concetto 
dell' onnipoienza del Verbo in Car- 
ne .7 Vdite, che transformationi am- 
mirabili bà fatto col foaue incantefi- 
mo delle fue facrofante parole ; fenza 
tante difpofitioni bà cangiato il Pan- 
theon delle iafeiuie , nel Sacrario dell’ 
booeftà ; il conile de' Dianoli, nella ci- 
crcatione degl’ Angeli } l' Idolo del 
Mondo , nell’ Arca del Santuario di 
Dio; non vi dico altro ^ da vna Mad- 
dalena , per imperfettione di fclTo , 
vaniffima, fragihfsima , mollifsima, 
per qaalità tb naicùa vanaglotiofa« 


Ara de'penitenti , ripiglia Ambrogio J 
E come non vi firafecolare , dice Gre- 
gorio? Per quanto fiadi£fici1ifsimo,fi d 
però fatto ; Canuertit *d virtutum hm~ 
merum criminum.vt tatù Dea feruirtt 
in peenitentUt quodex ft Deumean-j^g. 
ttmp^Jfet in citlpA . Difccpola della_» 
verità già bramofadi parere ^uel , cb’ 
era , non vuol più ornamenti nel cor- 
po, che mentifeono falfe bellezze nell’ 
animo ; febiaua de'vitij ricorre da chi 
foto rifcaitat la poteua -, e fatta libera 
odiando ognLjnenioria deH* antica^ 
fua feruitù , ne pur la chioma vuol più 
legata. Ricordeuole di ciò, che hi 
fatto > quali che non si più ciò , che 
faccia; coofelTatafi tutta piaghe eoa 
gi’vnguenti alla mano ticctea il me- 
dico ; per principio di purga vomita 
il veleno per gl* occhi , già che per gli 
occhi riiaucua bcuuco il (uo cuore 
confapcuole della puzza de' Tuoi pec- 
cati, porta feco l'antidoto di pretio- 
fiisintiodoti , ebifognofa dielTereia- 
czminau fi attacca a piedi di Chrifio 
eloqueotiltima nel fuo Qlencio , fpie- 
gando i Tuoi concetti co' baci, chie- 
de , non già che fc le tolgan gli amori • 
ma che in mìglioci fi mutino -, nell’ 
ifieisa fuactubefeeoza arditifsima_»« 
non cvoa Vergine prudente, epure 
come tale prouedutafi d'oglio, dice 
Gtifologo , per non clTcte efclufa dalle 
nozze, con le treccie allo fpolo diuino 
rilega. Stupifce il Farifeo, & io più 
di lui, la fcDto mandata in pace come 
quella , che da che bà vinto tanto bene 
fc fielfa , non ha più nemico a chi far 
la guerra. Vedo io quc'fparfi capelli 
unto più raccolti i penficti , c acconv- .1 
pagnandoLa mentre vuoia di fe , piena , 
di Dio nuoua cieatuta all' antico al- 
bergo s’inuia . Miracolo , miracolo 
conuien, che gridi. Vedere volar i 
monti, non é unto prodigio, quanto 
veder abbafiarfi i fuperbi, afiodarfii 
fragili, mortificarli i lafciui. Noo-« 
aipctu«a che io ini ila più per dildi-. 

ic; 
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ì tran fit in €oriis ptcea- 

^ nHtHtrtfitattm criminum prd» 
ftrm. dipondtrans pittai intercludit , è U trafe 
f.Mcr.di P ici Damiano. Deh tafciaiemi put 
-dir col Profeta: Babylon diltHa mta 
fot magna illa Baiylcn mattr forntcaii»- 
fip’ 1 7. num terra,fa£ia tftmihi in miractilum\ 
ic in miiarolo tanto grande « che non 
sò , che Chriflo , h altri ne babbi fatto 
maggiore . Cli oprati nelle cofe , che 
non han liberti * come per parte dell*' 
Oggetto non fan contrafto, certo è, che 
non dimoArano così grand’ e6icacia_i» 
nella potenza y e le volontà rubelli « 
che fin’ bora refe fl fono alla gtatia, 
non sò y che bauedero difpofitioni 
peggiori di Maddalena « e fe l'hebberOy 
non trono che alcuna nell’ amar Dio 
al pari di Maddalena lì (ìa inoltrata . 
A pena fì difpoAb ad amare * e gii 
dalla verità ychc fola non adula, le fen- 
to dire ; qnoniam diltxit mmltitm i e 
ChfiRo pure riuelò a Santa Brigida di 
iiatier faauuto nel Mondo tré perfone 
fariflìme , Maria fua Madre , Giouan- 
ni fuo Precurfore y e la Maddalena fua 
Peccatrice; Tantoché di quattro ino* 
tiui , che lo fpinfero a rifufcitarc La* 
zaro y il fecondo fù per compiacere la 
forella . Felice grotta y gii per treni* 
anni fpetiatrice delle virtù fopra bu* 
mane di quefta Donna fcrsBca , e voi 
famofe rupi , che per imitare il conti* 
nuo fuo pianto vi intcncriRe in fonia* 
ne; voi si , che fopotcRe parlare, da- 
tcAe al fommo de’ miracoli l’autenii* 
chezza. La fcAa d'hoggi énoftra, ò 
peccatori fratelli . Quii enim defptrart 
nm** , grida Pietro Damiano , toma 

peccatrice non folum veniam , fed & 
gloriam confequentt . Ah, che può ben 
Maddalena pigliar in prcRito da San 
Paolo il (cntimento nella prima ad 
1 . Timotbeum -, e dite a noi : ìdio mife- 
rictrdii ctnjequuta fum , xt in me pris- 
ma oflenderet Chriflus Jefut emnem 
patieniiam ad informationem etrum% 
qui ereditari fum in vitam aternam . 
Con poche lagrime fi cancellano si 
brutte colpe, e non piangete voi, &af^ 
fai più di voi non piango io? A quefio 
modo dunque foffrianio > cixe.PtJtliea- 


nit& Meretrieet pricedant nts in Ut- 
gnt Calti um ? Tacciamo di gratta, ò 
per humiliarci coniufi y ò per ùfogarci 
compunti . 

SECONDA PARTE. 

O si pojfemms excitare htmintt 

mertuot , & cum ipfis pariter ex-'^*P*' 
ettari-, dicea S. Agoflino. Se poteflì-f”'^^ 
roo hoggì ancor noi io vinù di Cbrifto*" 
far vn miracolo , e refiituire alla vita 
della gratia vn qualche di quei mifera- 
bili,cne al modo di Maddalena l’banno 
perduta. Ghisa, chelanoflra pecca* 
tricc non facci hoggi a qualch'vno 
parte delle fue lagrime; poiché riferì* 
fee Santa Geltruda di hauerla veduta 
in Cielo profirata di naouo a piedi 
Chrifio pregare iofiancemente pct^mm^ 
tutti quelli «che col mezzo d’vna vera 
penitenza fi folTero voluti a lui acco- 
dale; Er oh perche non occorre faog* 
gi a me ciò, che già a Paolo il fem- 
plice. Era quefio gran Santo protie-£it li, 
doto da Dio di certi occhi, che pene* o«£Fr. 
trauano fino nel più profondo de’rtnH, 
cuori ; hor mentre fiaua vn giorno 
mirando il popolo y ch’entraua ia_> 
Cbiefa, do{^ molti venuti con faccia 
di Paradifo ,e co’ fuoi Angeli cufiodi a 
fianchi, cccotene vno nero quanto ^ 
carbone, con alcuni borribiii Demo- 
ni) , che dall'vna, e l’altra parte lo te- 
neuano fitcìtamerte legato ; firalci- 
nandolo con vn laccio alle narici at- 
taccato . Scguiualo l’Angelo Cufiodc, 
ma da lontano molto mefio , e fof- 
pefo. Quanto fi affliggcfTe ilbuon Pao- 
lo lo lafcio penfar a voi ; altrctaino 
però fi conlolò al vederlo vlcir di 
Cbiefa tutto mutato, e libero, mercè, 
che leotendoil luogo d’Ifaia,iWn 4 »sór/, 
mundi e fitte , abiurando le fue pallate 
dishoncllà tutto a Dio fi era tiuoln». 

Hor ve n’é qui niffundicofioto? O 
fratei mio, e quando di gratia, e 3 
quando vorrai tu imitar Maddalena/ 
Quando ti tiloluerai tu di lafciare a 
quella tua vitabettiak ?Cr 4 x,Crai/yrif* 
ponde vno col vacillante Agofiino.-^**£ 

O miferabiie } quandtu , quan^ crat, ■ 

& 
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erdt , Qu4ren»n modi % quAre non che dì perfoaa inlame In quello gene* 
knc hora finis turpitadinis tuoi MiiìCZ’ re hai concetto baflììllmo} Tifeipus 
to.checi fiali fuoco, dice qnell’altro, tu potuto bora mai chiarire con Grifo- 
airhoraci copriremo di cenere; vctfo li logo, cisc remAntt quod dnnoMt ^ 
6o.annlcomiociarcmo a penfaradal- terit quod dtlcSÌAt \ con funodt a iniqui- 
tro ; Non fece già così la Maddalena , tus ptrmunet , voluptus fugitiua por- 
dice AgoAinf^tnoc ipf A fo ad hoc refer- tranjit . AdeCfb fei manco fatio, chs 
lo./i.j. in fino vita fua poonitonttam mai ; ti fei accorciata e la vifta , c la^ 

Agertttf ed dumdsdhuc peccare potoraty vita; ti fei logorato il corpo , e l’ani- 
Deo tnfpir ante t ante voluit peccata ma ; li tuoi amori ti hanno tirato 
^tftrtre yVt illam de adultorùs fitit non addoflfo molti odi); quel riuale più dì 
necefttAsfukrAhereh ftdxoluntas. Sì; quattro volte ti hà telo i lacci; e pure » 
tu non voi dunque lafciar i viti} . fia_« che frutto ne hai tu raccolto ? Se quell* 
che i viti] non lafcian^ te f Farai ben tu auaro hà commeflb molte ingiufiitie , 
tai'habito , che finirai con quel Gante può almeno mollrare ì calTuni pieni ; 

In £c- riferito dal nofiro F. Giuuanni Tole* fé quell’ambiiiofo fi é intifichito unti 
eUfiafi. (ano, che durato lafciuo fino allÌ9o> anni a quella portiera, alla fine hàag- 
anni non fpecando più di cmendarfi , granditi i fuoi titoli , già è Conte , e 
al fepolcTo , che fi era fatto fcqlpire, Marchefe. Ma tu difgradato dall e ^ 
pofe per Epitafio : Hoc mihi ad inferos tue incontinenze , che. bene ne hai? 
iter off i da quel letto fi pafierà a|lc_^ Sei lenza contentezza d’animo . co n ^ 
fiamme, c da qoeU’impuro fuoro ad mille guidarefehi nel corpo, fenza ri- 
eterno incendio ; perche fe noi fai , te putatione preffo al Mondo , fenza me- 
S Ztn Io dirà San Zenone, Calar ilfe yltri- riti inanzi a Dio; e pure così la vuoi 
ftr. sai cium flammArum promulgalfit incen- tu durare ? Ma fe non ci foflc nc Pa- 
' ’ ’^i4. biffe Tullio nel a. de finibus; «e- radifo, ne Inferno, la cofafieffa non 

mo e[i digntis nomine bamiais , ini grida effere marcia pazzia lafciar di 
vnum diem totum vtlis effe inyolupta- viucre da buomo , per diletto sì breue . 
to; e tu come non fei voa befiia , fe bai sìbeutto, sì difpendiofo, all’ingegno, 
rifoluto di paffate trà quei fozzi piaceri al giudicio , alla robba, alla fama , alla 
non va giorno, ma vn mezzo fecole ^ vita? Eh, dice quello; Hauece tutte 
Vien qua,fe tu non fei del rutto impaz- le ragioni ; ma come mouermi fe fon 
zito,comelabtaticxza fola del vitio alla legato, non ferro alieno, fedmeafer- 
virtù contraria non ti affettiona? Sai rea voluntato. Hòvn'anima di quelle 
pure, che Socrate ogni qual volta nella di_ Plotino , fatta di zolfo ; ogni poca 
lettione occotreua parola , che con- fcintilla mi accende; Il mal’habiro d 
cerneffe quelle maurie, fi copiiuafu- poi di molti anni; e fe bene più d’vna 
b'to per roffore il capo , fic il volto f volta rei fu voluto rifeuotere , poffo 
Saiput che Antiflene flimaua per più dire con Agollino : Confuetudoadutr-^it Uh, 
■ eligibile perdere del tutto l’vfo della-* fut me pugnacior ex me faBa ofl , quo- Cwf. 
ragione, che condefccndere in queflu niam volont, quo noUem peruenii c così 
alle fregolate fne cupidigie? Sai pure li miei sforzi ancor'clfi,y//wi/ef^«/f*. 
quel dillico famofo di Hugone; F«r- nAtshMSOxptrgifeiyoletium.quitAmen. 
mina corpus, ooet, aHÌmam,vim,lumi- fuperati foporii altitudine romergutur, 
na, vocem , poìluit , aunichilat . necat. Così vorrei io guarire da quello male , 
eripit, orbat, acerbat ? Hai pur veduto ma non poffo . Come ? Non poffo ? 
quel Gioitane tanto ingegnofo) Da-* Quello torto fai all’oiinipOtentc gra- 
cile fi é dato al luo fenfo hà finito i fuoi tia di vn Dio , che per guarirti da que- 
plaufi , e mollrato vero quel di Grifo- (lo , e da ogni altro male , dell’illeffo 
„ nomo\ qui talièus vacai ad prafontem fuo fangue ti hà fatto vn bagno ? Puo- 
«lurT vitam inutilis fit , & ad nihil accomo- tè vna Maddalena , puotè vn’Agofti- 
/lu» dus. Tu illcflo dimmi fe non è veroi fio, vo Bonifacio, vna Pclagia, vna 

laide. 


m 


Taide, e non potrai tu f II volere ti 
manca* non il potere. Haitamaiap> 
pllcato per rimedio di vn canto male * 
non dirò lo ftagno gelato di Bernar* 
do . i falalTì di Benedetto , i fomenti di 
Francefco , le pietre di Geronimo , ma 
il fuggir l'ocio* c (lare tutto attuato 
se’ tuoi affari^ lafciar leconuerfationi 
di compagni poco modelli * confef* 
farti fpelTo da vn’iftelTo Sacerdote * che 
poffa conofeere li tuoi rccidiuì > e cu- 
rarli * fard vn nido nelle piaghe di 
ChriBo * 6c vna ritirata nel feno di 
Maria* e fìmili; mettici vn poco aU* 
imprefa* e fe non diuenti vn'Armelli* 
no rifoluco più predo di morir mille 
volte , che di macchiarti vna fola * dif- 
pereti * che fon concento . Sù, sù*cbe 

De x'^dice^neca; Ctnilnntc fihi pudiciti4 % 

itM» virtù: fdlua efi. Vieto che tu babbia 

jo. 
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quedovitio, non è gli vero* che ne 
babbi altro, che t’irr.pedifca il viuere 
da buon Chridiano ? Eh dniamolai» 
vna volta. Imìtemur hanc muliertm , chtyf. 
dice Grifologo, ctnfpteimus 9^ 

foìum CMrutjfc f eccutit, fed ad tetum 
fanSitatis vtrticcm peruet^e . Vatte- 
ne fratei mio a piedi d’vn CtocifiOTo ad 
apparecchiarti ad vna buona confefTìo* 
ne , imbeuici de' fentimenci del com- 
punto Agodino*e dì ancor tù: Fih 
peccati: mti: DtutPttusì Oppone me c^tf. 
mihi, & impinge in eculo: meott vt in- 
ueniam iniquità! em meam , & oderim 
eam. Reuertamur iam Domint^ ve non - 
euertantur, dtfrumpe vincala mea;tibi 
facrifìcaho hofliam laudi: ; yna fpe: 
mea , vna fiducia mea , vna fit ma pro- 
miffio,miJeriC(>diatua. jimen. 


Monitorio à politicÌ5 Come il voleri? auanzarefenza 
Dio è la più breue Arada di perderfì. 

PREDICA 
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iTì dimittimu: tum venient Romani , & toìlent locum noflrum,&genicmfi 

loann. cap. ii. 

L defidcrio di con- ciò, che a noi tocca; gl’ animali mc« 
(cruare quciredeic* defimi fono in quedopuco meno di 
che vna volta fi beb- noi ingegnofi. Non fon Geografi, c 
be da Do, è nelle pur (anno, che clima fa più per cITi; 
creature tutte sì ra* non fono Adrologl , e pur indouinano 
dicato, cheridede, i tempi più a loro propiti), non fono 
che mancano di ra- Medici , e pure non vi à pericolo , die 
glone, e difenfo, in niente più com- non eleggano l'beibc più lane; non 
munemente fi logorano , che in cercarv Architetti , e pur non hanno bilogno * 
mezzo per meglio allìcurar Tua durata* ch’altri loro inlegni , come fabricarc fi 
tenendo da fc lontano tutto ciò* che debbano & i nidi * dotane. SàilRa- 
vicino le può didmggere , e IcgandoQ gno come vanno ordite le tele , c pure 
con ogni indudria podlbile a quanto non fumai alia fcuola diTcffitore 
atto fi giudica per mantenerle. Per- Si il Ceruo come van guarite lepia- 
donili a noi huomini la cara draordi- ghc, e pure non fù mai alla pratica-..» 
naria , che babbiam di noi * e 4i tutto di Cbiturgie . Ma forfè che ie cofc-p , 

' che 



DIQVAR 
che non han fenfo qaefì’ifteflo zelo 
di Tua conferuatione non moftrano / 
Cade vna goccia d’acqua fu'l Tuoio , e 
fubito per tema » che l’aCToibirca la^ 
polue fì fortifica con aggroppato in rn 

I ^lobo ; ne cade vo’altra d'eglio in «n 
ago « e per quanto fl rimefcoli , trooa 
fempre la ftrada di tiunitO ; capltt-i* 
vna poca efalatione terrea rifcaldata^ 
dal ^le tri fredde nuuolc , e fubito 
contro l’ambiente contrarlo poOa in 
difefa tanto refiO», che alla nneda_i* 

3 nel carcere d’aria con rumore vdito » 
al Mondo tutto 0 diOmpegna . Hor 
chi polTa dunque hoggi adiraiO coiL^ 
Caifaffo, fe il conferuare non meno fe» 
che i Tuoi da’ nemici Romani > prende 

S cr fine del fuo configlio ) £ tranfceo- 
entale vn tal zelo in tutte le cofe < che 
hanno effere, nonché negl’huomini* 
cheniffuna lettione tanto di projx)- 
fito Oiidiano > quando come difen- 
der fe ftelfi , e le cofe Tue i la fanità 
da’ morbi con tanti ripari , rifiorì > 
rimedi] di tetti, e vcfti» di bocconi « 
e ftiliati t di bezuari , e conitauele- 
bì ; le ricchezze da’ ladri con tant e .» 
indufirie, tante guardie, tante caute- 
le , di chiaui t e catenacci , di calle j. 
c nafcondigli , di gabinetti , e fe- 
polcri la vita, e libenà da' nemici 
con tante fofle , trincee , mczzelune * 

bafiioni , torri « cafielli } con tante 9 

forti di feudi, e fpade alla mano, di 
celate fu’l capo , di giacchi , e corazze 
nel peno . Nò , nò , la politica , ch’é 
natura in noi buomini, non fono io 
qui per correggerla ; penlo ben si fare 
vn folenne monitorio a politici coii^ 
biafimare quella, cb’d vitto, quel- 

la fola, che giufia l'oprare dell’ empio 
Caifafio , rifieflb inimicarfi Dio , ofa 
prender ^r mezzo da conferuatfi. 
Non voglia però mai Dio , che fofpetti 
qualch'vno voler houi io mener la^ 
bocca in Cielo , col ur del critico sii 
le anioni di chi gouerna . Con la baf- 
iezza del mio grado compatir non fi 
può vn tanto ardire} ne la Religione » 
in cui viuo mi potria fopportarc ,j . 
quando non porta (fi a chi ella profeffa 
tanti obligbi la riucrenza , che m’iA’ 
Qttttrtf.dfl PtCìHgt, 


esima; 

Rillò per tanti anni t tradire! troppa 
il mio genio , fe lo confelTalfi a colorò, 
che nouelli Formloni difeorrono di 
cofe ,che non intendono . Non fo n ^ 
t! pazzo , che infegnar voglia il nuo- 
tare a Delfìni , il volar alle Aquile^ 4 
porterò ben’efempi de’ Principi, poi- 
ché quelli de’priuati a pena vi debili 
oficrui, del reflo il punto , che prendo 
a battere , è per ogni vno } iropor- , 
taodo vgualmenre a tutti il refiar per- 
fuafi come il volerfi auuantaggiar fen- 
za Dio , è l’vnica maniera per aonieo- 
tati! . 

Che fi dia vna politica vera , fama, e 
Chrifiiana , che lenza far mai vn torto 
ò alia pietà, ò alla giufiitia faccia va- 
ler Tue ragioni, adoprandocomc op^ 
portuniffimi mezzi ^r crefeere . cosi 
fagioncuoUlTìme indufirie per non_> Fitrtm 
(ccmare, lo negherà folo vn qualche 
di que’ fciocconi , che Anabacifii ditti, ir 
fetta, perfuafi pazzamente, ebe DioOr/j.* 
debba far per e(C ogni cofa , fenza che Hunf. . 
le fignorie loro punto fi (commodino , 
tanto feioperata mente procedono, 
che nauigando l’Oceano , con naiu 
grofiirsiine , non portano pur vn can- 
none, ò mofebetto per lor difefa *, Se 
aflTaiiti, congiungendo fenza pur die 
parola le mani , (t lafciano con la tob- 
ba inuolar la vita . Le pecore , & I giu- 
menti fon quelli , che con la mera pto- 
uidenza di Dio fi gouetnano ; a gl* 
huomini dotati di ragione, che diede 
la libertà , diede altresì autorità di 
adoprare vna fccondaria peouidenzt 
lor propria, con la quale dipendcfieto 
in modo da quella di Dio fupcriorc 
che ofTcfi punto non fofTero nella li- 
bertà deil’atbitrìo . Si sì, fegulti pur 
colui a vinere col lafcìac correr fei 
mefi per vn mezz’anno, fenza mai 
ricorrere fuoi libri, ò vifitar fuoi po- 
deri} cieco alle buone occafioni , lor- 
do a fani configli } indifferentctnentc 
Uberale ad ogn’ vno , impertinente- 
mente confidente di tutti, e poi fi con- 
foli con dire , che ben Dio l’aiuterà l 
Sì fe ti aiuterai ancor tu, che altti- 
raente } D9 nt» nifi ngenrts ndiunanr. 

Chi oedubita ,chc vuoi Dio afsifiere a 
T lutili 
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tutti / Noa fia però , che mai voglia , 
che l'opcratlonc fua fia più fomento 
di tua pigritia , che fuppicmcnto di 
fiicchezza . Vuole, che come il mari- 
naro per nauigare, così tu babbi arce 
per viuere } che ti regoli ben sìfempre 
con luicomeconlaiuacinofura} ma 
del refto , che non guardi mai tanto il 
Cielo y che non auuerti anco il mate, 
per romper l’onde a Tuo tempo, fchl- 
uar gli fcogli a Tuo luogo > fmiouir , ò 
accrcfcer le vele , tirate « ò rilaifaic^ 
le corde , fecondar le correnti , gua- 
dagnare li porti , preuenir i corfali y 
khiuar i golfi . Se babbiamo a vi- 
Mere , certo c dì necefsità, e che il 
Principe habbia buona ragion di 
flato , il Mercante ottimo incami- 
pamento. al negotio , & il ricco ten- 
^ ga conto di Tue fonone, «Seti poueto 
s’induftrijper vfdrc di fue mifctig_j> . 
Tutto Qà , che per intcrefsi temporali 
* nondiam de’ calci agli eterni} crefe- 
tendo all’honefto l’vtile, alla roobala 
coirfcienza , al Paradifo vn’ofiìcio , ad 
vna poca beredirà tutto Dio . In- 
fendetemi bene . Il Demonio , che le 
aà tutte vi farà venire occafioni bellif- 
ùcne di guadagnar affai , ma con vfu- 
tario contratto, di roettetui in buon 
pollo , ma con aderire ad vn tradì* 
mento« difaliralto, ma con metter ui 
rotto a piedi vn compagne . Guardate 
peto quel , che fate , perche io da parte 
eli Dio vi proteffo, che quando con 
ingiuria di lui penfarete acquiffarc^ , 
tutto per voi farà perdita « £ vi ébilo- 
gno , Signori mici , di predicate qucAa 
verità ) Io non giurarci già , che la ro- 
nina del ChrifliancQmo ridotto a si 
mali termini, d’altro più proceda^, 
che dal fommo de’ dilordini , che il 
Sauiodiffe d’hauct viflo ncI Mondo. 
t. PertrU mtattur rrrr4iC^ q$4étrtkm ne» 
.»«• fettfi fu{hHtrt\ ftr feruum cum rtg»*- 

»eru» ftr finUmm cHu^fMtMraiMsjktrit 
cihe, ftr edie{am mnlitrtm , C^' ftr »»• 
cUUm cnmfutrit htrtt Demm* fué* E 
qual'è qut tt 'ancella, dice Gaufiido, fe 
non la falfa politica» che in luogo del- 
la vera borda molti fi adopra? Sigo- 
actuauabcBC il Moado eoo altra to* 


cerila, & innocenza prima, che lo Tma». 
litiaffcto le furberie d'vn Macchia* 
ucjli, d’vn Budino, d’vnPIefsIs Mor« 
ócb , & altri falfi politici , e veri Atei , 
cVG danno per iaca di gouerno, non 
aCullantini.cTeodofi; ma ad vn fur« 
baccio Tiberio , che anco a giudicio di 
chi l’hà pollq in credito non hebb e ^ 
maggior virtù, ciiedifaper coprire a 
i Tuoi vitlj. Che conto fi fà piu de’ bei 
trattati politici, & economici d’vn_A 
Tomaio d'Aquino, d’vn'Egidio Ro- 
mano, e di tanti altri illuminatiffìmt * 
autori , che sù le più fode dottrine^ 
ellafacra, e profana fìlofofia le fon-^ 
atono 1 Ab che fi hanno per mere » 
femplicità ,c come cali fono lafciace a 
da parte } chi vuol imparare come go* 
ucrnarfi farà tutto il fuo (ladio sù 
qualche libro , in cui croua di <|ue(le 
belle maffìme , che reffcreCalumifia, 
Luterino, Turco, ò Cattolico fi bi 
d'haucr per tutto vno . Che la parola 
non và letbata , fe non quando, ò 
come ci torni più a conio , che non^ 
importa hauer virtù , ma che bafta (a- 
pecla fingete , Se a quelle infette lor- 
gcnti beuono quei, che fi fpacciano 
d'haucr io quefiu genere miglior pa- 
lalo., Se in tanto ne puzza poi loro il 
fiato , e reAano alle occafioni traditi 
li buoni Principi , che pcnfaiido d’ef- 
lerc prcuilli d'buomini di cofcicoza , 
fi fcntono fuggecite configli tali , che 
dal Demonio venire non potrebbero 
più bc diali. . : ^ 

Hot a quei , che con così tnal’ag- 
giufiati principi) fi vanno incamìnan- 
doa fuoi fini, grida Dio findal fommo 
del Ciclo . f'th qui frefundi eflis cerdct ... ^ 
vt À Domine ubfcenàMtit e»»jilÌMm->y 
qutrum Junt in teutbrts oftra , & 
cunt : quii vidtt noi, & quis »<mii net t 
Adagio di gracia , ò moicali . Voi peir 
figgiate la piazza come fe quàfudCu/ 
gl ■ voici, & affoluti Signoti . Vi ù però 
& in quella fcuola il luomacdto, che 
a fuoi giorni fà tendere di fettimanai^ 
e vlé in quella cala il fuo maggiordo- 
mo , che tiene i comi ; e vi è in queft* 
Atmata il fuo Generale, cbq punilce 
ifTeccelIì. Non fi vede qua Dio } ma 
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fi (ì ben'egii poi tanto più i'entrre dt-y clememi , drila mìraeolofa 


chi lo buzzica . Senz’alno , che niuno 
di voi in fpeculatiua la fence con Epi* 
curo * che infegna il tutto gouernarfi 
dal cafo ; anatematizzate chiunque^ 
dice con colui predo a Sofocle,- nallius 
$fi prùuidentÌA , fed cafn quedam ; vt 
quiìibet pore^t/iMÌfMr;Sappiatc quel di 
Nideno , edere tanto euidentemente 
dirooAtabile , che vi da prouidenza , 

3 uant» , che vi 0a Dio , fenza che du* 
iate ò telatone , ò Pletioo , ò il T ri» 
megido , ò Tlieodoteio , b altro de* 
Padri, hauece quedo per dogma tas- 
to noto ad ogn’vno , che puoté fciiue- 
re Pico della Mirandola , d'indnid 
autori , che letto haueua non hauerne 
trouato pur vno, che per la prouiden- 
za non idede, [n pratica perb Q pro- 
pone colui di ponarfi inanzi, che la 
tua ambinone non fofifre reftar indie- 
tro i dudia i Tuoi mezzi , e vede chi 
li può far contrado, e fubito difeotre 
tri fé mededmo. Se (credito codui, 
io l’bò vinta . Hi l’amic^ia dei tale, 
che a padroni Q può render fofpeita^ ì 
La congiuntura è bellidlma-, damo a 
cauallo. Adagio però, chefe offendi 
Dio , che ogni fucceffu regola , certo , 
che non l'bautai dalla tua l Sì, bifogna 
bene dare sù quedi fcrupoli, mentre 
fi tratta d’vn colpo, che mi porta sù 
J’auge della fbttuna } Dio non ap- 
ptouerà quedo . Che iinpocta ) 
importai Ma hai Dio per vn pezzo di 
ducco ì Importa tanto , che tu noiiyi 
hauerai mal più bene ; afeeoderai, 
ma per più rouinoiamente difceodere , 
ineitera le tue trame in ptnfptQu Solit 
huiut , perderai quanua baueui , noi);^ 
cheacquiderai ciò ^ che ti mancaua , i 
tuoi figliuoli hanno a mendicar pei le 
porte, e tu perduta con la ri putatione 
la libertà , carico di guidaret'chi ii)_^ 
fondo di quel Torrione finirai l’atto 
quinto di tue iiagcdie . 

Vien qua ; Vedi tu quella bella ma- 
china dell'Vniucrfu / Hot , che dici 
della fodezza , con cui vi è dabiliiala 
terra , deU'atmonia , con cui vi (i rag- 
girano i Cicli , della concorde dii- 
a^rdia , con cui vi fi lioicfcolaou gli 


- W» 

facjìiii , 

con cni vi (ì organizzano i midi^ 

Nelle delle me lefime , che chiami er- 
rami , quando notadi tu mai vn’etro» 
re ì Quando fi ritennero 6 la prima- 
uera , ò la edate ? Quando non con- 
duffero dopo il giorno la notte al 
Quando ò confufero i mefi , ò piti 
longhi tennero gli anni , qon accerta? 
tono le proprie ccclitiche , ò pellcgri- 
narorìq nelle altrui afere/ Che ci pare 
delle vicende dell'aria , hor ridente p 
Bc* (ejeni , bor corrucciata ne’ nuuoli « 
bor liquida nelle pioggie , hor denfa ^ 
nelle gcagnuole, hor tutta colori nell* 
iride, bor tutta minori oe’ tuoni ? Che 
de* fintomi , c parocifmi del mare , iia- 
bitato da tante fpecie di pefei , figno- v 
reggiate da tante differenze di vcnii^ 
fecondo di tante perle, e coralli / Cbe 
della terra , clic nà Tempre lu'l mutare 
fceua , hor carica di frutti , bor rica- 
mata di fiori , hor ladticata di ghiacci , 
tanto da fe diuerfa ne* bofebi , ne/ 
giardini, nelle colline, oelle valli , nellf 
argille , se* marmi / Cbe finalmeotfi 
delia bella tcpablica de gl’animali^ 
altri perfettidìrui mufici , altri jnduf 
driofidìmi cacciatori , quedi mcn for- 
ti, e tanto più prouidi , quelli più 
ma tanto più rari , gi’vnl Tempre affidi 
alla terra , gli altri Tempre vagabondi 
per l’aria,* armati di vgoe, difquam- 
me, di (pine ; vediti diletole , di lane » 
di piume-, prooeduri d'ingegno, d’cfii 
Acacia , d*ardire , e pure , nuaquid d$ 
bobmcMxq tft Dtp f penfatc voi, che 
bella prouidenza .degna di Dio fareb- 
be , le tutto fi riducefle in organizzare 
con tanto artificio le ali a quella.^ 
tnofea, ilpongolo a quella vcipa, la ^ 
tromba a quella zanzara , i lineamenti 
a quella foglia, le bade a quella fpica, 
i nodi a quella gramigna > Eh, chc_^ 
quede cole le fece , e le confcrua per 
noi; onde fedi effe tien tanta proui- 
denza , quanto maggiore la tien di 
noi i altrimence , che occotrea ci 
creaffe, fc poi abb.indonar ci doiieua 
alla Tdocca libertà nollra , cum sliquid , 
non ftcifft hhIÌ 4 ininris Jit , lerondó 
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fumm* indimentU . E diipcrata fcioc- 
chczxa 11 penfarc , che H o , dice Ter- 
tulliano • ftet in otto plttrtfM» flaeidà % 
fontr. ^ flkptntit diiiìnitatis ; ma non è mi- 
ytltnù note il condannarlo folo alla cura di 
oip.y. cofc > clic fc hanno effcie , non hanno 
fcnl'o , e (e hanno fenfo non hanno fpi- 
rito . Difingannateiii pure figli di 
Adamo 1 che a difpetto di chi vorreb- 
be viucre a fuo capriccio è veriflìmo 
quel di Boccio, che in Rts»o prouidtn- 
l.ib. 4- tUnihil lieti temeritati i quei, chea 
('<• i«n- jjqJ paiono giuochi di hccntiofa fot- 
fpUt. tunafon tutti tiri d'vna regolatifTìraa 
prouidenza ; yerbum Dikinttm eboreat 
j , in orbem ducit , dice Filone , & hoc 
immtf* fortunnm yoc4t , A 

nitl. P**- ® capidno a paf- 

fatc i mercanti quando Giufeppe Bi 
per ciTcr gettato nella ciBerna , e che B 
ctoui alla riua del Nilo la figlia di Fa- 
raone t quando Mosè G abbandonai 
nella ceBella , e che il Padre di Sanici 
perda l’ Afino > e che capiti a portar 
xinfcefcamenti a fratelli il gatzonccllo 
Dauide; ma refico diiaoBra, cbc_,» 
tutte queBc furono incauolature di 
Dio , che prctendea nel primo dar va 
proueditore all* Egitto , nel fecondo vn 
laluatore al fuo popolo , nel tcizo 
creat vn buon Rd , nel quarto confa- 
crarne vn migliore . Di buon talento 
io vi confentirò eficre queBo Mondo 
}a (cala di Giacobbe -, hoc fe ancor voi 
dificgnace di far in effa i voBri fali- 
fcendoli , alzate gii occhi, dice Filone , 
e vedrete, che qucBa (cala fi appoggia 
a Dìo, che delle cofe noBteé l’vnico 
(iabilimento; tanttfper enim dum nb 
... ipft fufitntantMr intoncujfé mantnt, & 
iwt/gre . Se Dio vi vorrà reggerc_>>» 
afeendete pure a bell’agio , ma s’ egli 
fi lotctahe alla (cala voi lece a terra , 

Mor fon da queBi , che fanno del 
ceiuellooe , c nc’ (uoi negoiij tutto 
alcto penfano , ebe fe ptomcctet fi pof- 
ianopropicio Dio. Dite (c non vi di- 
chiara per pazzi il mio monitorio; 
fere pcrluafi , che Dio noné mai per 
(offrite , che (enza fua faputa , e condi- 
(cendenza, anzi lenza filo policiuo,& 
attuale coucoefo ù. muoua vua foglia 


venerdì 

nell’albero, fi condenfi vna goccia hd 
Cielo , fi (olleui vn mezz’atomo nel 
pau mento, e poi vi date a credete^* 
che voglia chiudere gli occhi a tante 
voftrc arcigogole , che irnpotnno lo 
(coiumodamento di tanti? L’hauece 
per così amico de’ furbi, che fia per 
lafciar correre , anzi autorizzare con 
vn felice fucceffo c quella , e quella.^, 
che voi Belli ad vniuddito fareBeco- 
Batcia vita? A[ri(cbiateui,c ciparla? 
remo . Signori miei, io dubito cbg_j» 
molti di noi non fiano imbeuuti d* voa 
opinione falfilfima , che la giuBitìadi 
Dio dilfecifca nell’Inferno a ribaldi 
tutte le lue vendette. Onò, che an- 
cor di quà , edili Domini [uperfécien» 
tes mnUt vt perd/tt de ttrrn mtmorinno 
turnm ; in quella vita pure ricfce quel- 
lo del 1 ragico ; qiiod qHtfque fedi p<»- Sttuu 
iUurt atiUortm fetlus r t petit, fuoqne^g- «• 
frtmitur txemplo mifer , Quei , che vi 3- 
cagionano fcandalo con la lotoprof- 
pctità non fono ancora fuor della-,! 

(cuoia , e vi d per clli il fuo giorno , ^ 
io , che non fon vecchio ne hò vitto la 
parte mia , c l’Argentone tanto fauio 
politico ne fà vn’ intiero capo dic^uci • 
che conobbe a fiioi giorni . da Die te- 
nuti indietro per quelle fttadc roede- 
fiiiicconlequaligiafi Budiatono por- 
rarfi inanzi . Sozomcno è pur proba- 
bile, che letto liauclTe le hifioric? Hot 

clic gran riflelfione fi egli nel libro 9 . , ^ 

Mibt Deus videi ur efltndtre foUm ^ 
pietéttem Regibus fi,peert *d folntem, •' 

^ fine hdc nnllius ejfe momtnit exer~ 
fitut , rebur imptrtj , & reliqunntj^ 
app 4 ratnm\ ccio, cb* egli fctilfc de 
foli Principi , io lo dico di tutti . Lh» 
non li curerà d’ hauet Dio dalla » 
nò , ebe non farà mai progielsi \ 
duiino . Li politici non la vogliono 
intendere^ è però verità irrefragabile 
quella, ebe Icriffe N'ceforo Gtegota 
nel feiiimo delle lue h Borie . b'bi ditii^ 
nn prouidentÌM non commtlit^f confi’ 
li]S.athombH(qtte hominunr, 
vtr con/ultMf , confultus , ntcf»riit*ì>^' 
tistfed otiam jdftcntijfinta cenfilt*^"fi~ 
pitrtter definunc , Ó" gemerofam^i^è* 

& forti* /*a* turpe/» , 0“ inì*mem 

txi- 


1>4r«. 
hf. t 


5 

••IJ. 


DI qvaresiiha; 

mitumiinftquHntvr .Ecco qnìi\pn- ftr buona pcfca. Cti! vi può cogliere >0^» 

. 1- . . LodiffcDiopcrOfea; , fjfr. 

fùtm,& vtuUm , non tftt qni 

penfaretc d'iiauer il negotio in 


che vàano vuoti tante volte i diffegni 
noUri., Vi mettiamo noi ogni noftra 
induBliia , ma perche la prouidenza di 
Dio non commllita alle furberìe • 8c 
alle troppo fconueneuoH trame , nel 
più-bello ci manca il vento« e tediamo 
inchiodati nelle calme; e cometant*' 
Icari traditi dairideCTe noftre ìnuen- 
ciooi in vamat di mifeiie ptecipitia- 

RIO. 

O perche vna volta non ci fi fauij 
^efltemo detlb feiocchezze del Ré Ro- 
boatn . Ancor' e(To al modo di molti 
di noi fece ogni cofa per iftabilirfi , ma 
dopo tutte le diligenze» lafciando 
Dio fi peioò deir appoggio » che folo 
fodenurlo potea . Senute il facto 
’ Tetto . n^difienuit ciuitattt murntMt 
'buono; ftjuu in eis princiftitciborum» 
qui horrtny meglio ; fid in fingnlis vr* 
hbusfeeit nrmnmtntnriunt feutorum, 
& hn/tarum t firmduitqut eas fummn 
diligtntiéi > ottimo » ma che ì cum r$- 
boriuum €(ftt Rtgnum Robonntyderoli' 
quit Itgtm Domini ;Hor$ù » i perduto 
toRai.^feendit Sefne Rtx t/£gypti,& 
€ipit ciuitatcs munitiffimns in Juday & 
vonit vfque in Jdierufaltmf Non fù 
però inquetto niente migliore la poli* 
tica del Rè Geroboam , che tolto gli 
haueua dieci Tribù. Portato coRui da 
Dio al RegnOiin vece di ticordatfi»cbe 
Rogna ifs conftrnantnr artibut , quibus 
initio forata funt ; volle per diabolica 
ragion di fiato tirar il popolo a gl’ 
Idoli per tema » che le durauano i con* 
cotfi come prima a Gerufaicmme » al 
vedere quell' abrogato di miracoli » 
O'cordatofi. di ^omone» e di Dauid» 
alla loro, fchiatta come a legitimi 
Pdndpi .-iffectionatìfi » non ripigliaf* 
fero lo feofio giogo . Lodano io ettre* 
mo i politici quenainueotione » come 
vtuca perconfcruarfi, e pure dà loro 
Dio vna folenne mentita con dire » che 
• frofur hane caufapt foccauit domus 
Hitreboam, & cuerfa efi , C?” dtUta do 
fuf Officio forra. Volponi, volponi, 
che dite tra voi meJefimi : QacRa^ 
volta chi ci può cogliere ? 5i i pcnla- 
Co a tutto » la nottra rete non può non 
Qnarof. del P. Cingi. 


ornai , 

pugno , e in vn momento vi fd7uccio« 
leta come Anguilla ; congregarete^j 
danari , ma in vn lacco forato ; Rima* 
rete d’bauerc ttabilice levottrecafe, a 
all’ improuifo vi fi leucranno i pon* 
teili ; non vederete chi vi fi opponga 
al di fuora »* ma vi fl farà egli tarlo 
per confumarui al di deotto ; la eco* 
nomia l'hauetete ottima ; ma che faro 
fe Dio vi batta fuor dell'aia i raccolti, 
vi attrauerfi con non preuitti auucni* 
iTKDti i negotij , vi carichi di morti , 
ritolga le lucceilìoni . Si si fornireui 
pure di buoni mezzi , e di ottimi ami- itola- 
d. Ifli adificabunt y &ogo doflrnam,ehi 0 t, 
dicit Domtnns . Decrctatete voi bene» i- ""- 4 . 
e Dio farà riufeit il tutto alla peggio , 
mercè» che come viddeGiouanni con 
haueregli le ftelle in mano maneggia 
la fortuna d’ogni vno. Sempliciotti, 
che fete fé date fede all' Aftrolo^o , che 
il non efierui riufeito il negotio attri- 
buifee l’effere ftato Saturno nell’ango* 
lo d'oriente dominatore » e Gioue in 
quel d’occidente humiliato, ficètut* 
to altro»perclie non ab §rionto,ntqno ab 

S ccidontOyfod quia Doni indox ojtyhnnc pr 
mmtliaty& hnne oxaltaty Faccia pur 
quel chesà l'empio Giuliano, probi* 
bifea , che Chrittiano alcuno non fi ac- 
cetti più per foldato , percbecos) nin- 
no d’cRi giunga all’ impero » lafciaran '« 
ben per quello di fuccedere a lui Gio* 
niniano » Valentiniano , e Teodofio • 

Non mi fiate a dite , ch’é la ruota della 
fortuna , che gira » ò {ciocchi ; dortli- et. 
qnilHs Dominum , & poniti t fortuna gj, 
menfamy & Ubatit fupor eam\ v’iniini* ly. 
cate chi foiovipuò prolpecare; e poi 
getute addbfio al dettino ciò , eh’ è 
voltro peccata; la molta vofira mali- 
tia» t non la poca vofira fortuna è 
quella, che vi ticn baili ; de è bm giufio 
giudicio di Dio» che non habbia-^ 
buon fine, chi pretefe tirarfi inar.zi 
Co' mali mezzi . Ecco dunque fenon 
è ben fondato il mio monitorio . Oh 
èqucllopctòy cbedice» che io piati- 
T j c» 
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> cachi la tien con Dio non fà mai gran no i-cctiifiglieri , e fepntóaildi’vn» 


danari , nc giunge a podi piò auancag'. 
gioC;doue chci furbi fenza rami fcm-* 
oli ^r fas, & nefas lì auan^no. Non 
vero ; e fe il tempo lo permcttcffc_^ 
Con tutte le hifioiic del Mondo alla^ 
mano vi •'noftrarci * che i cattiui non 
afccndono , fe non per far le cadute.;» 

E iù irremediabili , ne fi abballano i 
uoni> fe non perche fiano poi piò am* 
mirabili le lor Ialite. Non credono i 

[ lolitici a me » che fono vn pouero Re* 
igiofo poco informato de gl* aliaci del 
Mondo ; hot qua dunque credano alla 
gran lettione , che loro ne fa l’biltoriat 
che da Sozomcno, Marcellino>Ca(Eo- 
im.t.di doro, e Niccforovicn riferita , 
futfrr. Regnaua circa lì 408. di Chrifto 
•nnuits nell’ occidente Honotio Principe di 
**/• V- buone parti , fe capitati non gli foffero 
attorno certi di quei, che tutti gli af- 
fari publici fempre riducono a'fuoi 
priuatiintcrcllì . Arriua all'improuifo 
corriere da Conftantinopoli con la 
nuoua certa della morte di Arcadio 
tramontato in oriente doue regnaua . 
Se gli ordina fubito il lutto come a 
fratello. Li penCeri però non fono 
del color delle vedi. Stilicone già piò 
padrone di Honorio, che due voire 
fuoccro, propone nel gran Configlio 
di ridurre due imperi ad vn falò . Non 
vi è chi polTa rcòftcrc ; il pupillo Teo- 
dolio non hà.che otto anni fe gli può 
date VD boccone , c poi piangerlo per 
Vccifo da’vetmi i Pulchetia , Placilla, 
Arcadia, e Marina liponno chiudere 
in voMonrdetov Sc il Rè di Pelila..* 
Ifdegerde loro tutore non va temuto , 
perche lontanoi Alarico Rè, òDuca 
tlc'Gcthi già fià nell* Illirico alToldato 
. . A tempo per far il colpo . Stilicone bà 
poi già pronto refercito volante per 
allagare c la Tracia, a la Grecia, e 
quanto vireòa. Penfate ie apri l‘uc* 
chic a cosi fatta propolfa raoibittofo 
Principe, che pur in vita di Arcadio 
baueua tentato vnacofa fimile/ Già 
inedita laliureaper l'entrata :io Con- 
dantinopoli v ordini die il tutto li 
efeguifea conforme al concertato, con 
tutta la pienezza poOìbilci appiando- 




vedetà ìngiuditia, la tace, che -aò vuol 
perder l'vfBcio , & H donatiuo .. Parlò 
^ò la terra, dice Baronia,, perche in 
Roma, doue fò fatto il condgiio , per 
fette giorni continui nel foro della..# 
pace li vdirono horrcndi fotterranet 
mugiti in detedatione di quella guer- 
ra. Vna parola però di gratta , prima 
che vfeiate daU* adcmblea., ò ignori . 

Ad vna tanta ingiudiria come non te* 
mete , che Dio fi opponga t Mi rìfiidn- 
dete , che attenda al mio Breuiario. Vi 
attenderò; mal però per voi , fe lono 
efaudito , perche il Breuiario dà pieno 
di mille cfccrationi coniroxbi per falic 
alto fi mette Dio lotto a'piedi . Ordi- 
te pur le vodte trame, che io in Con- 
dantinopoli vi vuò afpcttate. Olà, 
chi gouerna qua in queua corte/ Vna ' . ^ 
pulcella di 15. anni detta Pulcheria, 
che non volendo altro fpofo, che Cbrì- 
do, a lui la virginità fua confacra.# { 
ridedb facrifìcio alle forelle peri'uade, 

& al fratellino. Tepdofio con l’aite di 
dominar altri infegna quella di domar 
fe delio ; auuczzalo a digiuni , e a cili- 
ci), e col fargli fol temer Dio lodifo- 
bliga dèi douer temer altri. Tatto và 
bene,ò genetofa Hcroina;ma vi vuol* 
altro per non perder Tlmpero. Se vi 
vedcllero gli Stacidi de I nodto tempo, 
farede il foggetto delle loro rifa, e bef- 
fe. In vano vi foprabbondi la pietà, 
quando la fonuna canto vi niaiKa.Poi 
ucii Principi; vodro Ziolgià vi tien 
peritchiaui,non per Nipoti ,nuouedi 
leruitùfono le prime, che vi verranno. 

Sento che giungano in porto vafcci li 
d'Italia . Io mi porco-a cauar il netto 
di quanto portano . Eh là / Nell'ocri» 
dente cerne và il Mondo ^ Alla peg- 
gio ì Qui vn poco a fentir voi, che no* 
volete capire , come il voler ad onta <tf 
Dio aitanzarll è il mezzo vnico pct 
dar indiecro.Stilicone fcoperco per tra- 
ditore èdato in Rauennadecapitàto; ■■ X 
vccifa la di lui moglie , & il figlio £u- - 1 •* 
chcrio, a cui dilTcgnaaa l’Impero.tutta 
la di lui grolTa tacrione fi è fatta iru# 
pezzi, Alarico co’Gochi dall* Illirico 
bà voltato ia Italia , c tutta a fuoco *t 

ian- 
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fanone U mette . Già è fono Roma, c doue che Honrrìo , che ^ìù crcoetcc 
raffedia'} fuggito i Hoiiorio» fpolpa 'alle voftrc cabale , che non alia lanca, 
tutto il paefe per cedimere vn facco ; e diuina legge , nei voler faltre vn gr4* 


ma non volete voi meco cITcre Ipetta- 
toriditi foicnnegiuftitia , che voi far 
Dio } Giungo in Italia , c trouo Roma 
dopo dueannT d'affedio fatta picda_«* 
dc’Batbari ridottadalla pelle, e dalla 
fame a tal legno, ebe s'inhorridi Gito> 
lamo di riferirlo. Trouo Honotio 


dino ne fcefe cento . Qie dite Signori 
miei / Non batto già io va paotefcha 
poco importi . Eh che gli buonuni non 
la voglion capite ^dcl retto é vcrìOlmo 
quello di Ambrogio, che quo quifqne 
(MiShorc^y co tHtior, Ne alcuno rif- 
pondera mai a Grilottomo , che fin dal 


•♦1 1 


mezzo ramingo ridurli a legnare ver- Cielo fi fcalda , c gridai Quis fcruurt 
gognofiflimi ^tti , c vederti sù gVoc- poitft eum , qui i Dea opput^tuuur , 4 «r 
chi creare quattro Imperarori ì Aitalo, quis perdere eum, cui ipjefert uuxiliu ^ 
Ma(Iìnio,louìno,Caninovvedoilcor- Chipenfa di falire, fcuzache Dio gli 
po dell’ impero fatto in più dia il braccio, (‘inganna, echi felo 

vl'urpando’i'Italia iGoihi, le Gallici prometie propitio in arcuale efercitio 


t./A. u” 

di frr. 
gtnit. 

In r*. 

pittai, 
muli, 
rfal. f, 
Uauié, 


Franchi, la Spagna i Vandali ( ribellarli 
co' Borgognoni gl’Ingleli, pattarla-,» 
malaforruaa daHonorio in Valenti- 
nianofuo figlio, fin che ohi volle in- 
giuttamentc l'altrui, pcrdail Tuo , e chi 
con le moffedc’Gochi , de'VandaJi, dé* 
Sucuiy de gl'Alanùe de g'Hunni pensò 
farti piùfolte , da grittelfi annientaro 
coofefli , che in lemma non efi proui- 
deritin^Hon «/f f*pientÌM,non eft conftUu 
ftttrn Domtnum . Cercatemi qaei Sa- 
irapooi y die diedero ad Henorioqudl 
reo cònfiglio. Ah traditoti delvottro 
Pnocipe, che confarlo nemico a Dio 
pcnlatte di poterlo rendere gloriolo* 
lo bò detto ilmiohceuiario, ma voi 
in tanto con li voliti puntigli rouina- 
to hauete vn feliciflìmo Impeto • A 
fuccellr, ebe tutio giorno ti vedono bi- 
fogoa credere, c nona bcftialiafo^ 
mi d'vo cerucl rotto.. Tcodotio il gio* 
•uanc , che voi difaromo voiette oppri- 
mete, perche la renne con Dio regnò 
4 Z. anni feh'cittìmo fotco la direttione 
di PulcberiA, ch'é quanto dire della-,» 
pietà; Gli diluuiarono addotto i Sciti, 
c gl'Hunni da Tramontana , c dall’ 
-Oricate i Pcrtiani , ma Dìo gl'incenctt 
icon vn fulmine Roila Capitano de’ 
Sdii , e con pioggie non mai più vedu- 
te li sforzò a panie dalla Tracia, e a 
fece, chegl'Hunnittando già pcrro- 
uinate Codautinopoli , aurati a calo 
in difeorto delle amabili maniere di 
Teodotio, abbandonato fubito Vida 
ler Duca > ludJiii di lui fi giuiallcro ; 


d' iniquità gli fà così grane inguuia , 
che in vece di fperarc da lui i bramati 
fiiuoriv può temere più che oedioaD) 
cattighi . Ma mentre faxxio.vn mnoi- 
torio a politici, il mio compagno nefà 
vn altro a me , che fon longo. Emet»- 
diamoci . 

SECONDA PARTE. 

C H E peniate Signori dir volcffb 
Dio ad Ezechielle con quel sf 
mitteriolo luo cocchio rirato da Bue, 
Leone, Aqaila,d(Haomol Varìjoe' 
nottrt doctittìmi interpreti più amici 
del letterale , come Gerònimo, PraJo, 
GafpatSanchez , cLodouico Alcazar 
dalla citconttanza del tempo, in cui 
fù fatta tal vifionc, che fù dopo la di« 
^uiuone di Gerufalemme fatta da* 
Babiloni] , ttimano che Dio vitroriolo 
delle pazze fperanze del rubellc fuo 
popolo, che lenza Ini penlaua viuer 
felice, ncfaccttebcn folcnnc trionfo, 
io cui quegli animali leruittero non 
tanto per tirar il catto, quanto prr 
trofei , e timbolt delle fbggiogace pre- 
funtioni . Facea Dio minacciare quell* 
ctterminio da vari) de! luoi Ptofeti , 
coment loro fcritti fi può auucrtire*, 
maduraua lordo quel popolo, ne fi 
muoucua più che le a tutt’adtro parla- 
to bauettc ; tutto d, che ti fondaua neU 
la pcrlpicacia de’ tuoi conlulti ligni- 
ficaii per l’Aquila , nella fcniliu de* 
terteat clpretta ad Bue « oel vigor de* 
1 \ luoi 
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faoi GiouaDÌ dinotaci nel volto d‘huo> 
no, nella fperienza , e coraggio de* 
looi Capitani effigiaci nel Leone . Ecco 
<}ui Te vi bò colti , voleadirDio, tutti 
J voftri fuflidlj fon fotio a me ; quando 
io non fia con voi haucce bello india- 
re auantaggiofi partiti , raunace op- 
portuniffime nrnnitiooi» affoldarcvi- 
gorofìllimi Giouani , & aggregare ac- 
crcdicatiffìmi Capitani; fiutme^ 
nihii fotefiis féictrt • A giorni^ noftii 

vi pare che Dio ne polla uredi quefli 
triontìi In ogni bota, fica tutti imo- 
memi. Colui fi fondò nel fuo, Inge- 
gno , quell* altro in quell* appoggio ; 
<hi nella fnatobuficzza, chi ne’ dana- 
ri, chi ne* parenti, per acrifcbiaifi a 
dare de* cala a Dio; Ma Dio l*Iù vin- 
ta , e con le ruote della fua prouidenza 
tutte le di lui trame rompe , e calpcfta . 
Viene poi dame il politico , e dice non 
-elice riufeito il negotio , perche non fi 
efaminò bene quell’ aforifmo , ne lì 
febiuò quello incontro, & è così . Chi 
però permife a colui queircttote, fe 
non Dio , che rapendo afpectare ogni 
vno al paff 0 , quem vult punire demtn- 
4ut, Huomo di quel cetuello , chine 
dubiu , che prcueduto hauetebtequel 
mariocontro, ma perche il principio 
con ^ui fi molle ffi pclllmo , peffimo 
pur conucnoc che foffe il fine . Ne ve* 
■dercte di coftoro nel Mondo , che in 

vii tu jc’ foli fuoi viti) , crclcono a can- 
■Tie . Lafciatcli pur alcendere due,ò tré 
gradini; c fe bauerete patienza vi ac- 
corgerete , che Dio è sù la fcala per dar 
JoTovo calcio, & abbatterli. Lariu- 
icita delle cefe dal folo fine fi deue at- 
tendere, ecosldiceaDauid, che non 
<apiua la foluiione di quel gran dubio , 
4 Ìonec imelUgam in nouiffimis eorum . 
iddio non sa fingere, pur éPocta.^, 
dice Agolfino , e và facendo verfi di 
varii metti. Ne comincia vno , e voi 
lo vcletc fubito fcandere prima» che 
iìa finito.Ma fe non lo lafciate fim're vi 
truuaiete più errori ; non cosi le lo 
fcandere finito . Iddio eterno non vuol 
che babbiamtauta fretta; incamioa.^ 
vnnegotio; lafcia che vn furbo pigli 
i’habito d'iafioccoaa * òc iogaam il 


venerdì 

Mondo; Tu fcandalizzato gridi fobitò» 
dice Agofiino ; i Deus , Deus ^hteciat pr 
i^iuftitintuM’y e Dio ti rifponde. Hte- 
fine tfi fidts tu* ; ami uà hoc CbriftU' 
nusfaQu$ ax, vt in ftcuh fiorerei I Fer- 
mati ; il verfo i folo cominciato , e ca 
già lo vuoi fcandere . Vedetai anco vn 
giorno qucAo Amansùlaforca.Io non 
faò grande fperienza ; ina non bò villo 
fin’hora, che Dio a federati lafci per 
molto tempo tanto larga la brigiia.lr; ot n. 
ti sò ben dire , che fi fieni tgerii reci- a* fi- 
pies , fin étutem mule in foribus pec- dt »à 
tutum tuum . Cirillo Alenandrino mi Thttd, 
dice vna gran parola , Se io per la fiu 
grande autorità glie la credo . Quot- 
quot cultu, & obedienriu qu* Deo debt» 
tur impiì centeniptis,fu»fajhti,fuijque 
libidinibui liberi indulgendum effe pu- 
eauerunt ; ontnet hi malit mifereq; pe- 
rierunt, Iiuendetela bene ancor voi; 

Iddio mantiene ancor adeflb la fua pa- 
rola ; quicumque gUrifienuerit megle- v Hig. 
rtficaboeum,quÌAHtemcentemnunt me 
erunt ignobilet . Guarda ben ciò , che 
fai , che il mefiier di Dio i dar fu’l 
capo a colore, che a Tuo difpettopen- 
faoo alzarfi • Intendano il mio mo- 
nitorio tutù li Padri di famiglia, e 
quei » che hanno nel Mondo qualche 
gouerno * perche Dio per punire la_# 
mala politica di vn padrone, punirà 
con lui tutti i fudditi. Non lo credete 


nò ; feqpite il cafo , con cui finifeo . c,nr 
Laoiflio Ré d’Vngberia giurato ha-a„;l 
oca al gran Turco Amurat di Ilare 
non sò che patti . Venne vna bella_a 
occafione di auantaggiatfi rompen- 
doli ; c così configlìato da* politici 
contro ogni ragione la ruppe col Tur- 
co : Viene il prouocato Trace a batta- 
glia, nella quale vedendo i Tuoi poco 
roen che perduti , alzati gl* occhi al 
Ciclo, e tirata fuora dal feno la ferie- 
tura originale de gli accordi ferratigli 
con giuramento ( cerimonia già vfata 
da Stefano Papa contro AAolfo , all* 
borche conno i patti giurati occupò 
l’efarcaco di Rauenua , come fi può 
vedere in Sigonio ) tirata dico fuota, c j't' fi' 
fpiegata contro il Cielo quella ferie- 
. tota , efeiamò ; Qucùi tono U paui , ò *- 

Giciù 
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Gifsà Chrifto ^ cbe i tuoi. Chriltiani gni di tnal’a^uiflo quel quattro ^>1* 
hanno (acro mecoi Se hot Kiiaa rotti di '» retti ne più ne meno cìpoftoatucr 
h.iuen'loautorizzatocol nome del fup ce le ingiurie della fortuna/ Avello 
Diovna si gran doppiezza*. ^Udannb dieOi cBe troppo vi ttdace del voftro 
è mio , l’aÉfcooto i tuo Se tu fei dun•^ ingegno . Atterrifeaui il fogno di i, 

S ue quel Dio, ch’efl! dicono, fi le ven»- tnitiano; Jam ftriturus, dice Suetonio, Shw^ 
ette tue con le mie. Hauerette detto» fomnÌMtit MmerHdmqMm /nperfli- 
cbe tutto il Cielo a fauordel Barbaro ti9si ^l*bMt,txetdtr$ S^crArio 
prendeffe Tarmi} vinti dalla k>r per* rtqifevltrAtueritumpoJftiquedexAr^ 
fìdia fi fcomtuglianogli Vngari ; retta mMA tjftt À Jom. Haucte a fare con vn 
motto il Ré Ladiflao , Se vo fortUlirao Dio » cbe bà per propria Tua caccia ^ 

Regno preda delTorgogliofo Tiranno, gliarq i furbt.con le reti delle iflefle loto 
Horadicoio.fe Dk) non là perdona a attutie. Vileoetàilcecuello,3c.lpoli- 
vn Tuo gran Principe , oue vsò furbe- tici diranno » che bauete errato contro 
ria, quando ancor (itracraoa de'fooi quefta, e quella lor maffìma» Se io 
ftefi? imeretn, e della confctuationc^ duo , che tutto Terror voftro fù , che 
di tante Chiefe . e di unte anime , foto vi appartatte da Dio » cbe /ole regola 
perche nati funt fseitndA «*4/4, vt tua- ogni vottra fortuna . Il monitorio Tlnb 
mUnt bona j Come di(fìmulcrà,teco» .farro a tutti . Guai a chi ttima guada- 
che non per vo Regno , ma per vn’in- goo vn poco di robba » ò di gloria , che 
cerettuccio trappoli non vn Turco» potcifecolaperditadiDio»edclTani- 
ma vn tuo fratello » vna pouera vedq- mai di bel nuouo io gli protetto , che 
va » & vn pupillo / Hora fé i Principi » occqrteri a lui ciò » c^ a Satrapi dell* 
a quali pure quando lafcino Dio re* bodierno mal configliato configlio d* 
ttano ancora gli Eferclti , le Cotti» i huominidegnid’eflerfepolticonTepi- 
Teforii ne pur con quetto fi battano a tafio, cbe lor fece Agoftino . Tempo- Trt9, 
mantenere lenza di lui , che farà di te ruit Ragnmtn fpirituali pratuUrurth & 49-i’i^ 
miferabite » cbe quando bene guada- fic vtr$mqut umifaruat , 
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Pianto fopra le anime, che non conofeona il tempo 
kio, non corrifpondendo alle diuincchiamatc» 
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P R E Dì C A- ^ 

NELLA DOMENICA DELLE PALME. 

Et vt MpprapinquMtit videns CiuitéUem fituit fuptr dicent ; 

fi eognautjfts & tu.» Lucx cap. 


Ncot il Mondo dunque per 
quanto cicco fi fla » vedeirt 
certi lucidi interaalli i fiioi 
obligbi i hà fcacciato altre 
Volte Ci)titto»8e hor efee ad incontrar^ 
lo ; lo /gridò come miniftro di Belze- 
b«b » Se bor TadoiA^omc figlio di Di* 


) * 

àld, depon le pietre»e piglia in mano le 
palme » dalle accufe paiTa>a gTencomij, 
dalle ingiurie a gli inchini » dal volerlo 
precipitare da’ monti » al folleuarlo 
alla lublimiti de* trionfi ? O quanto ' 
meglio fiate » dolce mio Redcoiore , a ' 
fedcc fu'l doifodicoutto Giumenioy^ 




«fS NELLA domenica 

cho a a piedi di qucW’altro li mediare al daooo , ebeéotefte tua ti 
ifel'prerepe ; come godo , che la voftra fanno . Chi non d Pelagiano» ma buon 
bontà foaerdù alla fine la maligniti Cattolico non paò non aedere , che 
deirinuidia f come tripudio di veder tagtatia» fenzalaquale nonfificofa 
11. . viia vòlta dati a chi iranno e gli amori i baona% non è cofa , che nafca in noi , 

.tr> ' eleacdamationi, egUapplaufl . Tra* itiafe nonce ne di Dio.« oonnehab- 
fanciulli I che vi lodano date pur luogo biamo . E ben vero > che quel libera* 
élla mia balbettante facondia « non^ lidìmo proueditore la fuffìcicnte a re* 

■hi ella vefli fe non di poca valotju* > fìftere alle tentationi , de a confecuacli 
quali però effe fi fiano> le farete pre* in fua gratta in oiun momento ce la_« 

«ofe (e paffarete lor foprè ; fe nonbi lafcia mancare i certi aiuti cerò fpe- 
étvtti ri honoreri di fue^fvondì ; e voi xiali « fenza li quali non fi può vfeir dal 
■non lefdegnarete in va tempo> in coi a peccato , Il tieo Dio fotco chiane » e 
mancamenti d*vn jparticolate , vn’in- non li dona , fe non quando » doue»« 

■ciera moltitudine così compitamente come a lui piace. IntcDdeteml fané* 
fapplifce. Ma ò là ; voi piangete* ò memetòvoucbeadannivofirifateil 
mio Signore* & in giornodi tanta fefta Teologo ^ pofti che fiate in peccato* • 
voi vi mofirate tutto ripieno di lugu* fe bene non vi fi negano glàaiuti fuffi> 
bripenfieri i* Ofetepurinognìcofa^ ciemi* pCTnonfamede’nuoui; certq 
differente da noi 2 La>vifta donquedi monitioni particolaitpetò * chevivQ* 
si fuperba Città * che gli occhi d’ogni gliono per conuerràu * non è già veto. 
«Itrocoorola.contrifta vvoftri? Cosìd che ve le fentiatc io ogni momento/ 
Signori. yidentCiniuttmfleuit fttptr Dottrina mia nonéqucfta*, èdifefa^ 
ilUtm diceni i quia fi etpiouijfts &tut in termi» tt da gran Teologi; Toftato 
Cr quidem in hac die tua,qu£ ad focem fu*l quarto dcU'Efodo; Adriano 3. 
eih . Hot faccian’hoggi gli altri (acri de fanit. Caictano q. i. leniacutii 
«■ oratori ciò * che fanno le cutbe» cele- Gio. Roffenfe nella confutauooedelt’ 
brando trionfi I che imitarò io Chrifio ■cnicolo 36. di Lutero ; Gio. Driedp 
afogando in pianti * ne piangerò ( e e al trattato 5. de Captiuit.t& Redentpr. 
aooquello« ch’ci piaofe» &£.la.totaL ,j[e/teris humam-^KuudoTippct QehljL 
lonina delle anime* per non conofeete ipiegatìone dell'atticolo 7. de' Loua- 
il tempo fuo* e non dare credito alle nicn. Andrea Vega nel 13. fu’l Tri- 
diuine chiamate. Sefapeflì contro il • dentino* e lifcguitaildottiffimoBcW, 
Demoitio meridiano qualdie potente ' \itm,inoaz\i.degra.%& Uh. arbitrie ^ 
eforciTiTib Io vfcrei quefia volta-^. Dìfinganniarooci pure* che il tempo *‘i,.«rài> 
acciò alcuno de’ miei Vditori non in- di cui tanto fiamo cfottati dal Sauio airi*, 
uafafic ; l'argomunfo però * die (catm ,-voler tcncrtóntc^/f/i cenferua tempus, 
c così potente , die può fuufte di vi(i«. deuita à-téalo ; non c il tem po * che 

catoio ad ognitcfiai c mettere a cbi formano le sfere celcfii col fuo conti-, 
che Ga maggior voglia di pianger e , ^ , moo girare ; ò nò 2 Quefto è vn finmq, 
diedi dormire.' ' * S^il noftrdè vn tOTtcntc» chechi non 

Poueto peccatore * come bene ti lo piglia quando viene * tefia fenz’ 

. . puòdirlfaiaj Seieeniatua,& fapien*- acqua ; e moftrò di ctmofcetlo Seneca, 
tiM tua ipfa te /cdMarùf Ti fondisiiCette . . quando che diflie ; cum velocitate tem- • 

i • 4 7 ' Teologie vere sì, ma da tc intefe a tra- porit vtendiceleritate certandum^vel vr 
uetfo . Dici * che tarde non furon mia ejx torreate rapidoy nec, Jemper cafurq 9 - 
gratie diurne ; Si* pur che vengano^ Ti fei preci pitaco po* 

Che quel , che non fi fà hoggi fi poni ucco peccatore in <vh pozzò ; ti fi porg^ 
fare domani;. Sì , pur che fi j a tempo . di tanto in canto vna corda per inui- 
Qie Dio Tìceuc d'ogi)| bora i pecca- tatti a (alirne , ma non è già vero , che 
tQti* Sì, fc fono d«Jui tirati. Senti da alto ci fila Tempre pendente . Fatto 
Yo poco ic con dottrine vuài 4i« hri.xuuitagio » e ri lei liduttq in vjp* 

Ilola 
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^*fola,» 1 eferta picw* foi di fcrpenci; ti- *U^m 4 f'naBAhyhn,ClHÌtMsillafortit^ 
paflfinb di ranM'?ntamoÌBOornolc_> qwnUm vn^ hor^t vtnit ÌH4icium,^ 
battìi^*-, doiieti ponìiSnaraeitete,’ aia. tMtpfif. Paffa vi»- coaio^iià, paÉbTa*^ 
Jion ^ eii vero, chmc babbi vna ferma altra, & in vnlborxfi rroua « (ìbc. Milaià ^ 
sù Piicor» a. MIO comando. Dall* fonruue. Qual penfatc , di^ca^^iffi- ' 
impctu»fo torrenre di ma raalaagità mo ia zereo quel Comico, fia il verbo 
Tei rapito, t’ incontri d» canto in canto ^ • " - 

ad vn tronca , quale afferratoti porre* 
fti riparare in l'akio, tna.non è già 
vero, che nuefti aiuti l«bb£fepbpre y 
alla mano. SoncKiiicffidaDiodetec* 


minafi^; quan^f più'oe hai di giàtra^ 
curari i tanti meno ne reffano . Oh ebe 
quei miferabili , ‘ che differìuano alla 
partenza dell* Angelo il meiterfi nella 
probatica pCfdhiera in vano poi R 
ateuffauano in effa I Oh che quei gior» 
naiieri. che non accettarano l' inaito 
del Padre di famiglia , alla prima , (é-i 
conda , ò terza bora , non crocio , ebo 
richiamati fodero nelle altre; dice ai 
chiaramente il facro Tcfto , che I n ^ 
tutte l’hore , inutnit alias , e non mai i 


più difgufto^ della Grammatica/ Quel, 
preterito , habuijft : miftrum ifiad ven-j 
eiM», 0 " pegimum haÙHiJfc , Ad Apni*?"^ 
bakl’b^ocrhfuuto commoib'ci cT imo 
Hronitfi di Roma efferfela la,'*' 
fciau rubiate daHc: dclitie di CUw 
PW > i Pompeo l’ haucr potuto pochii 
giMni Mima della battagliojFatfalica-^a '■ '4 
disfarà totalmente di-Cefarc, e per '»* 
poca prudenza bauerio lafciato • ' 

fuggire j & • dannati tutti l’ hauex 
hauuto tante volte in mano le chiauà 
per aprirfì il Oeio» c non efferfeoe fa* 
puciierijite, qucffodi'cftremodd’JoD 
cordogli . Guardinfi di non capitai 
all Infernoquei,chepreucncrido.ror^ 
dine delle cofe prima delle fetrimane 


tccl. 


■ . — , V ...... ..... .■ -...w buie Kxuia ueiic letamane 

’’r » * *“ °SDÌ giorno 

efti diffe bcnimmo I Ecclefiaflico , © dilauorq fidaaooil ripofadelle felle; 
prima di lui Salomone ; Omni ntprìo peniate voi ,£0806. dt quedi anticipati 
ttmpHseJty&opportunitas. Ogni cola lor Sabbati fi'fidteuino i Deraonii, 
vuol’ il Tuo tempo ; pcf femlnar coni> conforme axmetìb ; Viderunt tam ha- ^ 


rtaarunt eamf/a- 'r 'r 
ic n terre- fitStCrdtrtftruM SahhatatiHS 

ci pelle^iat Doi buomisi , checollrctti 
a viaggiate nei buio, non accettiamo 
chi con la file colà in mano ci dice:/*, j». 
amòulaudum lucam hahttis . O Icioc- 3;. 
cbiinoccbieri fapece pure , che il mare 
dél'Mondo, d come quel di Meffina ^ 
timo E flufli > o riflufli yhor- quando 
fia cAe al porto approdiate , fe. lalciatà 
paffareta congiuntura della cóttentc, 
che vi ci porta ? Nc babbfamo noi villo 
affai de’ni«ndicbi,cheqitenclo fi porge ■ 
loro vno feudo dicano, me lo darete ! , 

1I.U- 'i- , • ;* — . —..w.v, poi dopo/ Nò- «erro. Bada che fap- 

«caii bora foto cbmpanam sù la fiera ; pianoil giorno ,*e l’horavcbèaouella 
trouu* maricarci rogUo nelle lam- porta fi dà il panc^o non dnbKate.' 
padi , f TOu prima Tandiamo a com- che noiid’-accerrino . Oè' cbtf mala^ '' 
pifrc, ^echicel’hidavcndcreflari- nuoua ci di S. Cipriano > A» n. e 
tirato. Tali miferabili non iftendia- ftonnaflrovirtMs Spiritut Santìi mini’ nUr*‘ 
mo lamairoa pomi, fe non quando di jhatHr\cnoi fupponìamotiiwo il con- ci*r 
nnouo fi fono alzati; ondea ragione trario. Dona egli il Signóre le Ibcgra- 

, fi burla poi di nbi , chi nell’ Apocaliffe, tic cortefillimamentc , rfià ^le^ dWiai!^ 

f/*"- a. tante Babilonie ci dice ; poma quando a lui é di gullo , e non cftlàt>d« 

de/$dtnjtnin(^(rHvrdt(ivtkC$HÌtai a noi torna a conto , Si lì attendai© \ 

pur 


profitto non balla il grano 

ilo; vi vuole la tale llagione,’la tal 
luna , i! tal mefe ; per nauigare non..* 
balla r hauere la naue fpalmata in_* 
porto, fe non lì bà vepto non fi fà viag- 
gio; l’Alcione non in ogni giorno fi 
mette a far ilfuonido, fe 'non atxetw 
taffele coMiUiiturc noi faria ràai’^'ah 
cbe’le fottùirbe pèftaccogìicre , le api 
pc^TchfamaVe, le^iahteper fiorirci 
conofeono il propno loro tempo , c 
noi huomini resone tf oli, nc pur al 
lutiic del Vangelo vediam H nollro. 
Lkfdamo , che llafio chlufe le bulToIe , 


^55 NELLA DOMENICA ^ . 

pur a far grofff debiti « e damo sì fcìoc- Bernardo . AfitHttiJum tfr ,ftt te tea- Trac- 
chi , che (k)nddiàmo di dònerlì pagar déU fpts^ ti irmnonifce Agoftino . 2^1- ij. m 
déU* altra! % ci promettiamo di Dio lusdi^cilius eiuiditf ^namqui eiuifu-UfiH. 
còfe t che aon nebbe mai penderò di rum fé effe prdfumpftru, dice Saluiano. Lik‘ 4* 
darci i tutte le opportaniti le tien’ Io non ricorro mai il catalogo degl''»‘*^t 
egli nelle fue mani, e noi facciamo Herefiarchi, che da capo a piedi d’vn«**/* 
conto , che debbano renir nelle lìoftre. giudo timor non mi riempia. Così^*'*' 

O poco informati di ciò , che volle dir mali buomini dunque , dico fra mc_^ 

* Fidia con quella celebre dama dell’ mededmo., dalla Cbridianiti fono 
' .occadone , che perche paffara che fodé vfciti ? £t é pur vero , che vn Nicolò 

vna volta lionfipotea ripigliare, non fùtrà fette primi Dùtconi; vn MacC' 
hebbe capelli fe non in fronte. Bene, donio , vn Neftorio » vnG'ro, vnFo- 
bene» dice Bernardo » velat irremeulfUe ciò , vn Pietro Nafeo lederono nellc^ 
temfus t nec éduertii iufifiem quid Catedre Patri(»cali ; Paolo Samofatc- 
umutut. Sono perite rame belle com* no, e Forino fur Vefcouii Origene* 
moditi , che hai hauuto di farti buono, Nouato , Ario , Aetio furono Preti ,* 
cihauer quelle tmo dpofTibile; ne hai Tetncdio Diacono , Berengario Ar- 
ccrtczza , che fij per ottenerne delle a chrdiacono , Pelagio Monaco ì Per 
altre. Vdite, e tremate a quello pun* tacer gli altri . DIobnono! Nonégià, 
to . ò voi mtti , che dimate ,che debba veto , che codoro viucdero in tempi ,, 

Dio bauer di gratin , che date Tuoi. Il ohe ne’ Monaderi , & a facri ordini fi 
perder la commodirà di far bene col promouclTcro fe non rantifsimi ? Hoc 
non ammetterla è il primo, ma non il cotne dunque hanno codoro vniti a 
fommo de’ mali > che dal non conofce* così buoni principìj , fini così funcdi ì -pr^ 
re il nodto tempo d aoueoga } quello. Mi lento rifpondere ; peritrunt prepter 
che più ci deuc ftordire fid, eoe col iuiquiturem fuumi noniunno rami* 
non corrUpondeva ad vnagraiia chiù* nato vgualmeme, advna inlpiratione 

* diamo le portea molte altre ^ e forfè haqnq cpniipodo. Se ad altre nò} e 
' ■ anco le giuochiamo tutte . Doue fei conpet I» locoicoiiolcenzt lì fono ti- 

tu, che dici.; per quella volu a queda ratiaddouo l’ira di Dio; è vero andò 
inlpiratione non vuò rifpondere } non Lutero a chioflri con buon penflcro, 

. ne mancheranno delle akre . Ma-» gli cadette vicino vn fulmine, chc^ 
fc quedi aiuti fpeciali li hauelsi in_« con intimorirlo lo ponò fuor del 
. tuo.poterc fempre alle mani, ne po* Mondo, ma perche alla vocacione__^ 
tredi tu più liberamente dilpotre ? £ l^a npn cottifpolc , fe non in parte , 
pure fe lei Cattolico diadi etedere^j . an^lo petlo del tuuo } perche, come 
che lo Spirito Santololoéqudlo., che ai^ C^ccooirao ; qui^t^eliejjt nolHe^tmc*.ti 
li fà , e li dilpenfa , c come tale da G- /ptrituMlem reciptemes tortm^ nic^ictu(% 
tillo Gerofolimitano è chiamato con_« homutes deputeatur . A noi Reli- 
tatht- epitetto ) M^anus Puroehut gru- gioii vjimqucdo colpo} ci chiama Dio 
*hif. X. trVtrMm «OTaiMiff . Ti vorrei pur lentire a maggioic perfettione, e doue le cor*, 
arilpondereallaintenogatione diBet-^ tilpondelsimo ci diaria dopo quella.^, 

_ mvXOr yndt fciiquedùtmtiki fukue- quell’ altra gràtia, ebe ne urarebbe^^ 
'^nirtviUt 3 qutm tu interim fie repellisi mofiealttc, quando vede, che npn ne 
^ '£ venuto Dio a teforadiere, il opn-» facciaru contp , ci lalcia correte sàie, 
baucrgli atcelo tu, che altro è dato, dtadq de’ oodri affetti, tanto (becon^ 

- che va dirgli, che non vi torni} Oh nonalpettate, ma meritate cadute^ 

Dio è baooo , e vi tornerà ; e le in ca* Icandalizziamo i fedeli . Eh che que* 
digo di tanta ingratitudine npn vi da era U coiilìderacione , con cui fece 
tocnaffe/ Oh vi tornerà} tu lo dici} Dio far a Santi tutto quello, cb’ei 
Oia che idtomcaco tene alsicura-*/ volle ; badiua, ebemetteffe lotoiiL.» 
M4ledi3nt qf4Ìpec(ut. in pepdci;oi chi mi aisicuca,che Dio, , 
. ... 


• r 
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non babbi legato la mìa predeftina* 
tion« all’erccutìone diquefto buon^ 
(Pentimento 2 Cbe (abito non vi età più 
delitia , cbe li aUettaffe > deferto « che 
li actercifle « mactitiO) che li attercaHe . 
£ nata , & allcuaca in Corte la diuina 
gratia ; non me lo (fate a dire,to sò pur 
ttoppu ; è tatta vezzi , tutu compi> 
menti , tutta fauoti , con noi huomini* 
poco fatti alle ccleffi creanze, tratta 
HilJtb. con ogni termine; e lo di(Tc lldeberco. 
*f‘ ìì-o^ciof* ejt homiris grafia ; ella d vn 
Ptorco di Pacadifo. che prende per 
noi ogni forma . Però vuole S. Pietro» 
che fumo, B$ni difyeafMcres multi~ 
' ’fn mis grati* Dti ; fe Clamo in guerra» 
' ella» fecondo Paolo » é feudo» che ci 
cuopre» fecondo Geronimo» torce» 
che ci protegge, fecondo GrifoAo* 
mo» muro» che ci ripara. Se fumo 
in mare ellac la carta del nauigare» 
che ci tegola; la (Iella polare, che ci 
guida ; il vento» che nelle calme ci 
porta ; la tauola , che ne naufragi] ci 
fatua. Se diamo in tenebre» ella ci 
' . fi luce , e ci rallegra ; fe in malarie » ci 
fi fonde in medicine » e ci fana ; fe io 
ticDÌdezze , d 0 accende in fuoco » e c’ 
Infiamma; A famelici ella é lifioro» 
foitegno a deboli » fpampo a perfegui- 
tati; vede i bifognofi, ancor che non 
' chiamata corre a (occotcerli; fcuopre 
i pericoli» per quanto l’è lecito cerca 
impedirli ; regge gl' affetti, e fi fidi 
e(Iì freno » affotiglia gl’ intelletti . e lor 
ferue di (limolo. Infommaperfapcre 
quanto ella fia gratiofa » bada dir eh* 
ella é gratia; emmbus omnia, t/r omntt 
. lucri jaciat ; ioffromento d’ogni fant* 
opera » dote d’egni buona conicienza, 
cbiaue vnica per aprire l'Empireo, 
prezzo folo ptoportionato per com- 
prar Dio . Chi crederebbe però » che 
quefia ifieffa tanta gentilezza fua mi 
fpauenta f Nemica di far violenze» 
douenon é amniefTa non entra ; per- 
che qui creauit tt fino te,non faiuabittt 
jute tc-, Hot non fiamo noi dunque fpe- 
diti » (c non porendoci fenza gtatia fal- 
uare , ella tanto è riuctente » che non 
vuole 




ad ammetterla di buona voglia . Sento ^ 
ben chi rifponde : a qualche gratia_« 
(enz’altro, che vuò dar luogo, ma non 
a quefia per tera . Et io ti dico » che 
Dauid non fù Santo, fe non peicbe at- 
rendea fempre a ciò , che da lui volta 
Dio; /iudiam quid loquatur in me Do- 
mitiut Deus \ Stana bene attento a ve- 
dette tutte a venir da lontano; tutte -pfalm. 
nen confundar , cu perfpexero in omni- ni. g. 
bus mandatis tuis; era fatto al cuore di 
Dio» perche non profcffaua di fate a 
vna » o due delle di lui volontà ; ma 
tutte, tutte. Imeni virutn fecHnilum 
cor meum » qui facies omnes voluntates ’l* * 
meas . Di poi come non ti fpaueiua la 
propoOiione d'Agoftino ; Negligtmcs in Vft. 
Deus deferere e$nfueuit;ò di Gregorio» > <S. 
funit ione grani dignus efl, qui fepè Dei Homi- 
gratiam coHtempftt, òdi Chriffo me- àJ* '■ 
de(imo’»4«/rrrrNr à vobis Regnum Dei^ 

& dabitur genti facienti Jrulìum bo- 
rum f Chi ci affìcura, che Dio cosi vil- 
lanamente rifiutalo debba tornare/ 
lo non ricrouo » che il Padre di fami- 
glia Eaangelico faceffe chiamare i 
conuitati più d'vna volta; vdita ta_i» 
loro feottefia» non rimandò altri- 
mente i fetuidoti a far ououe infianze. 

Non trono» che alcuno degl’ Apofioli 
foffe chiamato più d’vna volta . Oh , 
che fe la cofa eaminaffe come noi ci 
fingiamo, che quello» cbe (ì fà hoggi (i 
poteffe far dimani» non iffarebbe tan- 
to Cfariffo sù l'efortarci a vegliare ; è 
fegno che dormendo potiamo pertiers 
vn’occafione , che in vano poi cerchia- 
mo fucgliati . Sentite » che energia di 
parole; vrVfii#» vigilate ^ & orate -, 
perche tuttoqueflo, ò Signore ì Ne- t^p. i». 
feitis enim quando temput {tt, quod au- 
tem dico , omnibus dico , vigilate . Voi 
v’ingannate pure a partito . Non tutti 
i tempi fon vno; A mane vfque ad vef- MecUf. 
peram immutabitnr rempus » dice l’Ec- 
clefiaftico i Dateui pace ; chi folo lo 
può fapcrc vi dice ; Nefeitis quando 
tempMS (itipct accertarne dunque vno. 

Cete in necefCtà di guardarli tutti. 

Voi penfate» cbe la Città di Dio, ò non 
habha porte , ò fc le bà non le chiuda 


in noi entrare per forza / e noi 

wntoicortcùi ciac noa ci tiUaciamo già oum; onde d'oga’bocavi fi poff* 

ca- 
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entrar dentro • cerco che coti all* puliur€m\MmeHdie$v»Hs teleréttiliut- 
abbandono non l'hi TÌfta Gioaaiini > t trit terr* Sodomtru < & Gontmtrrh*0“ 


Paolo, che la vidde si bene anche fiaa* 
do in terra , hor che vi è giunto ad ha- 
bìtarla non ceffa di colà sà di gridare 
a noi tutti: FeJUnéttt ingredi, felHftdtt 
itt^redi . Alzali che fiano i ponti leua- 
tori. non vi accettate , perche vi farà 
tifpotto ciò . che alle Vergini pazze . 
Ntfcitvtt, Allongare i patti «perche 
'^f***' l’Angelo dell' Apt^liffe ftà per giu- 
la. lO'jarc.pcr vimentem in fdcuU ftculorumt 
quut ttmfut ntn trit 4 tmplÌHS . Vi pare« 
che io parli Arabico « ò peccatori/ (c 
però m’intendette vorrei da voi la fo- 
lutione di alcuni dubij. Quefte tno> 
tioni ttraordinarie voi già Capete . che 
tjk. 4 *- fono gli arabafeiatod di Dio .* tiuisfur- 
19. dui nifi étd que mip nnneàts meoi i E S. 

Ltb. <i'Qon2Qent\xti,h£c eft Itgntùvert pHtt» 
yjmt/t. .ygrg fuffcunj. Hot faauete trouato voi 
molti Prencipi , che mal trattati che 
iot fiano viu volta gli Ambaidatorf. 
li mandino dinuouo, enoopiùtoflo 
in vece di efll poderofittltni efercici 
per vendicar gli atfromi lor fatti/ 
Che eferapi non ne hauete nelle fa* 
- ere, e profane bittoric} Per gli Aia* 
bafeiatort oltraggiati dittruCTe Daiiid 
l|* Ammoniti, Hercole i Troiani, 
C^inbife gli Egittij, Dark) gli Arcniefi, 
Ititi) AleffandroiTirii, CrotonaiSibanti, 
c Roma in quetto tirencitiflima , aa* 
nicncò i Fidenati, rafe Calcidc, e Tebe, 
faccheggiò i Tarentini , oppiette i Ve- 
neti , rouinò iScnoni , e fece a Mitri- 
date guerra mortale, per lafciarne a 
«Itti fimili, che in Dione, Diodoro, 
^ Dionifio , Hetodoto , Pauiania , Piu* 
' carco, Liuio, Appiano, Atlieoeo A 
fuOB vedere. Hor perche non pen* 
fiate, che Dio lenta meno de grimo- 
mini le ingiurie fattea luoi meffi , vdi* 
te l’-ordine dato a coloro, che poi di^ 
Méth fero ; Pro Chrifto Itgationt fungimur. 
«/•IO - Qtùcumqut ni rtctperit vos% ntc sudi*- 
rn fermenti vtftroi , exeuntet forai di 
domo.vtl ciuitaee,excMtu puluerem de 
pedtbui vtjlrii. O Signore, fetc ben 
riioluto ì Dite loro , che alpettino vn 
poco l’vdienza . Nò . dice Dio , chi 
■non mi vuol non mi metita^ oicHtire 


rum in dii iudteif , quìm tlli Ciuitati . 

Ah Giouane ti miro Dio per vn tem- . 
po , come già ditte quell’altro , che j *• *** 
mirò Pallade il fito di Athene.e reiette, ■"* * 
parendole rtgionit naturatn t’alia ingi- 
ftia piUiceri \ di quella tua viuacità, c 
tobuttezza voleua (eruirfì a gran cofe; 
ti chiamò a tjaella Religione, e tu non 
detti orecchio all* Ambafciaiore (ti *•. 
lafciò egli; ma qon ti pare, che all* 
vfeire , ebe fece da ce tt fcuotette da^ 
piedi lapoluel E qual legno di lui ti 
e rimatto / Di quella tenerezza di 
oonfeienza non ve o’d già vettigio ) Di 

S uellamodettia nelle Cbiefe, di quella '* ^ 
equenza alla communìone, di quella 
ciferuatezza nelle parole, nonne bai 
gii tu pili reliquia / Tu ce ne cidi ; ma 
ne piangerai anco vn giorno, che a 
deprezzatoti di qucAi mefsi di Dio 
ben poffo dire ciò , die dittet^ucl Ro- 
mano Ambafciacote aTatennni, che 
(ù la piazza con troppo feortefe info* . 
lenza gli macchiaroii la vette; RieUte, 
ridttt dum Hett ; tunc din ftehitis cum ^ 

hoKC vtfie fanguine veftro eluetis. V oi 
direte Signori» che vi/pauento/ Ma 
fotfc che non Gamo nel punto più for- 
midabile dell'Euangelo} Anco Ago* 
fiino tremaua noniiaucndo oc pur pctjtug.i» 
(e ficucezza i non dabo , quod non ènei- vf. jo. 
pie i timem terreo ; feeuroi voi face» 
rem , fi fecurui tgo fierem . Et in vero 
a chi non pare vn fulmine laminacela 
di Clìti&o»JdierMfalem,tìicrufalet qua 
eccidii prophet Mi lapidai eei,qHtad^*f-*^^ 
temiffi fanti Ncllaia con promette, 
ne Gcicmia eoa preghiere , ne lode 
con minaccie , ne io medefimo con 
Xante marauiglie , efottationi , e gra- 
riexibò ccnuextitaì hor benenou.^ 
appettar più vn nueuo Cbtitto cou^ 
ououiA^ttoli, verta Titoco' mani- 
goldi ; non più pioggia di fuoco cclc- 
ttc nel monte Sion , ma vn’iinondatio- 
Dc di fiamme infecuali per ogni patte. 
L’intendi, ò fratei mio; Mutate no- 
mint deet fabula narratur . X u t’ima- 
gini, che ti debbano tempre patteg- 
giare sù Ut piazza del cuore i buoni 

feu- 


r 
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(Entimemi t come hanno fatto per il 
^ palTato; ma fe non dai loro altro crc- 
, /o’ dito ; ancor are rtliniuttur demus de- 
' /ir/4 ; fentirai le prediche • c non ti 
compungerai ) ti occorreranno difgra* 

, j eie, c non ti ranuederai ; vetrai a mor- 
te , e non te ne accorgerai . E vi fi 
giunge fin’a quelli legni , 6 Signori l 
Deh di graiia non mi obligate a dir- 
uelo piu alla difiefa . Io non entro 
nell' opinione di qu&i Teologi • che di- 
mano venirli da molti ad vn cumulo 
di peccati da Dio folo faputo , mag- 
gior invno, nainor in vn'altto , pollo 
il quale benché non neghi Dio al pec- 
catore la gratia lufiìcieote , in riguar- 
do però delle paffate ingratitudini * 
non Io voglia conuertire ; sò beneebe 
molti peccano concosì poco rimorfo 
di conlcienaa , che mi fan folpettare » 
fe di già lìan puniti con quella pena • 
Sò • che fentirei volontieri a fpiegare » 
come fe quello non d, dicelTe poi dun- 
que Dio ad Abraamo , nec dum etm- 
Gtn. ftojt iniquitatts jimorrhterum 

ad prdftnstempMSi Se pet Amosi 
1 1 . tribus fctleribus Damafci t&ft*- 
ÀfMtt. ptf' 9 »*ft**r non conuertam eum i perii 
M/. ij. figlio a Giudei ; empiete menfuram 

‘ ' péttrum vejhorum . Ma io non vuò ri- 
flringcre il cuore ad alcuno con i 
principi], che fono di opinione, ha- 
nendonc- degl’altri , che fondi fede. 
Sù; quelli tempi da conuertirll ce li 
' , dia Dioboggi, e dimani j queflo, e 

' l’altt’anno ; alla fine quanti fi danna- 
no certo d , ebearriuano ad vno, cb’d 
l'vltimo . Hur vorrei vn poco fapere 
da colloto , che dilprezzando qud che 
hanno , sù quel, che bà da venire fi 
fondano, d'onde lianoaeccrtati, che 
feruitifl mate di quella irtfpiration e > 
fiano per ottenerne delle altre ?*Ch' 
impedifce, ebe quella quanto o^ al- 
tra non fia la perentoria f Ob io fono 
di buona età ,di complelsionetobulla, 
c la linea della mano, e l'afcendcnte 
deirOrofcopo mi prametton de gl’ 
anni affai. Ah fciocco, dicelfaia-^. 
j . . ^ Defedai in mHltitHdtne confilterM tno- 
'rum-, (lem , & faiuent te an^uret cali, 
qui cemempla^ntnr fiderà , 0" frppH- 
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tabantmenfes, vt ex ift dtinttHciarent 
libi ventHra. Tu ti penfi , che il giorno 
del Signore babbi l'aurora , dalla quale 
ti polsi accorgere, ch'ei fiauuicina/ 

Me lo faprai dire a fuo tempo . fi'eniet »/■ • , 
fuper te malum , & nefeiet ortum tins -, 
trrnet (uper te caUmitMS,& nefeies 4«- 
reram eius , che cosi legge l'Hebreo . ' 

Và pur dicendo, cheaU'incuruarfi che 
farà il tuo corpo in vecchiaia fi rizzerà 
la tua anima dalle balle, e terren e a 
affettioni , e da peccati. Scherzi tu, ò 
path da fennof I peccati li vuoi la- 
nate folqwndo efsi lafcieranno te / 

Cui yditori , d pofsibile che burliamo 
no*»]n yn negotio, che tanto importa? 

Chi d di noi, chepefia rifpondere all' 
intcrrogatione del Boccadoro . E be- 
ne; ritornerà mai più Dio a toccar il 
Clipei Per t èffe inquis ; cur inquis fer- jtù xx 
tdjfe ì Centingit aliqueties-, cegum qued t td 
deantma dtliberas. La tua falute dun- cW 
que afsicuri fopra wn fortaffe J Oh Dio 
fi* ad altri queftì mifericordiai 
c che vuoi dir per quello/ che la debba 
vlat reco i lo ti nego la confeguenza . 
Ancora l’empio Re Amon facea que- 
llo paralogifmo i e l’auuerti Clemente 
li Romano ; vidde coftui , che Dio ha- 
uea fofierto Manafie fuo Padre fcele- 
ratifslmo per dnquant’ anni nel Re- 
gno } s'incaminò per l’iftcfl^a malitia , 
ma non fotti rifielTa fortuna, perche 
il fecondo anno del Regno fù degra- 
dato, e fptofoodato all’ inferno. Ab 
che la penitenza di Dio non d rifteffa 
con tutti ;.c fe mi domandi il perche» 
ti rifpoado con Agollioo , che k> non 
fono fiato fin'hora fuo configliere } ad 
vno farà mille chiamate, all'altro fe 
iionufponde alla terza, ò alla quarta 
prende per fempre licenza. Egli d 
Dio dcgl’eferciti, hor peniate fc^ 
sà tutte le manieredi far la guerra. 

Si follcua Città (ubclle contro il fuo 
Ptencipe ; inalbera pellegrine ban- 
diere, fi mette sù le difcfc , molti- 
plica le difubbidienze ; le vien addoffo 
refetcico vendicatore •, piglia i polli , 
auanza gli appsocchi , leua i molini, 
rompe i condotti ; di quà con vna fira- 
da ■foptrucamina a feauate ilfofiò» 

di 
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diUcon vn’affalto s’impoCTefft d’vn Vditelo, ò peccatori, che fa per voi* 
riuellino; drizza contro la porta vna non eosnouit tcmput vifitMionit fnt\ 
batteria, con vn* altra cerca di farc_^ Hi fatto col fuo Prìncipe ciò, che voi 


breccia *, con quella rade i parapetti ; 
con quella atterra i baitioni ; le mine 
già fon finite, le leale pronte ; chia- 
mano i Soldati con impatienza l’af- 
lalto; in poche bore li fi promettono 
la Città; &hormai altro non manca, 
che l’entrarui . Vorrebbe pur faluatla 
il buon Prencipe , che alla fine penice 
a lui le fi perde ; Fa vna , due , rrd 
chiamate, e quando vede, chenon^ 
fon ricciiute , le dà l'vitimo tempo , Se 
in tanto mefio in battaglia per ogni 
parte I* elercito io dilpone airaffalto . 
Nedà vno cosi per prona, eperifeo- 
piite l'ardir. Se il numero de'difen* 
fori t Se i polli meno prouilli ; e pure » 
lorna adinuitare alla refa ^ ma non^ 
ellcfìtjo vdiio { lù, dice con vn’alto 
folpiro, non fia inai vero, eh’ io fatui , 
chi tuoi perirei la Cirri è volita, ò 
Soldati, pigliatela; il fuoco a quelle 
mine, ralTalto a quelle breccie , la fea- 
Iqta a quelle cortine , li petardi a quelle 
porte, di qui bombe, di li granate, il 
tutto al ferro , & al fuoco fi dia . Al le- 
gno prefilTo, ecco giuncar i fornelli. Se 
apriti mutile mine, portar inariai 
baluardi \ i Caualli ftem per le rouine 
già falgonoj gii fuentolano in piu d' vn 
luogo vittoriofi flendardi; gtad vinca 
ogni refilleaza; già è guadagnata ogni 
porta; entrano a torrenti gli huomini 
armati ; altro non fi lente le non fer- 
ra , ferra, ferra; fer|(ci, fpoglia , infilza , 
fendi, feuif cera ; qui a quei , che fug- 
gono;liaquei, che fuppiicano ; Che 
pietà ì Che perdono f Non è più tem- 
po. Ahipoucre Chiefe, che vi veggo 
ardete', poucrecafe, che vi lento ro- 
uinare; officine, che non bauete più 
merci ; palazzi , che non fctbace più 
habitatori; barabim', che battuti’lete 
ne’ muti; vecchi, che precipitati da* 
tetti i infermi , che Icpolci refiatc ne’ 
letti ; vergini, che loggettate lete a 
più dishonori ; nelle contrade nuota- 
no nel fangue i cadaueci , sù le piazze 
fi dilpenlano mille alla volta i calligbi; 
n^a d’onde di grafia taau mifciù/ 


fate con Dio; fi é tifa delle chiamate, 
perfuafa , che percenderfi vifoffefem- 
prc pecelfer tempo. Oh come ben-i»^^^ ^ 
dunque dice Nazianzeno;Ayi/tnrm efig 
ferum conftlium captrt 1 Comebifogna^y^/ 
guardarli , che Dio glamai dir ci poffa ; ■p^u. 
Vocani , & nnuijiit . A voi parlo , che 11.14, 
fere certi di non poterui difender da 
Dio , che aitualmence vi afledia, e 
pure a patti, che vi propone perche a 
lui vi rendiate • fitegii per tanti anni 
de’ fordi ; operamini opus vtftrum unte Eec 
timpms\ leggelaTigurma,4ifr««»rf/'5’i. 
fnm ocenfìonem . Hodie [i vocem tins Vfilm, 
étudieritis nolite obdurétrt cord* vtfhrni pf-8. 
che quello è i’ inuicatotio , che in tutti, 
quelli fanti giortu vi fi la Chjefa . Se ^ 
pcufate di aggiullarui vna volu, fa- 
telo iq tempo , che non facete fe la_<« 
chiamata d’ hoggi fia i’ vlnma . M’ in* 
tendete f Io vi dico, che niuno fi faluò 
nel diluuio fe non quelli, che con Nod, 
in articulo dici illinst e non più cardi ^ ®”*'* 
portarono nell' Arca; io vi dico, che *’'* 

I ciechi , Icbbrofi , ò paralitici , che a 
Chrillo nonjicorfero, mentre cht_p 
l'hebbero ne’Ior pacG , in vano poi lo 
bramarono , poiché ancor elfo per- 10. jl, 
trtaisijt bene /adendo . Io vi dico , che 
per qualche gran cofa gridaua egli 
rantit/rl» alle Girti, che più frequen- 
temente l’vdirono ; f'ob cibi Corot^imy 
vth ubi Bet faida . Qualche gran male ***' * ‘* 
conuiene fourallia quei tutti, cb<_.» 
baono l’anima qual la defetifie Filone yLìtr» 
monttmtitfìam , Diovidnam, qua aut 
gtnituram diumam non exdpit,aut ex 
eeptam data.opera abortumjacit. Guai 
a me , guai a voi , guai a chiunque faci 
dà quelli aborri . Non penfiamo di far 
pocftingiuriaa Chrillo, dice S. Ago* 
uino, quando ributtiamo da noi IcTuo 
gtacic . Quello é vno fputatgli in fac-, 
eia , quefio è vn chiuderci il Paradil'o , 
quello é vno {fiancarci l' Inferno. 

Ne muti fadlis (uà caufa fitiv/urpata^j 
ab/olutio damnatiomm parie , dice Sai- , 
uiauo ; òc io io grafia di quei , che han • 
no dormito lo fpiegarò £ci poco di 
bclnuouò, SE* 
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SECONDA PARTE. 

T Emfus ftmentts eft, tem^HSpré- 
ftnjy dice Geronimo , vit eccide- 
f .tf.dd breuit Ihx , btm agendi ttmpus 

Gii. frdtertft . Qual l« conteguenza dell’ 
antecedente, che vi hò prouato? Quel- 
la di Paolo Apoftulo; Ergo dnm ter»- 
fus habemus operemur bonum . Fate 
vna latga limolìna con quefta inten- 
tionc , che Dio vela faccia capire a . 
Nella fettimana l'anta , che non face- 
uano gli antichi Cbriftiani ì S.Epifanio 
'.Aiutr- in perfona loro dice : Fiunt apud nos 
[nt A*- bis ditbus burnì dormitutiones , cufti- 
ntur, . tMtes ) preets , vigilu , itiunU , & om~ 
ntt unimurum Jalutes ptr fauSus affli' 
Rtouet , lo mi contento di manco. 
Vorrei folo • che ogn'vn di voi tiralTe i 
> fuoi conti, e facefle vna confedìone. 
non come le altrea (lampa, ma per 
appunto come fe folle in articolo dì 
morte . Videi e quemodo caute ambuU- 
Efhif. quafi infipitnies , che vanno 

eaff. y.' “ll’infcrnocon la iella nel Izcco.fedvt 
fapietttes redimentes ttmpus . Quello 
d ii punto maellro} fe non cornfpon- 
diamo alle diuine vocarioni fumo 
fpediii. Se voi contemplate i Santi , 
petchc peniate, che fiano tali f Perche 
tutti hanno hauuro la buona difpoli- 
7 , 4 . ij.tione di Giobbe. Vocabis me, Ó" ego 
az. refpondebo libi . Paolo dice di le ; Cra- 
X. Cor. Ita Dei jum id , quod fum . Piano ; a 
ly. IO. farti faniu non lono concotfe più gra- 
tic ; hoc qual* è coieAa t ua si fauotiia , 
che di lei loia ti .ricordi ? Quella , che 
mi fé dire: Doniirte quid vii ntefactreì 
p.}. Quella è l'origine di tupc le altr e j . 
Dune fere voi , che tutto^É^no inter- 
rogate Teologi , e voUawlibti , per 
trouare la Arada più breue per laiui 
Santi/ Ve la ditò io sù dne piedi j 
attendete a quel lo , che £>fo Vtiol da_* 
voi, e fatelo, che fece Santi (to’ mag- 
giori , che Aano in Cielo . Coo per il 
contrario, qual’è la llrada , che cita di- 
ritto alla pcrditionc 2 11 far il lordo alle 
chiamate di Dio. Se fi haueAcapotre 
fu’l capo de* dannati la caufa loro, 
come in Croce fù polla a ChiiAo , di 
Qt^aref. del P.Uiuil, 
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che parole periate foli! io pcrferuir' 
mi) Di quelle appunto, quali vorrei 
fare fcriuere sù la porta dell’inferno 
in vn cartello alto due miglia ; ee quod 
non cogHouirint tempus vtfitationisfua. 

Tutti qucAi fon qua per tutta vna.^ 
eternità , per efferlì abufaci del tempo . 

• Hebbetoanch'enn difegno difaluarfi, 
ma afpcttaroDo a cercar Foglio della 
niifcricordia, quando ella già loro ha- 
ueua chiufa la porta . Non lo credete i 
Scendete colà giù meco . Olà tu, che 
Aridi colà trà colpi , feorpioni , e ba- 
filifchi per qiul porta feiquà venuto} 

Per quel falò poi; hebbi vnancmici- 
tia, m*infpirò più volte Dio a rimec< 
terla; dilTifràmemedeGmo, quando 
Ga per pigliar Foglio Tanto mandarò 
a dir a colui , che gli perdono ,ma non 
sò come morto d*vn*arcbibugiata_> * 
bò con la vita del corpo perduto Fani- 
ma; e tu che bolli trà que* liquefatti 
metalli, d'onde ti fei qui condotto} 

Ancor io per quel fatò poi ; io haueua 
robba di mal'acquiAo , infpiraco più 
volte di leAicuitia feci del lordo , con 
penficto d'incaricar di quello nel rc- 
Aamenio gli hecedi mici ; ma foffocato 
dalla goccia fenza poter fodisfar a 
miei oblighi fon qua dannato . £ tu , 
che fei da' Demonij sì mal trattato co- 
me qui ti portaAi 2 Ancor io ne più ne 
meno per quel farò poi; datomi cou_» 
ogni liberta alle lalciuie , cfortatopiù • 
volte da (limoli di cofeienza a la- 
fciarle , non bò loto già mai dato 
orecchio; così venutami vna febre j 
maligna , che al primo termine mi 
cauòfuordi me, moti) da bcAiaqual 
mi era viAuto . Io sò pure , che dico la 
verità; mi credete voi , ò non mi eye- 
dete / Dio là la parte lua , c perciò 
dice S. Leone , iufle infiat pracepto, qui $<r.t6. 
pracurrit auxilioy guai a i.oi le notu^deP«j^, 
facciamo la nollra , ma più tcAo imi- 
tiamo) lo feottefe Laban , che per zo. 

, apnlTiauendo Arapazzato alla peggio 
‘ [| buon Giacobbe , quando A accorte, 
che rifólutaracnte volpa partire fù a 
fargli le belle parole , (cacciandolo per 
altro co' fatti , metee che , come oflct- - 
uaOleafttoinqucUuogo; impunun- 
y alar» 


quatto 
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qtumdidictruntbtntUctre, nificum Grcgono nitrato , cbc hi il cafo di 
loM tempus faciendi. Frate! mio Qa- Cr.fatt.o, che ch.edcua morendo m- 
mo a Pafqua ■ piglia il configUo di S. duciMs vfq-, m4»e ; foRg.unge . [oUtette 

t^niu fettina JccAtorpriahuarn occludatur. rempora perenne . Diccua il B. Egidio, i 

Di quettccommodfta non ne vengono che le di tutti gl. huom.n. vnofolo fi 

cut?o l'anno . Che vuoi J Che ti faccia haueffe a dannare haucrebbe fatto il CT,». 

dir fin dì Seneca \ profperaneem acca- fattibile per non effer lui quello. 
%nemcilurntpicL& pvidtrisprn- Meffanlro vedendo vn fuo foldaro. 
bende > Non ini fiate a far con Dio che liaucua differito a preparar l’ar- 
ciò, che con Abncrfccc Azaclle; an- mi , quando già b.fognaua adopraric 
cor reli tl ftà gridando ; recede noU in battaglia, lo fcacc.ò via con dire; 

J ^ ^ É « ^ _ J A ^ È%A*t€4t m^e» mfTm ^teìmn «. 
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noU me (em ; altrrmcme’ voltatofi vita da fu.jrufciti , la mifericordia di 
quando meno l'afpctti , finfilzerà con Djo e la voftra torre , dotte credctg_p 
la fpada dcirira fua . Ma tacciamo d bauct fempre ficuro lo «campo ; au- 
tutiidi gratia, che in vna tanto iin- uctmc,chcnon v. cada addoffo, per- 
riortante materia Chtifto ifteffo vuol che fta fcritto, chefuper qnem ceadent . 
parlare In S Luca a 13 . rifcriuaiigli Io vi dicocon Ildeberro, 

celti , come Pilato baucua fatto veci- che tn miferuordta. Dei fpernre fnlu- Hdd*. 
dcr- molti Galilei, e la torre di Siloc berrtmum eft C0npltum,de entotum pe-*P-ts- 

caduta haucua oppteffo da 18. per- dtre pencHloium eft refugium . 

fone • interrogò egli fe credeuano, e domina , che fa per tutti i guai a chi 
che quei miferabili foffeto fiati i più notila intende. Mah prtnapium ex°’'*- 9- 
federati tri Galilei , e Gctofolimiiani -, beat tncurtn , dice Nazianzeiio ; e chi 
poi tifpofe; ««« dicovobis, fed nife non conofee il fuo tempo caua 
pcenitentiam hnbuerttts omnes pmili- Chtifto prima le lagnine, poi le facttc } 
ter peribitu , ficut illi decem , & tlio, ogu*vn c. pentì . 
fuper quet ceciditTurrisinStloe m S. 
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L'interprete del Mondo turbato nel/a Pa/Honc ' ' 
. diChrifìo, 

■e ' PREDICA 

NEL venerdì SANTO., 
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I E votete voi dire, 6 Cie- 
li * che difpcniati boggi 
deirordine per tanti fecoli 
tanto puntualmente fer- 
batoy cangltira ogni Iure 
in folgori , ogni tntiGca in 
tuoni, quafi che invn patto d'vnt_rf 
qualche ftraordiiiaria venJetta,mugitc 
queruir, cfotbitate cicchi , agonizzate 
paurofi f E fotfc che fia quetto quel 
jUttt giorno , in cui Rtgnum Coelorum vim 
1 1. ytr. p*titurt &vi»lenn rapiunr i 7 /Nd, dan- 
j», do gl’huotnini al Cielo con le Ctoci 
vna fcalata si ardita , che vi falian den- 
tro ancoi ladri , onde per temad’effcr 
loto date in preda fuggon le ftclle / ò 
pure artificio é ancor quello di chi pre- 
foGafar l’auuocato di quanti rhan_i» 
condannato per reo, per meglio ptouar 
al Padre , che veramente non fanno 
quel che 6 facciano, con fottrar loro 
ogni luccconuince, che non vi veggo- 
no , bendando gli occhi anco al Mon- 
do, acciò dall’cGrcmo delle malitic de 
gl’biiomini non impari a fottrarG dalla 
obedienza di Dio; & ò fcandalizzato 
non perda loro il rirpetto, ò digiuGo 
zelo ripieno non anticipi loro il calligo? 
Voi aprite la bocca . ò Tepokei, ma che 
fapeie voi dire 3 Veggo bene , che ha- 
ueie tutti ambitione d’baucr per hof- 
pite il motto Iddio , e prcuedendo 
come nella tomba non vuol cqmpgni 
vldifponete a riccuerlo con gittate da 
voi gli altri cadaueti j fc non c fotfq_/ 
quella vna liberalità della morte, che 
nato che gl’d il primogenito all'vlan- 
za dc’Prtncipi) apte k carceri cuOn* 



farne vfcfre i prigioni , Voi vi fquar* V 
ciate , òfcogli, ma pure non vi rplega- 
rei penfo bene, che lapidar vorrcGe 
tante bcGemmie , fcppcllire tante foz,> 
zure, reprimere tante infolenze; ma 
chi si , che al voftro modo non faccia- 
te anco il Plaudite al prrfonaggio , che 
raeritatofì ogni lode nel far la parte.^ 
di fetuo rifiutata da tutti, finita fua_i# 
tragedia efee di feenaf Deh che pte- 
tendete voi hoggi col ricorrere alle » 
voftre origini, ò fiumi , col nafeon ler- 
ul nelle voGre voragini , 6 mari , fiere 
con arrabbiami, rupi col rompemi, 
veli con irquarciarui ? Si ve le benc_^# 
cb'è morto il Verbo, che niGunnp'i^ 
sà parlare ; Qiyinto fono più manlfcGi 
i rifentimenti del Mondo, tanto luno 
i fentimenti più afeoGi j onde non é 
hoggi iotefo , fc io , che più d’ogni al- 
tro dentei tacere , non mi meno a 
fargli l’interprete , giuGifteando l e m 
Graniczze, ch’ci fece , con ridire le in- 
dignità, ch'egli vidde . Voi, checon 
atferri da figli tete hoggi qui concorG 
a far meco il mortorio al voGro buori 
padre, apparccchiateui a fupplìr con 
le lagrime, doue anderanno mancan- 
do le mie parole; non facciate, che 
dir G poGa , che più tenere di voi Gano 
le pietre > Gando voi duri quelle G rup- 
pero ; pagate con grata rimembranza, 
le non con altro , grinfintti voGri obli- 
ghi; accettate il configlio del gran.., . 
Padre AgoGino , Htc qHd»t 4 fint co- 
gitare , vt ictus v*bts Jigurur in cerai , 
qui prò vobis totus pxus in Cruci . 

Ti'cuca tré anni haucua- ChriGo 

V 2 viGtt" 
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vilTuto in terrai iC era il quarto da 
cbe lafc/aca I’ arte di fegare ircon- 
nectere , e polir legni fi era datp a 
dirozzare, migliorare, e deificare^ 
b'jomlnii quando per quanto fi/olTe 
femprc in moJo obligato i popoli, 
che non liauelTe detogato punto mai 
alle ragioni de* Principi, dalla faa_« 
fola troppa amabiliti fatto odiofò 
all’inuidia, viene propofto in confi- 
glio per reo di morte . Saltare sù fuor 
del LI ubo Santi Patriarchi , che coii_« 
eterne preghiere fiincafic i Cicli ac- 
ciò piouelTcto il giallo; l’han dato 
eglino, ma ecco quii vollripollcriin 
manco di tre anni fe ne fono faciaci *, e 
già più fcco per uiun conto no’l vo* 
/j.«.iS.gl,ono . Dolce mio bencj Gens tua, & 
jy* Poniifices tui tradiderunc te ; quìdfeci' 
jti ? Hauclli tù coti poco termine , che 
aion porcili clTcr da cuoi folfetto più in 
lungo /’ Leggo pure eh’ erano le 
fattezze si belle, che cattiuaci da quelle 
ti feguiuano i popoli fmcnticaci delle 
lorcafe, c lauori, anzi di lormcdcfi- 
tni , lafciandofi crouate fenza vna mi- 
nima ptouifione al defcitu . Leggo 
pure ) eh' erano le tue ctean zc si dolci , 
che ninno rilìutaui , tutti ammetteui » 
ptcueniuilc dimando, ne mai fmez- 
zaui le gratie ; d'ogni poco fodisfatto , 
-di niente otfefo non dalla rozzezza de* 
pelcatori Difcepoli , non dalla dop- 
piezza de' publici peccatori , non dalla 
fimplicità de’ fanciulli teneri , noiUi» 
dalla malitia de' vecchi mal' habiiua- 
ti . Leggo pure , cb'erano le tue mara- 
lliglie $1 uuoue , che iiormai non v’ età 
cantone di Palcllina , che di quelle fé- 
minato non fede ; qui refo haucui la_» 
villa a ciechi , là i piedi a zoppi , chi 
^ià muto di tc parlaua , chi già motto 
pcrtcviucua, godcuano per tc le fa- 
miglie libere dalle fmanie degl* In- 
demoniati , dalle puzze de'Iebbrofi, 
dalle debolezze de' paralitici . 
pure con tutto quello fol perche han- 
no di te fofpctto i politici , cu fei fpedi- 
»xf.T 7 . tQ ^ pdttr ìhJH éìkundns it »$» cog»9‘ 
Mr. marauiglia dunque , che non 

^*'*'’*' ti voglia/ £xped« maledetto , chc_^ 
‘^'mata\ugUa le louùù tqftauia il Qnv 
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Rianefimo, fegià ci met(«ftìa]l‘im|prera 
divccider Ch'rillo) Ah ragione di fia- 
to , che altro Dio non conofei , che 
l’incerelTe , e credi più a principi) d’ vn 
Macchiauelli. e Sodino, che a dogmi 
facrofahti dell' Euangeio , non è già 
fulo Caifafib , che le fue priuace paf- 
fioni faccia inteteffi publici , epur che 
poffa conferuat il Tuo pollo fiimi vii_« 
non nulla contro ogni ragion di giu- 
fiicia precipitar l’innocenza . 

Vuò luogo anch’io quella volta in 
cotcllo volito configlio , ò fconfigliui 
Giudei . E come ? Così dunque tutti , 
ntnqué eunditm e(t tenditis , [ed qn*S<m 
itHr , che non vi è pur vno « che ardilca 
opporli a così rpropoflcata dccifionc ì 
A quel che veggo aucoc voi come mol- 
ti feguite le perfone , che parlano , non 
le ragioni, che apportano; dei tclln 
come trouate canto Ipcdience priuarui 
d'vn’ huomo cale ì Exfedit dunque che 
muoia, chi finche Ita con voi vi allicu* 
ra dal poter mai per carefiia patir fame, 
perche nei deferto fapete , che di nien- 
te a più di cinque mila prouidde ; ò per 
infcctione d’acia foggiacer alla pelle, 
poiché elTo (opra i venti , che la ponno 
purgare bà fupremo dominio j ò per 
inondationi de’ Barbari circre co- 
lirctci alla guerra • perche elTo, cheti- 
fufcìcai morti vi può rcllituirc e San- 
foni , c Dauiddi , c Machabei; oltre a 
ebe vi può a fuo piacere turbare, e 
placare i mari ; aprirciC chiuder i paÓì ; 
infuriare, e quietare i Cieli. Chine 
dubita, che può lupp'iteegli iòle per 
ogni elercito ? Ogninaciune, che ha- 
uellc vn iìmiriiuomo le ne terrebbe fe- 
lice , e perche non gli folTc rubbato, 
con ogni geiofia lofarcbbe guardare; 
eebe ha vero i Romani, de' quali voi 
temete, già velo inuidiano,eda Tibe- 
rio fono Ipediit mellì , che ve Io tolga- 
no . Ma vn’ Exfedit vfeitoda vna boc- 
ca auioreuolc predo a configlieli , che 
adulano , non dà più luogo a ragione, 
ilorbene. già che cosi volete pctdù- 
telo , • con elio perdiate il giudicio, 
gli, fiati, le anime, e Dio. Che dici 
del genio di noi huomitu , ò mio Si- 
gnoif t che coti pccfio di te ci fiatr 
^ ciiia- 


SAN 

chiatro ? Difponì alle tue cofe , nel 
Mondo più per te non vi è luogo ; rei • 
che ùamo di efecrandi misfatti non^ 
Goffriamo lonzamente vidno il Giu- 
dice . Vna cola mi confola , che tu hai 
più voglia di morire per obcdire al 
radte « di quanta né habbia l'Ebteo 
d’vcciderti per fodisfarc alla fua cicca 
pafCone . 

Et che fia vero > eccouelo incami- 
narC a Gerufalemme con sì grande_> 
fretta » che a pena lo puon feguire i 
fcepoli; l’andar adcÒer vittima chia- 
ma fua Pafqua ; prima di dar a nemici 
giornata, vuol bonorar col ttionfola 
fua vittoria ; alla magione delle fuc_^ 
mifcricordie fi fà condor ttàleoliue* 
Dio della pace non vuol portante da.^ 
guerra « ma da fatica j oppone alle per- 
fidie de’ vecchi la pietà de’ fanciulli; 
da efn perche lo conofcono fratello fi 
fà gridare figlio di Oauid ; tutto fo- 
disfatto fi raoftca • fe non che nota in 
quella fetta medefinu il mal genio de 
gl'buomini , che non ticeuendo da-« 
Dio fe non ftutti , Dio non honorano 
fe non con le fiondi . Vede la Città, 
e piange le di lei difgratie qùai fuc^ ; 
per migliorarla comincia dal tempio 
d'onde Tuoi venite alle vittù il mag- 
gior danno , ^ il maggior credito 
a vitij ; ma non giouando la cura 11 
rifolue di fare di tutto fc vn fol boc- 
cone per rifiorarla . Vctfo la fcra^ 
vcftitofi da Pellegrino per accompa- 
gnar in qucH’habito la vecchia legge, 
che già paniua» con mille amaiezze 
nell’animo, e p<xhe latucbe agretti 
alla mano il legale Agnello confuma . 
Ma poiché i luci ardori già l’atfoga- 
uano , e quella notte , che per vn Pie- 
tro, c compagni tanto per altro fer- 
uenti, doucua etter si fredda, che al 
fuoco ittclTo farian gelati , era per riu- 
feir a lui giorno di ogni canicolare più 
«ccefo , al farli 1‘accclHoee alia lua_^ 
gran fcbte d’amore , fi alleggerilce di 
vetti , e poi come quello , che foto ca- 
piuà il fuo male da per fc piglia 
panno , e cintofelo al leno per teftige- 
cio dcU’interno (no fuoco ricotto all’ 
acqua, con quella potta in vaio a piedi 
Q^rtf* del P, 
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de’ fuoi PefearOri 11 porta . 

Quanto a tempo fate voi quello ba- 
gno, ò Signote} Vi volca per appunto 
vna tale lauanda de’ piedi, perdiuer- 
tire gl’bmnori , che ci danno nel capo , 
Voi buon macttro fate lettlonl d’hu- 
miltà , c noi mali feotari' non fappia- 
mo difputare, che di faperbia ; gl’ittefll 
voftri ripetitori litigano chi di lor fia_# 
tt'*gg'otc, & in tanto non attendono 
a voi , che deftinandoli a nuouo viag- 
gio, oltre va nuouo viatico cercate di 
ptouederli nouclli piedi . Si vede be- 
ne, che vorrefte , che i voflri Sacerdoti 
nonbauelTeto odor di terra, ebepri* 
madiconfacrarli li purgate da quella 
in quelle patti medcume con cui non 
puon non toccarla ; c rutto bene fe_> 
non che in vauo con replicati baci 
cercate cateiuarui quei piedi , che al 
primo affronto , che vi veggano venir 
addoffo vi hanno a fuggire . Nellc_> 
difficoltà di S. Pietro non mi tratten- 
go, perche della Diuinità di Cbrifto 
diede Tempre più aggiuttato giudicio » 
che non della di lui carità ; molto 
meno nelle durezze di Giuda, che tra 
quelle acque non fi ammollirono; non 
era cottui di quei lordi, che hanno, 
come quciraltro , l’orccchic a piedi , 
che a quelli Chtitto gli parlò ; gli parlò 
pur ai cuore, c gli parlò con le lagri- 
me , ma non fù intefo . Raccogliete 
tutti gli affetti vottri anime elette , cl\* 
io vi cito a vedere il maggior incan* 
tefimo , che mai faceffe ildiuino auro-' 
te , che fino all’imitatione de’ maleficij 
benefico , fà di notte tempo ancor effo 
le fue magie , e come In vna vn Verbo 
transformò in carne, cosi bora in va* 
altra vn Dio < & buomo racchiude in 
pane. Ripiglia le fuc vetti il maettofo 
feiucnie, 6c bauendo di già prefentt 
nell'animo il ttadimendo d’vn Difcc- 
polo, lanegatione dell’alito, le info* 
lenze de’ Birri, le calunnie dc’Fatifei, 
gliipctgiuri dc’tettimonij, lefcelcra- 
tezzc de’ Giudei , per conlolarfi coti^ 
date l’vlumo sfogo al fuo affeuo, ri- 
cordcuole , che il Padre luo ogni cofz 
dato gli Uaucua nelle mani , per tetta- 
rocnto di tutte difponc a bencficio da* 

Y ì figlii 
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figli ; per non dare ad a'cuno nicntc^> 
meno di tutto fé fteCTo » prefo dei pane 
in mano* e benedettolo , tutto fciii^ 
edo dilTegna moltiplicare . 

Fcrmateui •, che penfler è il voftro « 
4. h Signore / Veramente che vi han^ 
trattato sì t-ene gli huoinini > che dob- 
biate fpafìmare di voglia di ftarcoti^ 
loro f V'han jicciiuto alla peggio 
venendo iu vna dalla, dentro vna^ 
mangiatoia tri due giumenti , Oc, bota 
partendo vi coniìcberanno in vn le- 
gno tri due ladroni. Vn'Hetode hi 
pretefo d’vccidetui putto , & hot l’al- 
tro di fpacciarui per pazzo ; Vi hanno 
fereditati nelle creanze , nelle con- 
uerfationi , nelle dottrine ; petcbc__a 
mctitade hauct feguito V ban detto 
feditiofo ; indifereto t perche moflra- 
fte hauer zelo ,* dregoirct perche fa- 
cefte miracoli ; Samaritano, perche 
cacciade i Demoni j . Altri hanno pre- 
tefo di precipitarui da vn monte» altri 
han cercato di feppellitui fotto le pie- 
tre » per quanto babbiatc didribuito 
aquefiicani pane in tanta abbondan- 
za, abbaiano pur contro voi> c vi mor- 
dono,' fe peniate di gictar loro dietro 
anco il pane de gi’Angeli vi ricordo 
ciò, che già dicede alla Cananea. Ntn 
iUit. efi bonum fumtre filiornm , & 
iT’ ihitr$re CMnibns . Nello domaco di 
n». xd. ^lUda voi dunque} Che dico di Giu- 
da / Di tanti, e tanti, che con la morte 
del cuore fi accoderanno a prender la 
vita m bocca, non hanerete honordi 
venire} Vi vorrete obligatc ad ogni, 
benché indcgnidlmo. Sacerdote t per 
ogni richieda fccodcrgli fubito dal ien 
del Padre alle mani , e lafciarui por- 
tare anco a tuguri) de’ più abbando- 
nati mendichi } Ah nò di intarla ntxn^ 
vi mettete a tanti dtapazzi } O là ■ chi 
i cottui, che mi vuol dar legge , dice la 
(aptenza del Padre/ Si si, ch’eterno 
ouaggio del Ciclo , in tetra eder vo- 
glio , per così dabilirc meglio la pace 
• uà Dio , cgrhuomini. Con la beuan- 
da amatoria del fangge mio vuò far 
ptoua te pudo alterar volili cuori*, sò 
- che (arò tenuto tal’hora in vn'itnmoa- 
daCbiefa, in cui a pesa compaia pur 
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vno a riuerirmi, ma non importa. Sò 
che molti ne’ concorfi maggiori, 
quando che darò ef podo , voltandomi 
le fpalle , mi faranno fu’l volto mille 
dilprczzi ; ma non importa . E da’ 

Gentili , e da gl'empi) Sacramentari) 
fatò gitiato molte volte a pefei . a 
comi , a cani *, nelle Arade più publi- 
che, nelle Tentine più fetide, nell e _j 
cloache più lorde ; ma non importa . 

Pur che poffa confolare di tanto inu* 
tanto i mici cari , venendo a feruit 
loro di beuanda, e di cibo dò coaten- 
tillìmo della rifolutìone mia , perche 
in fomma delitU met ejfe cum filiis ho- -pnm.tt 
minum. O Signore, cum filifs homi- % ,.ji. 
fium % tanto drali, tanto ingrati, tanto 
feortefl/ Cum filijs hominum, tanto 
fciucchi ne’ penfieti , tanto fciolti ne 
gli affetti, tanto marhabituati nc’ vi- 
ti j / Cum filijs heminum , che vi hao* 
inuidiato la gloria , oltraggiato la_» 
vita, inuolato l’anima tanto godete di 
dare / Hauece pur fatto bene di rin- 
graiiare voi , voi medrfimo per cosi 
gran benefìcio ; era quedo debito no- 
dro, ma voi, chevedcAc benidìrao, 
che non haneuamo affetti b,. danti, 
perche in cietoo non ne viueflìmo in- 
grati , facede quello , ch’crauamo ic*^ 
nutl far noi ; onde poi perche fodc voi 
quello , che dede le gratie , riufeì pari 
al beneficio il ringtatiamento . Vat- 
tene pur'hora dunque quando tu vuoi 
al Ciclo Ite uello Elia, che ti dirò con 
Diogoiietuo feruoj che fubUtus es ; 
te tuMt émpliut non viUibit Eltf ens , re-. ^ 

menjittumtn ei ffallium tuum ut me- 
morÌAm tui y ve frefentia ubfentiàtn* 
dolor em eiut femyer & Mugendo Itntéty 

leniendo nugeat j hoc eit òétcrsmeit- 
rum corperis tui . 

Ma chi non fapede, cheTEuchari- 
dia cibtts eft fortium , venga a Icntite il 
diicoiio, clic indicuita che l’hcbbc^ 
fece Chriflo a Du'ccpoli . Ptopole loto 
ben chiatainehccognidiflìcoltà , ogn’ 
ignominia, ogni pena*, lagrime a gl* 
occhi, florubuit t & fltbitisvos ; 
folationi a granimi; vot verocontri- 
ftsbimini ; otorti ctudcliilimv a corpi; 
vemt borei , vi quicMmqì ineerfictt ves • 

srbi- 
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étrbimtiir ebfeqkium préPsr* D0O. Pa- 
fciuti che li ha delie midolle fue il 
Leone di G'uda , li trarta da tanti 
Achilli; e pohoche bà loro al cuor e^ a 
così bel reliquiario, ad ogni malia e 
d'huomo t e di Demooio imrepida- 
roencc li efpone. £(To medefimo di> 
tefte , che da quel cibo di vita rincora- 
to fi fia per non temer più la mone j ; 
non dice più, tmnc amm* mea tnrb 4 t 4 
ytr.xy. tft } in* come ( jgno diParadifu dà in 
Mtu. canti co* Tuoi Difcepoli; Hymno di&o 
t*p. 16. exierunt . Scordato di quanto gli fou- 
m. 39. rafiaua , con ben luogo diicorfo i fuoi 
amori patera» e con tiioiutiune ma- 
gnanima fi porca all'horto , dando 
con quefio a noi occafione di auuet- 
tire, che per amare i cuori non vi é 
feudo migliore di quello > ch*ei pei 
adempir la promefia g'à fattaci per 
il Profeta ; ddiis tit (cuttim corditi 
Itrtm. bj ptouifto nella Sant’Holtia . Ve- 
w». (*. detc , ò tributati , fe per qpal fi lìa tur- 
}• bacione fi hà da lafciate vna buona-,* 
vfanaa 3 ogn’intimatione di patite i 
vna Duoua efuitacione atl’orare 3 i 
trauagli, che fi fearicano nelle orec- 
chie de gl'huomini , perche efiì non li 
tapifeuno tornano in noi 3 douc a 
< che a Dio rimelTì » in quel mar di 
dolcezze rollo feoinpaiono . Colline 
. di Getfcmani » e voi berbette , chg^ 
^ bauefte bocca per bere il fangue al 
contrafatto mio Dio » T haurafte j 
voi mai per ridirmi ò la.riuerenza, 
con cui orò , ò la v:ua apprenfione» per 
cui fudò « ò Tcfitema affiittionc.^ » 
di cui agonizzò , mentre i gran debiti » 
che fece Adamo invn’horto, con lo 
aborto de’ migliori fuoi fpiriti pagò in 
vn’altro . Ammutite almeno, ò voi 
venti, quietate, ò voi felue , fin che af- 
filio ancor io a fpettaeolo , per com- 
palTionedi cui ruggiadofi più, che in 
nifiun’altra notte piangono i Q'eli . Si 
vede bene, ch’egli è fiato dal fuo Pa- 
dre efaudito , chi pregando per i D.Tce- 
_ polidiffe; rosovi (iittvnumt ficHt& 
••e,T7, fumut. Ecco qua nel fcpa- 

ratfi da quelli, poiché dolor fit ex dif- 
comiHuxtiont p*nium\ conmciic,chc fi 
l'accia violenza, onde Uà fetitto ,* 4 vm/- 
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(ms efi eh qujtnU'm it,ffpt efl t^pidit, taf- 
Che canto affetto a colloco f Sono »»• vtr. 
idioti lenza lettere , pefeatori fenza_à4*- 
creanze, groflfi d’ingegno ,contcntiofi 
di genio, aU'inrrn'tcre duri , al crede- 
re ditficili , poueii di doni di natura .. , 
e non ancor politi da quei della gra- 
tta 3 poro ancor noi, che fiamo ì che vn 
Dio si grande amafie tanto in elfi an* 
cor noi, fe non che come ottenne poi 
di elfi , cosi fpera di uoi , che dopo di 
hauergli cesi mal corrifpofio già per 
tanti anni , pur vna volta ci daremo 
per vinti al fuo amore 3 e fg ombrata dft 
noi ogn* iniquità daremo in noi luogo 
a fue gratie. 

Ma deh come fono graui le legge*' 
rezze nofite, che caricato che fi é di 
quelle vn cosi forzuto Gigante tutto 
t incuma , c doue cht non fentc fatica 
In portar tutto il Mondo $ù le tré 
dita, per reggete alla malitia d’vn fol **"' 
di noi , quali che vinto dal pelo piega 
le fpalle, li fi rompon le vene, li fi 
vuocan le arterie , Apparecebieto a 
flagelli hà in tutto forma di leruo, 
e perche fe ne accorge , tanto piu 
fpeffo ripete il dolce nome di Padrg_^, 
con cui gli fi fcuopre per figlio 3 
ncIPifielTo modo di piangere cerca—, 
di parer Dio non con due occhi, 
come noi huomini, ma perche tetut 
ochIhs e/f , da ogni fua patte lagrima—, ' 
(angue. Suda qual nobii gemma quel 
fatuo corpo , ramo di veleno (ente nel 
calice, che gli fi porge; perii timore 
s’inhutridifcc, per il tedio fi torec-^, 
per la malinconia s’ihfiacchifce , per 
la varietà de’ cordogli s’inftupidifcc, 

E qual penficro tanto ti tprmcnta— , , 
ò mio bene? Dimmelo digrada, ebe 
io fon qua folo teco rimafto -, che la—, 
tua famiglia tutta, a cui tu Padrc_^ 
prouìdo Tapendo benillimo qtiÀ hor>r Lut.ee, 
jurvenirot, ordinafti la veglia, invn n.wr, 
letargo , non che in vn fonno fcpotra , 
le tue afflitttoni rtafeura ì Eh dice a 
Cbrifio , e mi dimandi tu la cagione 
di quel dolore di cui tu fei vna cesi 
graa parte? Vcfiitt de' mici pcnficri, 

6 c intenderai quaUbc poco de' mìci 
cordogli ; vedetti vna perfona di tal 
y ^ nafei- 
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calcica, di rat vita,. dì tale grafia, di 
ul natura, fenza pur vna occafioae , 
contro ogni legge , oltre ogni doaere, 
fuor d’ogni tctinine da' propri) pae* 
fani, da'fuoi fratelli, fatta vittima.,* 
del furor de’Pontefici, traftullo della 
rabbia de* manigoldi , infamata ne’ 
tribunali , Eagellata ne’ cortili , fofpeia 
oe'patiboli , paragonata , e pofpoÀa a 
ladroni, incoronata, e lacerata da* 
giunchi , trapalTaca , & ilquarciata da’ 
«biodi , fenza vna confolatione, fenza 
VD tipofo, con tanti pugni , e calci, 
fpud , e fchiafR , cfraationi , e colpi ; 
c tutto quefto per anime fconofccnti , 
che ne piu , ne meno a difpeiio di tutte 
le mie induflrie fi vorranno dannare, 
& ò non fi curan di conofcer il benefì* 
-ciò lor fatto , e goderan di pagarlo con 
nuoue ingiurie; per Ebrei tanto con- 
tro di me imperuerfau , che alla fine 
per non poterli acquifiare conuerrà 
che li perda factificandoli imi mano 
de’ Romani alla mia giufiitia ; per 
Ccmili , che più tolto di adorar me 
adoreranno le ferpi, pigliandofi per 
propria imprefa l'affliggermi ne' miei 
ieguaci , violarmi nelle mie Vergini , 
‘profanarmi ne' miei tempi) , vcci- 
•dermi ne' mici Sacerdoti ; per Chti- 
Itiani , che ò con l’hetefie coocra- 
'-diranno a miei dogmi , con cofiumi 
poco a quei confaceuoli gl' infame- 
ranno , che quelli , che lì mofireranno 
« me più diuoti prouctbicranno per 
benigni, per inutili al Mondo , per dif- 
pcrati ; che viueranno di me cosi feor- 
dati, ch'eccettuato quefio Venerdì 
Santo , Dio si quanti mai penfcranno 
«Ila miapaflìonc? Ma che, che fi fu 
della ingratitudine altrui, certo 
tua quando quella d'ogni alito miao 
cuota ; però ben puoi fupporre eh' io 
. a le dica quel di Bernardo; AdttcU~ 
» Wpre tt m«iior , & cum t4ntut 
** ■ frt doltrtrUHS txttrior yflut tAmtn 

CTHCutr , qued U ingrAinm txi>cri*r . 
Ponno ben dunque a ragione venie 
dal Cielo gli Angeli a conidlarti Gio- 
vane ianoccntiflìmo; Nonhò iopa- 
cote, che bafiino a mitigate cosìec- 
cclfiuo dolore « noafiò intcUcuo 
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ficience a capirlo , pare per piangerlo 
t'imprefiarò gl 'occhi miei , e chiederò 
io aiuto quei de' Difcepoli . O là Pie- 
tro, ò là figli di Zebedeo ? Agonizza 
Giesù, e voi dormite/ A quefio modo 
dunque foffrite voi che fi vegga , che 
non hà la carità occhi sì buoni , come 
gli hà l'auaritia) Quefia veglia per 
perderli , e quella nou si vegliar per 
faluarfi 2 Si vede bene , che l'aÓenza dì 
te nofiro Sole ancor' efia concilia il 
fon«o2 O quanto é vero quel, che gii 
tijliceua vn tuo gran feruo. P'igiUre 
no poffumns , nifi quAndiu nobifeum w, 
&fu]citAS nos . Quefio é il mefiicre di 
noi milcrabili , non fcuoterci da dolTo 
U fonnolcnza, fe non in quanto ci 
barri ; mi edifico ben tanto più dell» ^ 
tua patienza ; Quotiis rtdis Ad nos , & 
inutnis dormitntts , & tAtntn benignò 
fufdtAS nos; & ittrum Abes fecundo, & 
tento etmdtm fttmontm diutts . Deh 
non partir mai danni, altrimcnr c « 
dormìemus inconfufìont noflrA. Vié 
ben quà qualch’vno . che fi c fuegliato 
alquanto in quefia Quarefima, mafe 
torni dopo otto giorui , trouerai che 
pur torna a dormiie,niercé, che fiati/» 
vt recejferit , fomnus occupae nos . Si 
che dunque così foto tircfti/ Alla.^ 
menù non ci trouafii già foto / Ma 
non lei tu primo degl'huomini, che a 
habbù prouato, che la pcofperità é 
quella, che hà feguito, la miferia fom- 
moTabbandono. 

Ma grande firepito fento io d’armi, 
e d'armati. Chi può mai cQcie così 
maluagio , che in bora cosi importuna 
venga ad aggiungete nuoue aifl.nioni 
ad vo’ innocente sì afflitto 3 Vuòbea 
-veder chi c coftui , che in atgomcnio 
dcll’efirema fuacccità viene con l e a 
fiaccole io mano cercando il Sole. Fata 
alcoindifcrcci, che fece 2 Chi d iivo- 
firo capo ? Abimd ! non ifitaueggo già 
io 2 Egli è vn'Apofiolo.Come vn’Apo- 
Aolo V Vno di quei dodici figli del 
vetoGiacob, tanto da luianuci , ac- 
carezzati, glorificati 2 Vno di quelli si) 
vno di quegli clcui a giudicar tutto il 
Mondo, & illuminarlo come Soli; a 
condirlo come Sale « a reggerlo come 

Pria- 
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PtÌDcip] « ad {nftiuirlo cerne Mae- 
flri , ad atterrltio come tuoni » ad ac- 
cendeilo come fulmini ì Per va di 
qi)elli$Ì7 Vno di quelli a quali con- 
fi lati fi fono tanti fegreti i da* quali fi 
fono oprati canti miracoli > nc* quali fi 
fonodepoficaci tanti tefori? Petvndi 
qucllisì, &eglièGiula. Giuda } Chi 
rahi'liieti fcacciò i Demonij, fiorali 
guida } Cfii predicò gii Cfiriuo , fiora 
loiegai Cfii correife gli ivicij, fiora 
Z«A«-grinfegna/ VlnUAbies, quUcecidit 
ri£ rap.Ctdrns, quonii magmfici v4ÌÌ4ti/MHti 
1 1 . yr.vluUtt.QncrcHS Bal4n, quonii fnccifus 
>i- e/t f4ltus munitHi.Noa uamo Ioli dun- 

que noi canne fragili, cbeci roiupia* 
nio} ancor voi fodequercie cedete a* 
venti , e con nTcntimcRto del Mondo 
tutto cadete / A terra , a terra coa^ 
qucgrorgogliofi fpiriti , ò voi , che già 
peniate d’clTcre in Cieio •, e qual ca- 
mino ,equale fiato , equalpofiopuò 
per voi cuer ficuro , fe nelle braccia^ 
ifiefTe di Cficifio è perito vo’ Apo- 
fiolol 

Traditore infelice, e qual guada- 
gno ti -fpinge a perdetti così per nien- 
te/ Intendo, che per iienca denari, 
c non più hai rinunciato ali* Apofiola- 
to, alla tua patte del Paradifo, al tuo 
Dio /Ah forfè nnato mercatante! Per 
comprarti vn laccio dunque fallante 
vendite l Ma il Oiauoio i ben* altro 
BCgotiante, che non Tei tu l Per vn fol* 
inchino di Cbrifio volle dar mito il 
Mondo > e tutto Cbrifio tu vendi per 
cosi poco ì Mi voicua ben’ io maraui- 

{ 'Ilare fé vn’buorao auuezzo a rubbare 
c iiinofine apoueri facea buon fine. 
Non può fe non effec di ferro, chi 
difordinatameute ama Toro . A quello 
modo però bauer ardire di cbiaruate 
con nome di Maefiro la verità in at- 
tuale eferdtio di fellonia, toglier<_^ 
olla carità tutta la fua fuppellettile di 
«bbracciamenti , e di baci * Se armarne 
di quella gli odij , accofiarc Quella rua 
pazzolente bocca a quelle labbra fan- 
(ifiìmc. Se infacarle di ul maniera, 
.che hauelTe borrore di comparir dal 
Padre, fe prima e con Paccco, e col 
fiele , econ la fpongla qoo le purgavu « 
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A quel ebe veggo fei morto, e per 
mono li fpaccia quefia pompa di lu- 
mi , che al tuo funerale bai accefi; al- 
trimente come può effese, che non tl 
vengano In mente ò le cortefi parole, 
con le qual ti traile a feruirlo , ò l e j 
cordiali maniere, con le quali ti fpinfe 
a riarnarlo , ò le lagrime , che ti versò 
sù i piedi , ò le efiiauì , che ti confegnò 
nelle mani , ò le paflate inarauìglic , ò 
la piefcnce man(uetudine/ Di gratin 
però non tanto zelo, ò Signori, per ^ 
fiora fopra II peccato airtui , mentre vi " • 
Zaffai di peggio nc'nofiri, Ah! l*aua- 
riiia di molti quanto fà parer tolera- 
bilc quella di Giuda l Quanti non per 
trenta danari nò, ma per due fotdi, 
per vno (guardo , per vn piacer mo- 
mentaneo vendono il Paradifo al 
Dianolo, la confeienza al fuo fenfo. Se 
alla fua befiialità tutto Dio / E pur di 
fede, che chi commette colpa morta- 
le • non foto vende di nuouo Cbrifio, 
ma il crocifigge ; e pure chi vi è di noi, 
che a quello eccelfo arrifebiato vi fi 
fia vna volta fola? £ poi gridiamo 
contro Giuda , e non gridiamo contro 
noi fiefiì ì Deh lafciatemi piangere, 
che nc bò ragione . Sfiritut tris no/tri 
Chri/tus Dominus enptusefi in peccatu 
nofths ; i lacci , che altri gli pone al j*' *' 
collo telTuti li babbiamo noi , Quando ' 
piangeremo noi dunque fe al ticor- 
dateifi VD^ canta perfidia , ancora fia- 
mo con gli occhi afeiutti , 

SECONDA PARTE, 

« 

C Hrifio è da vendere % fi hi da 
fate con vn*auaro, fe ne date più 
de* Giudei egli d vofiro . Vi hà egli 
jtborfato dalle vene il primo fangue, 
nategli voi dalle borie il fecondo. Se 
non mi fate vna firaordinaria limoli- 
na Vuòdire , che non conofeete l« ^ 
grandezza del beneficio , quando vi 
curate si poco di contracantiuarlo, 
non che con le vite , ma nc pure con 
le monete . 

Horsù fiam fenza il bel fior del 
campo , nell* botto non hà egli potu- 
to AlligoatCy cbs quindi lofio riunno 
'■ ■■ fueit 
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fuclto troppo fcortefi Villani, c giù 
per il Torrente di Cedron gii lo por* 
rano a farlo ciJ peli rarsù le piazze a t 
inaffiandolo co’ fpati , infettandolo 
cogitati , pelandolo co’pogni; tanto 
ehenon vié più chi fl fcmadal di lui 
odore rirato . Quei Ifeifì , che prima 
dietro gli correuano perù , già niente 
mcn della morte lo fuggono *, onde 
nouello Giobbe può ben dire; hdhi- 
uh.tàf. mtum exhorrHtt vx»r me* ; la^ 

1 9. ytr. Chiefa diletta mia fpofa da che mi fi è 
accofiato Giuda» miabbominacome 
appefiaco , E vero , che Pietro mife 
per lui mano al coltello» ma con Tifief* 
fa fua difefa roffeie » volendo , che an- 
che nel feruidore fi nTpettaiTe il Pon- 
tefice, e non fi feemaffero l'orecchic 
ne gli huomini in tempo , che per pre* 
pararfi loco vna pioggia di lingue, 
anzi loro fi doueuano arcrefeere..^ • 
Senfo confacrato all’ vbidienza quell’ 
orecchio volle Chriflo , che foiTe ille- 
fo ;feruidor fenza orecchie foffrir non 
puote , foflfeno forfè l’haueria fenza_« 
lingua. Metta dunque il pefeatore 
agguerrito l’armi a fuo luogo » che 
cuunque fi rroua Chriflo i luogo di 
mifericordia » non di vendetta, egià 
che più aniroofo de gl* altri è rifoluto 
di trouarfia veder il fine di cosi mal’ 
jneanatnati principij , fiamo noi con 
elfo, efeguiamolo, che come non ci 
mancheranno miferie da compatire, 
così ci abbonderanno sùgl’occbi fie- 
rezze da detcflarc. 

Vedete voi , che concorfo fi fi sù le 
Arade , che lumi fi multiplicano sù le 
fincftre, come balzanJofi trionfano 
gli Scribi, come gloriofi tripudiano i 
Fattici? Dorme già la carità ne’Di- 
Icepoli , ma non dorme già la malitia 
ne'Cittadin: ; tutti a legar il reo nuoue 
funi oiferifeono , tutti per tormen- 
tarlo nuoue maniere i chi comebuo- 
mo Vile lo vuol dare alle verghe, chi 
come beliemmiatore alle pietre , chi 
come ieditiofo alle fiere • chi come a 
hcrcfiarca alle fiamme, chi come atiai- 
fìno alla croce ; già ogni di luiattione 
alla peggio s'iutcrprcta , bipocrifia^ 
è flato il dar buoni efempi » vanaglo- 
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ria il far bene a popoli , ftregherla !| 
curar infermi , nei^omantia il rcfuici- 
tat morti; tante i vero, chea nane 
rotta ogni vento è contrario, e che chi 
perde la fortuna ttà cl’huomini , perde 
(ubito con eCfe ogni merito , éc ogni 
talento . Manco male però, ch’entria- 
mo io cafa di Anna ■, è quefli Suocero 
del fommo Pontefice, checca la fua 
autorità potrà reprimere la popolare 
infolenza } ma pur m'ioganno ; corre 
Chriflo ne'cribunali la mala fone de* 
pouerì, che fe vi capitano, vi fono 
flrapazzati, ma non fentiu *, caufa, 
che non hi di guadagno , ogn’vn dice, 
che a fe non tocca ; e che fia il vero , 
ecco, che d’Anna pafDamoa Caifaflb, 
che autorizzando gli fpergìuri de’ te- 
ftimonij co'fuoi , fcandalezzaco del fi- 
lentio, con cui meglio, che con qual li 
fia Apologia fi difeodea l’innocenza; 
con lo fliicciarfi le vefti predicendo 
al fuo facerdotio vicino il noe , mette 
in publico le gran magagne dell’ im- 
puzzolirà cofeienza fua , Et oh com* 
è mai vero , che di cattiuo padrone 3 
non fù mai fcnonpefsimo il fetuido- 
tef Alza la manovno federato fat- 
gente , fic alla fapienza di Dio , che j 
promettendo vnanuoua venuta in_^ 
vna nuuola in aria ricordaua in quel 
foro più accertati giudicij con rinti- 
marione dc'fuoi, prefu.ue con vno 
fchiaflb chiuder la bocca. Bcuconof- 
co il tue genio barbaro adulatore, fe- 
condo re lavetità in vna corte évna 
grande bcflemmla ; non la fentuno 
però coti i buoni Principi , che come 
di niuna cofa più che di quefla conbf- 
cono d'baucr careftia , d’onde vna ve- 
rità canino, {limano di canate vn ic- 
foro. Hot và, che non può perir la 
memoria di tue fierezze, già che in 
cosi nobile pagina le bai rcdflrate . 
Si parla da cofloro de gli Apolli , ma . 
Chriflo race ; dirne bene non può, 
male non vuole , che quetto lo detta la 
Aia gran carità,q nello nonio permette 
la vergognofa loi fuga . 

Adeflb è tempo di farti ioanzi, ò . 
Pietro ? Ma doue fei tu feomparfo ? 
Cerchiamolo Signori, perche le in- 
coi- 
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colpite dottrine Diano può meglio 
difendere, che il primo tri gli fcolari . 
Abimd però, che io fencoa diretutt* 
altro, che quel , che deue . L'Intcrtoga 
era Donnicciuola , c fubito di Pefeato» 
re fempUce fatto Cortigiano fcaltri- 
ro , giàmoifradi fapercofa, che non 
mai imparò j fé non bada di negare , e 
rinegare, fpergiura ;cgli non è tjuello, 
che fà nell’ borro , & il reo > di cui io 
interrogano, ncloconofce, ne si chi 
iìa T Et d certo , che non fai chi egli fìa * 
mentre • che vuoi lafciario , fe il cono- 
feedì lafciaredi la vita prima , che lui . 
Non fei quel Pietro dell’hono? Chi 
ne dubita r Quello però ne pur te>ne- 
ualefquadre armale, donerà ne pur 
reOAi alle donne; anzi ne pur fei Tuo 
difeepoio , che contro a quello , cb' ei 
praticò, ècinfegnò prima d’effercer* 
caco ti poni in Corte. Amico mio 
petòdoue fono quelle fparate; recHi» 
ln*-céi.paratus fum ■, & in CMrctrtm, & in 
3.X. ytr. morttm irt f Eh che ancor tu hai fatto 
9S- delle noftre;cosi ate fodìmo noi limili 
nella penitenza , come io liamo nel 

{ tcccato ; bandeiuole da vento ad ogni 
eggier foffio mutiamo fito ; facciamo 
in vn fol giorno tré perlonaggi. Angeli 
la mattina, (u’I meriggio huomini, alla 
fera Demoni]; fe non che Dio copipa* 
tifee alle nudre incodanze, non vi 
faria di noi , chi confeguifle falutc » . 
Prima dell* altre dunque tt rompi, ò 
pietra , che tutte le altre penfaUi 
auanzar di fodezza ì Ancor tu tanto 
feruente ti riduci ad haaer bifogno di 
fuoco / Ancor tu tanto fuegliato ,dor« 
mi cosi profondo , che prima del terzo 
cantar del Gallo non apri gl’ occhi 
per forgere ? Beato però te , che a pena 
' guardato concepidi si gran dolore, 
che non capendolo l’Atrio , non che il 
tuo cuore, fei sforzato ad vfeir fuor» 
per portarlo all’ apeno doue ribattez- 
zato dalle tue lagrime , co’ meriti 
d'vna cordiale humlki, le perdite ^ 
d’vna temeraria prefunzione ridoti . 

Mi congratulo con voi tri tanti vo> 
Ari dolori, ò Signore, che fe bene vi 
hanno legato le mani non fiate per 
qucAu impedito dal poter far benefi; 
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oj; Guardate predo dunque aacor 
me , perche quedi fcelerati accortili 
della tenerezza , che indillano i vodei 
fguardi, per cerna di conuertirli ancor 
edì, vi benderanno ben rodo gl* occhi; pr 
fin che dunque li bauete liberi , refpiciy, 'ic. 
in mei& miftrert mei 3 che io per gra- 
titudine nc anderò a cercare il difee- 
polo , che vi hi tradito , acciò vi pren- 
diate piacere di vCarconefib l'idcOa-,» 
mifcricordia , che di già Vfato Itauete 
con quello , che vi hi negato . 

Giuda , Giuda douc fei tu fuggito } 
a nafeonder cred’io i danari . Ah nò; 
che t’haucri più rodo a qued’ bora.,» 
incenerito con vn fulmine il Ciclo • 
t’haurà iaghioctito con vna qualche a 
apertura l’inferno ; t’ hauranno sbra- 
nato i Cani, mangiato i Corni, tolto 
da sù gli occhi di Dio gl’ Angeli, 
nafcqdo ne’ più profondi abilTì i De- 
moni), Sento però chi tDiauuifa co- 
me padato per quedo vicolo andftui^^,, ^^ 
tri te dicendo; Pecc4HÌ trndens f*ti' 
guinem infium , Beato te , fe hai fapuco 
lencr quedadrada. Ma iooedubito; 
fei si peruerfo, che della medicina fa- 
veleno , e della penitenza peccato , 
e mi rincrelce , che fon profeta . Qui 
'<]uà voi tutti» che olfeio , che hauet* 

1 Jdio, niffuna cola più vi dudiate , che 
di fuggire d’ inconttarui conclTu, ve- 
nite a vedere fe non é vero , che non.# 
haucte voi di voi ftcllì maggior ùeini- 
co . Perdonato hanno a Giuda gli An- 
geli, tocco non l’hanno gli animali, 
lopporcato l'hanno gli clementi; egli 
folo come d'ogni altra cofa più fiero » 
per tutte le fierezze hi fupplito ; Ac- 
cufatore. Giudice ^ Carnefice, hi ri- < 
ceuuco da ic l’accula , dato contro di le 
la fencenza , efeguifa por da per fe la_# 
pena ; più ingiudu nel punire i peccati , 
che nel commetterli . Ali federato , 
non canto pecche toglicdl la vita all* 
humanaco mio Dio , quanto pecche 
gl’ inuidiadi quell' allegrezza , cne per- 
donandoti riceucr doueua ; io penfii 
di trouarti a terra tutto contrito , c ti 
ctouo fofpcfoin alia tutto fquarciaco; 
ti fei voluto trattenere le lagrime,e non 
bai potuto caucnerc le viUcrc ; il cuo- 
re 
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re chiufo t« hi fatto tptittutto il redo 
onde a ragione di te fi ride \* inferno , 
perche del danaro tì antro > tir fia poi 
di tutto tesi prodigo . Ab pazzo ! per- 
derti con vn laccio potendoci faluare 
con vn fofpiro ■, fotcentrare nella mali- 
tia d*vn ladro -, che in luogo tuo dà per 
fard vn’Apodolo; falit in vn‘ arbore 
per non pigliarne altro frutto , che il 
poter cader da più alto? Ben fi vede « 
che fei vn monumento d'iniquità > che 
in giorno , in cui tutti gli altri fi apri- 
rono t non potedi redar intiero , ben 
modri , che hai di pietra le vifcere , che 
al modo dell' altre tutte fi fono fpez- 
zate. Imparate a non peccare, òvoi 
innocenti , 8c a non difperare . ò voi 
peccatori \ imparare dà quefto mal 
mercante a negotiate meglio . ò voi . 
che per ogni cambio vendete Iddio. 
Se vi è qui per forte va qualche nuouo 
Caino» che hauendoper maggiore la 
fna malitia della diuina mifericordia , 
già più da lei non ricorra viuendo 
cra'Chrifiiani da Turco. lenza con- 
fedìone . feoza communione, fenza 
oratione , venga meco da Chrido . che 
da Caifafio mandato a Filato. lenza 
dirgli parolaio fàdupire. O Signore, 
come ve lafete pafiara voi . mentr e a 
occupato mi fon’ io in cercar conto 
d'vn’ haomo perduto f Intendo . che 
tutta la notte v’ hanno fchernito. in- 
giuriato. battuto; vi vedo rutto fchi- 
fofo per gli fpuci . liuido perglifcbiaffi; 
Iiauete (pelate le ciglia, mezzo det- 
patala barba, trinciato il volto, graf- 
fiate l’occhio . Se bora , quafi che tutto 
fia poco alla maluagità de’ vodri emu- 
li , dopo eh’ é nato il giorno più che j 
mai cicchi , fcandalizzano qui vn Giu- 
dice forafiicre . con paletargli le toro 
(celeratezze . giàcheponno^n ti fin- 
gere. ma Dcn mai prouareie vodre. 
Mi confola però il vedete, che anche 
vn cieco può vedere palpando la loro 
padìone, tanto ella é groda, c che Fila- 
to. nontrouando inqueda caufache 
condennare altro • che la maiuagità 
di chi accufa. gii vi rimette ad Ero- 
de. Andiamo di gratta . che fc bene 
per le conuadc farete al foiico dilqg- 
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giato .drafeinató. Sfiato; pure sò, che 
quel Rà brama conofeete di vida que- 
gli . dicui (ente dire ogni marauiglia . 
Non meritarefti altrìmeme peifimo 
Principe divedete colui, che tuoFa- 
dre , con la drage dì tanti innocentini • 
cercò d’ vccidere-, pure perche Dio i 
più buono di quello tù fia maluagio • 
già che intendo , che vuoi veder vn_# 
miracolo . ecco (e non è quefio il mag- 
gior di tutti . vn Dio mifeto . vn Verbo 
muto. Matuvorreftipurch’eifaceiTe 
tutto altro perfonaggio . che il fuo ; et 
però vede . che de giuocolieri . e buf- 
foni non te ne mancano intorno; doue 
che bai gran caredia di chi con l’ ideffo 
fuo tacer ti ammoaifea . Noné apro- 
pofito per pafeere oti) di corre . chi 
cerca l’vtile di tutti . c non l’ammira- 
rione di alcuno . Scommunicato ben ti 
puoi tu coQofcere dal vedere » ch'ei 
qon ti parla . Lo burli però fe l’inter- 
roghi, poiché dopo d’hauergll tolto 
Giouanni. che fù fua voce . faenza voce 
pur vuoi, che parli. Sia quedavna_» 
delle pene del tuo bomicidio il non_^ 
meritare da lui rifpoda { e già che vuoi 
licenciarlo per pazzo . gettagli pur 
addolTo la vede bianca, che non con- 
uien . che in altr’ hablto . che d’ inno-, 
cenu, vada per i tribunali vn tal reo. 

Oche poca giuditia trouo ioinGe- 
rufaicmme ! £ ben frgno , eh' ella può 
durar poco, quando ha Principi, che 
la (apienza di Dio tengono per paz- 
zia . e Sacerdoti > che abborainano la 
verità qual bedemmia, Hauerei Fi^ 
iato perii migliore de’ Giudici fe non 
chebà più politica, che cofcìenza_rf.‘ 
conofee l’innocenza, ma l’abbandoni • 
ebenon fùmaibuomo retto, chi dall’ 
aura popolare per ogni poco d la(cia_« 
torcete, cercando (empre piùdifodif- 
fare ali’ altrui defidcrio . che al pio- 
prìovfficio. Si ha però egli con quella 
pratica guadagnato vn’ amico . Gii 
gli vdol ben Erode , da che 4 lui bà 
moQraco di portar più rifpetco» che a 
Dio ; uon fono quedi t primi . che per 
fu guerra ad vn terzo trà di fe faccian 
pace } la commune inimicitia co* 
DUOQt i il legame odinario, eoo cut 

fi 
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fi'ftringe ramicitiatrà gl’emplj. MI* 
ieri noi , in che tribunali fìam capi- 
tati / Vn buon coniglio » fe vi hà da 
penetrare conuiene vi venga in fogoo» 
non d’altro introdottoui , che dalia-# 
moglie ; del redo vi fi numerano i ic- 
ftimonij, non vi fi pcfano ; vi fi auto- 
rizzano i peccati ) non vi fi efaminano. 
Altroché l’eflTer a Pafquapiii non mi 
fà fperar bene; t’efier però tempo di 
vittime mi dà che temer d’vn’Agnel* 
io ; e che fia il vero, mefio in paragone 
con Barabba , ne più ne meno voglion 
che muoia . Barbara plebe , che giudi- 
ci] ionocoiefli tuoi / Secondo tc vale 
più dunque la vita di chi a tanti l'hà 
tolta, che di chi a tutti la dona; bà 
più merito vn feditiofo , che vn Santo, 
piùfeguitovn’afTaflìno, chevnTao- 
itrtm.e. matutgo / O^HpefcUt cali fuper hoc. 
1.7.11. Ecco qui , ò Cieli, come poco in terra 
fi filmano i vofiri doni) 11 Figlio di 
Dio ne pure vale quanto vnmal’huo- 
nio. Allonianarcui da quefie tante 
indegnità, ò miei pcnficri, che fé nien- 
te contro elTe mi icaldo , bò paura.# , 
che per ifeufarfi l'Ebreo . non mi faccia 
tifìettcre quanto vili cofe fiano prefe- 
rite a Dio nel Cbrifiianefimo . Ab 
fenfuali , che altro gridate voi tutto 
giorno , fe non che vna fornicatione » 
vn'adulteiio , vn’incefto é più gufiofo, 
che Dio? Ah vfuratij, che altro pre- 
dicate co’ vofir’inganni , fe non che 9 

vale più il danaro , che Dio ? Ah ven- 
dicatiui , che altro pretendete voi di 
dare a credere coi negare così oHina- 
tamente lapace. fe non che in con- 
fronto d'vn poco d’honor mondano è 
vn niente Iddio? E poi vorrete venire 
a detefiare chi lo pofpofe a Batrabba, 
clTendo in voi efetcitio continuo ciò, 
che cosi mala gente non fece più d’vna 
volta. Hor vi mal configliato mio 
cuore a pigliarti faftidio di ciò , che di 
te fentono gli huomioi ! per non ha- 
ueici mai a curare del loto dire , bafia 
che ti ricordi , che fpropofitati giudicij 
diedero di Dio . 

Ma sù , ò Signore , dal vederti fpo- 
gliare ben puoi conofeere, che fei dato 
nc’ladxi. ^BfefTa Filato 1 chenoa^ 
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trotta in te che punire, pure ti vuol 
mandare emendato , vuole, che in pu- 
blico cortile , alla prefenza di rutto il 
popolo, econcatene, econfiafiìli, e 
con verghe tu fia in tutta la perfona.# 
flagellato . Fcrmaceui , ò manigoldi . 
Potrete voi dunque infierire contro 
divo tarbuomo, nella cui fronte la 
maefià , e la bellezza fi diuidono l’im- 
’pero? Terra vergine è quefia carne 
non foggetra a m.iledittionc , e però 
da non olteaggiarfl co’ vofiri folchi. 

£ voi a coftoro fomminifitate la luce , 
ò Cieli? Deh come non compatite al 
roCTore di così mortificata modefiia ! 
Ogni occhio , che la mira d vn carnefi- 
ce , che la tormenta ; fente manco 1 
flagelli, che gli fguaedi ; che fe quelli 
gli cauano il fangue , quefii gli fierpa- 
no il cuore . Che farro fi è del Roueto, 
che io nafeofe nel Sinai ? Che della.^ 
nuuola, che lovefiì nelTaborre/ Si 
vede bene, ch’egli hà genio contrario 
al ooftro , mentre cerca di cuoprir più 
che può le fue glorie ; fol fi fcuopre ad 
ogni occhio condennato , ch’egli d alla 
più efireme ignominie . Hoc feguitate 
voi donne vane ad impazzire pcrtro- 
uarogninuoua forma divedi, cheii) 
tanto Iddio per pagare cotefia leg- 
gerezza vofira ftà Ignudo . Seguitate, 
ò Giouani , a rompere il cauezzone, e 
mcttccui rotto a piedi ogni legge , che 

10 tanto Dio in penitenza della trop- 
pa vofira libenà fià legato . Scguicatc, 
o delicati Cbrifiiaoi , a fottratui più 
che potete a flagelli . che in canto Dio 
per le carezze, che farete alle carne a 
voflra , darà mille martiri) alla fua ; 
e che fia il vero,ecro,cbe slegato dalla 
colonna , in cuibautia potuto fcriuere 

11 vonplus vltra al fuo amore, tutto - 
fangue, tutto piaghe, tutto aperture, 

per non potei fi dopo fei mila fei cen- 
to , e felTanta fei bateiture reggere io.# 
piedi , cosi carpone firafeinatofi a ri- 
pigliar le fuc veni , già che col fuo (an- 
gue fiera farro la porpora, trotiachi 
per ifcherniilo trartacdolo da Rd gli 
apparecchia crudcl corona , Sì sì caro- 
ntmu» ftos rofìsy nullù pr*tum /Je, quod *• 

PO pmrapftat iHxurié nofira ; & a uia 
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ftfi vorrà incoronare altro non lafcia* 
mochc Icfpine. Deh che buon’ agri- 
coltore egli è mai ì Per tener nette le 
firadc della Tua vigna ^ fi feppelllfce nel 
capo i tnbolit che poteuano moleftarci 
ne piedi. Adeffo si, che fi chiamarchbe 
1 / 4 . M-jjai Profeta tdificator fepium , quando 
y 8 . v.g ^ f jjg yj pgjjj parte coglien- 

**■ do la materia per farle. Chcoccorre, 
M*tt. t.chc dica ; Numquid ctUigunt de fpinis 
S.Tt.i6.vu4s f Speraremo ancor da eO’e qual- 
che frutto y da che le vediamo inferite 
in chi é vite. AdeHo intendo, perche 
lo fpino accettale il Regno tri gli ar- 
bori 1 Preuidde di douer vn giorno fe- 
dere in cosi fa nto T tono, onde benché 
per altro Aerile , non osò rifiutare 1* 
honore offertogli . Buona nuoua,ò tri- 
bulati , il Rè di gloria, come cantò Se- 
XrdMi-dullio, paenam veliiuit hontr», ipfsque 
tiMi . fanlhficMns infc tormtnt* beanit. Nel 
Regno della patlenza quell* iAelJo, 
che punge, quello incorona ; caduca è 
nel Mondo ogni autorità , fuor che 
quella diCbrifto, a tal* effetto altra, 
che la di lui corona noobà radici nei 
capo di chi la porta. Che tiparedella 
barbarie de* tuoi foldati, ò Pilato/ 
Puoi ben penfare, che fia coAui il Dio 
della pace, quando a lui cosi nemica 
lì tnoAra gente auuezzaalic guerie. 
Ch'egli fia il Rè , egli fieffo Iodico col 
non negarlo. Non è però Rè diag- 
grauio, che per qucAo hà vna canna 
per iTcettro. Ch'egli di quello Mon- 
do non fia ben lo puoi credere . Huo- 
mo di qucAo mondo guarda , che ac- 
cettato haueffe vn'cffìcio di cosi mala 

gratia, com'è quello, per cui dice ; 

d’eSfer venuto . jldhtcveniinMun- 
»* f ^i-dum,vt ttftimoniM perhtbeam ver itati. 
Lo vuoi tu liberare 2 MoAralo al po- 
polo , Se non fon cani, ò macigni, chi 
nc dubita , che al vederlo si mal tratta- 
to inteneriti a pietà gli fatanao lagra- 
lia? Se non iodefetiuoperhuomo, è 
cosi sfigurato, che lo ponno credere 
lutt'aicracofa. Attendete quàSctibi, 
concorrere qua Fariici, venite Nobili, 
fpeditcui Mercanti , difoccupatcui Ar- 
tigiani; voAto fratello è purqucAo, 
c pur cosi trattato l’hauctc/* S'ci 
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foffe vn cane penTo che così infangul- 
nato a pietà vi mouerebbe { io vi giu- 
ro , ch'egli è huomo , e ancor con lui * 
vi portate da fiere. Chiudeteui pre- 
Ao le orecchie, cariVditori, per non 
fentire le più fcomrounicate parole, 
che mai appeAafiero l’aria. Non vi è 
pur vno che non gridi : tellt delle, cru- 
cifise eum. Piano , fenti due parole 
volgo indifereto. Cbev‘hà fatto que- 
Ao inmecnte/ Che bene ve ne può 
venire dalla fua motte, doue che dalla 
fua vita tanti ne bauete 2 Perche non 
confetuarui vno , che render vi polTa 
gl’occhi, cafo che li perdiace.la lingua, 
calò che vi ammutiate, l'vdico, cafo 
che vi aifotdiaie , la faqità , cafo che 
vi ammalate , la vita , cafo che vi mo- 
riate f Doue frte voi della probatica 
Pifeina-, che lenza lui non potcAe gua- , 
tire . Ecce Homo 2 doue lebbrofi da 
mondati, doue mendichi da Sul pa-*'* 
feiuti, doue indemoniati da lui libe- 
rati , doue morti da lui rifufcltati , 
doue Natanaelle , doue Nicodemo, 
doue Zacheo f E pofTibile , che nluno 
di voi per lui parli / CosìprcAofiè in 
voi eAinta la memoria de* benefici) 2 
Ab pazze paffioni noAre , che ci accie- 
catc in maniera , che con vgual’oAina- 
tione vogliamoli peggio, c fuggiamo 
il meglio! Cosi dunque gridate ancor 
voi con gl* Ebrei; San,^uis tius fuperMettx. 
nos , & fuper filios neftros . Horbenezd. r. 
morirà non dubitate , moliti quel,ty. 
che voi non volete che viua ; l'hauete 
vinta, ò Farifel. non farete più dc- 
fcriiti per fepolcri imbiancati; le vo- 
Arc hipocrifie fono in faluo, bauete 
fatto paura a Pilaro, vuol compia- 
ceiui, chiede da fcrmcre, maprima_i» 
d'imbrattarfi le mani lelaua, e non fi 
auucde il mefehino , che altro , che ac- 
qua vi vuole per mondare vnamac- 
cliia, che in tutta l'eternità nc pur 
quanto fuoco hà l'Inferno potrà pur- 
gare. Dolce Giesù , che dite voi del 
mal termine , con cui trattiamo noi 
huoniini la vaAra caufa/ S'è datata 
fentenza , c già Aà pronta la Croce . 
Scotdatcui della voAra nobiltà , della 
vuAu amabilità, della voAra innocen-, 

za; 
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za; troppo ^e!ofi delle noftre miffr.'r, 
petclic quc le fole rubbaco c! haueti i 
tra due ladri vi vogliamo motto . Ma 
non veggo già y che per ciò vi attri- 
fliate. Il dcfidcrio del noSro bcne._^ 
vi fi parer foauiffìmo ogni voftro 
male, me Domine pìufquMm te, 
quia mori vis prepter me . Ripiglia pur 
le tue velli . e rimetti a me qucfti ftrac- 
ci. /Jee fuHt iimeamiaa,qMtùusvMlne- 
f ranea aliigafti, » Samaritana mife^ 
ricors y vt impontres me (uper iumemìi 
ruum,($’perjuceretì»ffaéilCum ,quo- 
ttiam languores , & doiores ìtafhos ipft 
portafii . Ma per cffcre en'a la ftrada, 
che conduce alCaluario, per poter in 
cffa fcguirechi con la croce in fpalla 
verfocolà s’incaminay rcfpiriamoy e 
quanto più fono crefciuti i dolori di 
Chriiio . canto maggiori conforti a lui 
porgete ne* poueri . 

TERZA PARTE. 

V Enite afcendamus ad monte Do- 
mini, & docebit nosvias fuas , 
Chi vuol fapere per quale Arada cer- 
tamente G giunga a Dio , venga meco 
a veder boggi quella, percaiChriAo 
vi s'incamina. Ella è trà Croci tutta 
crea , e difficile ; che lenza ttibulationi 
non firoafegoirce vn buon fine; SCi 
difpecto della noAra delicatezza f e j 
non in Croce,e tri le Croci non G tro- 
ua fìlTo chi è il noAro bene ; onde tutti 
ben polliamo dira lui conDtogone; 
Circuire pojfum Domine ceelum,& ter- 
oftitnf. ram,&nunquam te inuemam niE tan- 
fir . dt tum in Cruce-y ibi dormii, ibi pajcis,ibi 
c nna , cubai in meridie . Ma che dite di quc- 
^ fta dolorofa proceAìone ? E donne , o 
fi*^*—* putti , e cittadini , e foldati tutti con- 
corrono a pigliar poAo nel monte; 
quegl’ bipocritoni de’Farifei per l’al- 
legrezza dentro di fenon capifeono; 
nc fecero già mai miglior Pafqua.^ ; 
tutti acutezze motteggiano , tutti 
minaccie infultaiio , tutti ingiurici 
difprczzano . Senza elTì era perduta 
la legge, feredirato Mosd , idolatrato 
qut Ao fallo Profeta , e non G accorgo- 
no gà (ciocchi , che doue G perdei 
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iddio , tutto é nienreciò che G acqui- 
Aa. Precedono i due ladri carichi de* 
lor patiboli, e dopo quelli raccoman- 
dato a' birri più infoienti il noAro 
Rò de’dolori porta sù le fpallc il fuo 
trono , e per quanto vi cada fotto , (i 
duole che niuno l'aiuti, fe non pec 
forza . E pur veto , che babbiam noi 
buomini grand’auerGone alla Croce 1 _ 

Sed quare timent bomtnes crucem? di- 
cea quel Santo , fe non quìa iatranes 
funt. Vorrei far* io per elettioncdò» 
che Simon Cireneo è conAretto a fue; 
adir il vero-però non mi artifebioper 
mera tema di fenrirtni dite da Chri-**^'*“ 
Ao quell’ iAeffo , che diffe ad vn Noui- 
(io tra’ CertoGni , che accomodarti 
non G fapeua a non sò che vfanza di 
quel fant’ Ordine, mentre comporfo- 
gli con vna grande Croce in (palla , 
cGbendoG egli ad aiutarlo noi con- 
ienti il Signore con dirgli : Crucem 
tuamferre ntquisy& alias iuuts ì Ncù 
poAo portar con patienza vna paroli- 
na dettami, vn torto fattomi , vna dif- 
gratia foprauenutami , peniate poi 
voi fe hò vigore per folleuar le alttoi 
(palle da maggior pelo . 

Siamo aii’vfcire della Città , e Cbri- 
Ao cade per darle quel poco tempo di 
più per pentirG , ma fentendola più 
che mai oAinata, dando vn profondo 
fofpiro irà di fe và dicendo : filius qui- ,, 
dem hominis vadit ; veh autem . Non 
mi hai voluto Gerufalemme f Hor 
bene reAati dunque in pace, fe pur 
lenza mehauer la puoi. Addio tem- 
pio, addio palazzi , addio contrade a, 
addio piazze; al ferro , &al fuoco vi 
lafcio ; e cosi riuoltatoG ad alcune pie 
donne , che G erano inoAe di lui a pie- 
tà, lurdKTc ,fuper >»tyltd 

[uper voi ipfas fitte , & juptr filips ve- ,‘j/ ,, ’ 
firos ; tanto era ben’ aticuo a quegli 
Ae(fi,che raffiiggeuano,che ncLcolmo 
iAeAode’ (uoi dolori moAraua di non 
fentir le (ue penc,fc non in quanto do- 
ueuano ricadete foura di loro . Dell* 
incontro ch’egli hebbe con la fua Ma- 
dre nei girar d’vna Arada , non parlo . 
Tacquero , e l’vno , e l’altra , e con gl* 
occhi foli s'imcfcro, c (c la conformità 

col 
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coMiui no volere nontetieaben fermi 
quei fanti cuori, era quella la voIca-j 
che feoppiauano . Ah Madre , mi co« 
nofccte , diccua il FìrIìo ? Vi lafcio 
infame preffo acoftoro; patienza--». 
Me non vi raccomando , ma in luogo 
mio i miei ferui . Ah Figlio / pur ti 
conofeo, dicea la Madre. Ma fenza 
me te ne muori I Qual* è di quefte 3 
fpade, che fecondo la profetia di Si- 
meone mi hi da finire i Ma la mala- 
dettamafnada fi tanta fretta, cheto* 
baffoni, eco’ calci, quaGche vii giu- 
mento é fofpinto inanzi , tanto che 
ladiuota Berenice a pena può con viu» 
panno ralciugargli il volto; e qui 
auuertite, che gran voglia hebbe l’ap- 
pallionato mio Dio di (lampare da_.» 
per tutto viue memorie della penofa 
fua morte , che già che imprimere non 
lapoteua ne gl’ animi, la dipinfein_« 
più lini; tri gl’ altri in quello, che poi 
portato a Roma (ano a Tiberio la fi- 
glia, per cui baucua fatto chiamare 3 
ì’iGeffo Chriflo . 

Horsù fete pur vna volta, ò Signo- 
re , al voftro tanto amato Caluario? 
£ pur qucBo quel monte , doue voi 
nouclio Ifaac douete del voflro Padre 
effer vittimai Venuta c l’hora del 
battefìmo , per cui tante volte dicellc ; 
Bdptifmo hubct bmpu^Ari , &qtiomodo 
li.fir. vfque dum perficiatuT-,%iì veg- 

go, che per apparecchio del bagno 
vi fon cauare le velli -, fete nel volito 
Paradifo noucHo Adamo, che voglia- 
te rimettere nel Mondo lo (lato dell’ 
innocenza , mi perluadeil vedere , che 
ondate ignudo; ò pur volete far pom- 
pa di vollrc piaghe, mentre ne pure 3 
vna folFrite, che dalle vedi coperta fi 1 ; 
volete in fomma , che vegga il Mondo, 
che pct quanto vi crocifigga per la- 
dro • pure altro che sferzate non haue- 
te delibo. Vero Noè ebbro del noflro 
amore vi difponcte a dormire, mala 
piccola natura , che non foffee vedere 
(coperto voi fuo buon Padre , vi getta 
•ddoffo le tenebre. Tocca a voi il 
fare rugiada a quella nuoua notte 3 
occhi miei, altri venti alci non fide- 
uooo, che i mici foljpiri; tutte Iccofc 


fi tifentono ; hot farebbe ben cofa-^ 
inde^a, feto, per cui tanto patiicc il 
mio Dio, non mi maoueUì . 

A moribondi non fi fuol negate 3 
gratia , che chiedano ; ma che volete 
voi da me , ò agonizzante mio bene, 
che prima di (lendcrui fu’l duro letto 
divoflra Croce mi date fegno dì vo- 
lermi parlare? Vedi tù, dice Chriflo, 
fe i Giudei mi (Irapazzano , fe mi odia- 
no , fe mi beflcmmiano ; e pure fappi, 
che più cprmento mi danno certi 
mali ChttAi 4 oi, di quei, che fon qui 
intorno ,'^chc, rifpetto a disbonori , 
eh’ efll mi fanno , fono riucrenze.^ 
quanti me ne fanno gli Ebrei . Crede- 
tcfli lù , che alcuni di eflì con le mere- 
trici in cafa han fatto la fettimana.^ 
fanta; altri col mandato di vccidere 
quel fuo nimico fon venuti alla Chiefa; 
altri in vece di trouarfi agl’oflìcij, ne 
han facto ein de’ pelTIroi ; altri che tan- 
te volte hanno pianto in leggere il pa- 
llore fido, non hanno pure fparfa vna 
lagrima nel fentir tante volte a leggere 
il racconto di mia palTione. Ah fcele- 
rati, fuora di quefta Chiefa . NunquidH*- f 
fttmm vobis elf moltflos t£e homimbus,^- >3 
qui* molefii eftis & Dto me » . Ancor 
dunque in quelli giorni raddoppiate le 
affiiteioni ad vn* afflitto ? Kirirateui 
predo predo ; ò mutate luogo , ò mu- 
tate cuore , fe nò al certo vi faauct^^ 
boggi a pentire d’clTct: qui capitaci. 

Ma deh, che martellate fentoio^ Ah 
ponete mani , poueri piedi , poueri 
mufcoli , poueri nciui . Se fi battcllc 
fopra vn’ incudine fi pottia battere.^ 
con mcn riguardo Si alza la croce-, 
alla guerra , ò fedeli , che non per 
niente l'idcdo Capitano nodro s’inal- 
bera per idendardo . Gli occhi , e gli 
adecci a quedo ferpe di bronzo voi , 
che morficati fete dalle infernali vipe- 
re, che a quedo fine in quedo defeno 
vi fi è alzato . Peccatoti , peccatori , 
che vi burlate delle ininaccic, che vi 
fi Dio , notate vn poco il fico con che 
dà pollo egli in Croce; ecco fe nott.# 
volta le fpalle all' empia Città , & è of- 
fcruatione fatta darooltide’SanùPa- 
dti. Ecco feaon adempie ciò» ciic^ 

già 


SAN 
quttettsmt, & 
ffstf iimenUtis . Col volto guarda I* 
Occideate, l’Italia, e Roma * agl’ Ebrei 
per appunto qucl,che promile : d«r- 
it.y. ' o(^f^dAm cis . Nel 
,g’ * giorno ifttffo dunque delle mifeti- 
cocdie Q fan di quella vendette , e non 
V* inbotiidìte da capo a piedi, ò voi, 
che non per altro durate cosi malua- 
gi , fé non perche vi Eogctc Dio trap* 
po buono/ 

Tacciamo però tutti digratia, che 
parla il tnaeftro noftro , bora eh* egli è 
incatedrai & in non piùdi fette pa< 
rote grandi dottrine c’infegna . Pa- 
a; » 14 ^^^ dimitte illis . A chi Signore chic- 
■ ^dete voi il perdono/ Afoldati . chev* 
han confitto, a tefiimonij, che v’hanno 
acculato, a Giudici, che vi han con- 
dannato , a quelli federali , che adefib 
attualmente alzano contro di voi le 
mani , muouono i capi , piu imperuer- 
fano i cuori 2 A quelli si, a quelli. 
Dolce bocca del mio Signore, che ne 
pur abbeucrata di fide porcili faper 
d’amarezza . Cosi dunque chiedi paco 
a chi ti fi guerra , gloria a chi ti dif- 
preggia , falute a chi ti alTallìna ? Non 
. tanno già cosi tanti , c tanti di quelli, 
che non lolo Cbrilliani , ma ancor rrè 
Tolte fpirituali lì fpacciano , quafi che 
Tna parola più li baueCTe punto, che 
quattro chiodi, e tràclS, echi li hi 
prouocati vi folle maggior difugua- 
glianza,che uà voi,&i Giudei )gia per 
tanti anni durano con quella durezza 
fu’l^ cuore , lenza che il fuoco della^ 
carità rhabbla mai digerita , e pure 
chiamo per tellimonii hoggi il Cielo, 
e la terra , che dalla croce moribondo 
voi lì pregate. Df/iigtra inimicos vtjlros. 
Miei feguaci amate i vollri nimici , e 
fé la pafllune volira il contrario vi pre- 
dica, hoggi vuò ben vedere, le alci non 
haurà da preualctc la mia . Dunque 
canto mio fanguc non merita vna si 
picciola graiia 2 Ah mio Signore , non 
vi è in noi più carità , ne meno per i 
congiunti di fanguc, c per gli amici, 
che ancor quelli fono abbandonati , 
e traditi, peniate voi le per i nemici 
nc auanza . Hidate dunque più toùo 


T O. ' 

al Ladrone, che con doebclie parolo' 
vi nibba il Cielo . Che dite però dell* 
altro, che con la mone alLigola pur 
vibellemmia? Ahi quanti anco adedb' 
ne fanno altretanco I Per i peccati 
loto fon polli con voi in croce , fi tro- 
nano infermi, poueri, derelitti, per- 
feguitati , & in vece di riconofeere i 
propri) errori, con le impatienze gli 
ac rclcono. Hiuete fete; ma che vi 
polTodatio) Tutte le dolcezze con^ 

VOI le porcallc -, dalla terra più non vi 
lì può porgere, che fiele; lo gufiate, 
ma neiafeiate a noi la nofira patte; 
meno amara però , da che voi gli delle 
il condimento toccandola. Accettia- 
mo di buon cuore per nolira Madre la 
volira, acuì ci raccomandate pancn- 
do . Sarà ella depolìtaria de’ nollri 
affetti , teforicra de’ vollri doni ; dopo 
voi ninno più dileibouoraremo, fer- 
uiremo, amaremo. Il voffro Padre, 
che vuoi dire , che vi dolete , che vi bà 
lalciato/ Eh si . che gli potete ben voi 
dite : hi te fptraHerunt P/uret nofiri, "Pf- »/•' 
fperAutruHt, CT liberdfii tot . Grido va'”* f • 
Danielle dal lago de’Leoni, e fù vdito; 
vn’ Anania, Azaria, cMifaelie dalla 
fornace, e furono tillorati; vna Su- 
fauna dall’ empio Tribunale, e fù di- 
fefa ; sì sì gli altri ad te clamaueruntt 
& [alai faÙifunt, in te fperautrunt, &■ 
non junt cortjHfi . Ego autem fum ver- ■ 
mis , & non honto\ io folo non foiL-, 
ne pur trattato da huomo , non che cìT 
figlio. Clamo ad tey& non exandii me% 

Jlo, & non refpicis me , mutatus et mi hi 
in trudelem . Ma peelto prclto coticce 
qua tutti voi figli di si buon Padre a 
ticcuere il di lui fpirito . Deb non ci 
volete voi benedite / Non ci volete 
lafciare qualche memoria I Ricorda- 
teui doue ci lafciate, io vna valle dà * 
milcrie tra’ Demoni), c trà mille pe- 
ricoli della falute . in manus tuat com- 
mendo fpiritum mtum ; come voiin^ 
quelle del Padre raccomandate il vo- 
lito. Domine mi le fu, h fu Domine mi, t»ur. 
lumen oculorum meorum , & baculut infl. io 
infirmitatii mex; c voi motitc/ Suino 
&\Ci)»jumatu>»ej} -, aliiinc, chcgtldi'l 
ahimè, che piano '. ahimi: , che itoru- 
ìL menni 


NEL venerdì santo. 


tnènti t che gonfi ii di petto . che glr^c 
d’occhiojche piegar di collo ! Hotsà il 
figlio di Dio è fpirato . Il figlio di 
Dio ì Quello danque $ che ci fù d«tor 
per Capitano tri rame guerre « per 
nocchiero tri tante tcmpcfie> per me- 
dico tri tante malattie • curatore di 
noi pupilli , guida a noi ciechi « Geurti 
per noi debitori} Quello si» quello è 
motto > Se io rhò vccifo . Quello, che 
fù macftro per inflruirci , mamcnella 
per allattarci , auuocato per difen- 
derci, prezzo per rifcattarci j tutto 
bontà ne’ termini , tutto grada ne‘ 
doni , tutto fantità^ negl* efempi , 
tutto autorità ne’ miracoli / Oucllo 
si , quello d mono, & io l’bo vc- 
cifo. Quel defiJccio de’ colli eterni, 
per la di cui venuta tanto fofpirarono 
i Patriarchi , de* di cui priuilegij tauro 
predicarono i Profeti ; lo fpeciofo cri 
figliuoli de gl’ buomini , il glotiofo 
foura ogni eccellenza degl’ Angeli , il 
bel Nazareno, Tamorcuolc Samarita- 
no . il mio PaGoce, il mio Padre, il mio 
Dio ì Quello , pur qqello è mono , & 
io l'bò vccifo . Io, che nonhebbi già 
mai vn difguGo da lui , anzi aipei tu da 
lui ogni premio -, io, che fé non voleua 
amarlo come Padre lo doueuo alme- 
no temer come Giudice , io, che hò da 
lui e qucG’ anima , che mi nobilita, e 
qucfto corpo, che mi foGenra , e qucG’ 
aria, che mi viuifica, e quella terra, 
che mi alimenta ì Io sì , io per canti 
titoli Tuo , tanto fauorito , tanto ama- 
to , tanto ohiigato , con le mie colpe 
l’bò vccifo , con la più cruda forte di 
morte di qu.nte l’humana fierezza 
feppe mai inuentate. E non mi dile- 
guo tutto in vn pianto, e non vengo 
Uftm. meno,e non muoio } Per^( finis mcns, 

Thrrn, ^ixìcost n4neJtriputfA 4 foct Mrtimd 

*'S‘ mtA. Vi tornicele dunque macigni, 
c fiatò io infenfibne ? Ah cuori di dia- 
mante 1 vi bò marrellati io tutta que- 
lla Quarefima, ma non hò fatto nien- 
te ; oc promeffe, ne niinaccie vi hanno 
domati bor però, che vifptuzzocol 
(angue dcirAgucllo fuenato come non 


vi rompere? A voi parlo menti oftt- 
natc , che hauete hoc mai l’Euangelo 
per vo Romanzo-, a voi sì , a voi ,che 
fapendo non cflete pia meditatione, 
ma verità cattolica , ebe va peccato 
mortale crocifigge di nuouo , quanto i 
dalla parte vofira , il Figlio di Dio * 
viuece di efiì, c lenza eflfì non vi fapete 
prendere va gufto. E bene ! Volete 
voi quietare vna volta * ò pure come 
hauete cominciato così finire / ^egli 
é così vfeiremì pure da quefia vdien- 
za, che non ruò io benedirla, fe vi 
dura in ella razza di gente sì male- 
detta . Non ne dubitare , ò peccatore, 
interrogalfHnt u vincula, fpntMi vtrb$- Ltur, 
ra, coaHÌcia, petrs fciffn, nperts m»nu- N/I. d» 
mentM inf^tn/tbtlisAtem tnam nrguent . 

Ma chi luegliaco hoggi da firepitofi 

dibattimenti del Mondo tutto, g f 

molto più da* gridi , che hà dato Chri- 
fto morendo, hi pezzato il fuo cuore, 
apra gl’ occhi prima alle lagrime, e 
poi legga sù quelle pagine le fue gran 
colpe . Parlate loro Signore , che io 
più nonpolTo. E che / Nonlofentire • 
voi forfè ? Ah che grida pur troppo 
quello fangue affai meglio, che non 
quello d’Abelle. Clmmnnt ff>utA, clnui, 

UtictA, irrUdtiottts, & verterà , Fà tù * 
l’interprete, ò Lorenzo Giuftiniano, 
cUmant vt ipfe tot» corde , totifque vi' 
fetribus diligatHr , qui prò dtleéìienf 
tdntA, ac talta perferre dignatusefl* 

Non mi fiate a fare i Tordi anche in_* 
quell’ bora ; pur troppo grida Chrifto, 
e vi dice : Figli mici hò dato per voi la 
vita, non vi dico altro; penfate adeffò 
voi , le potete per me rimettere quelli 
ingiuria, lalciar quella pratica .emen- 
dar quella mala vlanzj . O Signore,fe 
polliamo/ E per chi habbiamo noi da 
pocerc, fe non potiamo per dargufiu 
a voi, che per noi mìfetabili tanto fa- 
ccfte , e tanto patifie ì Benediteci hog- 
gi, acciò damo nel giorno vitimo tra* 
benedetti. Saluum fac populum taum 
Domine , & henedtc hareditati tua, 
Etre^eeos,& exteile silos vfqut ùu 
dtcrtsttm , Amen . 


A- . • 
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11 funerale alla morrc, Se à tutte le humane 

malinconie. 

^ « 

PREDICA 

NEL SANTO GIORNO DI PASQVA.. 

O mors er$ mors tn4t morfui tHus fr» Infimi, 

In Ofea à cap. i}. 


Ltegrezza. aUegrczza.ò 
moRali*, la morte é mot* 
ta , C/C io tutti v’ inulto al 
di lei funerale; hà dino- 
tato tanto qucRa ingor- 
dilTìma bcftia,che alia fine con vn boe- 
cane di vita fi è attofficata ; fe le fono 
fquardate in modo le vifeere , che i già 
da lei dinotati fe n’efcono di nuouo 
alla luce ; l'tià vccifa Chrifio. e perche 
piti non refii di lei al Monde memoria. 
‘ ptefala sù le fuefpalle. riti portata a 
l'cppellir nell* inferno . Alla fua gran 
nemica atterrata celebra la natura tnt- 
ta refeqnie ; le balla intorno con alle- 
gri moti la terra , e vtfiirìda fefia le in- 
(ultano i Cittadjni del Gelo ; concor- 
rono i Santi a cacarle mille improperi]. 
l.C«r. Jntuona l'Apollolo; f'bi tfi mors vic- 
JJ* ff’torintua, vbi tfl mori fhmulus tuns f 
Già del tutto n'é lenza , ripiglia Sant’ 
^th*n. Atanagi; hà perduto quefia vefpa im- 
/rr. * porruna col fuo pongolo anche la vira: 
nmifìt acHÌCMm; per hauerlo impiegato 
■pMul.u st danni del k«l fiore del campo: ytìffor- 
éul Cari. pt4 tfi mors in vì&orU , replica Paolo ; 
^ perche meglio s’intetida . più lo di- 
chiara Grifologo: Mertem Chriflus,vt 
ChryC morereiMr scccpit ; Chrijius dnm 
for. Va! occiditur , itlud, qned omnes occidtbnt, 
' ocetdù. Non capiicc nella t ua grotta di 
Bcthlemme per allegrezza Geronimo; 
alla balena del nuouo Giona dopo tri 
giorni cofiretta a renderlo pur vàdi- 
Zao Spi- •* ‘^1* -0 vicitiille tt tH^HUnis 

tMfhn fugitimus Prophot* ; portnfii qu*Ji mor- 
fnum , vt tempc(l*s Mundi qtnq<*iefce' 
res,& Nioinenojtrn illius prétoutof*]' 


unretnr; illius morte tu mortna es,illÌMt 
morte nos viuimtts.lAi piano, dice Gri- 
fofiomo , che non hauete hoggiafare 
alla fola morte il mortorio , morto . 
purd con lei il peccato; Linttnmin* 

Chrifli fepHltura petenti funt ; anzi an- 
cora il Demonio , che pur con quefia 
buona nuotia conuiene accrefeerui la _ 
fcfta d’boggi; Interiìnm Dinholi diuul- m 
gemufyEgU è fepolto.non che già raor- 
ro ; e Nazianzeno già ftudia come po- 
tcrgli far l'cpìtafio : fìcut merthatur tX“ iqt-^.ar, 
tinilus efii & quod tnndcm illi congruu t.dt P* 
£pitaphium c*nemusìCon(o\itc\ìì veri 
Ifracliti, che il ferpente, che vi motde- 
ua fatto è di bronzo ; ditegli pur ancor 
voi: Crux te prollrauit,vit4*uSer tihi c,,. 
ntctm nttullit ; exanimis es , moì rutts, 
immobilis , intrs , ferpentis licei figu- 
t*m femes, in fublimt loco ignominiose 
ptndes . Benedetto l'Ortolano, che hi 
col luobafioncfchiacciato il capo a si 
velenofi animali: O vere hortulanus 
dice il Boccadoro , qui leunuit pl*nta~ 
ri* dtgehenn * , o veri borskUnus , qui * 
tradicnuit mtrtem . Sò ch’d tempo 
dunqueda dormite qaefio in cui a tan- 
ti nemici , anzi a tutte le malinconie 
noftre, al riforgere di Ghrifto hoggi 
mono, allegriffimo funerale fi celebra-, 
Ckrijtus rejMrgit,& hofiis tHanuit,gù- 
do ancor io con Grifoflomo • Viciamo y “ * 
pur fuor di noi per ccccITo di giubilo: 
Enc*ni*enc*nÌ4 folemnitns no(lr*efì, 
grida in vn luogo Nazianzeno , & in 
vu’altrocon niente minor affetto: P.t/- 
eh* Domim,P*fcha,ittrk}nque Pafeh* j, 
dienm in honorem TrinuM ss, (but*. 
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NEL SANTO GIORNO 

hoggi luogo nuiiaconìofi far« San Policarpo $ elTendófi per qae* 
penfierì , giorno troppo priuilegiaró dofolo inftitulto da’Concìlij l’Aureo 
fi d quello y che non è fatto dal oole> nucnero; coftuniando i Patriarchi con 
ma dal SiCTbre ; conuiene in effo fcor- le lettere dette Pafduli d’intimare vn’ 
darci d'e(Ìerefuliiiyetr3,fìnche.fiai^.. anno per l’altro (osi fanta folennità , ' ' 
con ChiiiloglorloKl fri noipotìjmi^' coineinqaelIe,cberc(lanodiTeoiilo 

" Aleflandrino fi póò vedete, raoflran- ^" Ai- 

do Dio di aggradir tanto vna tal Jili- ol'oth. 
genza , che come da Cafliodoro , e da • 
Gregorio Tnronenfc 4 caua, vfando 
di far ogni anno in varie Chiefe vn^ 
miracolo, &era, che I facri fonti vo- *2" - 
tati d'acqua da per fe ftefll fi rlempif- " 
fero , perche vn’anno per non $6 qual’ ^ 
ctrote ne’ computi non fi accettò bene 
il giorno , acciò fe ne poteiTero accor- 
gere, differì di far venir l’acqua mita- 
colofa fino al fuo veto tempo. Non^ 
vedete, ripiglia Gregorio , come Prin- 
ceys éinni pars principi dierum pompam 
per agii y AC qHtdquid puUherrimum, & "* 

fuamjfvnum habet, dono dar, aUentir- 
lo vicino ripiglia vcfti da fella la tetra 
Santo fi accendeuano in quel facto tutta, a modeflia fi conapongono i 

mari , di fierezza fi fpogllano i venti , 
in libenàfi rimettono i fiumi, ioliu- 
readi fperanza e piante, e prati cam- 
peggiano, io poffeffo di vita, de herbe, 

& animali rientrano t e i più armo- 
niofi vccellini , quafi che ambifeano di 
cantar con noi l'Alleluia , ne Tuoi mi- 
racolofi concenti nelle (due più ritira- 
te fi efcrcirano . Sì sì Nounm ver mun- 
danum, ver fpiritnalt, ver aninsis, ver jJ- 
corporibui, ver vifibilt , ver imùpbiìt ; 
c che fia il vero l'ifteffa Cblcfa in que- * • 
Ao tempo Pafquale tutta di rofe fi ca- 
rica in tanti Martiri , ApoAoli , Euan- 
geliAi , Profeti, c Vergini*, omnia no- Chryf, 
bifeum eontriumphant ; e le vedete gl’ ftr>n. j. 
Angeli veffiti di bianco, ricordateui , d« 
che la veAe che fi adoprò ne’ trionfi m 
veffe bianca . Tripudiate pure in viu# 
giorno, in cui anco i più feueri Romiti 
reco flcffì faceuan pace , & arriuauano 
fin’ a mettere ogiio, e fale ncirberbe, 

& areciderfi per allegrezza la barba, 
c il esine , come del grande Hilatione 
narra Geronimo. L’argomento, che^òmi^ 
hoggi habbiamo di gioire, ogni gioia »" «■» 
foruionta; fi fi i'aaniucrfario alle de-^'*^; 
foiucfioftreuiAczzc» ogni allegrezza 

«iun- 


fupporte di godere gii in Cfelo . Dopo 
Item.f.ì digiuni, queAoègiornodipanc^, 
Ae Rtf. dice Gllfoftomo , e dopo sì folte tene- 
ìdtm bre giorno di luce ; anzi clic omaes ali] 
tre. 7 . dt diti viueniium in fe tantum contifient 
Rtfur. gttudium, hoc etiam Utitiam defnnblo^ 
^^V^* rMm. Natale dell’humana natura l’vno 
«rjt. /«de’ Padri l’intitola; natale pure delle 
r>eu.tm diuinc gratic l’altro ; ci nafee in effo 
ogni bene ; non può dunque di manco 
' Y ' che non ci muoia in effo ogni male ; il 
"iT.’ che fotfc volcua Dio dar ad intendere 
tnlLt, miraco/o continuato per 

tanti anni nel fepolcro di CbriAo , 
J9,/ . poiché come fe al nnafccre della vira fi 
foffe fempre douuco fare nuouo fuoe- 
^ Tale alla motte , la notte del Sabbato 

lefnp'O da per fc Aeffo le lampadi , e 
•>ii/(r/-ìe candele , come nella biQoria di Ge- 
jitoép. racconta il Caffaro , cheteAimo- 
jiafM- nio di veduta lo puotè fcriuete . Oh 
Jcm i che non è queAo vn giorno della plebe 
Terre, de’ giorni; è il Ré di tutti, e folo porca 
•Orjt /« corona; Sanlìum, & nobile Pafcha die 
fnirrt tUum dicrum Regem ; ebe con quella 
Tatris . riucrenza di lui parla il Teologo ; per- 
ciò al nafeet di lui non altrimente , che 
T«»/* d’vn gran Rè comandatono gl’ Im- 
paratoti Valentiniano , c Tcodofio, 
chefiapriffero le carceri con lafciarne 
vieire i caitiui ; perciò la Chiefa come 
Rè lo corteggia mandandogli inanzi 
pet vanguardia 4 Q. giorni i più mode- 
lli dell'anno, c .dietro per retroguar- 
dia ;o. i più allegri ; perciò Iddio 
come a Rè con la Ipada alia mano par 
che faccia far largo , hauendo fatto 
cagliar a pezzi refcrcito Romano per 
il pocorifpetco, che alla Pafqua portò 
prefentando in tal giorno battaglia ad 
ò. Atalarico , come racconta Orofio; 
7*r> 37. perciò come di Rè fri giorni per la di 
lui degna elettione tanto fi conlultò 
cella Chiefa fino da ptimi tempi, effea- 
<lo vciuuo a Room per qucAoiolo af- 
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tfanquS /die in cosi lieta occalione fi 
^ faccia conuien fla poca . loi che vi 
pretendo colmar di fperanaa, chi ne 
« dubita, che metter nonvivuò nel ti- 
tnore, che con longo diferifo abbre- 
uiar vi 0 debbano da me le contentez* 
r»W- 2 g hodierne. Son rifoluto d’imitare 
rfmp». 5 jn Zenone, che i fetmoni diPafqot 
*'^'*~’a poche righe riduife; ò almeno Na- 
zianzeno , che proteflò neirorarione 
feconda; De die omnium dierum m/t- 
Crat.ximo fermotfts facrific/tns curalo ^ ♦* 
i. ms, of/iiio noflr/i fit m/txime comptndióf/i . 
T*fch, Ueireflo vi vuol ben tantoaprouare, 
che quante malinconie al peccare d* 
Adamo vennero all'buomo, tutte al 
riforgere di Chrido morirono. Date, 
date por fuora il catalogo delle mi- 
ferie veftre. ò mortali, che alla fine 
c timori , e dolori , e trauagli , e tor- 
menti, e agonie, e fpafìmi , ad altro 
non ({ riducono , che a ciò, che di male 
vi arreca e la infelicità della vita, eia 
nccciCcà della morte; onde bauendo 
la lifurtettione di Chriilo rimediato 
& a dolori dell’ vna , & a terrori dell* 
altra , chi può prohibire, che non dica 
edere queiio giorno a tutte le humaoe 
mifcric il funerale? Per vn boccone, 
j rte mangiò il primo Padre contro il 

diuicto di Dio , gli apparecchiò quella 
corrucciata maedà vn’ amaririTmo ca- 
lice , di cui conforme al Profeta i pec- 
catori rutti fuoi difeeodenri heuedero 
fino alla feccia \ fe ne innamorò Chri- 
iio per mero dcOdcrio di mitigate con 
tutto altro liquore la noflra lece ; pro- 
firato nell’ botto di Geilcmani gW'c^ 
jHMtt.De fece infianza grandidlma . Pater 
3.6. i 9 - tranfeat à me C/ilix ifie, crriidimo che 
il ficie, che per lui, eh' era tutto dol- 
gfttr, cezza paflato fode non poteua non^ 
y, perdere Ogni mal fa potè; Ó" ex/tuditus 
prò fu4 reutrcnti/i , tutto lo vuotò fino 
al tondo , tanto che tinunciandolo 
#*. ip- puoté poi dire: confumm/ttumefi. Ne’ 
trcntatid anni , che vide al Mondo 
andò raccogliendo in fe quanto di tra- 
iiagliolb ci toimciua nc’ corpi , e a 
quanto di penofu ci martitizza negl’ 
matt •animi, e ne refiò così carico, che pro- 
S9‘Cidn in faciem fuam pronns i i f«c 
Qn*re[, del F. 
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però tanta violenza, allafloe , latt^ 
guores xofhos ipfe tulit M &ioUret 
//rw ipfe ptrt/tuit , li ponò fuor del ‘ 
Mondo prima ncirifola della Croce, 
poi nel (epoluo facendolo chiuder e a 
con tanta diligenza , perche non vi toc- * 
nadero, e colta che fù la pietra metten- 
doui di guardia gl’ Angeli, perche cosi 
mala generatione con lui fepolta à dan- 
ni noilti non riforgede ; e così, fecondo 
Cirillo ;fa£lut ^nokis refurredio, /it- 
finlit tttmintéi.Ó' tacrym/ts, akffulit ep- j • 
probrium peccati . Caro mio Kcdcn- ' 
tote, vi viddi io pur l’altro giorno* 

Virum dolerum, & feienttm infirmita- tfi. rj. 
tem , rutto littidute , turco piaghe , tur- 
to ferite, infamato , rcberuito,calpe- 
fiato, coi capo tutto trafitto dalle fpi- 
nc, col cuore fepolto in vn mare di 
amarezze, col volto lordato da* fputi, 
con le mani trapadate da’ chiodi; non 
v’era nel Mondo ò dolore, òdishono- 
re , che fopra voi non hauefic j hor . 
fate , eh’ io vi riiiegga , & intenda ia^ 

? [ual maniera così male (emenze, che 
cpolte futon con voi , con voi rifufei- 
tarc non fialto . Accofiateui meco qui 
rutti, ò Fedeli; ecco fe non è vero ciò, 
chcdidcGrifologo: RefurrtSionis glo- 
ria fepetmit morientis iniuriam ; Intcr- 
nateui in quellanto cuore, rcicnte in 
ogni cantone di cdo quegli hoiruri, 
que’ tedi), que’ rammarichi , quel le ap- 
prenfioni delle infamie, quelle confu- 
fìoni per le ignominie, quelle dcfola- 
rioni per le agonie , e fe vi trouatc mu« 
tata (cena , tanto che del padato non 
ve ne teda nc pur memoria , onde al 
fentirlo ricordare da’ Difcepoli di 
Emaus fc ne fa nuoao , godete , giubi- 
late , trionfate , che per dar hoggi 
luogo alle gioie del Earadifo, fuaniie 
fiano tutte le afdiitioni dell’animo< 
Ricorrete quel fanto corpo, in cui fu- 
rono tanto Ipietatamcncc pefie lc_P 
carni , fiirati i nerui , trinciati i muf- 
coli, e fe non vi uouate più ò fegno di 
guanciata, ò velligio di battitura-.» •• 
intonate vn centuplicato Ailetuia, al 
vedete, che con iadotcd’tmpanibill- 
tà li dolori fi mutino ; coti qucha^ 
dell'agilità i vincoli} con quella delta 
X 3 im« 
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itnpcntttibìUti I chiodi; con quell» ^ 
della chiarezza le contufìoni . Pur vi 
vej{go pure vna volta annientati era- 
deli noitri nemici) vi veggo pur morti 
nel mio Signore t efecnorti in lui fete 
Crt 14. morirete anco in noi : Sut capitii gl$- 
rium ftqutntur membra t dice Grego- 
rio , anzi che mi auuifa San Maffìmo : 
S. Mtf.Omnes CbriRo fulgente furrexìmust 
htm. t-imnium enim reuixit falutiy qui pr» 
d, p»f omnium peccatit addiCìus eft pajftoni . 
«•«r* . jsjiuno mi ftia a turbar le allegrezze; 
veggo bogg! Chrilto mio Aio , mio 
^aeftro, mio Fratello , mio Padre a. 
mio Dio, tutto gloriofo, tutto lumi- 
nofo, rutto beato , conuien ne goda, 
Wrm quanto fe beato forti ancor io ; f'bi 
enim portio mea regnai regnare me 
ptmu. credoyvbi dominatur fattguismeus me 
fentie deminari , vbi glorificatur care 
mea me gloriefum effe cegnej'eo . La- 
fciate,deh lanciate purché ringratijcon 
- _ . S. Geronimo chi hà vccifo infenedò 
uph ^“ • Gratias tibi Chrifie 
XrTsr. ^*^"**’>*‘ f** agimut creatura , qmod 
^ ' tam potentem aduerfarium nefrrum 
dumKcidetit oceidifli . Ma chi è quei 
bell’ ingegno, che penfa di baucimi 
colto col dirmi : ò là I fe morte fono le 
malinconie, come và , che tuttauia ci 
^^rfeguitanof Morto nemico non con- 
tinuò mai la guerra . O apprenEoni 
da putti .1 che fon lenoflre , che ancor 
de* morti temiamo. Chi vi hà detto, 
che da che Chriflo le hà confacrate, 
le infetmità Ciano pur anco fiacchezze i 
Andatelo a difputars con San Paolo, 
*• che dice: cum enim infirmer tane f»r~ 
IX. IO. ^ , elle le pri- 

gionie fon affrenti ì Non le hanno già 
y, più per cali gli Apodoli , che ibant gau- 
4»' dentei, quoniam dtgni babiti fune cen- 
tumeliam pan , Chi vi hà detto , che la 
morte fia più ranco tenibile, ceno, 
rttU grida : mi- 

i.xi. viuere C brijìus r/? , meri lucrnm . 

Ma che fon dunque le noie , che rutto 
.giorno ci abbattono t Son reti dape- 
(car meriti , fono (pongie da cancel- 
lar* peculi , fono danari da comprar 
beatitudini ; quelle» che noi chiamia- 
mo calamità dei MX)ndo aitcvnoiL^ 


fono , che tante cilamire , che tlraiM 
Dio. Lungi lungi da noRri cuori, 6 
funcRi penÉcri, perche in fomina, dice 
GrifoRomo , RefurreElie mortuerunu um.i. 
non pnit Hit lugere . Dandocifi boggi;» 1.4Ì 
cosi cerca fperanza con la rifurrectìone cwnu. 
di ChriRo di douer vn giorno rifufcitac 
ancor noi, che dice S. Leone, dubitan- . 
dum nen e/? de cenfertio gUria , peue' 
dubitandum nttt eiì de cemmuniont 
natura ; non so vedere , che cola più 
majiaconizzarc ci porta • Se darò così 
lieta nuoua a morti , che già nelle fe- 
polture ripofano hò paura , che per ec- 
certo di giubilo non faltin Éiora . Pre- 
dichi pur Ifaia : f^iuent mortai tut , in* Ifùa 
terfeSi mei refur^nty^xpergifcfmiui,c*p. ad. 

laudate, qui habùatis tu puluere, 

Seatice , ò voi , che dormite, vuole il 
Ptofeca,che fi rifueglino i morti, quan- 
to più i viui per la buona ououa , che 
OJjavePra quapberbagerminabuut ;tdtwu 9 
& a difpetro del Sadduceo. deli’Heme- ifa.tap, 
rob.<ptiRa, del CerdoniRa,del Mardo- 
niRa, del Bafilidiano, del Valentìoia-^,^^ 
t>o, del Caipocratiano , d*Apelle,dclB.,r»„. 
H cracita , del Manicheo , di Selcuco, tb- Tha 
di Hcrmia , di Filoppono , ebe tuiri la Ugu, 
teluirettione bcflialmente impugno- 
rone. Torta, che vedetesi fecche ,e si 
logore hanno dariucRitfì di carne, e 
pelle, di vene , 8 c arterie , di mufcoli, e 
di midolle . Conte ì E dunque vero 
quefto • che morto che io fìa , e cblufo 
dcotto va fepulcro , non per qucRo 
fon dei tutto dato aMa terra , ma folo 
coiilegnaio a lei in depulìio ì Chi ne 
dubicv t dice il Bocca ioto . Dopo 
qualche anno telluri mandabit Deut 
w àepQptum reddae . Q' tiucderetno chryf. 
si anima mia, ancor dopo che fatò poi- 
ucte, tornerai ad habitarequcAanon ^pud 
più rouinofa cala , rifcaldetai di nuo-^uay. 
uo quelli languì , auuìueraì quefti I pi* rn a. #• 
riti , ripolitai qucRc membra ’, e que dtfput, 
fto è tanto vero , che dopo Teodoreto, 44 /»-f- 
Cirillo , & altri Padri , dice Damalce- 
Do : Se non eP refurre£ho,H»n eft Deut, Dama, 
nee prouiOeutta; poiché non vi à Dio,W.4. di 
fe non è giulto , e non égiuRo , f* pet. pd * . 
fncttcndo in quella vita, che 
iaooalla peggio i migliori, aoa *e 
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vn*a!tn« dout Iltmtl «^a! mrgUo . 
Si h*c invita ttninm inChriila ht~ 
AdCtt. fumutyAìCtz TApoftolo, rmifcr*- 
hliares jnmu$ amnibus homiwhtts ; èc 
bà ragione» perche fe non v'cta altra 
vita ( a che propofìto farci trauagliare 
tanto in quefta I Chi ne dubita, eh* era 
' pazzia eflinatfi unto in difendere a 
Chriito per Dio » (e altro pet ricotn* 
penfa render non f^ì donrua « che tor- 
./d far. menti} Si fecundnm hominem t fog« 
{•r. I;. giunge egli DeniiTiino, nd btfiiam pM* 
gn*HÌ Efhefit quid mihi prodejt fi mar- 

tui non rejfirgunt. Poretu laiciarc a 

Cbiiflo di venire dal Ciclo in tetra . Se 
{ncomodarfi tanto per noi » fe tutti in 
quelli quattro giorqi finidìmo ; e la_a 
B». 17. ^ote cosi S. Grifollomo . Ncque tnim 
rn od fd"* Dens tjfet aperatus fi non 

far. fMfcitMtHrns , ftd diJfalntkrMtt 

& innthilmm redaiinnu. Ci é altra 
vita» p mortali, non mi (late a temer 
più la morte ^ e quello è tanto vero» 
quanto che vi Ila D o *, Se quello arti- 
colo vacilla Dio vi difobWga dal douer- 
ne credere niun* altro; poiché, come 
ben diffe Grifologo.rara fpes fidti Chri~ 
tkrif.fiiant in refurrefliant (anfhiitté ifi 
martuarum^ polla quella non vi è più 
cofa incredibite » e lo conobbe Ono a 
quel TcRo vdito che l’hebbe da Paolo» 
efclamando:£wiif incredibile indicatur 
•jgM. vap.fi Dchs mare Hat fu/ciintf Do- 

^pofl. uc che lenza quella gli Apolloli , che 0 
%g, milero a predicar Thuangclio » ancoa 

f iudicio di Grifo 0 omo , meritarono d* 
^ 3uei tutto il Moodt^ontrario, poiché 
^Tad * ùringeuano le cofeienze. Se amareg- 
parimi, Siauauo le delizie, edillruggeuano le 
* naturalezze; doueche folo petche a 
annunciauano vna vita immortale a» 
per quanto difprcggìeuoli pareffcio 
agl* Areopagiii medrùmi puotcr dar 
ehryf. • Oh che non per niente , dice il 
Acni. 17. medeOmo , a queùa più che adogn* 
in i.4d altra delle verità cattulichc ha fatto, 
farine, t fi tuitauia guerra il Demonio ; si 
egli benifllmo » che tolta qucAa : PVr- 
tutif apetM diJfolHtntnr % e tutti viuere- 
nio a capriccio ; e l'intendrua quel tal* 
herctico , che in occalione, che ù facea 
io Geofua cena a0emblca del modo 
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come dìRtuggere del tatto U Cbiefa, 
dicendo gli vni » (he il mezzo era to- 
gliere lariuerenza a Saffamentr, l’al- 
tro l'vbidienza a Prelati , quegli la_,t 
Scrittura, qucRl la Teologia» vfcì a 
dire , che le 0 poteua perluaderc al 
Mondo, che con qucRa vita 0niria il 
tutto , s la pietà» e la carità » e la giuRi- 
tia, c quanto vi era di buono tri gl* 
buomini da per IcRcRofariafuanito^ 

Se haueua ccrucllo coRui , fe ben peg- 
gio impiegare noi porca ; com’egli 
per di&ruggere il CbriQìaneQmo fti' 
maua la Rrada più breue togliendoli 
verità coti cena ; coti io per rifar* 
marlo oiuna più diqueRa Rabilirene 
vorrei . Si adempia il conRglio di 
Pier GvìMogo. RejHrreSlianem mente, Strm, 
are, aenlis, [pellet, ca"ttt,caziiet Cbri- 1 1 |. 
iìianur, e 0ate certi, che non ne cancri 
fol qucRo frutto, vt toutm mortis pafile 
dcfpieert » & enlcart formidinem , ma 
diUlfectiooaco alle coCe terrene , tutto 
0 confacrerà alle cclcRi . Io temo 
hoggi di far pazzìe pet eccelTo di giu- 
bilo , tanto confolaio mi trouo al ri- 
pcnlare quello di Giobbe. Scio lìuod 
Medemptor mene viuit , & in nouifii'na t»b, tf, 
die de terra fmreSnrus fnm-, closòaf» 
con certezza si grande , che non le ne 
può dar la maggiore, Vien pur quan lo 
tù vuoi >ò morte , mi fpauentaui altre 
volte, perche fe bene babbiano Icritto 
molti de bona mortis, lenza la rilurrcc- 
tionc altro non lei alla 0ne » che qual ti 
dipinle l'cloquentilTìmo dìRauenna. 
Dtfptratienis domina , germana cor- 
rnptienis. Inferni partnt , Diaboli con- 
ikx, omnium malornm regina ; Ma da 
che mi riefei paRaggio da vna vita.,» 
temporale ad vna eterna , vieni pute 
quando più piacerà al mio Dio » che 
quando bene mi ridurrai in cenere , mi 
andatò ricordalo, ò quel di S Zenone» 
bene omnia fuis mortibnt viuHt.c^ fiel- snmdt 
Ufknereafacet fo lemmi ate in occafus 
fuot, qkafit qkibstfdam dedncunikr exe- 
qnijS '» c nun pci qucRo non lalciano 
di tornai più che mai viue , c brillanti ; 
ò pure con Tertulliano , clic la Fenice, 
a cui il lepolcio è culla» c mammelle le 
ccQcri , berede di fc iscdcùma , a le 

4 . tìcif» , 
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fuccede ; b pure per lafciare altri 
cinipi deirantico Acenagora, & al> 
*f M, tri Padrii & appigliarmi a ciò, chc_^ 
dice l'Apotlolo y & alla lunga fpiega_rf 
,^,^f^Gregor«o, che la fetnenaa degl'arbori 
rmt.cA. nwrcita ch'ella è fpunta inora in rron- 
* chi, era mi» midolle, c nodi, frondiy e 
Crfi./n fruiti . O perche mi volete voi far 
M-rtl. finlic! troppo gufioio punto .fi è ijue- 
chryf. fio, dicca Gtiiologo ; femper de rtfur- 
m. rtElioHt lihet dicere, tHgittr de refurre- 
i 1 &. Itiene deleiÌM Audire . Non mi fiurba> 
te da lo sfogare il mio affetto . Refonet 
fd!ibi. »’« ore nefiro ref nrre^io femftr , femper 
refurreSio Ad noftr* merttK tranfmit’ 
tAtur Audieum ; vt meri , quA femper 
noflros obfedit fenfus , cum terrore /«#, 
<um lamentìi fuu à noffrii fenfibnt ef~ 
fugetur. Ma già che fono morte tutte 
' le malinconie nofUe nemiche, libcti da 
<osi ficca guerra ripofiamo . 

SECONDA PARTE. 

L a buona Fafqua Phò di già pre- 
gata all’altare a tutti voi fclicifliì- 
4na ; cosi Dio fi compiaedadi darue'a 
iper quefto , e per altri molti anni. 
■hotn pcnfaie che chiami S. Ciò. Gri- 

•«dv#».” foftomo il prefentc giorno f Lo chi»- 
tnSdtt l’auuocato de* poueri. Sentite, die 
bella riflefiìone d la fua. Và ponde- 
•de hn- rande nell’ bomWla de coUattene in^ 
muif. SanBot , perche voleilc S. Paolo , che 
come di già ordinato haucua a Calati , 
cosi anco quei di Corinto face fiero le 
raccolte delle hmofine in giorno di 
Domenica dedicato alla refuticttione 
•diChrifio; porta varie ragioni ^ quia 
^^1 àiaiore omni ceffatHr , relaxatie- 
W AÌAcriorft Animus , e 

4 . «.ad! P^' concliiudc ; dtem iilum in medium 
‘-attulit tip/uminaduocAtumaffumeni, 
qui Ckiq-, diceret; cogitA homo quAnta, 
ey quaiÌA bona accepijfi hoc die,qHantÌ4 
mMÌs es Uberatut . Hortù tutte le ma- 
linconie fon fepolte . Già babbiamo 
àoto fatto l'elcquie. Ve n’d però an- 
<ot vna , che alaa la tefia , e mi tuiba. 
C^al’d quefia i Ve la dirò ingenua- 
mente. lo mene ftauo tutto allcgrif- 
lìino« noufolofct i mottui.già dati.« 
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ma ancora , perche mi patena di rti 
der tutti voi imbiancati nel (angue j 
dell’ Agnello per mezzo di vna buona " 
Confe(IioBe,eCommonioQe. Quan- 
do mi fouuenne quefio importuno • 
penfiero. E bene quanto dureranno 
monde quelle anime/ Non feppi, che 
rifpondere ; folamente dilli ffà me me- 
defimo ; le il Mondo và come le altre 
volte ,' quella fodisfattione mia può 
durarpoco. E non è già, che di voi 
tutti ottimo concetto non habbia-a, 
ma mi fono incontrato prima in $an^ ^ 
Grifollomo , che fi duole de’ Tuoi An-«i 
tiocheni, come che molti di elfi in tau- 
ro fi rallegrauano d’cficre a Pafqua , in 
quanto vfeiuano da digiuni della Qua- 
tclima -, poi in S. Balìlio , che fi doleua Strm. 
de’ Tuoi Cefatienli , che dopo d’haucr >4< •« 
predicato loco fette continue fettima-’*'’f'* 
nc , deffero così poco fegno del loto 
profitto, che le donne in die tali, com* 
egli parla , co’ fuoi ornamenti poco 
modelli venificro a profanargli I r » 
Cbìcicid" omnium prebrerum offìewAS 
redderent \ e poi in S. Bernardo, che fo- 
pra quello più di tutti fi (calda . Proh g 
dolor I peccandi tempus, terminus reci- 
dendi foBa e(l refurretlio SaluAtoris . * 

Molti tutta la Quarcllma afpiranó a 
quello giorno*, perche ? Heu vt liberius 
in^lgeAnt yeluptAti-, Hoggi fi ripiglia- 
no i giuochi, I bagordi, i balli, i concu- 
binati . QuaJs adhoc furrexit Chriflus, 
non magie prepter iuflificationem ne- 
(tram , Cosi bonorate infelici Chrillia- 
ni la maggiore delle fellcdi Chtiflo * 

Quello è il frutto di tante Prediche_^? 

Quefia l'emenda dopo la Confclfio- 
nc ì Quefio il rifpetto alia Communio- 
nc ? E vero; ebnubiUt fraires [oltm^ 
nitAiit latitUm materia tri(iier , Ma 
che fare ì Ipfiut plangimus foIemnitM- 
tii iuturiAtu quam diffimulare non pej[~ ^ 
Jumus.nec in ipfa, imm» minus in ipjé. 

Ma non gridiamo di giatia per hoggi . ” 

Vediamo più ptello , le a quefio illcfit» 
tnclancoaiulo (ofpctio po'tianx} dac * * 
fepoUura- Duegracie da voi a tal’cf- 
f^etto richiedo ; la prima, chefaedare 
Palqua , che vuol dite tranfito . Monti 
trAnJiiJtStaicc Sao iAttùmo,tranj[irt dt 
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ftecmis MdÌMftUiàm,dt vtttjsfd vlrtu- 
. US . Frate! mìo muta pcofieri , parole, 
& opere . in veltri nouus tffictre , nni- 
V >» tneenium ctlthr* , come ti eforca ' 
r/*’' Naiianicoo; alttimcnte non faccia- 
‘ ' mo niente ; che fe hai fatto Pafqua ftà 

tù la tua per non disfarla ) perche, c<^ 
me ben dice San Valerìano : diligentia 
Hom i, nniuram vincit .nt^Ugtntia renocat *d 
irto fi aturami fe non ti vfi qualche violen- 
za l’impeto della naturati nTofpinge- 
rj. rà d’onde di già pattici . E fe acca- 
defTeper tua difgratia, che totruflla 
peccati , che rimedio / Non afpettac 
l’altra Pafqua . Signori tniei • perche 
xcflò impiccato AbfaloQC? Ve lo dice 
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Drogone; quiagrauaiat cum cafareìs, Ortgom. 
&,rton nifi fernet in anne teudebatur . ftrm. ét 
Perche d dannano tanti Chriftianiip*^. 
Perche molti flìmi non ifgrauano l e a 
loro cofeienze fe 'non vna volta l'an- 
no ^ e Dio si come . Volete viuere voi 
fempee allegri ? Fate ogni giorno Paf- 
qua , cio2 pafTaggio dagl’affetti , e de- 
fiderii temporali a gli eterni -, e mec- 
teteuibencin capoq^uello di Nazian- 
zeno , che ftando , cne vi è vn’altra_i» 
vita , a veri Chtiftiani promeflTa ; pra- *: 
fiat cumChrifio , & prò Chriflo pati , 7 ^*^* 
qiiàm delicijSiVoluptatibHfqHt cum afijt ‘ 
indulgere . 


^ l!a fpcranza de* difpcrati. — ^ 

PREDICA' 

** r ’ 

Del molto che può i’humana natura in?ìrtfi * 
f della diuina grana . 

PER LA SECONDA FESTA DI PASQVA; 


Qui fune hi fermenti , quei cenfertis ad inuictm ambulante f , 
tfiit trìfies ì Lue. cap. 24. 


Tancb! horamai di gridare 
feendete pure da'pergami, 
ò voi Predicatoti Euange- 
lici- Si arrende il Mondo 
allevoQre ragioni, male 
cofe, che confìgliate non le filma fatti- 
bili; i peccatoti li haucte contriflati,ma 
non corretti j'fe la flrada del Cielo i 
quale la deferiuete , tatti difanimati 
concbiudono , che il Celo non fà per 
C 0 Ì . Lo intefe , dicono , Auerroe in^ 
fpeculatiua , e noi quafi già lo prouia- 
mo in pratica; lax Chrifiianerum, lex 
impofftbUimm. Al giogo di Chriflo non 
ci fentiamo ptopottlonatc le forze , da* 
ooflri piedi non fono ptaiicabiU le di 


la! Prade ^ II feguirlo ben vediamo, 
che farebbe vtile , ma per le diffi- 
coltà, che t’incontrano non ci riefee 
polTìbiie . A che predicarci fodezza^, 
fe fiamo d’ogni yetro^ più fragili / A 
che gtauità , fe ci trouiamo piu d’ogni 
piuma leggieri ì fi che maniuetudinc, 
fecialleuiamopiù d’ogni fiera vendi- 
carmi ì A che bumiltà , fe ci gonfiamo 
più d'ogni Gigante fuperbi ì Tanto 
potreflc intimare a gli vccelli «che non 
volino , a pefei , che non nuotino , t 
quadrupedi , che non caminino > « 
venti, che non fpirino , a fiumi, che 
non ii^cendano , a mari , che non s’in- 
quictioo . A noi i vitii ci fono fatti 

nata- 
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naturi; Volre2 H politico « non può rifteiToy che dt quelle dì Ezechiclleefi 
non fingere I Auoltoio il lad ro * non^ Ebrei, gii che ancor voi fic Uquuti tjtìt , 

può non infidiare} Scorpione il mali* JUctntts: inijkitutts nofìnt fitper ttes * 
gno, non può non pungere . Eh, che la fmt,& in ipfii nostniefcimns , quomo-^**' **’ 
vita buona non fi per noi. Voiftefli, d« trgoviuertpoterimusì Lo fentirc- 
(he ce la configliate hora lafupponcte tehor bora, cari Vdirori, come fiate 
dolorofo pellegrinaggio per dirupi , e per viuere *, fcacciate fuor delia Chiefa 
per balze tra‘deferti , e tri fpinc , per ^ue^U ofiinati , la durezza de ouali bò 
numi, che non fi valicano, pertor- inutilmente battuta . Quefto mio 
renti , che non fi falcano , per labirinti, difcotfo non i per efl! , tutto «tutto io 
che non fi fcbiuano ; lafciate dunque, indtizzo ad allargare il cuore a coloro, 
che con Elia difperati di pafiar oltre , che mcfiifi sii laflrada migliore, te- • 
uirorabra di vn qualche Ginepro ci idono di non potcrut durate . Quefii 
abbandoniamo. La dipingete mc na* voglio , che in varie profpettiue coo- 
uigatione infidiata da’ (cogli , eoe non tempiino il i!nolto , che i’bumana fiac- 
compaiano, fé non quando ciban.# ebezza fi può promettere dell' affi* 
rotti , infefiata da’Corfari , ebe non_« (lenza di vn Dio , che per foftenere j 
fi fcuoprono , fé non quando ci han_« vna buona volonri mette a tutte le^ j 
vinti , occupata da' vortici , che non proue ogni Tua potenza . 
fi temono, fe nen quando ci hanno af- Se con le fole forze che ci dà la na- 
forbiti. Lafciate dunque, che noiat- tura fi baono a portate le grauezz e j 
ciccati alla terra in vn poco di quiete della' ptofeffione Euaugelica , io fono 
paffiamo i giorni . La dèfctfuete guer- il primo , che fi difpeti ; ceno , che ab- 
ta , che hà per nemici quanti Demooij bandonato a me (lefl'o ne tò penfate il 
nell’ inferno fi annidano , quante paf- bene, ne po(To oprarlo . Due (ante fit- 
fioni nel noftro cuore fi vorfeono , libe non bailo a mettere infierae a , 
mante occafionine mali oggetti ciaf* molto meno a (laccarmi dalle infami 
falgono; Noihuomini di pacenoo^ carezze, che mi fi il Mondo, da’gufii 
habbiamo occlu per vegliare di còmi- beftiili, chemidàilfenfo, dalla tra- 
nuo in fcntiaella , molto meno armi ditrice amicitia di Satanaffo . Tutti 
per adoprarle a tutte le bore in batta- fiamo perduri , fe vna qualche virtù in 
glia ; ne fccimo già in altre Pafque la noi forafiiera non d auualora ; 
proua ; cominciammo a lafciar i pec- ^e(la può cifere altra , che di quel 
cari, ma frà due giorni li ripigliammo; Uio* che vedendod sbigottiti , uno 
il corfo delle cofe prefentiaile future dal trono filo ci ripiglia ; &qkdrem 0 - 
con ci lafda rificttcre . Addio, ò Cicli ; rùmini domus IfratlfSùmuc voi forfè 
con habbiamo noi fcale , che a voi ar- cò Epicuro, Dinm effe inexercitum, 
riuino; Siete per Apoftoli , fiere per w itndixtrintntmtne kumdnis rebus f •* 

f^iofeti, fiere per Vergini , fiere per R'folucicui d* impiegarmi nel vuftro 
Klarciri ; Noi poueri peccatori inui- *iuto, e vi farò preftoconofeere, che 
' luppati in mille mali habiti non d pof- fono vn Dio , che non abbandona mai 
fibile» ebe tanto afro afpiriamo. Fcr* buomo, che in lui fi girti ; fe aprirete 
mateui, ò pufiltanimi , che io , che de’ 1^ orecchie alle mie chiamate per ogni 
temerarij nò tante volte abballato le P><^ difficile intprefa vi pollo dare il 
mal fondate fpcranze, non vuò lafda- volere, e vi Voglio fomminifirare il 
re le diffidenze vcflre fenza rimedio . potere . E che ragione haucte voi dun- 
Sgombrateui dal cuor cotefli trillli qoe di abbatterai, òdifanimate ant^- 
penfieri, che altronde , che dall’Io- mcHe ? Fondateui sù qucfl'anchora , 
ferno in voi non fono venuti. Quid e poirideceui de’flufC, erifluffi, che 
turbati tffis , dr ccgitaiienes a.fcendunt fanno in voi le fpcranze , c le paure . 
in corW4V(/?r4?Sar2 dunque mai vero, Siamo noi i’iflefia inettitudioc ; che 
che dalle naie prediche concludiate importa però q^uefio, dice Paolo a gli 


V. 
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j(i Hebrcf} Fcrtifjimum fttMimm k*be- 
IStbr. qu» confu^iamus *d teiumdi pr$- 
(.6. i«. poptà fptm , quétm pcut Mchor^m hit- 
btmtts omnes t$uam, *c prmdm . Non 
nafcbino in noi le forze < madifuora 
ci vengb'no \ bafta , che noi alle occa* 
Coni di valcrfcneoon ce netrouiamo 
fpcuuilli. Però fateui ioanzi , e con- 
template meco quanto Dio poCTa , e 
voglia fouticnitci nelle noAre ncceflìtà 
fpirituali } perche di gucAa confìdera- 
tionc corrcttiuo migliore alle diffi* 
denze nodre non trono . O tu» che da 
pacati difordioi tanto indebolito ti 
troui , che non penG di poter fare $ù 
la Grada de* Santi più diduepafG * vi 
reco in colera il Padre S. AgoGino, 
perche ti diffidi in maniera della fiac- 
chezza di tua natura* che poco* ò 
Dalla più tì confidi nell'aflìAenza-^ 
della Diuina gracia^ O homotquicum- 
que illdm feccattru multìtudÌHtm *t- 
•* tendis » cur & «mnipotcntUm ctiUftis 
mtdici n$» MtttiidisìiQieì mal concio 
da peGìroibabiti io non ti palpo. Sei 
però forfè tu il primo * che capiti nelle 
mani di tanto medico ì Contentati di 
lafciarti da lui curare, c fri pochi 
giorhi confeGarai ancor tu , che iiu* 
fomma ■* ipfe tfi hunutnétrum djjitudi- 
num PMntus mtdicus,& fanQus tgrt- 
t* dnimt incdittdtor ; hi vn certo Eli- 
xir viti, e quinta cGenza di grada, con 
cui incanta ogni male , e con non mai 
iù veduta magia lo volta in bene ; fi 
adori Profeti , di Publicani £uan- 
geliGi , di Pctfecutori ApoGoli ; efe 
queGe proue non ballano, dice&iu# 
Cipriano , in vn crocififlfo ladrone 
Srrm. poendm mutdmit im martyrÌHm,fdti^ui- 
c«iM ntm in bdptifmMm- voi timidtpt^ 
nitcnti} P'tnitt^ c9* yidtìt optrd Dtmi- 
vplm.ni^ qna ptfuit pradigtM fuf.tr terrsm , 
. 4 /. f. In buomini di tetra cotne por fiamo 
noi ammirate le mutationi, che hi 
fatto . Annuncùitt inttr geniti ftudin 
. , tius, leGe Aquila; mtldmtrphofes tiut. 
Tfdim. Poeti , che più non mi Aordif- 
9' cano contante fucmeumotfofi e ne* 
mari di Sicilia, e ne’fiumi d'Italia, e 
ne’fonii di Arcadia, e nelle aren c_^ 
di Libia, ‘C nelle matemaae di Fri- 


sqva:- 

già , & in tutti i cantoni di Grecia..,t , - 

e nelle caie di Fetonte, di Cadmo» 
di Pandione, e di Priamo, di Li- 
caone , e di Danao ; attribuite bora a 
fcherzo, hor a fdeg^nd de’Dei. Alla fine 
quante ne finfeto di lagrime in am- 
bre, di ftnguc in tofe, di naui in^ 

Gelle, di capelli in (irpenti, di denti 
in huomini, di donne in alberi, di 
cacciatoti in cernì , di contadini in_« 
ranocchi , non arriuano alla minima , 
che in virtù della Diuina grada 6 van- 
no tutto giorno facendo ne* peccatori. u 
Voglio efferq io a moGratuclc , dic e , 
AgoGIno, come quello, che ne fono 
quanto o^ni altro informato . lo , e 
tanti altri intemperantiifimi, fummo 
pur tetra , e terra della più immonda» 
e pure eccoci qui ; al modo dell’ efala- 
tioni , die terra («no *, hee dtne uccia- 
dimur , & furfum ferimur , ifut bina 
inurdefeimus, 0" imui j nuoui Serafini 
in vn Cielo nuouo, immortali pirauGe 
io vn viuo fuoco . Spiriluseiui trnuuU , 
cttlos , l'bi detto Giobbe i ma fe volete 
reGar'eGatici per marauiglia , notate*^’ 
di che Gelle lo uà ornato . Ccruelli er- 
tami incaci di Gare mezz'horafifll 
io vo'iGeGo penfiero , bà tirato , e te- 
nuto sù recclidca della fua Icggc.^» 
articcbendoli di tanto lume, che il 
Mondo tutto hanno potuto illuGratc. 

Ecco là sù quanti Saturni, voglio 
dire buoraiiu barbari, auuezzi a non 
perdonare , ne pure al Tuo fanguc^» 
come_ vn Moisd , ebe di aSifBnoufè 
Romito, vn Saulo , che di capo de* 
birri riulcì vn’ApoGolo. Ecco là sù 
quanti Gioui , voglio dire , adulteri » 

6c incefiuofifceleratifsimi. cbeaUal- 
tro più non penfauanu , che atrouarft. 
alle fue imbcGialite lafciuie nuoui tra- 
Gulli , come vn Bonifacio, che di Gan- 
za di Diauoli fi fece tempio di Dio»de 
vn Geoefio , che di lafciuifslmo Comi- 
co fù poi Predicatore , 8c bolocauGodi 
CbriGo. Ecco là su quanti Marti, 
voglio dire temerari) guerrieri , che 
dairvfo del ferro infieriti » feroprein 
anodi fareingiuria, ò di vendicarla, 
col non temere alcuno fi fecero formi- 
a outi I come vo’ EuGachio già 

fouo 
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ffttto nome di Placido fiero condor- tfficactus ftffe captrnnriproficientei i 
t<crc dicfcrciti; de vn Sebafiìanogli prutptorum feitntia , éittUrsmiam 
tra* più accreditati officiali fuperbo f . A ebe però rifiricgerci in 
difprezrator de’ pericoli . Ecco li sù vn Cenacolo per vagheggiare prodi- 
qnanre Veneri, voglio dire Donne gij, che difiefi fi Tono per riHto il 
vendibili ad ogni più baffo prezzo i Mondo? Qui qui dame, òpufillanl- 
nace folo per dishonorar i parentadi • mi , dice Cirillo Gerofolomirano a 
e tirare io mille precipitij gl' incauti j contemplare PrtfuUm , & CtìK. 

come Pelagia, che fùgià laO'rcedi gratÌMnim Parochum,qHomoiÌ 0 iniqui- iC. 
Antiochia, e FEgittiana Maria, che utrfo Mundo,*l^scMflit*tcmtalifSp4u- 
delle rioiere del Nilo fù la Sirena. ptrtMtis (ìudium trUntit . De’ figliuoli 
Ecco là tù quanti Mercurij, voglio della terra, come pur fere voi, ecco 
dire negotianti arricchiti delle fole fo- quanti ne folleua Dio nell’ aria coa_« 
ftaoze di popoli fpogliati, e di Rè tra* l'effafi, quanti ne introduce ad ogni 
diti, come vn Matteo dall* cfigerg_^ famigliare ditnefiiebezza con gi'An- 
^abelle tirato a feminar gratie , e Za- geli , quanti ne confficuifee per pubìici 
cheo dalle vfure promoffoa gouernar timedij di tutti i mali? Trouatepure 
Chiefe.Eccoli aù quante LaD*,voglìo verifsimo quel di Bifilio. Hmìhs gr*tU tJmìl. 
dir anime imperfettirsime, ecclilTate Dettt quifq\e^ SdinQorMm.Liviìopat-drSpir. 
dall’incontro di ogni ombra, macchia- la d’vna lingua , & è intefo in tutte iSmfft. 
ie dalla terra, e pure alla terra fem- qui l’altro penetra i penficri fin dentro 
pre attaccate, come tanti, che dalle al cuore; chi fàcaminar monti, chi 
Corti fi ritirarono a gli eremi, di gran parlar muti, anzi motti ; chi fenzaie- 
Signori del Mondo , febiaui perpetui gno nauiga mari , chi fenza prouifione 
fi giurarono a Dio . Hor che di più di latolla popoli , chi affoda le acque, chi 
noi hebbero tutti cofioto , che al pari agghiaccia il fuoco , chi a pelei predi- 
ffrrm.p.ùi cfsi non d potiamo auanzare/Prd- ca, &è fentito; chi Leoniprouoca,* 
tnVfàl.tendéK 4^rr , dice Bernardo, non c sbranato. £ però quelto il rninor 

Sjfihi-mibi l^entttpentrein Deofpem meétm; argomento, fc bene il più fenfibiledi 
étt. cosi debole di forze come mi fento , ò ciò , che polla la grai ia di Dio in noi 
ponaro i ò fpinto da tali aiuti vna pari hnomini. Il vedete con che gentilezza 
carriera prefumo di mifurare . Che__^ ci vi cangiando gli affetti tirandoci ad 
occorre però , dice San Leone , p<v- amare cole, che tono a noi le più odio- 
tarci in ò'elo per chiarirci divnacffi- fe, & ad odiate delle altre, che fono 
cada, chetante volte fi è veduta me- ano! le più caie, d aprità fenz' altro 
^^,,,rauigliofì(snna in retta Entriamo a a maggiori fperanze larga la firada. 
th Wn- vedete quella pioggia di lingue di fuo- Si lente colui vogliufilsimo di fare vna 
ètf. co , che per rimedio alle humane fred- vita da Epicureo , Icmptc nelle con- 
dezze venne dal Ciclo il Santo giorno uerlationi più uiffolntc , alle raco(.t_> 
diPentecofte, egridaremo ancor noi più Iplendide, con le ptaiichc più ii- , 
axtontù\ Fbi Diu! MagiJltref^yqHam ccntiofe; & al feotiifi intimare i di- 
Cit 0 difeitur, quod docetur ? Quella ru- giuni della Quarefiun , la riucrenza in ^ 

giada di gratie sù l’hora terza trouò Chiela, gli elerdtij di penitcpza-.» . 

^ pefeatori , e li lafciò Principi , li trouò Ahimè ! dice ; fia più polsibile • che le 
rei, e ne forpsò giudici, li trouò di- Talpe fi facciano Aquile,! Conigli 
fcspoli,e ne cauòmaefiri ; di Conigli Leoni , le Formiche Elefanti ,che non 
li fece Leoni • di Talpe Aquile, di Pe- che io si delicato a rigori mi adatti. 
coraiPafiori, voltando tnvbrìachcz- Adeffo, adeffotibaiadirdire, dicc^ 

> sedi rpirita i digiuni del corpo , in_d Bernardo, conuinto dalia elpericnza 
intrepidezze i timori , in torreoci di di tanti , che ponno con giuramento 
parole i filentij , tanto che trasfòrraati deporrc,che, quad pernMtur*m efi im- 
in altii huomini ; étrdcntiks vcll< gCft poffìbiUi par ^Mtsm Dai nan jfalùm'^* 

paf- 
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fffibìle « fed & fdcU'e fit . Non_i» 
t» rincrcfca di Tcnir meco col pen- 
derò ne kI* eremi a vedere tamil e 
tanti vfcici dalle conuerfanoni per 
darò alle folitudini , dalle crapale per 
affuefarfi a digiuni , dalle piume per 
dormire sù fatìi « da‘bi(ll« e dalle por- 
pore per venirli di cilici) . Eccoti com- 
pagni de’Cocoiicilli lungo alle rìug^ 
del Nilot eccoli Tempre in fatcionc 
contro Demoni) ne* deferci' di Ponto f 
eccoli a gelare età le tieui di Scirbia > 
eccoli ad ardete sù le arene di Libia. 
Che dici de loro cibi ì Con vn pugno 
di betbette Q fi la Palqua > e l'acqua 
iftelTa fi bcue molto a milura . Di Sa- 
bino mi dicono t che non guftòmai 
companatico, e di Giuliano, die non 
mangiò mai (e non girzo . Che ti pare 
delle (Irauaganti inuentioni per ten- 
derfì ò più borrido il deferto, ò più 
difficile II fonoo/ Ecco vnGetoniono 
con che fafTì fi lapida, vn’Honofrio 
con che flagelli fi Icortica, vn Bene- 
detto in che fpinc s’inuolta, vn Ber- 
nardo in che bagni fi attuffa . Ecco 
carico dizjo. libre di acciaio vn’Eu- 
febio , chiufo entro vn ricinto di acute 
punte vn Tadeo , feppellito viuo catto 
vna tomba vn Zenone , rifiretco den- 
tro d'vn'arca vn Baradato. Vedi quel 
vecchio cosi curuo alla tetra / Sono 
20. anni , che non fi è alzato a vedete 
il Cielo . Vedi quell’alito , a cui fetue 
di baie quella colonna } Sono 40. anni, 
che non n* è fcefo. Cioquantacinqus 
i fiato Macedonio in quella fofia di- 
Befo , e 5o. vn* Acepfema in quella..» 
buca racchiulo . Non nacquero già 
coRoro da’ fafiì di Dcucalione buo- 
mini di Diafpto, edì Porfido . Furono 
quafi tutti alleuati trà le delizie delle 
paterne caie delicatiflimi ; fù herede di 
ricchiffimo pauimonio va’ Antonio, 
maefiro di due Imperatori vn’Arfe- 
nlo, formato di regi) fangai vn’ Egi- 
dio. Hurdouetroui tu l’implicanza, 
che il medefimo Dio , che diede loro 
tanto vigore non polla facilitare a te 
l'oiTcruanza di alcuni pochi digiuni di 
ebligo, e qualche altra incommodi- 
Ca , che ti apporta il foauc giogo di 
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Chrìfio f £ vero , ò atnbitiofi , di tante 
«parole , che hi detto Iddio alla di- 
feendenza di Adamo, quel folo Do- 
minamini è lororeftato impreffonel 
cuore ; fc però all' humilti vi volete 
difporre, il foaue fiato del Diuino 
Spirito fgombra da voi in vn momeo- 
to ogni fumo . Eccoui Ambrogio pi- 
•gliar le polle , perche le dignità non lo 
arriuino, Gregorio nafeonderfi , per- 
che nnl trouino , Aumooio cagliarfi le 
orecchie , perche più non lo cecchino. 
Eccoui vn Carlo Manno fuggito dalle 
Corone gu.irdar le pecore, vnGilli- 
cano dopo i Confolati farli fpazzatore 
vilillimo in vn’Hofpedalc, Alcfiioin 
cafa fua forafiicro godere di clTer lo 
Icherze de* più vili fiioi feruitori , Si- 
mon Salo letteratirsimo , darli a far 
pazzie per cosi eOTcre più difprezze- 
uole agli huoniini , & a chi hà buona 
mente come fia più pofsibilejch * maa- 
chi cuore, fe per quanto filmo sì Tra- 
ili ci può Dio tutti unto alTodare . 
Date luogo a più generofi penfieri , ò 
voi irragioncuolirsims mie diffidenze; 
fiamo nelle mani di va Dio , che ci 
far parere delizie le penitenze ; 
Dico poco , che ci può mutare l e j 
bumiliaciont in grandezze ; Dico 
a^rpoco, che ci può render ama- 
bile affai più della vita la morte. Ah 
che troppo bene fupplii'ce per ogni 
debolezza della natura la virtù della 
graria . e chi non ne forma concetto , 
(enta ne* Santi Martiri, che prouabà 
facto. Infuriato il Demonio al primo 
fuono delle trombe Apofioliche , pofe 
fubito l'Inferno tutto in battaglia. Se 
affoldando le più penofe morti , die ò 
la fua, ò l’altrui crudeltà potuto ha- 
ueffe inucQtare , pensò con i’offera de* 
corpi togliere alle anime ognidifefa, 
Viueffepure , le potcua in 14. atrocif- 
fims perfccutioni lieta la Cbiefa...^ , 
mentre i fuoi figliuoli vedeuanoda.^» 
per rutto pronti gli ordegni , per ap- 
penderli , per ifiirarli , per ifiringcrii , 
per ifirafcinarli , per ifiruggerli , per 
torchiarli , per macinarli ; pugnali , e 
fpade, nvmnaic, e laette , rafoi. 9 
ruote I i Tori di Beciilo , i Cauaili 


d’I^ippolito ; beuande di' piombo H- 


quilot bagni di ftagno agghiacciato i 
•I fuoco caldaie per bollirli , padelle 
per fcigerli , craticole per arroftirli ; 
in mano de* carnefici lefine percauar 
loro gli occhi { tenaglie per ifierpar 
loro i denti ; fiaccole per arderli* 
piombate per peftarli » pettini per la- 
cerarli 1 fcorploni per ifpolparli • da_<* 
per tutto befìie affamate* fornaci ac- 
cefe * rouenti celare * vefpe per tor- 
mentarli nodi * fumi per allogarli fof- 
pefi * foffe per fepellirli ancor vlui * 
per non dir nulla'della varietà delle s 
croci* de gli equiei * delle catafte* de* 
canaletti * de* lacci* de’ precipiti) ; « 
pure , ò quanto può la gratia di Dio in 
ogni huomo? canta sò la Croce fua* 
qual cigno diParadifo* Simeone vec- 
chio di 120. anni, e dalle loro gli ri(- 
pendono fanciullìdi fette anni Ma m- 
mete , e Vito ; gioifee sù le bragie Lo- 
renzo* c giubila imparadifatoda'luoi 
tormenti Teodoro ; non andò mai 
ipofa alle cozze cosi contenta come 
Àgnefe aliamone» non pensò mai la 
tnitifsima Barbara di edere dal Tuo 
JPadre più diletta * che quando fe lo 
vidde venire inanzi carnefice . Deh 
dite fe non è quello vn fanro iocante- 
ùttto del Diuinofpiriro * che fa vedere 
vna si gran moltitudine tutta di vn_^ 
cuore} cola si rara, maisimedouc <t 
(ratta di patire, non di godere . Eccoui 
nelle Valli di Agaceno più di éoo*. 
'Tcbei , nel Monte Ararac looco. Cro- 
cifìfsi* predo a Colonia vndici snilla 
Vergini , in Nicomedia voa gratin 
Chiefa piena , & in Frigia vn* intiera 
Città molto popolata * lenza che pur 
vno fe ne ritiri* accertare per (ingoia- 
rifsimo fauore la morte. Ecco le ma- 
dri tanto bcamofe diconferuare a fi- 
gliuoli quell* effere* chevna volta lor 
diedero* cangiare leaffettioni, dilct- 
utfi de'loro tormenti * come la buona 
Marta* ebe coi fangue di Abacum, e di 
Audiface fi miniauale guancie * I* An- 
tiochena* che fono Valente corfe si 
frcttolofa col fuo ba.mbolo in braccio * 
perche tiiuno di Tua c;^a foprauIuefTe 
agii vecilì Cattolici* e la Sebaftena 
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Hcrolna* che il caro foo Melitohe non 


del tutto ancor morto, compimento 
de* 40. Martiri di già (pirati * portò 
fu'l carro . Ecco tante animelle inno- 
centi col latte in bocca offerire a Cbri- 
(lo il fuo fangue , Giudo * e Paftore la* 
feiata la fcuola di Grammatica correre 
nel teatro a fatfi maedri publici di 
confuroata patienza. Vo’Aatonio ve- 
dito di bianco incontrare in habicodi 
trionfo il martirio . Giuliano poda« 
grofo fard da due Tuoi feruitori por- 
tate al macello * volando in Ciclo * già 
che non vi potea caminare ; conten- 
dere Teodora Vergine col foldato* 
che la cauò dal proftibolo * volendo in 
tutto cedere al fuo benefattore * fuor 
che nel primato afte pene ; inuidiare 
incerto modo Tranquillino a Zoe; e 
perche dire non fi poceffe , che più 
pronte deglihuomini fodero le don- 
ne ad accreditare la verità col marti- 
no * didogllete dal di lei tormento i 
carnefici per applicarli più al fuo ; 
cangiare le vedi con Apollonia il bal- 
larino Filemone * per potere in luogo 
di lui più cercato* fatiate l'artabl/iata 
barbarit; gratificare Qpeiano il ma- * . 
nigoldo* che decapitare lodoueua» ^ 

inditucndolo hetededì celta fom'ma ' 

di oro* che gli auanzaua ■* & oltre * 
Apollonia 300. altri fedeli più pronti 
ad entrate nei fuoco» che i pcrfccu- 
cori a gettarglieli* accreditate i detti 
e diOrifodomo* che gl* animaci dalla tìvnil. 
Diuina gratia; jldamMHtirmm corpus ì 
habint ; e di &n Bernardino qucda_^ • 
virtù I » calum tuoUrCt& calejtes fuco- S trm. 
re » quosrepleuit ; e di qucll’altro; e/e '• 7 - 

hoc Philtrum dininumj & ' 

incanì Che mi piangi tu 


dunque attorno* ò peccatore* 
di malattia , come fe a fanità perfettif- ’ 
lima non ri potefsi ridurre} Tunoa 
Tei ancora , ebebezuar habbia Dio nel 
foo fondaco ; apri la bocca alle di lui 
cordialifsime polucri* che ad vna cter- 
na vita ti difporranno. Nunqusd e/tf 
mbbrtuUtus fpintus Dom$M$;uaio che 
ancor a ce non arriui f Hà riempito 
tutto il Mondo* non Ufeìerà vuoto 
xc; cliibà facilitato cofe unto inipof- 

GbiJi 
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Abili a Martiri, p«ifa quanto facil- 
mente può rifehiarare tue tenebre, 
infcraorarc tue tepidezze , timeJIarc 
Efh f . a tuecolpc . Conf»rt*mini in Domi»», 
IO. c?* in potentia virtutis tint , ò voi , che 

tanto diffìdate di voftre forze. Io non 
vi veg^o (^rò fin* bora raflcrenati. 
Che vuol dire quefio ? Vuol dire , mi 
cilponde vno, che per quanto io fia 
certo, che Dìo^può far in me ogni 
gran cofa , dubito stfai , che non vo- 
glia f E qiufli bifsi concetti hai tu 
dVna infinita bontà, che dal princi- 
pio del Monda ftudiò fempre nuoue 
maniere per far a noi arriuare i Tuoi 
btncficij ? Veramente che Dio fin’ 
bora hà trattato reco in maniera..»» 
che hai fondamento di fofpsttare, 
che volendo tu andar a lui egli nen ti 
vog.ia riccuerc, Ticreèdalnulla^ e 
ci fece huomo capace delle migliori 
fue gratie , e delle maggiori file glorie» 
ti collocò non nell’ adufia Cafaria» ò 
nella più gelata Tartaria , doue nato 
huomo tu fofsi per viueré beftia » ma 
nel bel giardino della più colta » e 
Cano'ica Italia; fubito nato ti arrollò 
col Baticfiiho a Tuoi foldati tì diede in 
c ufiodia ad vn’Angelo , ti prouidde di 
b uon mseflro , e non perche crefcluto 
gli voltafti le fpalle mortalmente^ 
peccando cetaò di aintarti in tanti pe- 
ricoli, di accarezzarti con tanti vezzi, 

; di chiamarti con tante voci ; fé fei ri- 
corro da lui con la Penitenza tante 3 
▼ohe non loto ti hi perdonato » ma H 
bà riouigorito col medefimo corpo « 
c col fangue fuo *, fé il Demonio tuo 
capitale nemico ci hà tefo lacci per ti- 
rarti all'Inferno » egli di fua mano li hà 
rotti i perche la morte non ticogliefie 
in cattino fiato» da te fempre l’hà 
rcn uca lontana » e tutto quefio mentre 
tu a lui ribelle baueui lega co’ Tuoi 
corurarij» ti rideui de* Tuoi configli» 
calpcfiaui i fuoi precetti; Se bora » che 
pafifatati la frenefia tratti di renderti 
alai, puoi tu mettere in dnbio , che 
non ti voglia? Ad vno tuo figliuolo, 
che vbbtiaco fi foffe pittato io va_« 
puzzo, fe per v (cirnedimandaffe il ruo 
aiuto non ti darebbe l’animo di negai^ 


>Q_yA. , 

glielo ; e vorrai temere dalla Diurna.# 
bontà rigidezze, che cu fiefioonn ci 
puoi imaginat della tua f Ad vna buo- 
na volontà non voglia dunque afsilte- 
re vn Dio, che per ogni peccatore, 
che fi conuerce già in terra • ordina.# 
giofite, e tornei sù nel Cielo, pro- 
mettendo di far grande nella fua corte» 
cbiunc^ue il minimo di quelli fuorafei- 
ti gli riconduce , fmencicandefi di fua 
Macfià quando , che a lui ritornano , 
vfcen:ioad incontrarli contante gra- 
tie preuenienti , ad abbracciarli con le 
fantificanti» vedendoli col fuo mede- 
fimo manco, albergandoli nel fuo più 
intimo feoo ? Non voglia dunque Dio 
coltiuarequeidefiderii , ch’egli ftefio» 
perche maturino hà feminato» tanto 
impiegatoli perche in quel cuore alli- 
gnafiero, ferueodofi bora di gratiofe 
promelTe, bora di fpauentofe minac- 
ele» e chiamando in aiuto, e tuttala 
perfuafiua de’ Predicatori » e tutta la 
efficacia de’ Sagramentì » e tutta la vir- 
tù impctratiua de’ fagrifieij . Se i buoni 
efempij di quel compagno » c le vtili 
ammonirioni di queiramico . Non.# 
voglia dunque Dio mantenere la pa- 
rola giurata con maniere canto efptef- 
fiue » di conuertirfi a chiunque a lui fi 
conuctre • di cancellare da* Tuoi libri 
ogni memoria de’ loro debiti , di fcp- 

S ellire nel più profondo del mare gli 
cfsi più manifedi loro delitti ; d’inui- 
fcerarfeli come madre » di allattarli co- 
me nodrice» di prouederii come pa- 
dre, di guardarli come padore? Vo- 
glia dunque cosi tradire il fuo genio, 
di dare le gratie Tue anco a chi non le 
chiede » voglia cosi per nullaelfcrfi in- 
commodato fioca fccndcre dalle fuc 
fomme grandezze all’cdreme nodre 
miferie / Voglia perdete il fruno di 
tanti dioi fudori , e di tutti i fuoi fan- 
gui , di tanti fanti artifici! , di cosi 
profictcuoli Sagramenti/ Voglia la_# 
verità perdere il credito con lafciarfi 
ttouare in bugia» ributtando da fé 
chi a lui viene » dopod'bauerpromef- 
fo tanto liberalmente ; ennr » qui venir 
nd me^en tijcinm forar . O tu, che bai 
della bontà di yn tanto Dio quedi du- 

bi^» 
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bij y non hai fenz'altro mai aauettito /«, Mut non po(ft credit. E tu (lìtnl dì po 
nelle yùc de’ Santi più peccatori* gli 
atti di confidenza» che fino da primi 
»omi della conuerfionc con loro lià 
fatto • Con Angela da Foligni tofto 


che riconobbe i Tuoi facrilegi) * attaccò 
vn’amicitia si ftretta, che fpeffo in-» 
camera la vifictua* e fedendole vicino 
le andana raccontando i doloti fof- 
fertiin terra* mettendole la tefiain^ 
feno* acciò poteflea bell’agio fpecu- 
lare t buchi fattigli dalle fpine nel 
cranio . Margarita di Corrona gio^ 
oane^glieccefii fuoi infamiffima il 
proprm Padre la fcacciò col bafione» 
c Cnrifio dalla Croce * poiché la vidde 
compunta * fe le offerì proteitote * di- 
cbiarandofi in tanti modi mercatan- 
te venuto fino dal Ciclo a comprare j 
Margarita cosi pretiofa* chefaceua_« 
con lei difeorfi teneriflTimi * dicendole* 
ch’ella era la Tua peccaraice * in cui al- 
tri non vi era * che haueife parte * ella 
la rete Tua * con la quale difegnaua pef- 
care molte * e moke anime . A quanti 
rii coloro > che a tutto fuo potere lo 
fuggono * quante volte bai tu letto « 
ch’c corfo dietro , e perche non entraf- 
fero nell’Inferno li tenne i lo sò » che 
vn tal* Indiano del Peni nel 1589. vo- 
leua per ogni modo a di lui difpetto 
perire * & a tal’ effetto gkrofiì nel 
mare» e non affogato* entro in vn bof- 
co * c prouocò contro di fc vna Leo* 
neffa col mal trattare i fuoi Leoncini; 
diede Dio humani fentimemi alla be- 
Aia* già che nell'huomo vi erano sì 
bcftiali* tanto gli fù attorno con le fot 
fante infoiracioni* che alla fine a piedi 
d’vn noflro Padre lo conduce , e lo 
fcccfaluo* e date* che già con qual- 
che affetto lo cerchi non li voglia la- 
if4t fi/o-feiar trouate ì Tu gli fai più torto* 
f» ÒL^cosi iotiuelò egli a Santa Catarina da 
dittiti. Siena} tagli faidicopiù torto ccn-» 
quefta tua difiiiicnza * che con tutte le 
altre tue colpe ; è quello vncbiuderfi 
le porte della laiute * dice Agoftino ; 
enim Deus velit mifereri t quitLj 
’ , ^ bonus elK 6' Pofjiii quin onntpotens city 
spjecontm ft diulntbonit/uts innunm 
ctAMUit^qui Deum fsbi mt/ereri nmnjl- 


ter mai hauete voglia maggiore di vrei- 
re da’viti) di quella*cbc ha di cauaiti da 
quelli il tuo Dio * che con tanta proui- 
denza cosi lunga ferie di lifcontti bà 
ordinato pei ridurti all'emcndatione* 
che già proponi ì E non fenti * come fi 
fi chiamare nel Deuteronomio . Scu- Dteu. 
tum nhxiliftui , & gladiusglerUtMt\t.ìj. 
l’arma olfenfiua > e difcnfìua vuol’cf- 
ferc della tua guerra! Aiesi*ate_^* 
cosi miferabiie * fenti come parla pec 
Ifaia . A/o/i timere * quia te redenti , & 
vocaui te nomine tuo,mems esru.Qomi ì '* 
A me* che tante, e sì graui offefe gli hò * 
fatto? A tesi; fe del paffato ti penti 
non vuole , che più ti pregiudichi alcu- 
na colpa * che non burlaua quando dif- ' 
fe per Ezcchielle ; Jmpietas impij 
nocebiteiy in quscumqne die cenuerfus 
f Meriti A me* che così tardi di già quali 
decrepito a lui mi riduco / A te * sì* 
purché adeffo incominci* alle s}. horc 
vuol pagarla giornata *, polche* dice 
San Leone » nnlUt psttitur veni* mor*s ^ 
versi conuer^o-y c lo conferma Cipriano cypr. 
dicendo , eoe vgualmente io ogni mo<r ftrtu. d* 
memo in simplittsdine finus fuirnsttercnn*^ 
cbnritsu prtdigos fufeipit rtuirttntes , 

A me che non hò fatto rnai alcun bene* 
che mi burlai di tante fùiinfpirationi * 
che mi fcruij cosi male de’Sanufuo! 
Sagramenti f A te sì , fe ti pieghi a mi- 
gliori configli * di mille benedittioni 
riempirà l’anima ; poiché beptdixit 
emnibuSypufìUit cune rnsnoribur, c non 
per nulla vuole* che a lui lì a detto ; ho~ 
minesy & iumentst fnluAbis Domine. SI 
dilpccì di tanta benignità chi ò ma! 
non la conobbe » ò non n’bcbbe prar 
tioa, iofin chenon perifee la buono—* 
miavolonià , non hò che dubitar dello 
fila. Non bò tiouato* che ò a Mad- 
dalena* ò a Matteo * ò a Pietro ri- 
rotfi , che a lui furono inoiteggialTe 
mai delle amiche dishonefii * frodi, 
negationi , quanto le mai (ucce^lucc.^ 
non fodero i Tanto che i Santi tutti (i 
clìbifeono pct lui ficunà*clic non é 
ffclo Nazianzeno che dica ; Ego plamOrot. d* 
fiimdiHia* mifericordi* fponjor . Scil^ ^l- 
iJcinooio mai più mi ditomnaa* <tirò^''^* 

■col 
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Strm 6 MelKfluo: tnrtdtur eoftfdemia.ftd 
inCém$.»‘” ftrturhMftùur , quoniam vulntrum 
Domini recoreUkor ; perfegukata c<^ 
tomba tarò in quelle fante caaerne il 
mio nido i già che per qucfto folo non 
fe le hi chiufe;dunno in me i fanti pro^ 
pofltI,del refto cosi miferabile come mi 
' . , trouo , dirò fempre al mio Dio ; Sfes 

Tf4im. vberibus mMtris me* in te pr»- 

ùàusfMm ex vtero. Si* cccefTt\u\à mi* 
mifcria> U tua mifeticordia la poeta 
' fempre tlTorbire . Cectiflimo io fono « 

che non m’inganna San Valcrianoi 

' • quando che mi attefta, che »aw5«4/» 

tJm Tt «/«'« volnntMÌf religionis Jindit 

'fié^/entemineedefunefolntindikinitn- 
j $ùt vìi Jnnt nilut ben* cenuerfatienis , 

1 SECONDA PARTE. 

I 

R IueP> Cbrifto a Santa Brigida^ 
come vn certo gran Signore.^ 
'^^''doueua fri poco morire fenzaconfcl- 
Bone, c dannatfi . Lo fece auuifarc dal 
fuo confefTore . ma fenza frutto > per- 
che finfe colui vati) negotij vrgenti, 
e pure fi fapeua . che in fo» anni non fi 
I era mai confeffato « ne communicato . 

I Piena di Tanto zelo la Santa gli fecc_^ 

dire : fette Demonìftu bai « ò infelice, 
^o neicuote y perche non ti conpun* 
ga > l’altro $ù gli occhi , acciò il tuo 
bene non veda > il terzo nella lx>cca^ , 
ftcciò non dij lode a Dio * altri nellc^ 
mani, c ne’ piedi acciò facci tutto alla 
peggio nel corpo ingolfandoti in tutte 
le intemperanze . altri nell’am’ma-^. 
acciò da te tutte le diuine gratiedif’ 
cacci . Sei però ancora in tempo. 
I Come yrilpofcy per vn’huomOyCltè_^ 

babbi giurato homaggio al Diauoio 
Ti è ancor rimedio f e aflìcurì^o di sì > 
|. cominciò a piangere c^eaiuo affet* 

^ to y che in fei giorni «t che foprauilfc fi 

comprò il Paradifuydicendo fpcffo,'Z.«- 
trjmat qnnlts nunc hnbto numqueon 
me recorder h*bui[fe • Peccatori , che 
a mutar vita vi diipoiiete , lafciacc la..* 
difpcratione per i dannati . Tutte le 
vohre colpe pailate,. che oppofitionc 
I peniate voi , che polfano fare alle di> 

Bine gratic ì Quanta ne fà vQg tela di 

^ ^*ref, del Gìh^I^ 
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ragno ad fn vento vbhemente, dice 
Grifbfiomo ; (^id efl peccar um t*d 
Dei mifericordiamì jlraneayqu* vento 
fìante nufqnam cemparet. Se con tante ^ ^ 
batterie, che vi fono fatte alla rocca* 
del cuoce non vi fonate punto difpofii 
alla refa y temete pure, cnealPhotane 
hauete tutte le ragioni di temere a. 

Ma fe vi rifoluete di viuere con D o ia 
pace , non crediate di poter dare a 
lui maggior gufto , dice l'ifieffo Gri- 
fofiomo , che fidandoui affai più di 
lui, ebe di voi medefimi . Nthtl à neùis 
t*m requirit Deus , quàm vt fimper^r]L 
adilluminhiemHS . Egli è il padre ji 
d'ogni buona volontà , il promotore , 
il protettore, il premiatore • Cbe tante 
confulte, che unte prediche f Cre- 
dete voi veramente all’Eaangelio/ 

Si. Volete voi veramente lchiuar e_f» 
rinfernol Si ì Rifolutìone dunque j 
dice quel Sauio ., Cen^itHtndnm ejf» 
quedvelimut t dt in e* perfijìendum 
Se tcouate che la virtù faccia per voi 
fpofatela , fenza che ftiate a fate ogni 
duo giorni da leidiuortio, ahrimenre 
vi farete la fauola del Mondo al pari di 
Mecenate , di cui fi burlò Seneca , pec- 
che vxerem milliet duxit , cnm vnam 
femper nabnerit. Qufdipviucteia gra- 
tia di Dio la fcttvgiana fama , e poi 
due giorni dopo' ^ifqua tornate al 
vomito , d fogno euidentifllìmo , che La 
vofira voloncà non é buona , Maxi- 
mum indicium mal* mennteft fluii uà- 
tie\ & inter (imulatienem vircutum^*B’^**’ 
ameremque vitierum aflidua iaQatie . 

Guai a chi fa di quelli giuochctti , pcr- 
cheadvn Cbicrico, che più' voltcla- 
feiò, e poi ripigliò il buon apmino, 
leggo effere fiato mofiratoii fuo nome 
tancej^olterafo , e referiteo fu'l libro 
della Vita , che la pergamena più non 
capiua.’Le mani alTupcca -, quello , 
diceAgofiino, di continuo predica il 
Orodfiffo col tener alzate le fuc; id 
maquum extenfione fecit , vt noflrnt 
eiiam admoneret t & preueearet . Cbe 
feti putto, che non si fctiucrc và dal 
maellro-, acciò gl’ infogni coi gui- 
dargli elio la mano , l’illcùo conuicno 
facciamo noi canto infufiicienci a far 
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ila boom . Madttne che Dio fteffo è 


4 ». 


gere , parche a canto & quella collo* 
chiare la patienza la pidgenetofa della 
vinù , dalla quale fe voi non-foft e a 
tanto lontano» haucreSe afoetute I* 
'penfatcpcrò di fare oftni cofaiovn-a arrìuo del molto bene « cbeio Tthaue* 
colpo . Dall’Egitto in Gerufalemme tia preparato^ e ciò detto gli cpnfcti 


quello» che ci anima per Ifaìa; Noli ti- 
ìMm vermiì Iac»h; tgo Dtmmus Dtus 

’*** ruHS Apprthendes mAnum nutm . Non 


non (ì gionge in vna giornata . In Cie 
lo non 6 và con vn fallo, ma con la.»» 
(cala mouendo vn piede, e poi l'alito 
per vari) gradi « Che voglio dire , non 
peniate che fubito , che vi fete ben^ 
confcffati non vi debba più vcnirg^ 
ne dimoio di carne , ne altra ^aal 
fi fia tentatione . Dopo le furrg_> 
de* venti ceda la tempefta , ma non 
lì abbonaccia fubito il mate, fluita 
gonfio per molti giorni , ùn che infen- 
ribilmente fi fpiana. Molti mi ricor* 
’dano ciò , che occorfe a Papa Inno* 
cenzo Settimo con vn Pittore . Era^ 
squedo Andrea Mantineo, che molti 


per vn fuo figliuolo vn* ottimobcnefi- 
cio , Vi pare che Dio non (la grato 
allavodra feruitù, perche fubironon 
vi dona Tedafi di Santa Terefa , e le 
ciuelationi di Santa Brigida ) Vn poco 
di patienza , dice S< Faado , CfAtU dt 
^ 4 tÌA HAfatvr, & preftQnsfrAfeQibut 
JtrmiuntduerA ÌHcris,& mtritA tutritis * 
UnmfAcinnt • Prima diempice il vafo 
di quinta edfenza celede conuiene con 
efattezza lanario. -Salite in vanaglop 
ria, perche fpargcde vna l^rima_«. 

Che tarede , fe vi fi coùfidam qualche 
confolatione più , cheordirurìaf Cari 
vditorimiei» fono finite le predic6é|| 
mefì (mpiegatofi in ornare con varie che vi debbo io dire» fe non con Pio- 
belle innentioni la Capelia del Vatic*- lo 5 jldiuuAntet extrtAmuty tieÌHVA‘- 
no » nc fperana vna groffa merced^, tMkm prAtUm Bti rtcipUtu . Non.,» •* 
■na vedendo » che queda non veniua » pcnfo vi fia di voi » che non fi lenta..,» 
vn giorno prefo da colera» douendo l'aura feconda dello fpirito di Dio alle 
dipingere io certi vani li fette peccati velie \ guardate bene come pigliatla; 
opitali » in vece di prendete U milnre allargate i vodrì defideri) » acciò tutta- 
per fette luoghi » vi aggionfe Tottauo . la godano * polche rallentati , che fia- ^ 

no qucdi» dice Grifodomo» n verno 
pada, ficAt iti velttm Ux»m Aitimi 
cidfAt nihil 0ptrAtnr,itA SpirkMS S-AJA- ^ 

&Ht ix AttimA rtmijjA , & ftgAiftrmA- 
ture n»n . Se voi non lafdate 

Dio» egli mai non iafeierà voi, anzi ^ i, 4, 
cabif *» V0Ì^ 9gAs èvtinm 
AÌm«n% 

ì: . , .. • J 


L’auuifa il Pafkchc auuerta»cfae li fpa- 
ti) fono otto , 4 T MNi più dì fette {-pec- 
cati da dipingerò il Ripigliò n Pittorci 
Beanflìmo Padre , oltre K fette voglio 
dipingere iVmaao » che di toni i il più 
bnuto» òr i qoefte la ingratitudine* 
Vi bò intelb » ripigliò il Papa , mi con- 
cento » thè dipingiate riogratìiudine 
bnuu quanto ve la (appiate mal fin- 


La caccia della P^cc. ^ ^ ■'t 

PREDICA^ 

NELLA TERZA FESTA DI PASQyA. 

Stttit Itfut in mtdh Difcip*florumfiMrum > & dixit ih i fnxvith , 

Luce cap. 


01 che ftate dlfpoftl per 
vdit vna Predica , fete_^ 
iioggi meco inuitati a par» 
cecipare dì vna caccia la 
più fruttuofa , che mai or- 
dinale Achille in Teffaglia , Meleagro 
in Arcadia, Hìppoliioin Attica; len- 
za che vi carichiate di reti, ò lacci ,di 
faette , ò fpontoni , di ferri , ò fuochi , 
hauete ad arriuare non la Ccrua di 
Menalo . il Cinghiale diErìmanto , il 
Toro di Cicta , ò il Leone di Nemea, 
caccie tutte da caprìcciofi Poeti fet- 
bate ad Hevcole , ma il vero nido della 
cofa più cara a grbuomìni, oggetto 
d’ogni Ì<^: deliderio , motiuo d' ogni 
toc moto , mercede di ogni loro traua- 
glio . La caccia della pace G è quella 
che G concena ; non già di quella^ 
pace , che col terminar hormai taote 
guerre donerebbe mettere in quiete 
l'Europa ; che il cercar qurGa Diosà 
fenond fatica perduta ; poiché ilSe- 
nnario del Vetbo nella fua Apoca- 
nGe mi auuifa , che vn tal Cauaticre , 
perche non G crouaGe più in terrà la-a 
ritirò sù nel Cielo; Exiutt nlms equus 
6. r^usy& aui fidilutt fuptr illnm d*tum 
efteitVt fumiret pnetm dettrra, vt m~ 
mtcem {* ifittrficiéPtt ■ La pace , per cui 
mimuouo, non riconcilia ttà di fe le 
corone, ma me in mcGcGo. Pmx vobis; 
e non fuori di voi; chequcGa d quel- 
la, che pona ChriGo ; pace , che com- 
pone ogni guerra della ragione col 
Icnfo, appagando le brame, che cosi 
difficilmente Gfatiano , le noie, chc_a 
così arrabbiatamente ci mordono ; i 
timori , che ci IW>^gcino il cuore , gli 


airotl, che c» Io abbruciano ; ridu» 
cendo l'inrcrno noGro a tale fiato , eh» 
in tutto , c per tutto contenti, a Solona 
ntedcGmo facciamo vedere poter vn*^ 
huomo anco prima della morte viuet 
felice. Venne già vn tanto bene giù- 
in terra con l'occaGone dell’apritfi, 
che fece il Cielo , nello feendereanoi 
l* Vm'ge.niro del Padre. <511 Angeli da 
buoni amici quella notte medeGma ce 
oc auuifarono cantando: in ttrrnpM lin.tv 
hominibusi e perche niuno penfaGe,M* 
che all’ vfanza del Mondo inrereifato, 
chi la porrò fece venendo , fe la voleffc 
ripigliare tornando, prima di tlpa- 
triare più d’vna volta G dichiarò; p 4 - 
etm rtlitàquovobis\ pneem meam di^’fi> 
vobit\non quomodo nmndHt dat, tgo doM» 
vobti ; onde fondati sù quefie gran 
parole ìpiùgeneroG, cugaci, feiriit 
cacciatori d'vntanio bene rimaftoin 
terra , ma incognico, G efpufero a 
tutte le fatiche per ritrouarlo ; per 
cGovedo& impegnato nelle fpin<__^ 
vn Benedetto , & attuffato nell’ acque 
fredde vn Bernardo; pcrqucflo tante 
fchiere di folitarij nell’ eremo iii-v 
ofcunfiìmr grotte vi fanno la veglia , e 
cafochc fornito d’ale volaffe, in cima 
d’vnacolunna per49, annivnSimeo* 
ne Solita l’ afpetta . Alla caccia delU 
pace dunque ancor noi , ò Signori , fc 
tanto Caino bramoG di ritrouarla^ ; 
non è quefta di quelle probibitc a 
Chierici; anzi perche aquefia fola-.* 
più G'applichino dall' altre tutte fono 
difiolri . Hog^idonque co’ mici cani 
alla mano v-iiò feortereruni i femìeri 
•di quella iiitiicau felua dd Mpndo, 

^ » . f Cf 
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obcdite acb! mi và dicendo.* in- 
33 - tr- qutrepncemy & ptrfeqMcre tdm\ cfc 
hò fortuna di ritrouarla , a voi per pe- 
gno de’ mici migliòri affetti Ifvuò 
fafeiare . , . 

Non mi pento altrimcnte d’ hauer 
defìoito il Mondo vna -felua. ^e af- 
prczze, che l'attraucrfano, le fìerezzci 
che lo feorrono , J’ombte , che lo ma- 
linconizzano me lo fan creder tale* 
■Quanti vi nafeono* dlGinpcgnati, 
che fon dalle fafeievifi fanno caccia- 
tori i ma non d’altro * che di quiete , e 
di pace i vna mededma brama di vi- 
airte fenza faftidi) tutto il Mondo in- 
«aniina per cosi differenti fentieti, & 

- -il primo , che inanzi mi fi prefenta.^ > 
.certo che hà gran concorfo . Vi veggo 
jjiandrc di Contadini gclofì de loro 
raccolti} lacomtnuniii degl’Attedci 
perduti dietro a loro guadagni ; Me- 
dici meglio forniti di doppie* che di 
ricette ; Dottori più cfercitati io pe- 
.t - fare gli feudi, che le ragioni ; oc vi 
tnaucano proccflìoni de Principi , c 
gran Signori, che vergognati Q d’effet 
veduti mifciù a Mercatanti aù vna.^ 
If rada , che hà del fordido , tirano il 
capello sù gl’ occhi, e del teùo più 
^ anfiofì de gl* altri palTano inanzi . Au-r 
diamo adagio di grada in tener die- 
tro a cofforo* perche il vederli tute! 
guidati dall’ ^uaricia, eh’ è cieca , 
mi fi credete , che tutti vaiano a fìni- 
le invnfo 0 ^o. QuefU le noi fapcce é 
vna fpccic d’iiaamini, che pcrfuafì 
con(i.tere la pace in hauer molto da 
pendere , vanno a caccia d'ogni gua- 
^itn da^Qo , e però } yéccipttres pecunùt , li 
bramò S. Ambrogio } Falconi, che con 
J’vogbie cucue fanno (tempre ramote 
a danari , arrecandoli all’bor che ,a 
pcofano vobre, U. al dir del Sauio cuc- 
io, che ùan di metallo} f 4 cient (ibi 
T-om^Hnas quafi ^iquiU . Mi auacggo,ch; 
Più di quattro fono più che poco muo^ 
gliau di (correte queCo (cmietw } fe- 
guiamoli tutti d’accordo , pctche cer- 
to il cercar d'arricchire , c cola che 
piace a tutti. Il non hauer folcii, è 
vn' hauer a far guerra continua co’ 
(uoi Bcn&cci } doue che col chtoKo 
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alla mano (ìgruò comprtf ogni pace.' 

Ecco fé non d vna felicità l’eÓ'ere ric- 
co ì Che (uperbi palazzi , chcdeliziod 
giatSiifi, cbé laqtf conuiti , che lerci 
molli, che tapczzcric , che pitture , f 
che veftit i, che (eruicoti ? Haueano ra- ^ 
glqnc i-Feoici , cheper ofpriniefc l’o^ 
nipotenza de' Dei metteuano loro in 
mano vna borfa piena } chi hà l'oro in 
abbondanza può come vn’ Idolo farli 
adorare . Piano però di gratia . Di 
chi è la voce, che mi ripiglia fino dal 1 

Cieìo f f^eh illis febÌMmur illudi Lz Ecd*f. ' 
conofeo , i dell’ EcClefiafiiCo li f foprS;^^ . 31. 
chi quelli vtb f Sopra i cacciatori dell’ 
oro. Ma non tirano efil dritto alla^ 
pace? Sin’ bora mi pate,clK quefta 
(Irada fia buona . Auanziamòci a tte- 
derne il fine. Obimd, che feena tra- 
gica mi fi fi inanzi . Qi^ U.gragQuola 
batte futiofai raccolti, làvafiumc_a 
rapido fi lira dietro i poderi , ardono 
i bei palazzi , feompaiono le amenità 
de’ giardini , fccraano infenfibjl- 
mence i tefori , e perfidi fi ritirano | 
feruitori ; di là i birri per diletto , dì 
quà i foldati per capti ccio, rompono J 

cade , vuotano danze , (pandonu, 
ftracciano , pedano , abbruciano . 

Son dato nel (erraglio de mal concen- \ 

ti , e vede , che non a torto chiamò il ' 

Nazianzeno i ricconi : compedites ttr-à, 7^^.' 
r«i & il Pelufiota: *d metalU damas- Dcm. 
tos ! Se il Poeta Greco , che fè dell’oro Lt 6 . i. 
la genealogia gli did per madre la fol- ip. 13 1. 
lecitudine, & il dolore per padre- Le»* Mjf- 
querele de gl’vni fanno cebo ncllc_j»/?4g*g- | 
bocche degl' altri 3 vennero tutti pct^'** 4 « 
cacciate la pace, e fi fono cacciati 
in vd’ abiflo di guerce. Si dirpci«..i* 
quello , perche villuio molti acni for- . 
didamcQte per acquidat quattro (oi- 
di , pet hauer fatto vna (icuttà li hà 
perduti^ quedì fi rude i deli, pecche « 

caricò tutto il fuo sù quella naue , ch^ 
hà poi dato in CoifaVi , ò fi è rotta ne 
fcogli i l’vno penfa d’vccidcrfi , perche 
quella lite gli porca via ciò , che gli 
dauada viueic 3 l’altro (1 diaccia i ca- 
pelli, pecche,. il fallimciuo del cortif- 
pondeoie., & it iradimcuco del fetui- 
torc l'iiaaaoridoicu^ doue mai noafi 
■ ' ’ fognò 
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fé!?ni di venfre. Vfjj|o Crelo fotto 
al ferro di Ciro , e fé chieggo il perche, 
mi rifpondono , perche hi dell'oro; 
veggo Polidoro fatto in quatti da Po- 
limneftore , e pur mi nTpondono eCTere 
la caufa, perche hi dell' oro. Veggo 
colui legato . e condotto in carcote , 
* foto perche hi danari; a quell' altro 
dato il veleno, folo perche hi chela* 
feiara gl' heredi ; in tanto da vn pollo 
' rileuato li Hi ridendo Diogene col Tuo 
Menippo, più foditfatto d'vn pczió 
di pane, ed'vn'aglio, che i Sardana- 
pali , e gli Apici) delie fpoglie mi* 
glioti d'ogni elemento ; libero da in- 
digeilioni, e podagre ; lenza tan(C_ja 
piume femprc facile al Tonno , fenza 
tanti manicaretti Tempre difpoAo a 
digerire ogoidbo. Indietro dunque, 
indietro Sincri miei , che non è pun- 
to regnato dall' orme della pace que- 
Ho Temieto ; io penfaua, che arricchirò 
. che vn'fauomoiolTe, non hauclfcpiù 
blTogno d’ alcuno ; ma lo trouo più 
che mai Tcliiauo di tutti ; del Tcrui- 
core, perche vna notte non gli tagli la 
^ gol>i e ded' eunuco, porche non gli 
vuoti (propolitatamente la botfa ; de’ 
Soldari,perche non gli (ìanodad a Tac- 
co ì poderi ; de'Togati, perche non gli 
. Caccian perder la lite ; de* Contadini , 

S erche non gli rubbino le biade -, de* 
irri y perdio gli conducano quel Tuo 
debitote in prigione, bb che ladiflfe 
5fNrr4 nicglio di quello la pratica ITe poiSe- 
«p.i«4. neca;opej MMttormmtntm [unt feruituiu. 
g , Dò ragione ad Aciùonimu , che la vita 
^ di coltoro paragonò al conuito , che 
•**’* trà patenti far ù luol ne'moriori) ; vi 
étobba in abbondanza, ma tanto più 
poca allegrezza ; non per mente gli 
anrichi all* bota, che dopo tauola lì 
* trouauan più allcgii , dato di inano 
alla liia , come di«.c il Peluftoca , c?n- 
tauano certe ioicnni clecrationi con* 
tro le ricchezze nemiche d'ogni quic- 
1, > O Plute , è Aiéimmon , ò Diuui* 

0f,t^g,vtirtMmHtqnc tntertA^ Htqut tnì/turi 
videumini . Rclti chi vuote jùqudta 
Ittada, che a me pare, che su tute' al- 
tra vuolcctcaiii la pace ; e uh dolgo 
di non hauetio crcaucu a Sau Ftan- 
del P. CiH^l, 
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cefeoy che torna ndoTcne alTuoCon- 
nento l’andaua dicendo al compagno; 
quia ift bis tfh perftSM tariti* ;‘anzi 

a San Paolo, die un! hautua predi- 
cato , che quei , che qnà capitanerò , 
in vece diallaecìare , Tonoallacci-ari; . 
incidumt M laqutMìH dUhfliy & defìde- ^’"***' 
rUmnkm» &inutiUs, & nocina 
mtrgunt hominem in interùum.PreHo 
ptelio dunque vfeiamo, polche ma- 
rauigliato di noi ci Aà fgn'd»ndo Strm. 
Agoltiuo; Qjté efliftn regtanimarum 
infnniai Mcquirere anrHm y& perdere r. 0 «- 
coelnm f Non ci (gridate glorlolò San* nini , 
to.che affai da per noi (lem (ìamocon- 
fufi, {wr hauct in quella Tcorfa trouaco 
la verità di ciò, cheTcrilTe Bernardo, loj. 
che quelle coTe , dietro alle quali tanti 
cercano l' appagamento delle brame; 
pejfejjn onerant,amntM inquinir, nmij- 
jMcrMcinnt . Largo, largo, che vii’altro 
grande (Icadone in quella fdua dif- 
cuopro ; qui fenz' altro porta là fpefa 
inoltratli ;lo veggo pieno , ma non già 
come l'altro d'ogni Torce di popolo4 
tutto è colmo di gente fcelta . L’am- 
bicionc a cauallo di PegaTo fà loro l a ^ 
guida ; i Prindpi però , che hanno 
unti cooliglieli per i primi la Tegui- 
lano ; vi veggo molti col capei verde . 
alai col capei toffò; i Cortigiani poi 
vi Tono Tenz’alcun numero ; in fomma 
i più fpiritolt , c più attalentaci , che a 
aipirano a Mazze, a Mitre, aTtiic- 
gni, a Corone , la lot concentezzi qua 
van cercando. PcrTocte di unto len- 
tie, autorità mcritan d'cQcredanoi 
Teguicc, pecche alla line è vna bella-.* . 
cuniolatione (entirfì a nominare , ò 
come Dio .Beati (lìmo, 6 comevii-.* 
Monte, £minetiti(nmo,ò come il Cic- 
lo, Sereniilimo, ò come il Sole.chiaril- 
liuio; edere incontrati co' baldacliini, 

(aiutati con mortaretti, e cannoni, 
doucr da tutti ticeuere honori, poter 
a tutti far beocticij, calpellarc i vel- 
luti , vedire le porpore , paTcere nii- 
gluiadifctuitori, mettere infianc_a 
più cfetciii di dipendenti ; il veder 
pelò sù quella (traJa battuta tanti 
guerrieri, mi fà temete, che da efli 
ipauentata la pace longi di qua n^n li 
Y J porti . 

‘ o 
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porti. Ma che proccfliooe 0 è 
qacAa di Monaci « che torna io dietio/ 
Vi v^go Pieno da Morene . che fù 
eià Celerino Potttehcc) Vn Carlo 
Manno,vn PipioOf vi\RamItOjVn De* 
fìderio , vn* EItcredo « vn Pelagio » e 
tanti altri , che cangiarono le porpore 
con le cocolle ; teogon loro dietro 
co* Tuoi Dardoni in mano Rocco • & 
Alelllo già gran Signori; e nonpoffò 
tenermi t che non l' interroghi» qual 
mal’ incontro con tanta frau li 
t»e, t. indietro . O là Santi miei» doue 
' Vincainlnats f yid dirigtndos , rifpon- 
dono , ftdts noflroi in vUm paetJ. Ma 
non d quella la Arada della pace ve* 
dtrO cortoggiato , fcruito , idolatrato *» 
far leggi . dar ordini > difpenfar ccfoti / 
Titainanzi) mi rifpondono» c tene 
accorgerai tù* che fei forfè di quei 
S4fé t. feiocchi del Sanie » i quali in mngnt 
•*' itiuteti infeitU btUodétn mngnn ntdU 
fuctm MpptlUnt . Auanziamoci « già 
che cosi ci conhglianot &vna volta 
chiariamoci ^e in fatti và la cola nel 
modo ) che tutto giorno ci d predicata 
in parole . Deb come piena d d'icari 
tutta qucA* aria » che dalle propri e a 
Inuentioni traditi » quanto più in alto 
falirono» tanto più conquaAati piom* 
bano al balio f Ecco qua » fé non è 
vero « che in vn gran predpitio viene 
a Anir ogni altezza / Facciamo alto 
aii l'orlo di cAo « e miriamo là giù iii^ 
quella valle e PunteAci prigioni in.^ 
Anagni ; e Cardinali decapitati $ù i 
ponti ; Àgide ridotto al laccio • Fo* 
cioncai veteno» I Manfredi alla man- 
naia 4 Baiazete alla gabbia ; i Seiani » 
fili Albani}, i Fiaui}, gli Sriliconi » i 
KufBoi padroni prima de’CefaritC 
poi mifcti auanzi de* cani; vn Manlio 
Capitolino precipitato dalla fortezza 
medcGnaa » che bauea falhata ; Belìfa* 
rio acciecato da quel mcicGmoG u* 
fiiniano) che hauca difclo. Diomho 
■«tallo fccuto ridotto ad vna feunU ^ ; 
Xctfe con tanti cferciti ad vna barca > 
Dario carico di catene , Nabucodono* 
fot condannato allebcAic} c daremo 
ancor noi ragione a Plauto > che tutte 
qucAc grandezze chiamò ftlJiitUiti 
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htrfuu, che feccano il giorno Aeffot 
che nacquero ; & a Clemente AlcAan* 
dtino y che te de0ni^ff?4 fomnU , che 
tutte nell* imaginatione cooQAono ; 

& a Luciano , che le fuppofe ampuUnt 
innurMut ; che per ogni poco d'incon- 
tro 0 sgonAaoo , e danno in nulla. Ò 
come in vano fatto babbiamo queAa 
Brada ) Sò che può Bare qui d’in- 
torno la pace» doue le ambitioni» 
e le inuiJie fanno tanta* guerra.^ t 
Eh che qucBi bonori fon cofe » che 
non ci aiutano a viuet buoni» ne a 
morire felici » e io volle dire quella.^ 
gran Donna Monima moglie di Mirti- 
dace » che hotmai facia di viuete leua- 
ta0 di capo il diadema ( che come fa- 
pere » età vna longa falcia ) con cflb 
tentò d'impiccatB, ma per non ba- 
uetla quello potuta reggere » caduta a 
tetra» cauatafelo dal collo percalpe- 
Bario co’ piedi, gli andò dicendo , txt- 
ernbtlii {nfeU ntc in vitn fuaut quid' , 
qu4m mi/tt MtitUfìi ; nec $n tnm tnfii 
9éftqni« quidqMÀ mihi vaiti tpUulari . 
Palccceui pur di uucB* arie Cama- 
leonti delufi » che alla 6ne per dolore 
feoppiarete vna volta» intiùchircte in 
vedete mcAe a terra quell’ opere » con 
le quali pcnfalte potearui al Ciclo . Le 
voltie Piramidi» ò Tolomci» ivoBri 
ColoBì • ò Rodioui , i voAti ÀniAcea- 
tri , c Terme » ò Romani t e voi lette- 
rati , che vi fpacciate di far cofe più 
eterne» alla Bue lomminiBrscc nodri- 
mento alle Gamme » & a peteiuendoU . 

[ ircparate le carte . Lalciamo dunque» 
afeiamo tutti qucBi Damocli a tauola, _ ' ^ 
ma con la fpada pendente per va Alo '* 
fempre fu'l capo } ritiriamoci daque- 
Ba Brada » & acciò mcnoci rinctelca il 
rifarla, andiamo ientcndo ciò» cbg^ 
certi Coitigiani falliti» che io dietro 
pur come noi feoc tornano tràdife 
van diccudo t Che vi pare del mio 
guadagno comincia l'vno l £ ben' ac- 
caduto a me ciò» che ai Cane di Efupo» 
che nel voler pigliar l’ombra perdt la t 
.carnet L’ciurarc mie » eh’ erano certe 
le bò coni Ulnare ( hor mi aiuti delle io« 
cetre» le pollo i Si i mauro rcgiBre , 
de io ) ch'era (u'I vcccko non fon fu’i 

fiUO- 
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cnouo . E mancato il mìo protettore, 
che non bcbWe altro di male, (e non 
che ogni prefente, me lo fè Tempre iix, 
futuro. Venticinque anni Tonoanda* 
to alla caccia di quell* vfiìcio ; non ?i 
.. è giorno , ebe non vi habbia teTo le^ j 
reti , e fetuendo , & adulando, ma fen- 
za frutto ; vn leuriere , che arriuò folo 
bieri con quattro Talti Tc l'hà impor- 
tato. Et io mefchinello , ripiglia l’al- 
tro, che dopo riiauex comprato col 
proprio fangue honoracilEma carica..* 
per mal vffìcio d'vn fegreto riuale mi 
trono facto reo di misfatti , che non.* 
fognai; con logorarmi per rami anni la 
vita fon* arriuato a Teppellirc ignomi- 
niofamente mia fama ; vn Tol fòfpetco 
bà più credito , che mille fatti ; vedete 
fe quello d vn pollo da cacciar pace , 
doue gli ùellì meriti vi fanno guerra . 
Voi l'intendete, ò amici miei; con..* 

■ ** tiene Sant’ Agollino . Qu 4 Ht$ 

plui hontramur , tanto plus penclitM' 
mur . Chi non vuol piangere conuien 
che fugga le Ùanze foggette al fumo . 
Ma perche voi Icte entrati in vn dif- 
corfo danonvfcirne intuct'hoggit e 
noi come cacciatori caminiamo di 
buon palio; lafciateci pallar inanzi,cbe 
io quanto a me lo credo anche aiPoe- 
Ouii. ta . Crede mihi \ bene qui latuit , bene 
3. Trifl. vixit , & tntrafortunam debtt qutfque 
manert fuam . Vn terzo grande Itra- 
done vi rella ; per qua Tenz’ altro ^ti 
vagando la pace, onde G come il Cane 
di Zenone odorato c'hcbbc de i ttè 
(entieri i due primi, concbiufe con 
buona logica , che fenz' altro era la..* 
Lepre lu'i terzo ; così ancor noi fenza 
tanti diTcorG vi ci G slanciamo. A me 
paté d'nauer quà sù gl'occbi la viGone 
di Giouanni nell'ApocaliGe. Và inanzi 
vna Donna a cauallo , che con vna 
tazza d’oro io mano promette da bere 
a tutti ; la Gioueotù per gli Tregolati 
bollori Geramenieafletatacon le lab- 
* ' braatGccielalegue; balla fapere , che 
qucGa i la Grada della voluttà , cb’d 
la Circe, che incanta i cuori, perre- 
Aarc informati cGcre pochilOmi gl* 
buomini , e donne , che molto di quà 

fidiUgUino accrcarpacc, lo io unta 
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calca non ìTpero di poter prffar molta 
inanzi; Tcuopro però quà Salomone, 
ebe hauendo fatto tutto qucfto Ara- •' 
done con tutte le conimodità imt- 
ginabili , tutto compunto dà indietro ; 
da eAo Taptò, che pace vi G ritroui; 
maAìme cne gli rieo pur dietro S.Ago- 
Aino più che poco confuTo per bauer 
fino a 30. anni viaggiato dietro a Sar- 
danapalo, &c ad Epicuro. E bene; 
bai trouato per quà la pace» òtuRd 
paciGco f Ab nò, dice , ma beo si ioG- 
niti malori , Quoniam adolefeentiat & 
voluptas vana fune. QucAo feotict.cbe ' ®* 
tu vedi Teminatodi roTe ètuttulaAti- 
ctto di Tpine; Cinquanta palli , che vi 
faccin ti chiarireAi , che non t’ingan- 
no . Ab quanti con le Tue crapule vi A 
comprano gran malattie ! quanti con 
le Tue intemperanze vi fi procacciano 
anticipata la motte ! quanti con il 
guAo di poche bure vi G alCcurano 
il penar di molti anni , tirandoG 
addoOb infami feiagure , e morbi , 
che Dio sà Te con altro rimedio, che 
col zolfo dell’inferno A curano? Vi ' 
fono balli , è vero . ma quanto rati fon. 
quelli , che Guifeano lenza difguAi , 
riÀe , vcciGoni ì Vi fono conulci, 
ma in quanti di eflfi G mcTcolano col 
vino i veleni/ Vi fono macrimonij. 
ma quanto rari trà quelli fono i fclicii 
Le allegrezze delle nozze; tamquam^ 
memoridt hofpitis vniut dici prete-. 
reuntis , Vna qualche ombra toglie’’ 
beotoAo il iuAro a quel nuouo amo- 
re; vnageloGa lo inquieta, vna mala 
occhiata l'aGafana. Ahi quanti San- 
foni traditi dalle lot Dalide ì Ahi 
quanti Vria con fotti alla morte per 
le lorBerfabee? Quanti Giobbi itile 
loro difgratie non hanno la maggiore 
della moglie / Credi , che non per , 
niente gli Egittrj alzarono in Tebe^*^^^ 
Colonna infame carica di mille efe-^^ ■ 
crauoni contro il loro Ré Nino , per- 
che fù il primo , che li piegaffe a pia- 
ceri. La fpcrienza pur troppo ìnTe- 
gna, che chi vuole fodisfaitiuhe d’ani- 
mo , in tuic'altro , che in queAi appa- . . 

f amenci del corpo conuien lo cerchi . 
’alcbedonquc tutti coAoio errstuerót^^**' 

^ jj. 
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ht '$HMÌ9 » & flou iff via , ( 5 * viam facit 
non cognouerHttt ì Chi ne dubita ? O 
EsW. fendiali , che non volete ctedere > ne a 
àd B*‘ Baglio , che vi pcotefta « che quefti ro- 
f*’ ftti gufti fono gli hami del pcfcatoce 
fnPb*- Detnonio-, ne a Piatone» che giara» 
Uio. che fono l’efca per tirar a fe tutti i 
mali» ne a quell’ altro, che lihàper 

ttih- letem- 

noftre hanno origine» ne a Pi- 
ytta. tagoricii chehauendo fìnto vira fcala 
che conduce nel profondo d'ogni mi* 
feria » il primo de’ gradini al piacere 
afìegnarono . Vi fatollaSe almeno vna 
volta » da che tanto vi mettete a man- 
giare cibi vietati ì Ma cotefte voftre 
acquei plus funt pota flus ptiuntur» 
Moggi lece manco (odisfatto che mai ; 
mercè » che a voftro difpecto prouare 
vero quel del Filofofo } inttmperanti 
ftmper voluptas affert doUrem. A mu- 
tar camino dunque» a mutar camino» 
ò cacciatori compagni , già che nilTu- 
no de’ già (cor(ì ci è fìn'hora riurcito . 
Ma come face , che alerò non nefeuo- 
t- U. peo in quefto mio bofico f Qutdquid 
i. i 6 . sniffi ifi Mando y aut ejl concupi' 
feentia camtt , aut concupifeentia ocu- 
lorum » autfuptrbia vita *, c perche gli 
empi) fuor di quefìe ftrade non efeo- 
no , perciò tanto afTertiuameate , dice 
il Signore » non vi cITere pace per loro. 
2/4. 41.^®» «li pax impùs, dicit Dominut. Po- 
ti. uerelli di noi . Cosi dunque fenza.^ 
pace dobbiamo viuere ì Così vi hautò 
io condotti in vano alla caccia di vn 
tanto bene col mio inutile parlare ì 
Nò per certo » che anzi vi hò appa- 
7/0, t.ncMzto y frublum labiorum pacem; 
yr> Si si» ò Signore» che a noi, ferua- 
tf*. c.bis pactntj pacem y quia tn te [pera- 
utmut\ San Paolo» perche io noiv..» 
abbandoni l'imprefa » Qn dal Cielo 
tìthr. mi grida ; pacem fequimini cum omni 
11. i 4 ^but . Tutto vi bene ; ma io non veggo 
piti alcun (cncicte »* le non vn certo 
sì (fretto» che molti pafiTanJoui vi 
hanno lafciato la pelle . Acculìia- 
moicgli però i manUme che vi lento 
vna certa voce, che a me pare di Ba- 
j4r»ir.tuch, e le J'bà incela bene rni dice: 
r.j. Si tu via Dei ambsdajfet habua^ts 


vtique in pace fuptr tmMm . O ta » 
che ti lamenti tutto giorno di noti_# 
troaar pace in tetra bai tu auuer- 
tito la flrada » che t* infegnò Dio 
vittore f Deh horamai dopo tanto 
girare in vano ; difee vbi pt fapìentia, ^ 
vbi pt vincat i vbi pt itetelìetìut y 
feias pmulvbipt lengiturnitas vitSy 
vbi lumen oculorum » Or pax . Erto 
veramente è il fentiero (cura vna_» 
rupe ben’afpta. Cacciatore però de- 
licato » fe uà troppa rema di ffan- 
carQ , ò di pungerlt » non fiarà mai 
^ro(fa preda. Inanzi, inanzi » ch e a 
Iti cima di quefìc afpTezze fti fenz' 
altro la pace ■» e Lucano i(fcdo me lo *'* 
indouina cantando ; Pacem fumma ,, ^ 
tenent. Non è già foloElia» che neP^ 
falire quefio Orebbe feofeefe faccia 
fono vo qualche Giuepro più fer- 
matene 2 Molti codardi tornano 
vilmente indietro. Vna volta però , 
che fiamo in cima» troucremo come 
fu’lMonlbneie pianura; equìdifìefa» 
per tutta vna eternità, non per poche 
miglia . £ non vedete come mentre 
più fiera c’imaginiamo la guerra, 
elee ad incontrarci Cbrifio » eh* è 
Boftea pace ? Vedetelo tutto bril- 
lante col ramo d’ olino in bocca..»; 

Pax vobit.ego fumi Sete voi foilc»J’ 
che cercate la pace ? Eccouela . Che ^ ^ * 
fi dice di me nel Mondo 2 Che io 
fono auffeto » e che tratto male i 
miei ferui 2 Vedi fe ve n‘è pur vno» 
che di me fi lamenti, ò pure f e » 
tutti con Policarpo protefiano di 
non potermi lafciare» per non ba- 
uer ticcuuto mai da me fe non pia- 
ceri/ Dicano, ebe io con prefctiuctc 
penitenze » e digiuni » accorcio le 
vite. Me ne rimetto ad Antonio» a^* 
Girolamo , ad Hilarioue , a Colomba- 
no» ad Aricnio» che ne’ diicij, fu’l^'"’'** 
duro fuolo » con non altro cibo» 
c’ betbette , (ani » £c allegri campa- 
rono fino a cento anni. Dicono» che 
io non voglio in Cielo fe non cenciolì» 
plebeij , e cullici ; Vengano a farli 
mentire i Cafìmiri » i Leopoldi » i 
Lodoiiici , gli Stefani » gli Amadri , 
che loco qua rocco 2 Dicono » che.^ ^ 
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lo nonsòdait fe i^n martiri), efpo* 
neodo i miei ad equuiei, a croci , a . 
fhgelli, a fami, a tetri, a fuochi; Io 
rtoa Io nego ma vegf^ano con quanto 
larga mano rimetto loro oell’ animo 
i tormenti , che lor lafcio patire nel 
corpo ì PaflTano il numera di vndeci 
milioni i miei Martiri; hormipubii* 
chi il Mondo per vn mai pagatore , fé 
tra tanti pur vno nc troua , che non G 
ftimi felice nel fuo tormento . E vero, 
funtoculi infipicntium mori i ma 
a. che ? illi AMttm funt in pace , Ah Ggli 
d'Adamo, voi non la volete capire; 
ma del rcGo girate quanto volete , che 
mai non trouarete la vera pace ( e , > 
non in feno della- vera giuGitia , eh* 
cooGGe neiroGeruanza de’ mici pre- 
ffg ^^ cetti; Erit ofutiulHtU pnx. QucGo 
9^, ' * non è Gutto , che fi poGa fperare da 
ogni radice . Se non vorrete la giuGi- 
, ria non goderete mai la pa:e; tanto é 
n**' vero che luftitia-, & pax ofculM* funt » 
E i’vna fenza l'altra non può Gare a 
pure vn momento . Uicendece qucGo 
difeorfo , ò-Sigoori miei . Lontani che 
Gate daChrìGo proneretc vna guerra 
_ . continua ; QuonUm ipfe tflfnx noflr*% 
Se vi ttouatc tutto giorno in riffa con 
voi raedcGmi , incolpate non altri, che 
voi Geffì , che fapcndo douc Gà la vera 
pace in ogni altro luogo la cercate» 
M Deb vita volta qun pxds fum foSttmur» 
Acni, iaiciamo l’ ingordigia delle ricchezze 
<• i4< agl' anaci, l'ambitione degli honoci a 
fuperbi , 1* intemperanza de* piaceri a 
luffuiiofi ; e noi attaccati alla diuina 
I cgge diciamo ; in pnet in id'tpfum dor- 
Tjdi. 4. ^ ^ rtquitfcnm . La pteda di 

queGa caeda i voGra , ò Signori . La 
fatica non è Gata del tutto mia-, ripo- 
Gainociyche burmai è tempo . 

^ SECONDA PARTE. 

Centf. A Ffermihidevenariont tux,vt C0- 
medam , & ieneditnt titi nnir 
mn mext diffe al fuo tìglio EfaG cac- 
ciatole pratichiiGmo , Gando per finir 
i fuoi giorni il buon'lfaac; Se io nel 
fine de' miei difcocù, fapcndo che ogn* 
yoo di voi ia tutu la viia i andato 
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a caccia non d'altro, che ddlla pace, ot 
contentezza dell’ animo , vorrei pure, 
che mi faccGe parte del guadagno . £ 
bene , dopo tanti giri , e raggiri di oe- 
goti], d’impieghi, di contratti , di guGi» 
come Gà in pace la tua cofeienza.,» ? 
Ahimè 1 , Ella è vn campo di battaglie 
comiuue ; |e paGìonimal dome Ganno 
fpmprc con l'armi in mano per darti 
in tcGa . La Fede di te fi lamema.^,. 
perche fai tutto il conuario di quel che 
credi; la Speranza ti muoue lire, per- ^ 

che iwo le «lai mglto più la 

Carità, ^cche dilei.qon fai aleuti^ 
conto. Tutta la caccia tua G riduce a 
quella di Don)itiano, a Icùarti d'aitor-^.^** 
ooccne mofebe phe ti moIcGano-Hoc, 
hai tu dunque a finirla cosi } Ti bà 
pur Dio pqGo per fine d'ogni opcratio- 
iw la pace/ P^ofmt fnet tuoi pnetm, 
L'inGinto naturale ad altro ccrtamen- 
te non ti porta, che a qucGo potere a 
vna volta quietare fenza fiGidij; c la 
longa fperienza più che queGa mia.* 
predica t'hà potuto chiacire,chc queGa 
ppntcntezza tanto ptetiofa nel folg- 
Gar ben con ChriGp la tcoui; Hot ti 
vuoi tu contentare d’bauct conofcluto. 
qncGa verità cosi in fpcculatiua, fenza, 
tifoluerti di venire vna volta allapta- 
tìca ì Oh quante Forcidi tra noi Chri- sj, 
Giani / Furono le Forcidi forelle di 
Medufa , che come fcriffe Taletc Pita- cuf, 
gotico, baucuano vn* occhio ; noulo 
portauano però come gl'alt ri nel capo, 
ma dentro d'vna fcatula nella faccoc- 
eia ; ^onde ne occorreua, che al modo 
di chi è del tutto fenz’ occhi caminau- 
do G rompeffero la tcGa nc' fcogli , ca- 
deffero ne’ pantani , G perdeffeto nc’ 
gineprai). Molti hanno l'occhio della. 

Fede , ma lo portano tutto altroue a 
alia mano , non in capo ; e nel cami- 
oaic non fc oe feruono, quanto fe non 
l'baueffeto . Conofeooo veramente 
ch’d veriGlìmo quello di Giobbe 3 . 

Quii rtftitit ei , & pneem hubuitf 9. >.4, 
Che fin che fi hà guerra eoa Dio non 
fi può goder pace ; e pure uon intro- 
ducono niffun trattato per aggiuGarfi 
con effe , de alla morte trouati coiu# 
l’armi io mano, (ipoo come ocmici git; 

uti 
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fmdm p*eim\ che a morti pure queft* per mezzo de* SS> Sacraraead bauete 
ifteffo (1 prega: Requie fcsnt in pd't. di frercoacquiftato torrente, che predo 
Non turni a me que 1la,che a voi dono, fi afeiuga , ma fiume che iempre dura ì 
che ben Capete , che diffe Chrifto a Cuoi fit ficHt flumen pax tna i che io fin che tft. ti 
me(p ,in ^uamcumqne domum intra- viuo non cederò mai di pregare, t/f4€. 
ueritis prtmum diette : pax buie da- pax Dei^quaemperat omntm (enfuntt 
m»t i & p ibifuertt filini pacis requie- enfiediae carda vefirat & ihtttligenHai Thik 
feet fnper iltas pax veftra , fin autena vafirat in Chrifia lefu , cui hanar , j, 
advasr(Htrtttur\ non Cia la pace» che gloria in fatala ftenlarnm. Amen, 
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